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GRATIOSO  LETTORE. 


HE  la  vita  Politica  nell'atrio- 
ne,  &  nella  contcmplationc 
confìtta,  di  tacile  è  creduto.^ 
Ma,  che,  perarriuaread  arcio- 
ne lodeuole.di  contcmplario- 
nelìadimefiierii  anzi  che  que 
fta,  come  mezo,  necelTaria  tanto,  quanto 
quella,  come  fine,  defidetabile  fia,  non  fpef- 
fe  fiate  fi  confiderà .  E  pur  chiaro  ciò  feor- 
gefi  ,  mentre  che  sì  di  rato  à  felicità  niuna 
peruenire  altri  veggiamo  fenza  la  contem- 
platione;  ò  vogliamo  dire ,  fenza  la  parti- 
colare applicatione  della  mente  à  quegli 
fìudij,  che  à  noi  lì  rapprefentano  più  op- 
portuni. 

Di  qui  è,  che,  fe  à  quelli  della  Poefìa  mi  volgo,1 
fon'  à  persuadermi  sforzato ,  che  di  meraut- 
«J»     i  gliofa 
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gliofa  flinia  merireuoli  fiano,  abbracciando 
elfi  (per  dir  cosi)  IVno, e  l'altro  di .  quelle  brac- 
ci,!, dalle  quali  dillinta  vieneà  riccuerlafua 
intiera  forma  la  vita  Ciuile. 

Enliidoche,  quanto  alia  contemplartene  s'ap- 
partiene j  fe  niente  à  me  di  cofa,  da  me  non 
giuri  incela ,  il  ragionateli  concedeffej  fpedi- 
ta  mente  prouerci;  clic,  lì  come  ni  uno  mc- 
ftiere  d'i  lettere',  più  che  la  Poefia,  di  con- 
tem piattone  bifogneuole  fi  trouaj  così,  ve- 
nutane poi  diuitiofa ,  à  petto  à  quella  alcuno 
Hudionon  viuc,  che  più  l'intelletto  affini,  & 
die,  à  par  di  quella.,  pronto  il  renda  ad  ap- 
plicarti di  leggieri  ad  ogni  qualunque  altra,  ì 
benché  difficile,  operatone. 

Et  onde  procedono  le  inuentioni  sì  eleuate,  i 
modi  del  dire  sìartificiotì,  le  metafore  sì  pel- 
legrine, le  figure  sìfottili,  le  non  da  vnapiii 
cric  ordinaria  applicattone  d'ingegno  ?  il  qua- 
le fermatoti  tutto  quanto  nella  contempla- 
tone, ck  da  quella  illulttatofi.'vienpofcia  ta- 
lea palcfarfì ,  che  potetee  far  credere  à  quegli 
antichi  più  faggi, die,  da  fpirito  diuino  ribal- 
dato, il  Poeta  fauellaflc, . 

Ma,  Ce  dell'anione  li  tratta;  c  quale  può  erTer 
mai 
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mài  di  tal  pregio  tanto  degna ,  clic  i'àttjonc 
del 'Poeta  n'auanzi  ?  il  quale  ,  e  dilatando, 
&  infegnandoji.ì  perfine  il  giouare  al  Mon- 
do ?  Onde  di  quelle  fcienze  tutte  egli  e  guer- 
nito  (Ce  degno  di  tanto  nomehàda  liimarfi) 
che  più  (limabili  à  prò  del  mondo  appaiono. 
Poiché  ['Hi(toria,laRettorica,laPolìiica,[V- 
na,& l'altra  Filofoiia,  l'Aritmetica, l'Aftrolo- 
«ia,  &  ogni  altra  liberale  facultà  con  vna  sì 
fatta  vnionedilìinteinlui  fi  ammirano,  che 
egli  folo  quella  lode,  che  ripartita iìciafeuna 
di  quelle  ani  non  cosìintieramentefì  debbe, 
à  mille  doppi;  ottiene, 

E  fottoquellerauole  qua!  verità  non  racchiude» 
qualVrilicàtralafcia?  comenon  perfuadegli 
animi  ?  anzi  come  non  gl'inamora  ?  quali 
fententiofì  precetti  trafeura?  di  quali  ònatu- 
rali ,  ò  cciefti  cofe  non  fa  mentione  ■  con  le 
mifure  de  fuoi  numeri  come  non  ti  com- 
patta per  l'orecchio  il  core? 

A  ciò  penfando  io  tra  me  lìelToj  e  tutto  ambi- 
tiofo  di  quella  piofelììone,  clic  à  ben  regola- 
to  viucrc  è  frmtuofa,  più  da  vn  gran  deside- 
rio d'.mparare  Iufingaro  ,  che  dalia  piccio- 
lezza  dell'ingegno  imo  ,  ò  dalia  grandezza. 
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della  faenza  fpauentato,  mi  diedi  altre  volte 
in  queftì  fìudijà  fare  di  me  vna  cena  prona; 
&  tanto  loro  mi  afrettionai,  che.quafi  infen- 
fibilmenic&riorisòcome,  mifi  paròauan- 
ti  voglia  infieme ,  &  oecafione  di  fcriuere  in 
verfi  alcuna  cofa,  Ja  quale  per  efferata  rione 
mia  in  feruigiomio  particolare  ridondane; 
giàche  à  lontane  mete  arriuarc  à  me  non  fi 
concede;  come  quello  ,  il  quale  farmi  à  cre- 
dere non  deggio  i  die  à  ciò  ,  che  in  compito 
Poeta  fi  rimira,  per  megiamaiperuenire  fi 
poffa.. 

Et .  effendo  io  allbora  ,  nei  lunghi  giorni  della 
State,  àgli  otij  della  villa  intefo;  alla  deferi  t- 
tione  di  villareccecofe  mi  donai  ;  i  magio  an- 
dò in  guilà  tale  douere  in  mio  aiuto  haue- 
re  la  materia  ifteffa ,  la  quale  dalla  Natura , 
à  dilettar  gli  animi,  parche  venga  più  d'o-' 
gn'altra  accommodataj  e  dalle  Mule  altresì 
cotanto  fàuorita  fi  conofee;  mentreche,  in 
vece  di  popolate  città  ,  fi  fanno  di  folitario 
monte  !i  abitatrici .  E  forfè  che  per  tal  rìfpct- 
to  non  ricusò  quella  fiata  il  reggitor  loro  di 
effer ,  colà  nelle  pianure  d'Anfrifo ,  di  paro- 
laie efferato  reggitore . 

It 
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Et,  oltreché  auuifai,&  di  goder  di  quel  priui- 
legìo,cheàfcrittoredi  cofe  ludiche  fi  conce- 
devi quale  anco  la  rozezza  ideila  viene  ad 
edere  condonata;  Se  di  face,  che  le  deboli  mie 
forzechefotto  aliegraui  ,& importanti ìm- 
prefe  cadute  al  certo  farebbono,  à  più  (batic, 
&:  men  faticela  opera  foggiacendo  ,  meglio 
reggerfi  poteflero  j renni  lempre  non picciola 
fède,  che  accettare  quella  mal  fatta  compo- 
lì rione  ii  douefleda  alcuno,  come  cofa  alla 
sfuggita  fabricata,&  di  corrente  viaggiai  che-- 
fotto  quello  tìtolo,  &  non  per  altra  cagione 
fu  da  me  l'inuentìone  introdotta  del  viaggio 
d'Euterpe. 

Nel  raccontare  del  quale,  mi  fon  più  torto  prò- 
digo  ,  che  ingegnofo  palefato  :  &liò,  pof- 
fo  dire,  alla  qualità  con  la  quantità  fuppli- 
to.  Saluo  fe forfè  non  fi  dicelTe.che,  con  la 
qualità  medefima  dello  Stato  Radico,  vn  mal 
polito  verfo ,  come  accennai  di  fopra,  man- 
tiene etiandio  la  confacenza  ,  &  ferbane  il 
decoro. 

Come  fi  lìa,  giuntone  al  fine,  &  da  gli  al- 
trui configli  confermato;  hebbi  rifolutione 
darne  alcuna  copiaàfedeli  amici ,  che.bon- 
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tàloro,  quella  mia  furìofa  fatica  più  corte- 
fcmente,cliegiu(lamente  leggendo,  mi d ti- 
ferò quegli  auuilì,  ch'io  dal  prudente  parer 
loro  auidamenreattendeuaj  de' quali  tanto 
piùdeiìderofoio  viuo,  quanto  più bifogno- 
io  io  me  ne  fento . 
Pertanto,  fenza  pretendere  di  mandarla  alle 
(lampe ,  che  ranco  non  hebbi  à  prefumere, 
volli,  per  maggior  faciliti  del  leggere,  eptr 
minor  fatica  del  copiare,  mandarla  fuori  in 
alcune  poche  (lampare  copìeipregandoil  gen 
tiliflìmo  Lettore,  farmi  grada  di  vederla;  ma 
più  con  quell'occhio,  che,  giudicando,  co  m- 
patiice.chc  con  quello,  che  rigorofamente 
giudica-. 

Ma  ,  concedendomi  la  compaflìone  quel  luo- 
go, che  negato  m'haurebbeìl  giudicio,  dalla 
buona  gratia  di  molti  quella  grada  i  verfi 
mici  pur  riceticrono,  che  ben  poteua  più 
toflo  ciTcrmi  impetrata  dall'altrui  gentil  na- 
tura ,  che  meritata  dalla  mia  ruilica  fcrittu- 
ra.  Perche  intendendo  io  poi,  efTere,  altrui 
mercè,  quello  mio  giouanile  aborto ,  non 
che  guetnito  di  diftìa,  honoraro  di  lode  ;  c 
quello,  ch'io  non  badaua  riparare  da  Mor- 
te, 
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te,  e/Ter  da  coloto  ,  che  foli  poflbno,  co'* 
viuaci  ferì  tei  loro,  donare  altrui  lodeuolc.óc 
eterna  vita,  riputato  non  indegno  di  vita  | 
non  guati  gagliardo  fono  flato,  in  lardar- 
mi vincere  da  violenza  amorofa  d'amici,  che 
amici  forfè  più  del  mio ,  che  dell'altrui  dilet- 
to ,  hanno  alla  fine  voluto,  che  alle  prime 
le  feconde  (lampe  fi  aggiungano;  c  quelle, 
all'altrui  ftima  nel  ciuil  commercio  s'efpon- 
gano,  che  nelle  villarecce  folitudini  fra  i  più 
agiati  nell'olio,  alihor  chela  ftagion  piùlun- 
ga  lo  pcrmettcìfe,  e'1  fauore  altrui  più  gran? 
de  melo  concedette,  apena  di  vedere  io 
n'attendeua . 
Onde,da  mie  facende  tanto  dì  tempo  confegui- 
to,  che  certe  cofe  più  imperfette, le  quali,n.el- 
la  frecroiofa  nafciia  loro,  furono  prima  dalla 
penna  parrorice,  che  dalla  mente  generate, 
bora,  fé* non  dalla  mente  ingrandite,  dalli. 
penna  almeno  riformate  forièro  ;  colmo  più 
torto  didefiderio  di  meritare,  che  di  fpcran- 
za  di  ottenere  dalla  mia  fatica  nome  alcuno, 
mi  fono/  in  migliorarle ,  buona  pezza  affati- 
cato :  c  rifolutiifimo  d'hauer  fodisfatto  più  i 
me  ftelTo  nella  diligenza  ,  che  à  gli  altri  nella 
«{»  <f»  fuffi- 
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Sufficienza)  ili  quello  il  già  tripartito  mio  lì> 
bro,  &in  queito  termine  ridotto,  à  te  nei 
inuio. 

Ndchc  fare,  fc  bene  io  sò,  -1  quanto  matiifefto 
pericolo  io  cfponga  l'opinione  dell'ingegno; 
tanto  nondimeno  mi  aflìcura  quella ,  che  ha^ 
uer  tu  dei  della  mia  volontà ,  che ,  non  guata 
dando  j  quello,  so ,  che  la  mente  à  queftai 
liuolgerai ,  Anzi  che,  il  grande  volere,  in  luo- 
go del  mio  picciolo  potere ,hora  accettando! 
vie  più  che  mai  cortefemente  obligato  farai 
à  fauorirmi ,  fc  non  per  quello,  ch'io  vaglio  -, 
almeno  per  qudlo.ch'io  di  valere  m'ingegno. 
Ma ,  perche  tu  polfa  più  liberamente  in  alcuna 
parte  feufatmi ,  non  mancherò  farti  alcuna  ) 
parola  della  prefentc  mia  poetica  fatica,  alla 
quale  conofeo,  altri  poterli  gagliardamente 
non  meno,  che  acuratamente  oppotre;non 
fola  quanto  all'ordine  della  fauola,  ma  quarti 
to  al  vctfo,  e  quanto  alle  maniere  di  elfo; 
e  forfè  ancora  quanto  alle  parole  s'appar* 
-  '  -tiene . 

E  però ,  fe  annoiafle  qualcuno  il  fentire  in 
più  luoghi  in  più  lunghi  ragionamenti  Cli* 
■lio  ,  di  quello  ch'Euterpe  fi  faccia ,  faucllarr, 
.    .  i  . .-  fide» 
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fi  .degnerà  compatire  la  nc'ceflìrà  dulia  nar- 
ratiònc  >  che  per  Io  più.  al  guidato  dalla  gui- 
datrice  viene  importa  ;  £, contenendo  tutta, 
l'opera  Narratone, anzi  chedialogo,  tanto, 
più  quella  facoltà  mi  fard  permeila,  che  ài.' 
dialogi  iftcllì  da' migliori  è  conceduta. 
E  fé  à  qtiakh'aitro  non  intieramente  piacerà, 
quella  coirifpondcnza  di  rime  nel  verfo  non 
rimato  j  fappia,  che  mancamento  ad  artc; 
più  colio,  che  mancamento  di  atre  ha  da^ 
chiamarlo .  Perche,  oltre  che  io  non  mi  Ten- 
to neceflìtarofeguire  quei  precetti,  che  non 
mi  Ci  fannoiniftrirtovedere;fuppoftoetian- 
dio ,  che  di  cotanta  Grettezza  nel  verfo  fciol- 
to  regole  determinate  fi  ritrouaiTero ,  io  non 
credo  tuttania  poterfi  negare, elici!  fine  del- 
la Foefia  fiail  diletto;  Se,  altro  che  ftromen- 
to  della  dilettatone  non  eflendo  la  rima,  (li- 
mai, chc.queiìadoLieflc  al  filo  principal  fine 
fortemente giouare ;& douede,  nelle  pofa- 
ture  de  Ì  più  importanti  periodi  alquanto 
trattenendo  l'orecchio  ,  Iettarmi  da  quell'im- 
paccio, che  alla  lunghezza  del  verfo  fcìoltO 
pr  chevenga,  non  fenza  noia  del  lettore, 
ragi oneuolme nte  attribuito.-       ":  ; 
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Ma  fi  delle  Dramatiche  fauole  gli  Scenici  (ciit-; 
tori,  qucfìa  legge  non  curando,  che  pur,  fon» 
data  sù'l  decoro  della  perfona,  che  à  faitellar 
s'introduce,  e  siila  facilità  di  chi  nelrecitarc 
la  foftiene,  a  (Taf  più  ngorofa  le  definenze  ac- 
coppiate loro  diuieca,  anzi  che  biafmo  alcu- 
no, lode  ben  grande  meritarono, per  la  dol- 
cezza à'  verfi  loro  in  guifa'  tale  accrefeiura; 
come  à  me  non  doueua  dar'il  cuore  disami- 
nar deliramente  quella  ftrada,  nella  quale  mì 
trouo  dalla  ragione  inuitato  non  meno,  che 
dall'L"fTempio,più  che'lniioflretro.larga  men- 
te confermato  ? 

Quanto  alle  maniere  dello  fcriuere;  prego, che 
mi  fiano  mena  te  buone  tur  re  quelle  lirenze, 
che  mi  fon  volontariamente  prcle  nelle  me- 
tafore, ne  i  traslati,  ne  gli  a  (Tonti,  &  in  forn- 
irla n(l  parlare  ardito:  penfando,  chele  ardi- 
tezze fiailo  quelle,  pur  che  precipitofe  non 
appaiano,  che  .1  render  nobile  il  Poeta,  con  la 
fupeiba  maniera  loro,  maggiormente  vaglia- 
no. Anzi  die  non  altrcche  profa  rimata.quel- 
le  rime  nominar  fi  debbano ,  che  nella  nuda 
fimplicirà  loro  i  concetti  loto  raccontano  . 

Enon  dimentico  à  quefto  propofito  di  hauer 
intefo 
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ìntefo,  da  chi  può  haucrene'  poetici"  ragiona* 
menci  autorità  ben  grande; che,  te  il  Poeta!, 
vuol  eflercuriofo  apprettò  de  gti  altri,  debbe 
egli  prima  in  fe  medefimo  efier  curiofo,  Se 
tanto  ftudiofo  del  capriccio,  quanto  della, 
prontezza  nello  fpicgarlo. 

Quel  Poeta,  in  cui  non  fi  ammirino,  con  la  pu-. 
tità  dei  dire,  conia  vaghezza  dei  concetti,  & 
con  la  ricchezza  del  numero,  le  argutic  friz- 
zanti,  i  comrapolti  leggiadri,  &  le  vmacicà 
fuperbe  il  quale  ò  di  parole,  ò  di  fra  fi,  ò 
dai  Greco, ò  dal  Latino  idioma  tratce,òdalui, 
con  proportionata  forma,  innouate,  orino- 
uate,non  arriccbifcalcfue  Poefie,  à  penagiu- 
diclierei,  che  dal  volgo  vfeir  potette  :&  anco 
hò  fe.ntico  da  huomini ,  de  i  migliori  fcritto- 
ri  olictuanti  ,  canto  biafimarc  i  crafeuraci, 
quanto  gli  faupolofi  di  fouerebio;  &  quel- 
li, clic  ad  ogni  fuperflua  minucia  intoppano: 
quelli  fonili  conofeitoti,  più  che  valorofi 
Poeti,  nominando. 

Circa  le  parole  ,  pretefi  da  i  tre  padri  antichi 
della  Tofcana  fauella  hauer  il  metodo  della 
buona  lingua  ;  ma  quello  non  però  sì  Eretta- 
mente, che,  oue  fin  hora  tra  le  regole  de'  vec- 
chi 


Digitized  by  Google 


ehi  non  è  regola  contraria  ,  io  noti  habbiaj 
d'alcuni  moderni  l'autorità  feguira:  L'eflem- 
pìo  de"  quali  appretto  di  me  forza  di  legge 
haurd  fempre.  Tra'quali  èi!  Tafìo,  il  quale 
tanto  piùmihonoro  ieguire.i mirando^ uan- 
to  meno  il  pouo  farc.lodando .  Ma,  fe  lodar- 
lonon  porto,  quanto  egli  merita,  &:  io  defi- 
detOjfi  veda.ch'io  defidero  d 'imitarloin  quel, 
ch"to  vaglio. . 
Perche  io,  quanto  algnftomio  particolate,  du- 
biterei, che  l'olferuare,  con  fuperftiriofa  mi- 
fura,  quei  fempliei  parti  dell'antica  fauella., 
non  ancora  forfè  giunta  alla  fua  perfettione; 
come  quella,  che  era  poco  lontana  dal  fuo 
primonafeimento,  nel  qua!c,perlo  più, fono 
le  cofe  poco  perfette;  porcile  al  Pocra  il  fuo 
più  nobil  fine  intepidire,  fenon  impedire  af- 
fatto; maflìme  feegli,  troppo  perdendoli  die- 
tro alle  fole  parole,  dimenticale,  ò  poco  cu- 
rarle quello,  clic  di  magnifico  feri  ttorc  è  pro- 
prio; principale  oggetto  del  quale,  crederei, 
clic  foffe,  alla  nobiltà  delle  inueutionsaU'ab-  ; 
bondanza  de  gli  fpiriti,  nello  fpiegarìe,  alla 
vaghezza,  nel  diiporle,&  al  vino  rapprefenta- 
mento  dell'miitationehauer  riguardo. 
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Eccoti  dunque  quelli  mìei  verfacci ,  da  chi  non 
fàprofefljonedi  farne,folo  per  confumar  l'ho- 
ra manco  otiofamente,  orditi.  Quelli, che 
mcn  rei  giudicherai  ,  tu  loda;  che  alla  fine 
tanro  maggior  dtbico  della  lode  ti  douero 
fempre;  quanto  mcnodi  lodeatcuna  meri  tè- 
uoli  faranno-  Benché  aliai tidoucrò  in  ogni 
motto  obligò  natici,  pofche  molto  mi  fa- 
uoritaj, quando  prenderai  cura  di  leggergli:  e 
fo  mina  niente  poi  mi  honorerai, quando  non 
con  Iodi  (  ch'io  tanto  non  meiito)  ma  con- 
benigne  fcufc.nel  leggergliela  te  faranno  cor 
tefemente' accompagnati.  ;  '  '.  ^ 

Ti 'guardi  il  Cielo.  DiGcnoua,  Il  DÌ  primo 


CON- 
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CONTENVTO- 

LA  Mufa  Euterpe  defcriuelì,  la  qua- 
le, à  Clìtio  apparfa,à  lui  del  Ciuile, 
Se  del  Ruftico  Stato  fauellando,  &  le  lo- 
di j  che  nega  aurno,  all'altro  conceden- 
do j  quanto  ad  allontanarli  da  quello, 
tanto  ad  auuicinarfi  à  quello  l'in  ni  ta-. 
Egli  à  gl'inulti»  &  di  buono  animo  con- 
fentev.  . 
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U  C  L  L  V 

STATO  RVSTICO 

DI  CIO.  VINCENZO 
IMPERIALE 
VARTE  'PRlMtA. 


71 IA  da  la  curila,  e 
Pi  Jtyt->, 

"-J  C "he> datprat, 'del '  Ciel  cinge,' 
1  t^=Y7"  -  ^jf  difinto, 

^-  L~M  ^  l' ondcfo  Ocea>t  V burnito 
campo , 
'tutina  giardiniera-,^ 
giardiniera,  e  giardtn  de  l'Oriente, 
Aperta  hauea,  di  fior  di  raggi  ordita-,, 
tAle  fue  pompe  la  pompo/a  ujcita , 
E  già  per  fior  dei  fon  fuoi  raccolta-,, 
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Cd  l  furo  gelfomin  dijita  man Jchietta, 
Una  riderne  rofa  porporina  , 
£he  ne  le  gemme  pretiofe ,  e  chiarii 
(Del  bel  color  d  -vrt  lampo  Jùo  vermiglio 
Jngmrm  di  nlm.fjn  arriccino; 
£on  effi ,  cpuajì  con  pennel  •\nuace_, , 
cDi  color  -vini  dipingendo  andana^ 
La  faccia  al  Cielo ,  impaludila  alhoriUi , 
£h  '  ex ,  ne  l  '  etereo ,  trasparente  calie  , 
Impenfato pati  nel  molto  nero 
De  la  notte  nemica  incontro  fero . 

Indi,  colpe d'anorio  i:n Jhuter  d'oro 
Lime  fiorrendo  inlttminofo  giro , 
(fon  l 'anima!.-!.  fr..i  lira  fa  d 'argento, 
barena ,  eh' ,  allumando  l  '  Fniuerfò , 
Di  fa  luce  -vita!  dal  /in  giocondo 
Nouellamsnte  partorire  il  Mondo. 

Onde ,  già  mc'fo  dumo  jvniio  in  fuga  , 
£ol  lucido  n-rror  de  i  jììoi  bei  lumi , 
Diffri/tera  di  raggi,  afr'tua  intorno , 
(fon  l 'alme  chutui  de'fuoi  ricchi  albori , 
Le  jìnejlre  degli  occhi ,  occhi  de  i  cori  . 

^;.ì--i  ''■;> ,  tu  vasi  che  di  braccio  a  l'otto ,  al  formo 
Toltigli  Sdirti  defìi ,  il  corpo  io  tolgo 
Dai 'molle fai  eie  i  indurate  piume , 

tiii     il  v.      '  E- 
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Ecco  dal  nobili  glorio/ó  pago, 
Ch  '  oltre  le  nubi  l 'Helicona  ejìolk  ;  . 
L  '  H  elicona  gentil  ;  con/ine  eccelfo 
De  la  terra  col  Cicli  del  Ciel foflegno  ; 
Incontro  à  morte  alto  trofeo  di -vi/a; 
Honorato  splendor  de  i  chiari  monti  ; 
Chiaro finte  d  '  honore  ;  honor  de  i  fonti  : 

L  '  H elicona  rea! ,  tefor  del  mondo  -, 
Cui  fan  Juperba ,  e  trionfai  corona 
Die  più ,  ch  '  a/lori ,  e  palme ,  honori,  ($>  alme; 
Difcefa  à  me  lamia  leggiadra  Euterpe      ".  ' 
yer  me  fi  'n  vien ,  del  fio  poter  Bupendo 
Gli  alti  Hupori  al  mouer  fuo  fioprendo . 

'poich'  ,ouel'  orme  fine  leggiadre  fogna, 
E  imprime  alterno ,  e  taciturno  il  pajfo  , 
Stampa  l' arido  juol  di  frefta  herbetta  ; 
Smalta  di  mille  fior  l' berbofe  piante; 
E  ifior  cangia  in  zaffiri ,  in  perle ,  e  in  ambre , 
Et  oue  poi  le  sour  humane  luci , 
Onde  lucehà  la  luce, e  Sole  hàilSole, 
Gira  in  sì  vaga ,  e  si  odorofa  via  ; 
Difua  rara  beltà  cosi  V  adorna, 
Che,  con  pace  del  Ciel,  veggio  men  beUa_s 
La  via ,  che  sù  nelCtel l' Aurora  abbella . 

€%la  qual  venne  ?  aual  era  ?e  qual  la  vidi  ì 
<tA    2  Spar^ 
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Spargenti  l' odor  de  i  più  pregiali  odori 

Le  delicate ,  alabajlrine  carni 

^De  le fiue  membra  :  e  le  JUe  membra  intorno 

Non  giaguerniad'  una  fuperba  nejìe  , 

D  '  aureo  trapunto  ricamata  in  gufa , 

£he  contendan  tra  loro  ambitiofi 

Di  pregio,  e  di  beltà ,  l 'oro ,  e  'tlauoro  : 

O  di  firicifili ,  ò  argentei  fi  ami , 

Da  fiuéojà,  induflre  man  contejla, 

fan  -vario  fiher?odi  colore,  e  d'opra^. 

Siche  l' altrui  nel  pregio  firn  dfcopra^j . 

Ma  di  -velo  fonile ,  &  azzurrino 

Ter firn  couerta  burnii ,  s  '  hauea  formata^ 
Touera  fi  ,  ma  vaga ,  oltre  al  ginocchio 
Negletta  ad  arte ,  -uillareccia  gonna  ; 
Che  con  purpurea  benda  increspa ,  e  cinge, 
E  foura  V uno ,  e  V  altro  fianco  aggroppa: 
E  fiotto  à  quefla ,  in  compartite  parti, 
Da  pkciole  fifiure  altrui  paleja , 
Ghfal  pria  le  tocchi  il  nudo  fin  diutno 
Lauor  tefiuto  d  '  Olandcfie  lino . 

Ne  le  polite  gambe  ammanta ,  e  aficondi^t 
Spoglia  gentil  d' inanellata  fila.- 
Nè  jòura  quefia  le  s'accrefie  in  fuori 
Serico  arnefe  di  pompojo  fiocco  : 
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We>  fitto  al  picciol  fìede,  onde  Jùpplifia_j 
*A  dtffettofa  picciole?^ ,  attacca^, 
Di  fouero  Fjtugnofi  ,à  età  (ì  coprite 
Con  fuperbo  veH$tlo  il  nife  affetto , 
\Bafi  leggiera  Jì ,  ma  non  fcurO-j , 
S' 'ancor  mobile, e  mojfa ,  ti moto  fura  / 

Ma  la  morbida  pelle  à  le  fùe  piante  , 
E  la  gamba,  &  il piè tche 1 puro  latte , 
E  di  condor  la  bianca  nette  auanzfi, 
Co' 4  cuoio ,  che  guernìo  di fera  ancifii_> 
Il  caro  odor  del  gelfomin  fiaue, 
Fatto  coturno ,  e  feudo ,  ella  d fende , 
Nel  dolce  faticar  del  Jùo  viaggio  , 
De  i  durifafsi  dal  pungente  oltraggio  . 

Né  del  fio  ere} fio  crin  V onda  de  V oro 
Con  fna  rete  n' imprigiona  ;à  in  ceppi 
Di  fida  treccia  immobilfce ,  e  firinge  ; 
Oinuolge,e  inchiude  in  tenere  catene 
Di  variato ,  colorito  nafiro  ; 
Ma  lafiia  gir  jù  gli  homeri  differjà, 
E  conjùfa  con  /' aure  ,infcherz$  amato  ', 
Di  Fauonio  fiaue  al  dolce  fato . 

Nècon  1'  anella  d' 'oro ,  à  cui  fendente^ 
In  aureo  globo  il  lucido  diamante 
E  ricco  fregio,  e  graue  pefo  arrechi, 

D'ambe 
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D' ambe  le  gote  ambe  le  falde  ingemma; 
G  (  Bene  in  jinno  )  ambe  l  '  crecchie  aggraua  ; 
Nè  di  Zaffi-,  d' 101  alto  amor  gelofo , 
Ni  di  Rubiti ,  di  ncbtl  fiamma  ardente 
"Verace  fiopritor ,  tic  de  la  bianca_, 
Gioia  marina  di  gelata  pioggia  , 
Onde  gran  pi- ri  là  vien  palejata, 
Cinta  è  le  tempie, è' l  collo  è  incoronata. 

$Aa  'vermiglia  le  guance  ,e'l  ti/o  adorna—. 
Di  -vita  'Perle,  diRabin  -vitali, 
E  di  Zaffr ,  che  co' 'i  binaci  lampi 
Ption  dare ,<$)auuiuar  le  -vite  altrui; 
esfnzj  di  Sol  psmielleggiata  il  nifi; 
L  '  alta  fi/a  fronte ,  di  bei  rat  crinita , 
E>  '  un  vérde  ramufiel  porta  arricchita  . 

Oh  di  celejìe  crin  fregio  pompofio , 
Ramufiel  gloriofo  :  e  ben  fi  fifa 
lo  miro  in  lui ,  che  intorno  a  lei  verdeggia , 
E  s  '  auuitticchia  intono ,  io  fiorgo,  quale_j 
Vanti  con  muto  dire  i  propri}  honori  : 
Damando  ogn  hor ,  per  fajlo  fuo  primiero, 
Che,  di  fua  man,  da  u«  fuo  capei  più  lungo 
Da  fi  fiejfa  lo  finelfi ,  e  da  fi  fleffa-,, 
Forfè  in  ìnembria  fua  dono  à  lei  fenne 
Del  Tejfah  Peneo  U  fglia  affittai 
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guanti'  ella ,  il  cor  d  '  infdiofo  piombò 
Ferita, il  fin  d'aurato  Jìral ferire 
Fuggendo ,  trasfirmò  le  piante  in  piantai 
E  di  forza  fottìi  vefiifit  il  corpo; 
Nudata  in  -vn  de  la  fiat  humana  Sfoglia  : 
Che  pria  vita  mutò ,  che  mutar  •voglia . 

Hor  in  tal  fòggia  hf.milemente  adornaci 
La  mia  fijlofa  Dea  ,Jlretto  tenendo 
Fra  le  fue  dita  d' animate  perlz_, 
Mu/ìco  flauto ,  che  da  l' alta jpalla , 
Peritene,  e  lunga  funicella  afpejò, 
Le  pendea  fitto  il  braccio  ;  e  quafi al  lembo 
Talkor  fe  le  apprefj'aua  ;a  me  s' afprejfa  ; 
E  grana  tutta ,  e  tutta  gioia ,  e  tutt'os 
Prodiga  de'  fuoi  doni ,  e  non  auartL-, 
Del  fio  bel  "Mito ,  in  me  gentil  dirizzi* 
Da  le  ciglia  ferene  -m  guardo  amato; 
Che- fatta  ricca  la  beata  mentii 
Di  f  teU' oro  si  fn, eh!  intorno  à  i  vai 
De  la  fua  lieta  pupilletta,  e  dolete, 
In  vino  appare, e trafi  avente  cerchio s 
(Oh  dtuerfo  poter  d'  un  fi!  fyendore  ) 
Gli  occhi  m  '  abbaglia ,  e  mi  frena  il  core. 

Indi  in  me  fono  il  defilino  intemo 
tA  liberar  d.ù  mio  gioiofi  petto 

A  tanto 
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tanto  arriuo  atti /aiuti  >e  lieti, 
£he  ./rettolo/!  prigionieri ,  à  l  '  ufiio 
De  la  bocca  auendean  "vicina  il  nano; 
Ter  firmi  d'ogni  grazia  à  pien felice, 
/Ai  preuien  genero/a. ,  e  cesi  dice . 

£litto,mn  da  te  nò  /aiuti  ,ò  voci, 
Ai  a  del  tuo  ben ,  ma  de  i  diletti  tuoi , 
E  de  le  vere  tue  gioio/e  gioie 
'Voglio  jol  le  lue  'Voglie  :  e  1  '  afiicura__, , 
Cb'hor  fri  tu  fìeffo  può, frodar  te  frefo 
D'ugni  contento  tuo.'  ch'io  qui Jol  vermi, 
Quando  tu  no' l  ricufì,  à  con/alarti  : 
ìi  ch'io,  fil  per  colmarli  il  cor  di  fifa, 
De  la  mia  Deità  voto  la/ciai 
®>uel  che  di  fori  eterni  ho  in  Heliccna__, , 
Fri  le  none  Jòrelle ,  illufire  figgio  . 
ZBrami  Jégno  veder  ?  vuoi  tu  caparra, 
Che'  l  tuo  gaudio  hai  vichi,  eh' hai  me  vicina? 
Che  in  T 'erra  vn  Cielo  il  Cielo  hor  ti  dejlina  ? 

Hor  prendi  quejla ,  che  di  li/io ,  e  ter/o 
Sfrondato  buffo ,  rilucente  canna, 
Caua ,  e/orata  in  tanti  luoghi  io  t  '  afro  ; 
E  i  tuoi  labrtleappreffa,e  del  tuo  fato 
Falla  grauida  tojlo  ;  e  fentirai 
Per  entro  il  chiojlro  fio  paffarne  à  l'aure^, 
Con  ' 
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Con  melodìa  si  dolce  ,  il  tuo  bel  filano, 
Cb  '  anco  nel  poi ,  che  qnafi  -velo  ìjpiega. 
Sottra  la  terra  UCiel , furate  al  moto 
L  '  alt  imparile ,  i  ftbtlanti  /pirli , 
L'aerea  orecchia  n' apriranno  d'udirti . 

Con  quefta  foi  pens  'io  ;  nè  male  io  penfo  ; 
Che  tu  in  romita,  ma  felice  parte , 
Me  duce  hauendo ,  e  tua  compagna  à  i  canti  i 
Conti  l' bore  miglior  de  i  tuoi  Di  belli. 
E  eh  '  entro  %  bofihi,  e  i  bofearecci  campì 
Il  bel  RrS  TlCO  STA  TO  a  pten  goduto; 
Lieto  l' ammiri ,  ammiratore  Ubanti, 
E  l'alzi  sì Jùo  vantator ,che  faicia_> 
Il  gran  fuon  paftoral  dì  tua  Zampognaci 
Ale  trombe  a'  Olimpo  un  Di  vergogna. 

tA  che  (lai  dunque  penfìerojò  ,  ò  figlio  ? 
A  che  dunque  non  forgi ,  e  non  t  '  inuij , 
Con  volo  corridore  a  tuoi  diletti/ 
Deh ,  che  di  fafeia  ingiuriofa ,  ofcura_i 
Di  varia  pafton  velato  il  guardo , 
Non  vedi  il  tuo  miglior  ,nét'  è  permeffo 
Kconofcer  te fiejfo  entro  te Jiefo  . 

Ut>  C  li  tto  caro ,  e  non  di/cerni  adunque , 
Chei  piacer  tutti,  onde  sì  à  pìen  s'appaga^, 
CjHftofa  libertà  ,  Ubero  gufio  , 

2  Eìte- 
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E  i  te/or  lutti  de  la  terra  il  Cielo , 
Per  dottata  ragion ,  comparte  filo 
Là  in  ampio  grembo  di  campagna  aprica 
A  gente  pafiorale  al  Ciclo  amica? 

E  che  Natura,  che  del  Cielo  è  in  terra 
Vicaria  figgi  a ,  proluda  mini/Ira, 
E  da'  j::oi  atin;  efiuutrice  accorta , 
Ha  filtra  Lofi  a  il  ro^o  j::o  palagio , 
E'  IfiUo  giardrn  d.fimfito,- '  dé 'fintili , 
Onde  (ài  fi  ricrea  V  animo  humano  ì 
Anzi  onde  fil  beatamente  et  roiue  ? 
E  eh  '  hoggi  in  uan  ne  le  città  fiiperbcj 
Da  ipiù fiuperbt  ctttadìn  tu  cerchi 
Altro  che  firuìtude ,  altro  che  morte  ? 
E ,  fi  pur  vitti  trota,  ab  troia 'vita , 
Che  fiemhra,an-<\i  e  di '-vita  impoverita. 

Mira  ne  le  città  fra  tanti,  e  fatai 
Ciudi  babitator,  poco  ciudi, 
Come  retro  è  coliti, ad  l'alma  incauta, 
Con  duro  laccio  d'un  dolore  eterno, 
Non  annodi ,  e  non  ftringa  o  ffeme,  ò  tema  : 
Tema  ben  certa ,  e  mal  fìcwa  Jpeme  ; 
Et  ambe  rie ,  S 'ogn  'bar  per  ambe  et  geme. 

Mtra ,  mira  colà,  cave  ìmtogliad , 

(Di -volontà  mah.agt.i  it  fiafie  ttoglie  )■ 

I  attadin 
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I  cittad'tn  d'infiuttitofi  cttre^j, 

£hi  d 'honor ,  chi  d'amor,  chi  di  ricchezze  , 

oS^la  d 'honor ,  eh  'ò  diffama,  ò  non  honor a~j: 

€Ma  d'amore  ,ò  non  fino  ,ò  d'odio  infetto: 

oMa  di  ricchezze  ,6  pouere ,  ò  infelici  ; 

Se  V  abbondanza  loro  è  inane  amento  ; 

Se  in  lor  fi  perde  il  cor  ifi  l'huomo,ah  folle, 

Hànela  copia  lor  di  fi  btfigno; 

Da  ingannatore ,  allettatore  affretto 

Porta  ferito  in  manca  parte  ti  petto  .' 

"Vedrai  tal'uno ,  in  etti,  l'età  più  ruerdc_i 
<lA  ì  trimi  anni  aggiungendo ,  ancor  none  Hi , 
D' altri  anni  giouanil  jàma  enfiente , 
fcrefion  'vie  più  de  gli  anni  i  fin  fi  infimi: 
Onde,  e  per  fe  mal  faggio,  e  mal  di/pollo 
'Per  l'indomita  età, ria  configliera, 
Ad  obbedire  a  i  buon  configli  altrui  , 
Da  i  più  teneri  lujlrì  il  fin  mal  fermo 
£on  iterati ,  lufinghiem  inttiti 
"Percoffo ,  ripercojjb ,  e  combattuto  , 
*A  forzai  cede  a  quella  firzjt  al  fne , 
eA  cut  de  l'alma  Jùacon  l'alto  finfo , 
Che  pur  del  corpo  à  i  fenfi  rei  Jòurajìa , 
In  van  far  fir^a ,  e  contrajiar  contrafa  . 

E  tratto  da  penfier  vano ,  e  fuptrbo 

2    2  Di 


Digitized  by  Google 


12        P   A   R   T  E 

Di  nuoue  glorie  d  l 'apparenti;  affetto , 
FajS  d'eftrania  pompa  incauto  amante^  ; 
E  già  pieno  di  cor,  uota/ì affano 
Di  quel ,  che  in  altri ,  a  cui  belcoreè  filo, 
€'  di  più  gioia ,  è  di  più  gloria  al  cor<L_i , 
H onorato  jflendor  splendido  honoris  . 

Onde  in  oblio  mandati ,  onde  abhorriti, 
Con  le  foglie  paterne ,  i  padri  iftefii , 
Tra  falfe  andato  ,  adulataci  fihiere , 
In  poco  fida ,  e  molto  ingrata  tlanzg. 
Sotto  mentita  imagine  di  Cortt_j 
Mena  la  vita  cortigian  di  morite. 

E  moflra  alhor ,  ci  e  follemente  'vano, 
Jppefa  al gonfo,  e  /aggiogato  collo, 
Di  feruitù  mendica  iti  ricco  J'egno, 
'Pendente  al  petto  aurea  catena  ei  port&_,  ; 
Che  porta  in  laccio  anco  più  vii  di  quello  , 
Che  si  nobil fiammeggia  in  raggi  d'oro, 
Vie  più,  che  l  petto  incatenata  l'alma^, , 
E  /chiana  auuinto  il  cor  più  che  la  falmtL.,: 

Poiché ,  mentre  procura  ambitiofo  , 

E  i figgi  primi ,  e  i  non  fecondi  honori , 
Mal  domiti  al  fuo  fafto ,  e  peggio  al  merlo  ; 

'    Hoì-ipriuodifi  Jìejfo  ei  tutto  pende-, 
Da  la  Jìmmzg  de  i  pregati  eguali  -■ 

Hor 
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Hor  fitto  il  giogo  -uil  d'uffici  indegni 
(fiamai  non  lajcia  d 'abbacarne  al  feno 
£h  'mo  il  collo  orgogliojb  ,  e  V  capo  altero  : 
Et  hor  bada,  tal  man  >  eh' a  morte  odiata^,, 
V orria  dal  tronco  fuo  veder  troncataci . 

E  in  mille  guife  3  e  ad  ogni  prezgp  ancor  a_,  , 
Menante  abietto,  al Jm  Jìgnore  et  ■vendcJ 
Per  comprarla  da  Itti ,  la  propria pma_-. 
Sin  ch'alfn  giunto ,  otte  7  difìo  lo  Ffitnfe_,  , 
(Stolto  dipo  d'ambitiofo  honorem, ) 
"Vede,  eh' ei  dtfiò  fatiche ,  e  ri/chi  ; 
Ck'A  fimedefmo  per  altrui  d ifierfi  ; 
E  che  l 'honor  nel  dishonor  l 'immerfi^j  : 

Se  curiofo  poi  n  'andrai  più  à  dentro 

Riguardando  le  corti  (  oh  corti ,  oh  morii 
Di  Juan Vivace  si  ccnformi,e  d' opre_j ) 
Di  regio  padre  non  primiero  htrede^, 
•Ldllrt  vedrai ,  che  dai  più  calè  raggi 
De  i  paterni  fattor  fatto  più  iUuflre , 
L'orme  del  Jm  german  con  piante  arditc_t 
Non  è  già  pago  cancellar ,  calcando  ; 
Ma  precorredo  amiifa  ;  anxi  fajlojb , 
E  temerario  il  paJJ'a ,  e  giunge  al  colmo 
Di  quel  potere ,  onde'l  potere  egli  haucj. 
Ne  ferma  ani,  che  meno  inginjlo  ei  foraci 
Ma, 
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Ma  ;  fitto  altrui  tiranno ,  empio  in  fe  f.ejfo , 
£onmatù  irvui.ok  et  pzntj  o"n'  boraci 
FarJÌ  f«im  M  fadr,  ifi,ffo  «n. . 

Ma  prona,  s  egli  auuien  -  eh  et  mot  ne  premaci. 
Più  di  timor ,  che  di  diadema  cinto  , 
In  grado  più  jìMime  il  Tron  più  eccelfi  , 
£he  d  incendio  fatai  la  Reggia  auuampa  : 
La  Reggia ,  che  tranquillo  -cri  C  ni  appartiti 
Pofaa  Inferno  gli  fi,  di  fune ,  e  larue^  . 

Onde  ,fc  bene  -intorno  argine!  e  muro 
(fili  fanno  in  fa  diffa  armati  fittoli  ; 
Ahi  ahi  >  che  qttefii  in  fu  '  l  guernilo  fianco 
Tante  certo  non  han  fj/ade  pungenti , 
Quante  a  lui ,  tra  le  cure ,  e  trai  fiofipetti , 
U  '  ogn  '  altrui  gelofia  fatto  gelofo  , 
Ne  trafiggono  ogn' hor  l  '  anima ,  e  7  coro 
D  'uri  intentò  dolor  fa-k  piùacute_, . 
Ond'  hor  altrui  di  furba ,  altrui  danneggiai 
El  hor ,  fatto  nocente  anco  à  fi  fiejfo , 
Da  le  fin  proprie  fiorai  ei  more  opprejfo . 

Altri,  al  cut  caldo ,  giouanil  difo 
Fallace  guida  è  vrì  accecalo  affetto , 
A  non  vera  bellezza  in  finto  'volto , 
Più  fiifiofit ,  che  -vaga  ,  offre  fe  fiefio . 
E  l'ammira  lo  (Iclto ,  e  l' idolatra  i 

Anzi 
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Anzi  l'Adora; e  non  conofie  incauto- 

£  he  quel  de  la  fua  mente  Idolo  infama, 

Altro  non  è,  ch'una  negletta  telaci, 

Saura'  l  cui  roz$>  a/petto  ad  arte  ha  giunto 

'Pennel  bugiardo  di  lafeiuo  dito , 

Di  "vili  pompe  armato       impudiche } 

£on  la  btanca  tintura  atutelmata, 

De  la  tinta  d'Jberia  honore  ejlrano, 

Ch'ini  poi  fi  trasferta  in  frano  horrore_j  , 

Togliendo  il  bello  al vallo ,  il  buono  al  careni. 

O  pur  altro  non  è ,  eh'  un  -va/o ,  vn  '  urna_i 
Di  fango  ini,  non  che  di  fragtl  vetro , 
Ch'altri  Ffarge  di  fior ,  ma  nati  altroue , 
Ma  fior  caduchi ,  e  di  •veleno  afeerfi . 
Mentre  hor  cai  (alfe  ,  mandiate  chioma, 
Forfè  cadute  da  rie  fronti,  infette  ; 
Forfè  ad  horridi  tefih:  ancora  toliz_>i 
Hor  con  pompofo ,  ricamato  velo  ; 
Hor  con  perle ,  hor  con  oro ,  in  vaga  mojlro_i 
Coperti  i  varij  dtffettofì  errori 
De  la  maluagia  jua  corporea  falma, 
Titti  difetti,  e  gli  error  feopre  de  V alma_>. 

Onde  il  mal  faggio ,  e  mal  ejperto  amante_> , 
v^U  rimirar ,  al  contemplar  primiero , 
Qon  qual  Jùperbs-,  e  temerario  orgoglio 
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Gli  fcoprail  fio  reo  lume  il  fio  rio  Num^  , 
Fajaa-o  gli  occhi ,  e  affafcmaio  ilcoìt^ 
Cura  in  guifa  quei  nani ,  e  fraudolenti 
Fregi  d'un'  arie  vii,  non  di  Naturiti  ; 
Che  Jol  per  loro  ,  e  pur  di  loro  -vn  Jluolo 
Anxi  'uri infinita  nulla  non  "vale?, 
Pon  fi  medefimo  il  mifiro  in  non  calzai . 

lAltri  poi ,  tratto  da  penfiero  auaro 
De  l'or  :  quanto  lucente ,  anco  nocente; 
"Pugnalar  empio ,  predatore  ingordo, 
Che  non  fa  ?  che  non  penfa  ?  e  che  non  Unta  ? 
Ofi  con  man  rapace  il  duro  -ventre 
De  la  gran  madre  •vniuerjàle  aprirne  ; 
E  ficrikgo empio  indi  i  te/ori, 
Onde  grauida  fi ,  flerparne  a  for?a  : 
Ma  non  però  fie  voglie  ardenti  ammonii— >. 

<iAn7i ,  al  fin  fiperati  ajpri  perigli , 
Seruo  fifa, di  chi  padrone  eifefii: 
M  fiero  Jertto  di  //gnor  si  rio; 
S  '  altro  non  gli  recar ,  che  danni ,  &  ontc_> 
L  '  homìcìde  de  Calme  empie  ricchezza  . 
Ma  eh  '  altro  puon  recar ,  fi  de  la  Terra_i 
'Parti  immMì'.rt  fin , fin  jirant  aborti , 
Ch  'a  forza  procurar  le  voglie  human^ì 
Auide,  infatiabiìi  >  inhumahiL^  ? 


ofi. 
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O  fi  forfè  Zar  terra ,  in  fina  vendetta^, , 

E  perche  fa  nel  graue  ecceffò  tfejfo     •  \ 
La  preda  ijlejfaal  predator  cafiigo, 
Quelle  d'oro  infettò  ricche^  altere; 
Spargendo,  pur  fecretamente  in  loro ,  '. 
Con  db'  incontentabile  difo, 
ghtant  'hà  di  fis&o  in  lei ,  quant  'hi  di  rio  ? 

Sguinci  del  ferro  ancor  più  fere  fino 
x>i  fierezza  mìni/ire ,  ed  'empietade'.  ■ 
Che, fi  quello  le  membra,  e  quefie,  acerbe, 
Il  ben,  t'honore ,  il  cor ,  la  -vita  ,  e  l 'alma^y 
Di  ferita  mortai  paffano  ogn  'hora_> . 
E  quefie  fol,  d'empio  furore,  e  d'affre^, 
Discordie  figlie ,  fon  le  madri  atroci, 
Che  partorir  quell'armi  (ahi  parto  informe  ) 
Che  nel  mondo  pacifico ,  innocente. 
Poterò ,  hor  con  la  fi>r%a ,  hor  con  l 'inganno  ,  . 
Dopo  il  dtfiurbo  feminarne  il  danno . 

E  quanti  ( ohimè  )  per  quefie  fai  tenuti 
Adinijlri  d' empietà , fièri  difiodi, 
Co'  modi  ingiufii  loro ,  anco fiuentt_, 
Contro  loro  mede/mi  incrudeliti , 
La  pavida  afrettar ,  gelida  morite        ,  . 
vA 'far  del uiuer  lor  l'hore  più  corte?  .... 

Quinci sùprefie  rote, affai  veloce^ 

C  sTtmor- 
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A  i  mortali  muoio  gli  ami  jùoi  d'oro 
Il  canuto  Saturno  :  e  quinci  Jfirea, 
H abitatrice  di  ì  terreni  campi , 
Cittadina  fi  fi  del  Ciel  famofa  : 
E  quinci ,  di  qua  giù  Pietà  sbandita , 
Retta  le  ffalie  da  pennuto  incarco , 
Pfi'o  l'aeree  porte;  e  à premer  già 
Colà  di  Jielle  iw  laflrìcato  fitolo.: 
E  quinci  aptrrfe  ,  e  tutti  ffarfi  in  ierra_, , 
D  'ogni  mifiria  già  ripiena  in  colmo  , 
Infetti d' amarezza ,  e  traboccanti 
Di  mortai  toj'co  i 'fiumi  fuoi  Polidoro^, , 
Ne  7  Sol  girò  mai  più  sì  iella  -vn  'bora . 
lAltrì  ,mojfo  d'honore  àmete  eccelfie  , 
Quafi  dcjlrier  d'Olimpo  in  campo  Eleo, 
Ardente  il core ,  ardito  il  piede,  e  fiuto 
"Prodigo  de  ite/òri,  e  de  la  i>it<l_-, 
E  la  -vita ,  e  i  icfior  fi rèz^a ,  e  confuma^i . 
Onde  fuegliato ,  ò  al  rimbombante  tuono 
D'un  incuruato  legno,  ed  incartato; 
Oal  chiaro  fiond'tm  fiottil  rame,  e  cam, 
Là ,  tutto  orgoglio ,  e  tumido  fi  ferma 
Otte  dtftngus  human  l'herba  rojfeggia; 
Oue  combatte  crudelmente ,  e  iiccidei* 
Sotto -volto  di  Marte  afeofa  Morte; 

Et 


Digitized  by  Google 


PRIMA.'  fi 
Et  out  per  èrta 'ara  (oh  fua  follia", 
Più  che  ingordigia  faa  )  -vende  la  vittLir*  . 
Di  cui,  corte/e  donatore  il  Cielo, 
iA  l'hmm,  check'  fuoi doni  è  così  auaro,  . 
Non  sà  dar  ,nè  fml  dar  dono  più  caro  . 

E  quitti,  onde  la-vita  ei  fi  difenda-, 

Da  l'armi  offenditrici ,       bomicidc-,,     '  -, 
CoH  pefante  elmo  >à  cui,  pcnfando  fòrJL» 
Co'  i  monti  alaude  le  imfofie  piume, 
Torre  U  pefo  fouerchio ,  il  fefi  aggiunge,  , 
Preme  in  guifa  fu  7  capo  H.  crine  irfuto  ,  L 
(^he  fpeffo  bà  danno ,  onde  Jperaua  aiuto  '. 

E  ai  lorica  tale  il  forte  braccio 

Eifafiia  intorno  ;  e  fu' l  gran  buflo  eretta-, 

Fd  rifonar ,  fi  lampeggiar  dorata—. 

Sì  gran  ferrea  corali ,  ed  abbagliante-,  ; 

Et  imbrandi/èe  con  la  man  tenace—, 

Sì  graue  piajlra  di  tagliente  acciaio , 

già  tiramento  dì  pompa ,  e  alhor  di  guerra', 

Che  inutile  è  la  pugna       a  la  figa 

SpeJJò  et  dimena  e  diuien  sì ,  che  in  breug 

La  Jua  morte  riceue ,  ò  in  fuga ,  ò  in  pugna  ; 

P erche  co  7  danno  ,ò  con  l 'affanno  inpeme 

O'I  vincitore ,ò  la  vittoria  ti preme .   .    .  - 

Nè pero  nel  morir  biafma  l'ardire; 

C    2  Che 
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Che,  fi  V ardir  Fortuna  non  feconda, 
'Ancorché  vinto ,  -vinci/or  di  lode 
Pur  ei  fe  Jìeffb  ijìima  i  e  "vanta ,  in  morie 
Sciogliendo  ancor  la  folle  lingua  ardita , 
^ual  ben  fi  cangi  con  l'ardir  latita. 

~*Altn  d 'alati  f  ini  il  mar  n  '  infelua , 
E  de  la  felua  tncifa  i  tronchi  alati , 
£onlin  pregno  di  -vento, al  -cento ejpone ; 
E  tenta  al  -vento  impor  legge ,  e  configlio  : 
\A&zs  pur  glie  l'impone;  e  impone  audace 
L 'arido  morfo  à  l 'inquieto  futto , 
Z>i  cui,  quaft '  di  rouero  fi  cinga, 
E  di  ireplice  bronco  il  petto  s 'armi  l  - 
Sprezzi  ei  iutt'  ira ,  V adirato  orgoglio; 
Sprezza  il diuieto  de  l'Erculee  note; 
E  kScille  anco  f}re?s^t,  e  le  C ariddi: 
E  fpiatutt'hora  più  lontani  i  lidi 
Del  remoto  nemico ,  e  in  zjtffa  atroce , 
Se.  ìion  auuim ,  che  tributario  ei  ceda , 
Lo  disfida,  lo  abbatte, e  lo  depreda. 

&\4 a  che  ?  -vinti  i  perigli ,  e  -vinte  al  fine 
Di  Gloria  inuitta  le  più  dure  imprefe; 
E  co  7  proprio  fiudor  le  proprie  piaghe 
Intrepida  pììi -mite  ancor  lanate; 
Premio  del  fuo  gran-  Jlento  è  -vn  'aura  Uéue-  » 
<>',>'  Che 
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fchenatacrefie ,e fi  dilegua  in  irate.    .  > 
filtri  poi  ni-  hi  ne  la  Citta ,  che  sfiorji.  ;, 
(gli  Ateniefi  Areopaghi  aperti , 
Moflra  d  colui ,  che  (d'un  honor  più  vero 
Amante  gloriofo ,  alhor ,  eh  'eì  viue 
De  le  fetenza  difiofi  amante  ) 
Succhiar  difìa  da  più  feconde  poppe 
De  i  begU'jlucU  il  faporito  lattei 
£ome  altri  al  volgo  uil  s'inuoli,  e  celi, 
E  con  l'alio  fauer  formli  i Cieli . 
0%>la  da  temerità  poi  troppo  incauta 
Spinto,  e  da  troppo  temerario  ardire, 
Mentre  l'ombre  terrene  el  lafiiadtergoj 
Edi  'ardor  de  le  fleUe ,  ardente  il  core , 
De  Vhumane  dottrine  àfefà  fiala; 
Nel  cupo  fóndo,  e  ne  l'ofeuro  ahìffo 
Di  tal  confufion  mijla ,  e  diuerfa 
La  fua  confufia  mente  ei  perde  immerfit; 
Ed  altri  ut  ha ,  che  7  uario  affretto  offerua 
Di  queflo  sì  intricato  laberinto , 
Là  in  filìtaria,  alta  fineflra  afiifo 
Di  fecreto  Liceo  ;  quando  in  fua  mente 
Disegnati  tutto, e  ne  disegna  un  giorno 
Penneìieggiarne  à  Palettata  etade, 
In  fùa  memoria ,     in  effempio  olirmi  . 

','        E  per. 
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E  per  furar  l'eternità  fàmojà—-  ,  ' 

Al  tempo  mgiuriofo ,  e  auaro  ladro , 
yn  ben  dijtinto ,  e  colorito  quadro  ■ 

Ond'hor,s  'auuten,  che  la  Poetic'artCj 
Gl'impenm  l'alt  à  l'ingegnofa  mena, 
Scioglie,  co'l-uolo  altier  ,Jublime  il  canto  , 
E  Jparge-.-dtrui  d'bonor  co  V  proprio  honorc  : 
E  s 'hor  la  tromba  generofa  ei  gonfia—} 
De  l' hijlortco  grido  ,enon  Jèpolt^j 
Le  memorie  mantien  d'antichi heroi , 
Auuiua  i  gejìi  altrui  co  '  i  delti  Jìtoi . 

tanche?  (oh  per  breut  honor  ,per  grido  fiale 
Vanità  indufirwfa ,  mdujlria  liana) 
è  poi  fio  pregio  a  pena ,  è  fua  corona , 
'Perla  famofa  eternità  donata, 
'Per  le  cantate ,  ed  ingrandite  palme , 
E>  'un/ecco  alloro  un'  intrecciata  fronda  t 
£he  la  povera  fronte  à  Itti  circonda  ■ 

E  Jè  palma  gli  Heroi ,  lauro  i  Poeti 
'Sramano  tanto ,  e  fol  per  loro  entrambi 
Sudano  tanto, e  faticojì ,e  indujlri; 
Ahi  con  foca  fatica,  e  indujiria  lieue, 
E  quej!o,e  quella  non  fi  troua  adunque^ 
La  in  villareccio,pafloral  fentiero? 
LÀ  di  campo  remoto  in  giro  aperto/ 
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Oue  la  bella  libertà ,  fregiateti,, 

Affo  cui  l'oro  tutto ,  affo  cui  iuttc_i 

Le  più  fregiate  gemme  hanvile  il  freghi 

De  le /ùe  gioie  ogn  'horgiottani ,  e  verdi, 

De  le  Jùe  gioie  più  gioiofe  ogn  'hora_,, 

Al  f  tacer  gloriojò ,  e  slfireno 

N  'alletta  l 'occhio  ,  e  ne  Infìnga  il  feno  ? 

E  ne  promette-  fra  i  villani  chiolìri , 
Efrairufltcifokhi.e  fra  l' herbe fe , 
Liete  pianure ,  e  fra  i  gemmati  colli  > 
Efrai  ram folli  d'un  rujcel  nafeente , 
E  fra  gli  argenti  d'un  corrente  riuo, 
E fra  gli  numidi  ficchi ,  e  fra  l'ombrofr^ 
Sciite  ,efra  l 'ombre ,  che  da  molli  foglie  , 
Ltifinghier  di  rifo/Ò ,  al -verde  fiede^ 
zAllimga  in  nero  fratoim*uerde  bojco. 
Di  diletto,  e  di  face  i  dolci  frutti 
'Tutti  -vsrfrtrne  al  bel  cUfro  di  tutti . 

Là  fra  negletta,  montanara  turba; 
Ma fol  negletta  al  Cittadin  fu f  erba, 
E  cara  al  Cielo;  il  ViUanel  Ciuik^ 
T 'ofre ,  in  maniere  feonofeiute  à  tanti, 
Nel' burnii  Jiia  baffexs^  -un'alta  face; 
Di  contente^  -va  fluido  foggiamo; 
Edi  -vera  quiete  vn  Cielo  augufro, 

Dai 
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Dal  ficciol  fendei  fuo  tugurio  angufo .  ' 
gktiui  j  con  fiero  dente  ,  ed  arrotato  > 
•éjhtiui  con  crudo  fttmolo ,  ed  acuto , 
Non  ti  rode  l'Jnuidia,ò  funge  il  Fajlo . 
Nè  quiui  dietro  à  ipomi,  e  dietro  à  l'ondt^i 
De  i  piacer  fdft ,  e  de  i  fugaci  honori 
Tantalo  affitto  il  Di  confumi  o/curo  ; 
Ma  de  la  terra  amena  à  i fregi  ìlluftri 
L'occhio  ridente  il  luminofi  varco 
'Afre  à  la  mente  frenata,  e  chiara 
Fatta  dt  note ,  e  non  dt  gioie  auara . 
Non  voglia  fanguinofa ,  ò  voglia  infittati 
D 'alzgr  monti  dt  merci ,  ò  monti  d'oro 
Nel  tranquillo  ferend'humil  ricetto 
Tane  ò  fiè  temeraria ,  ò  feggio  iniquo  : 
Ma  quel/a  indujlre  pouertà ,  sì  dolce , 
J  tefor  di  Tiberio ,  e  l'or  di  Crefo 
Non  inutdia ,  e  non  cura  j  anzi  hà  in  di/pregio; 
E  si ,  che  tiene  il  di/pregiargli  in  fregio  . 
£be,pago  tlcordi  foco ,  il  fuo  ben  credit, 
Pafcer  sù  parca, ma  pulita  menfa, 
Più  di  piacer ,  che  di  viuande  il  corpo  ;       '  ' 
E  in  vece  de  ipiù  lauti,  e  cari  cibi , 
Onde  s 'aggraua  il  naufato  gufo  , 
Et  onde ,  ohimè,  la  vita  altrui  f  accorcia  ;  . 

De 
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De  la. Risiera  il  bel  cullar  leggiadro, 
Il  non  -villano  Cittadin  Villano 
Uiuer  de  i  frutti  fol  de  la  fua  mano, 
Ond'hor  confrefeo,  e  Jàpor ito- latte-, , 
Fatto  di<gielo ,  e  congelato  al  caldo, 
Che  tributarie  à  lefueman  -ver/aro 
Del  manpteio  ouil  graui  le  poppn^: 
Hor  con  le  dolci  frutta ,  amati  parti 
Del  ramufiel  dome/lieo ,  e  gentile , 
Che  sìc  tronco  feluaggio  egli  mede/ma 


Recò  ne  i  fuoi  giardtn  da  ejìranea  ritta; 
Et  hor  con  preda  d' angelletii  ;  &  hora^i 
Co  '  i  tolti  pentolini  al  letto  acquofo , 
E. dati  al  letto  de  la  brace  ardente^, 
Dà  grata  emenda  al  fuo  digiun  pungente^; 
E  pù  Jìcuro  in  fragil  'vetro  accolta-} , 
O  accolta ,  ne  la  coppa  pretiojà-, 
De  la  concaua  man,  che  fé  Natura—,, 
L'ajfetaio  bifolco  à  i  giorni  ejìttd 
L'acqua  freddadel  Rio  fugge  co'  i  labri  ; 
Che  di  Falerno  ,ò  de  la  Grecia  antica— > 
La  Uquid' ambra,  òl'humido  rubino, 
Vermiglietto  $ 'rubante  in  aurea  ta^fi, 
Che  fisar  de  gli  ori  faci  lamorte  ffande ,  -  - 


D 
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Timido  del  -velen  nonbeue  il  grantkj>. 

E  vie  fin  lieto  per  gli  herbojì  pafchi  : 
Guida  lupg' ' hore  i  manfueti  armenti 
'Pacifico  cufiode;  e  gli  ritorna_> 
Co 7  debole  uincafiro ,  e  gli  rachiudt^, 
Entro  le  grati  del  teffuto  filo  ; 
£he  non  guida  à  la  morte  i  fieri  elmetti 
In  pugna  atroce  incrudelito  il  duce, 
Cui ,  co' l  furore ,  anco  il  timore  accolto  * 
Se  infiamma  il  petto,  inceneri/ce  il 'volto. 
Oh  fi  fafeji  ,ohfi  fif.fi  „li , 
Che  rimira  j-n[wjo  ogni  momento 
Da  nifi  erto  muro ,  ò  nel  penfìer  mijura_. 
De  l'mflabìle  tempo  i  papi  incerti; 
Temendo  ogn  '  hor ,  che ,  congiurati  inpemt^, 
Eolo ,  eNetW.no  àgli  ultimi  fiuoi  danni , 
Non  fi  definì  cola ,  dou  'et  ripojlo 
Nel  fen  d' un  .ampia  natte  ha  il  proprio  fieno, 
tAnzihà  il  cor  trasformato  in  ricche  merci  ; 
§htanto  più  dolce  Jia ,  co  ' propri  buoi 
1  paterni  terreni  esercitarne^,  ; 
Che ,  con  gli  ordigni  di  Fortuna  mfida__i, 
I  campi  arar  de  l'Oceano  immenfi  ; 
Co' l  core  occhiuto  feorgeria  da  lungLj 
Perdita  quell  '  acquifilo ,  ond' egli  obitori, 
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Con  la  tranquillità,  tanto  gradini-;  » 
Ogni  più  cara  gioia  de  la  dìm_i . 

'£he  fi,  nel  tempo,  che  lonian  dal  porto, 
Sù  mal  feure  ,  ondo/è  rote,  il  M are-i 
Saura  i  filati  i  humidi  calli  adduca, 
Di  quel  grauido  pino  il graue  carro, 
Ch  eiportator  de  ifuoitefori  ajpetia_, 
Sin  da  gl'Indi  remoti ,  e  da  irritarmi 
Hai  Mondo  prima,horda  UFè  di/giunti; 
Auuien.che  di  procelle  et  -veda  armar/i 
Tempeflofo  Orlon,  mmbofi  Arturo  ; 
O  l'argenteo  delfin  fa 'l  negro  flutto 
Et  veda  in  folti  fotleuarjì  ,e  l'acauz_> 
Conl'erta  coda  aprir ,  co' l  curuo  dorjò, 
Fatto  mundi  fe  fajfo  arco,  e  Jkeua^_>; 
Che  ,-quaft  cantra  lui  da  man  poffentc,, 
Anzj  dal  Cielo  pur  fojfe  vibrata^j,        ■  ■  . 
A  lui  trafigge  crudelmente  il  eore_>  ; 
Tojlò  forgi  al  mefehin  di  fredda  tema-i. 
Se  pur  per  tema  non  rimane  ancifo , 
Tremar  le  gambe ,  impallidire  il  vifo  . 

Efe,nel  colmo  de  gli  horror ,  ve/UtO-, 
Del  fio  ceruleo  diuifaio  manto , 
Del  vicino  feren  nuntta  verace^  , 
Non  s 'atirauerfa  lri  pompofa  à  i  nembi, 
D    2  §ià 
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Già  combattuto ,  e  già  fdrufcito  affatto  >'  ■■ 
Differato  eifojpira  il  legno  audace  : 
Et>  in  fua  mente  torbida ,  e  con/ufo— >, 
Ciàgtàfe  folle ,  e  temerario  accufit  . 

Jndi , /emendo ,  le  Jìte  merci  amatt^> 

Fati  'efia  à  la  guizzante,  humida  cortei  t 
Là  ne  i  profondi  ahifli;  è  muor  di  duolo  , 
O  di}f  erato  il  Jùo  morir  procura^  :  -  - 
Orauueduto  al  fin,  ma  tardi  foggio  i 
Rapidamente  à  la  Città  s 'muoia . 
^dhi  quanto ,  ahi  quanto  il  Fillarecc'w fiato  > 
è  più  del  Cìttadin  felice  affai,  ■ 
S 'egli  è  fonerò  fol  di  lai,  di  guaì - 

Oh  fe  fagejfe  quei ,  che  indnfire  ingordo 
(Pofio  ne  l'oro  ogni  pcnfero  )  hà  fatto 
Sol  l'oro  anima  fua ;  che l 'huomo  auaro 
Non  gode  di  tranquillo  xn  Jbl  momento; 
Ch-e£l,m,d,f„o  .fi  m,d,fmo  èfiirc 
De  la  miferia  fua  ;  ch'egli  è  de  i huomo 
Horribil  pcfie  ;  ch'egli  è  feruo  infame^» 
D  'ogn'  Idei  rio  ;  eh  'et ,  rhe  'ver  nullo  é  buono* 
"Pefimo  affatto  è  ver  fe  fieffo  ancora^  i 
La  cupidigia  jv.t  fòrji:  lijà.ua—, 
Di  far  congerie  d'or ,  di  cui  mendico  > 
Men  femfre  abonda ,  quanto  pù  ne  abonda  i 
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E  fatto  habitatar  di  campi  aprichi, 
A  tutti  caro ,  onde  à  '  faci  cari  in  frimai» 
Viffe  odiojò  più  ,  guanto  più  auaro  ; 
O  godrìa  fin%a  /' 'oro  -un  età  d'oro, 
O  l'ufierebbe  à  publico  rifioro . 

Che  >  come  -utile  è  V  foco  à  ehi  ben  l'ufit, 
Cosi.,  quell  'oro  ijìeffb  à  lui  Jarebki,  '. 
De  le  dolcez^f  Jùe  dolce  minifiro  , 
E  de  le  glorie  JUe  trofia  Jùperbo, 
Se ,  con  arie  ingegnofa ,  in  opre  eccelfi , 
D'honor  maejìreil  dtjfenfaffe  accorto: 
E  non  più  tojìo,  à fi  medefimo  ingrato  , 
E  cantra  l'oro  ancora  ingiuriofo, 
Polche  la  fiua  beltà  copre ,  e  nafiondcji  -, 
Fidato! ,  fille  ,à  ficca  filua  angujia, 
Jn  cuiconl'oro  il  core  auaro  eifirrai 
Ne  rilornaffè  à  ricelarlo  in  terra  . 

<i/l4a  che  ?  diritto  è  ben, ch'egli  l'afioìidd, 
'Per  afeonder  con  lui  le  fiue  -vergogne , 
Benché,  l 'empio  anco  in  ciò  riman  delufi  ; 
£he,  quante  han  fiondi  le  più  -verdi  filue, 
Quante  hà  glebe  la  terra ,  e  quelle ,  e  quejìa 
cTa?itehan  poi  lingue  garule  s  e  loquaci , 
Che  i  dishonor  de  la  fisa  voglia  auara 
Scoprono  al  mondo  eternamente  à  gara  '. 
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Oh  fefafeffe ,  ohfefapeffe  quegli , 

(Mà  /aper  no  7  può  mai ,  cht  pria  no' l frotta) 

Che  ne  le  corti,  ò  net  fanguignt  campi 

Confuma  i  giorni  fuoi  notturni ,  t -ciechi  s 

Edt  voglie  radaci  ha  pregno  ti  fino; 

O  di  cure  ciuili  hà  ingombro  il  petto  ;       ■  '  *> 

guanto  più  auuenturojò  ,e  più  beato, 

Euel  Ctuile  mn  Sofeareccio  fiato . 

E  imaginaffe  alhor ,  che  in/ìno  al  Cielo      .  ... 

'  Di  Jè  mede/ma  infuferbiUo  ti  fa/lo, 
Quanto  n' affali  a  men,men  ne  combatti^ 
De  gli  humili  habituri  i  bafii  letti  . 
Il  folgore  crudel  d'empia  fortuna, 
Che  non  f ercole  di  teatro  immenfo , 
E  di  palagio  altier  di  Rè  fablime_> 
Le  folleuate  à  i  monti  eccelfe  cime^,. 

E  quanto ,  in  baffa  valie ,  e  de  gli  affanni , 
E  de  la  tema  fiarco ,  auuien ,  che  fìa_> 
Debol  couerchio  di  capanna  ro^L_i , 
Più  e  òe  Rocca  juperba;d  cui  dal  baffo 
Centro  Cima paludeinalsa  fùorcj 
"Un  muro  forte ,  e  fan  più  forte  il  muro 
Di  gente  armata  veterani  cerchi , 
E  folte  fch'tere  diVulcanei  bronzi, 
Forfi  à  fejlefi  al  fm>  cangiando  foriti , 
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<&diniffri.  rei  d'ineuitabil  morite,. 

E  conoficefe  pur  ,  /pianto  è  Jòaue_, , 
Ne  Infera  Ragion,  che  d' ognintorno 
Marte , la  dejìra  bellicofia  armato, 
Del  fio  incendio  guerriero  infiamma  il  mondo, 
gitelo  annidar/i  in  ritirato  albergo , 
Senza  mai  pauentar  d'armi ,  ò  d'armati 
lo>'Z_f  ,  i/fila ,  rapine  ,     ...  -,  ,  agnati .  ' 

E  innocente,      ilkjò  .un'aurea  pac(_j 
Era  Uberi  confin  godendo ,  al  fonno 
o-Accomodar  le  feioperate  membra_>, 
Romito  in  mezg  d  più  remota pariti  ; 
Due  rimbombo  jìrepitofi  d'armi, 
O  noiofo  penfier  non  gli  conturba^, 
La  placida  .quiete ,  il  Unto  obliai 
Mah  rafifie  il  mormorio  de  l'acqua, 
Che  dal  colle  vicin  di  /affo  in  faffb 
A  fiher^ar  cala  tlactdetta  ,ejrsfc<L-ì, 
Co  7  mormorio  ael  Rio  vicin  corrente: 
Poi  fi  defla  al  garrir  de  vaghi  augelli  ,■ 
Qhe  sù  la felua  ,e  siti  fronzuti  rami , 
Sciolgono  al  del,  per /alutarne  il  Sole* 
Le  non  firmate ,  e  naif  ehi  parole^. 

(^redt  a  me  pur, che  non  farebbe  alcuno , 
Che ,  ò  neghittofo ,  è  pertinace ,  ò  infimo , 

Sotto- 
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Sotto  la  grotte',  e  la  contìnua  Jòma^j 
De  l'auido  difìo  giaceffe  opprejjb: 
Nè  si  crude!  cantra  Jè  jìeffò  alcuno , 
(fhe ,  del  fuo  mal poco  pietofo  3  errafe^, 
In  p/arte  fempre  ,ouenon  mai  ferente, 
Conl'agilrota  Jìia  d'oro  fiammanti^, 
L  'infl,  lìti  '  bore  ne  rìuolge  il  Sole  : 
Nè  ripofitte  mai  la  notte  ofeura^, 
Soura  i  placidi  Janni ,  ò  tanto ,  ò  quanto 
Le  pallid  ^li  ne  difende  amka_-  ; 
Ma  fortunato ,  i  ben  guidati  pa.fi 
Drizzando  tofioà  caratala ,  amena , 
Lunga  fi  agiati ,  iella  fagion ,  ridente , 
Vago  romito-,  e  rufiico  gentile , 
A  chi  chiama  lui  vii,  dierebbe  et 'vile . 
E  direbbe d  ragion.  Ben  han  ragiona 
Color ,  che  Sciolti  il  fin,  libero  il  coro  > 
Dal  fiero  laccio  delire  avaro, 
f"he  cosi  dolce ,  ìnfidìofo  annoda^  ; 
O  da  la  benda  d'un  affetto  infano , 
(fi he  foli 'ombra  d'hor.cr  la  vi/la  abbuiai 
Sudato  il  guardo  de  lamento  altero , 
Rjpojàn  quitti  in  sì  felice  fiato  . 
Nè  vaghi  pugnalar  per  lieut  prede , 
Nè  per  vane  ombre  di  piacer  fugaci , 

Idolatri 
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Idolatri  febermti,inutil  Jèrui , 
intatti  -ìlanfi  ad  adorar ,  feruendo ,  . 
Per  guiderdon  dannojì ,  ò  mal  ficurii 
De  i  ciechi  oggetti  i  ftmulacri  ofcuri  J 

Nè  fin  quei  nò,  che Juergognato  effalta, 

éhtafidi  nobil  ahnavjfieio  degno ,      '.       "  ; 
Umer'mtfero ferma  chi  t'èferuo:       ■  ■  > 
E  far  che  co/e  fragili,  e  mortali, 
Signoreggino  I  httom, eh' 'è  lor  /ignori: 
§)uei ,  età  caro  è  7 penar  per  vile  oggettàì 
E  folgioifie  in  mafeherate  gioie  i 
§>hfei  quei,  che  ofeura  ogn  'altra  luce  i/lima  i 
Fuor  chele  fozge  fue  tenebre  infaufle, 
E  chiaro  fiige  à  la  mal  chiara  vita 
L 'incerto  lume  de  la  notte ,ò'l giorno 
Di  nollurna  caligine  coperto  . 
Che  più?  colui ,  eh  'huom  fol  di  nome,  appella 
Splendor  di  giorno  quel,  eh  V  horror  di  notte'. 
Ma  chi  può  creder  mai ,  chi  penfar  vuole 
JVV/  Sol,fe ,  cieco  lui,  non  vede  il  Sole  } 

tAncòr  là  doue  il  Sol  vibra  più  ardenti, 
E  più  diritti ,  e  più  continui  i  raggi, 
Un  nero  cria  diletta,  e  vn  nero  vijò 
Occhio  nato  à  mirar  nere  figure . 
Ma  fi  concio  purevn  D'  gli  fojfe      ...  J 
"    ,.•  E  "  Nff 
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Ne  l'oro  vìuo  d'una  crejpa  chiomata 
Nel  tyfflr  d'una  arciera  pupilletta_>  , 
Nel  bel  rubin  d'un  porporino  labro-, 
E  ne  la  viua  rofa ,  e  nel  bel  giglio 
D'una  gota,  e  d'un  fin ,  nido  d'amore^/ , 
Veder  l-ef,mpio  ,ì  fajl.fi,,  raro 
Di  quel,chem  un  può  far  Natura,  ed  Arie; 
Già  non  farebbe  più  ,  eh  'amante  mai 
Le  brune  forme  riguardale  ci  lieto  ; 
Ma  de  le  fue  natte  beltà  non  belle—, , 
Onde  il  fuo  cor  fìpria  -voglio/ò^e  pago, 
Ditterria  Jpregiator ,  quanto  jù  "vago . 

ÌJor  tu,  mio  C litio,  à  cui  frena  >  e  affnO—i 
De  le  pupille  il  tra/parente  agoncj  ■ 
De  la  mia  luce  il  penetrabil  dardo , 
S 'à  miei  configli  ,èàtue  -venture  arridi , 
Da  i  Cittadini  affanni  in  cure  eterne^, 
L'anima  imprigionata  bormai  ffrigiontUn 
Et  à  Ruflica  pace  homai  ti  dunosi . 

E  fegui  l 'orme  amiche ,  e  non  fallaci 

De  la  tua  Mufa,  anzi  >  d      fanc  o  apprejfo, 
E  quinci ,  e  quindi  in  diiettofo  giro 
Incomincia  à  drizzare ,  e  lieto ,  e  vago. 
Peregrino  beato,  e  V  piede,  e  l'occhio: 
Che  pompe  stfuperbe  in  noria  foggia_> 
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Ti  fi  faranno  ad  ogni  paffo  aitanti*, 
Che  daran  firzg.  d  la  macchiala  mentii 
Di  lattarne  del  duolo  il  bruno  inchìojìro; 
E  fileggiarne ,  afiifa  in  -verde  palma^,. 
Perla  fiala  de' /enfi  eretta  l'alma^, . 
4  che,  dunque  fi  tarda  ?  al  prato ,  al  mcnte_> 
Andianne  hormai ,  deh  bienne  meco  hormai: 
Ch  ',  allontanati  da  ifajìofi  alberghi, 
Di  cui  gli  habiiator  fimo  i  rumori , 
De  le  deli  tie  andrem  cercando  i  regni , 
De  l 'bone fio  piacer  le  Reggie  liete,, 
E  i  più  temprati  rai  de  la  quiete . 
ne  la  più  feconda,  e  nobil  pariti, 
De  l 'A ufinio  giardin  ;  la,  doue  in  mezff 
JW  de  Vlnfubri  terre  alto  coloffb 
Tten  di  va/ie  campagne  u»  iw/7o  impero: 
E  là  j  doue  guardingo  il  Leon  d 'oro, 
Fra  gli  honoratijuoi  ripofi,  e  grandi^ 
Del  deftro  piede,  alteramente  aliato, 
La  genero/a  z&mpaaprce  difende; 
E  cauto  guardian  d'ampio  paejt_>, 
Con  la  doppia  ala ,  ond  à  fi  vefie  il  derfi  , 
E  in  allodi  roolar,feben  non  -vola:' 


è  là,. 
Perle 


rar  vomitar  fuori 
;  dei  neuo fi  monti 

É  2 


Crede 
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£rede  la  plebe  vii  fitte  fiamme  Atterra.' 
E  la\,  dotte  de  i  monti,  an%i  del  mondo 
Sion  trionfando  i  fette  volli  alteri  : 
E  là,  là  poi ,  dou  'ogni  ben ,  eh  'altrouo 
Picchi  ft  trotta,  e  in  foca  farle  Ifarjo, 
Nel  maggior  colmo  alteramente  èaccoltsi 
Lieti  ■vedrem  d'alta  letitia  colmi 

I  cupi  va/7  de  i  felici  feni 
"Portar  le  genti  pajìorali  ;  e  quejle_,, 

'Più  che  i  Signor,  che  i  Rè  ,fregiarfi  il  fello 
Di  Fe ,  d 'Honor ,  di  P  tirila ,  d 'Affetto  . 
'©«im«  sù  i  rufcelletti  ferpeggianti 

L^on  grato  mormorio  fra  i  bei  fratelli , 
E  sù  l 'herbe  lafciue ,  e  i  for  ridenti , 
Scorrer  ogn'hor  foauemente  in  fiherzg, 
Con  lieue,  tepidello ,  &  agii  fietk_>  , 
Zefiro  trotteremo  :  &  hor  de  l'acqua 

II  manto  fiefo  di  muffir  far  crejfo  ; 
Si  hor  de  le  fpigate  altere  biado, 
Ch  '  ei  fà  con  dolce  moto  fluttuare^, 
L 'onda  firmar  difimeraldino  maro . 

£  là,  dotte  ramofa,  antica  quercia— i, 
Sù  le  J?te  font,  &  allargate  bracciali 
Fatto  hà  de  le Jùe  verdi,  e  ff  effe  fioglio 
Contro,  i  dardi  del  Sol  rifaro ,  e  targaci 
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Hor  ne-vedrem  dì  quei  Pillòtti  amanti 

gacerfi  d  l 'ombra  il  Sol  terreno ,  e  bello  ; 
or  albati  uedremli  in  treccia ,  ò  in  cerchio 
Guidarne  infieme  'vezgpfitli  i  balli; 
Et  hor  al Juon  di  fijlola  canora-! ,  . 
Fatta  martello  di  pietà  ,  cercameli 
Ne  l 'indurato  fin  ftezgare  il /affò 
A  l'Amarante  loro ,  d  le  lor  LiUt^>; 
Spiegando  lor  de  ijuoi  •veraci  amori 
L 'tre  fdegnofe  >  e  k  fue  pene  ardenti , 
Con  roti  fi  '  ma  barmoniofi  accenti . 
Tratti  pofiia  in  dijparte ,  ancovedremo , 
Fra  di  lor  garreggiando ,  entrati  alcuni 
D'i  forte  nerbo  in  egual  lite  infieme^}. 
Fior  co'l  palo  pefante,hor  con  la  lotta, 
G^uefli  del  pie ,  del  braccio  quei  recarne 
Le  Jbrzg  in  proua  con  la  proua  ejìrema. 
$t  hor  fu  l  giogo  d'un  fmaltato  colle  , 
Farfi figgio  de  ifior  quelli  vedremo,- 
£  >  tolta  U  fiancherà ,  indi  d  la  fame 
Stimolofa  fungente ,  e  de  le  fauci 
Inaridite  a  l'affittata  arfura, 
fcauar  da  l'atro  gonfio ,  e  da  la  tafia-iì 
Ricca  di  cibofil  fpuero  te/òro. 
Ma  ne  la  pouertà  ricco  rifioro. 
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E  in  tanto  al  pie  dtquell'herhofa  faUbd 
y edrem  d'ampie  campagne  ampio  teatro 
£on  largo  offrir ,  non  interrotto  eorjò 
,^4  ì  giouinetti,  ingelosii  tori, 
Ter  l'amate  giouenche  in  fera  giof!ro__, 
Incontrati  fra  lor ,  fatto  in  *un  tempo 
Lancia  del  corno, e  de  la  tejia  agone_j. 
E  à  loro  apprejfo  fra  di  lor  cozggrnc  , 
lAuuicinaù  jl  duro  capo ,  armato , 
Glifdegnofi  montoni ;e  de  ihr  colpi 
Facendo  rijonar  l'aria  d'intorno, 
£rudi  azgjtjfati  iti  ojìinata  guerra_, , 
Cader  talhora  e  V  'vincitore,  e'I  vinto 
D'un  colpo  jòl,  d'un  filo  incontro  efimo. 
Indi ,fi orrendo  kor  quejìo  campo,  hor  quello, 
E  mojfo  il  pie  con  sì  foaui  errori. 
Che  più  in  errar ,  eòe  in  ripofar  godrai  , 
Al  paffato  piacer  fempre  il  nouello 
Parafi  incontro  :  e  i  bofehi,  e  i pratici  tronchi, 
Ter  inuifbilmia  virtù ,  fior  etO-j, 
E  la  jpoglta  frondofa,  e  l  crin  fiorito, 
E  i  rami  pregni  di  fiaui  parti 
Fefiiran  fempre  s  a  l'apparir  dinoi: 
E  in  mezp  à  i  ghiacci  ancor  vedrem  rinata 
Adorna  Primauera,  &  odorata . 

~    .  E>tra 
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E  ,  Ira  gli  horrori  lor  gli  antri  ,  e  le  rupi 
Vn  non  sò  che  indicìbile  dì  dolete 
Sempre  ne  Fjnrerdn  sì  caramente^,, 
Che  talbor  dubbierai  dentro  à  te  Jìéjfo , 
Se  l 'horrido ,  ò  l 'ameno  d  le  più  piaccia 
Che  più  ?  tutto  fard  diletto ,  e  gioia^, 
§{uel,che  ne  la  Città  fi*  duolo ,  e  noia^s. 

Cosi  mi  dice ,  e  ani  fi  tace  Euterpe^,  .■- 

Li  bella  Euterpe  mia ,  che ,  mentre,  accorta^, 

In  sì  fiotti,  e  sì  Omorofe  note_>, 

Da  la  fm  porta  dì  perlette  'vfiita-, 

L 'aura  de  la  fina  bocca  à  me  n  'indrigga  ; 

M 'empie  di  gioia  tal,  eh  'un  fiol  momento  , 

Mi  fa  l'hora  parer ,  che  mifauella. 

E  fa,  per  più  Jlupor,  ch'io  fino  ad  bora 

A  tal  dolcezgg ,  d  tal  piacer  non  -ufi , 

Conf.tfo  refio,  e  che' l  mio  -volto ,  efirejfè 

Da  mirabile  ejlatico  pennello  , 

Di  fi  Jìejfo  n'appare,  ancorché  nino, 

Ritrailo  ò  in  tutto  morto ,  ò femiuiuo  . 

£he  l'alma ,d  cui  rapina  interna ,  amica-r  > 
Di  leggiadro  flupor  furati  ha  i  fenfi , 
( Stupor  beato ,  auuenlumjò  ladro 
Di  quell'elafi  iella ,  e  generofa_, , 
Ch'  à  me  nel  volto  fiuo ,  ne  la  fita  wo 
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Td  poi  di  prede  gratiojè  ,e  r.are_> 

Ricco  il  penjìer ,  douitiojò  il  guardo) 

Sì  palpitanti ,  ma  si  fredde ,  e  mute-* 

La/èia,  le  membra  abbandonale  al  corpo, 

Fatto  contemplator ,  forfè  idolatra-,, 

Che  immobil  refo ,  e  tmmobil  sì  „  eh  'io  fembrti 

T ronco  mfenfato,  inanimata  felce; 

Se  non  che  Jbiran  ,perch'io  *viuoin  lei, 

Sol  da  gli  ipirtifuoi ,  gli  /pini  miei . 

E,fepur  del fuo  flirto  al  firn  vocale, 
O  render  gratie ,  ò  dar  rijpojla  io  tento  ; 
Sento  da  nodi  d'inutpbil  gielo 
Legarmi//  la  lingua: e  quella  lingua_> , 
Che  in  voci ,  forfè  nondijèare  in  tutto, 
Sd  pur  piegar  j  non  può  /piegar  parole-,  : 
E  compagna  al  penjìer  ,malpuote  al  fenjb  , 
Ch  'oii?  prue  il  penfìer ,  negletto  langue_» 
EJfer  mini/ira,  e  m 'abbandona  ejfangue_,. 

Si  che  del fauellar  ne  l'alte  voglie , 

Fra'l  timor ,  fa  Vardor  contro/latrici, 
^MOtito  crefet  l 'arefor ,  manca  l 'ardire  . 
Bmche'l  fdmtio  parla,  e  parla  l'occhio. 
Tatto  à  la  mente  l 'un  fdo  me/faggio  ; 
E  l'altro  fatto  con  fue  mute  Doci 
Interprete  del  cor,  bocca  de  l'alma^ . 
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Ma  lo  /prò»  del  defir  tanto  la  punge_> , 
Cfo,vjcità  fuor  da  i  fuoi  confi»  silenti. 
Ne  precipita  al  fitte  in  quejìi  accenti, 
indianne ,  ò  Mufia ,  andianne  pure ,  ò  fola_, 
Sella  cagion  de  i  giorni  mìei  più  belli  : 
Ch  'hor  dal  mio  cor  è ,  tua  mercè .  Jgomhrata 
De  i  fallaci  penfter  la  turba  infida; 
Che. ,  quaft  Jogni  dolci,      ombre  care_, , 
M  apparir ,  m 'allettaro  ,  e  m 'ingannerò  . 


*A  V antiche  mercè,  la  mercè  noua-j , 
E  tal  mercede  aggiungi       io  ti  aggiungo  w 
D  'si rabi  in  vece  pretiofi  odori , 
§faà ,  che  più  pojfo  in  maggior  copia ,  honori . 
ì  dunque  andianne,  e  da  le  fìepi  herbofe , 
E  da  le  cime  filitarie ,  e  ffiejfe 
De  i  verdi  bofehi  ften  celati  honiai 
<iA  i  nojìri  lumi  i  popolati  tetti  ; 
E  in  vece  lor  dal  feto  fiorito  fieno 
Già  la  feconda,      ampia  'Terra,  e  amena 
Ne  partorita  m  que  jla  parte,  e  in  quella_, 
h-i.vùty.-tti  ,c/cyixa  jbifo ,  e  wdi , 


e 


V3'tt!i  le  netto  fè  chiotte, 


8 
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E  armati  il  dorfo  difrtffbfr  amami, 
I  montuofì,  immobili  giganti  . 

£hs,fil  che  la  tua  traccia  amica, e  fida 
Mi  fi  conceda  di  fegwr  ,non  curo 
Z)t  condurmi  romito  in  erma  piaggia . 
An7i  che  teca  peregri»  condotto 
Frolle  rufi,fra  gli  antri,  e  fra  le  balze , 
Ho  tanto  ardire ,  ho  tanto  cor ,  che  puote_j , 
E)i  guidato  da  te  ,  farmi  tua  guida: 
E  ,fta  pur  da  me  lunge  il  fa/io  audace, 
Farmi  precorritor  di  tuo  feguaee . 

Tu  l'oggetto  maggior  de  le  mìe  gioie 

Mi  farai  fra  ifolazzi  ■  e  fra  gli  affanni , 

(Se  teca  pur  m'affannerò  gì amai  ) 

La  più  dolce  cagion  de  i  miei  rifiorì . 

j{  che  più  tardi  adunque?  andtanne,. indi anne, 

Seco  io  t 'affretto  ;  e ,  come  fregne  apunto 

L 'ombra  il  moto  de  i  corpi ,  o  7  raggio  il  Sole, 

Cosi  con  l'alma ,  e  co'l penfier  te  frguo  ■ 

8  cosi  ancor  per  l'orme  tue  s'inaia 

Nel  Ruilko  famofo  labirinto , 

Che,  conia  fuabeltà  femflice  >e  pura—i , 

Ogni  beltà  Cittadinefca  eccede ,  ■ 

Ciià  lieto  l 'occhio ,  e  già  fifiofit  il  piede_t . 

E  tratto  già  dal  fuo  leggiadro  a/petto  , 

Entro 
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Entro  grinejplicahili  Jltoi  giri 
Sì  dolce  il  cor  s'intriga  ,il  fen  s'annoda^,; 
£he  i  nodi  fuoi ,  che  i  'volontari  intrighi, 
DÌ  libertà  trofei  JUferbi  appella; 
Se  quanto  implican  più,piu  fciolgon l'alme .  \ 
E  più  lieut  le  fanno ,  e  pili  jpedite_, 
A  folkuarf  con  Dedalee  piumt_, , 
Per  lo  chiaro  del  Ciel  fublime  lido, 
Oue  di  lor  la  miglior  parte  hà'l  nido. 
£  he  fino,  e  chi  no'l  sàfde  l'alta  ldea_> 
Del  Fabro  eterno ,  le  future  humìli 
De  i  fafii ,  ck  le  fere ,  e  de  le  piante^, , 
Falle,  quaf  vn'ejfempio.ò  quaf  -vii  ffeglio; 
Il  cut  limpido  -vetro,  inargentato, 
Ancorché  breue,  ancorché  angujlo ,  altrui 
Può  moflrar  d'antepojla,  eccelfa  molLj 
Il  giro  immenfo  in  picciol  giro  accolto  . 
Sol  piaccia  à  te, che  de'  tuoi  lampi  un  raggio, 
Fatto  mia  guida  ,ìl  mio  fi  d'orobor  fa; 
Cb  'oue  il  chiaro  ne  haurò  de'  tuoi  bei  rai  , 
ìndiuifbtl  seco  ogn  'hor  m  'haurai . 

11  fine  della  Prima  Parto. 


F    2  CON- 
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CONTEN VTO: 

CLITIO,  dalla  Mufa  guidato,  la 
Città  defcriue  ;la  Iafcia:c'l  Tem- 
pio Rufìico  veduto,  nella  forefla  cn- 
't rato,  in  varie  bellezze  di  lei, in  Muli, 
che  d'augelli ,  &  in  fiume  allagante 
abbaiteli. 


DEL- 
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DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
'PARTE  SECONDA. 


■;5^à0BM  OTTO  il  bel  cerchio  del 
<Jìp*SfeJ   gran  tetto  azzurro, 
N^gO  Ch  'ha  per  chiodi  le  Jìelle,  il 
11    Ciel  per  affé; 
Cui  ai  fogliami ,  e  di  ricami 

Igiamenti  eterni ,  iHuJlri , 
Con- pennelli  animati  ,in  color  uiui, 
Son  pittrici ,  e  pitture  eccelfi  jfere_j  : 
Li  ,  doue  di  i  Jùperbi ,  argentei  traui, 
De  la  Cekjle  machina  Jòjlegno  , 

Pende- 
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Pende  ,JU  7  muro  di  pompojà  Jlan^eUj, 

La  cortina  più  fina,  e  più  falubre^> , 

De  l'aer  più  temprato  ,  e  più  fercno  , 

Ch  'ammanti  al  Mondo  il  voltoli  Cielo  il  fino: 

Là,doue  ,i  pie  di  adamantini  Jcogli 
Dolce  lauando,  il  falfo  humor  marino 
Fa'  in  vaga  mojlra  biancheggiar  d'intorno 
Di  lattea  fpuma ,  e  Jpumeggiante  lane_, 
L'orlo  turchin  de  l  humido  Jùo  va/o; 
Che ,  quajì Jia  la  pretiofa  conca , 
Dcue  ogni  gemma  Jìia  Natura  inchiudt^. 
Fra  le  candide  perle ,  ond'  egli  è  ricco, 
'Trabocca  ogn  'hor ,  con  alternato  giro 
Liquido  lo  Jmeraldo ,       il  goffro  : 

La,  là  sù  Jiabtl  Jeggio ,  immobil  mole_,, 

Siede ,  in  uijìa  ammiranda ,  il  gran  Teatro, 
£he  dal  Jùo  nome  à  par  del  mondo  antico  ; 
Che  da  la  gloria  Jùa ,  che  dal  Jùo  honorem , 
De  l'Honor  Jlefo ,  e  de  la  Gloria  ijìeffa_, 
E  gloriojò ,  &  homrato  À  paro , 
Renduto  chiaro  oltr'  ogni  chiaro  altrui, 
Non  pur  è  di  Liguria ,  inuitta ,  augujla_t 
'Prencipejfa  d 'honore ,  alto  Monarcati 
E  non  pur  è  d'Europa,  e  de  le  due_j 
siltre  parti  del  Mondo  eterno  bonari ,  .  ... 

Ma 
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Ma  de  l'Afta  domala  anco  è  terrore, . 
Teatro,  à  cui  d'intorno  altri  teatri , 
De  la  fua  Maejid  fudditi  alteri, 
De  l'acute  lor  cime  aliando  i  monti, 
Fan  d'ajpro /affo  impenetrabil  cìnto; 
E  la  fortezza  fua  rendon  più  forte 
Contro  à  i  Rei,cotro  al  Tempo, e  cotro  à  Morte. 

a^Ma  non  contro  a  color ,  che  far  tentavo 
'Più  forte  ti  Forte  fuo, più  bello  il  Bello.- 
Se  nel  fuo  duro  fen  la  via  s 'aperfe        .    ,  . 
A  va/li  alberghi  habitatore  indujlre  ; 
Ch  faticofi  '  '  P*  ingegnofi , 

£be  già  ne  l'alpi  l'Africano  inuitto, 
Diede ,  il  fuo  duro  in  mille  farti  infamo  , 
Difchernita  Natura  d  l'Arte  il  vanto . 

Mentre ,  in  loco  neffun  ani  non  e  fendo 
In  nulla  fyarfi  di  Natura  i  doni , 
Malgrado  pur  de  laNatura  auara , 
Sì  compartiti  hà  i  fregi  Jùoi  più  belli 
Emula  no ,  ma  vincitrice  l 'Arte  , 
Ch' ,  attonita  fe  Jlejfa  m  frana  foggia , 
"Sen  mojlra  altrui ,  che  sì  fajloja  mai , 
Non  pompeggiò ,nè  con  sì  ardente  curaci 
Di  jitoì  pregi  più  rari  alma  Natura^- 

Ter  cento  obliqui ,  e  cento  dritti  calli  - 

Nel 
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piel  cerchio  fio ,  nel  centro  fuo  conduce 
11  uiator ,  contemplator  di  cento 
Jla  edifìci ,  che  lo  Fpatio  immenfi 
Empiono  à  l'aria;  e  de  lor  bianchi  tetti  ', 
Con  gloria ,  d  niun  altra  hoggi  feconda^ , 
Tutte  inargentan  le  polite  cime; 
E  di  marmo  più  fino,  e  d'or  lucente, 
Sin'à  l'ejìremo  de  le  fide  piante 
Inuolti  in  ricca ,  ed  in  ma/àccia  'vcjìe , 
Premeno  i  dolci  /cogli ,  e  manfueti , 
Sojkntatori  loro  e  ricchi,  e  lieti. 
Onde  cui  fa  jlufor  ,  s 'e/S ,  del  Tempo 
Franta  l'acuta  lima,  e  sì  -vorace, 
E  fitto  il  pondo  loro  ,d  vitta  firig_,, 
Tenuto  opprejfo ,  e  immobilmente  fermo 
Il  dorfi ,  ah  citruo  sì ,  ma  sì  fugace , 
E  immobiliti  ì  piedi ,  al  fuggir  pronti , 
De  gli  anni  falcheranno  i  lunghi  monti. 
E  così  auuien,che'l  felìsgrin  confifi , 

Mentre  jlupido  ci  mira  i  grandi  alberghi , 
Grand*  ter  fio,  e  per  ingegno  eccelft , 
E  vaghi,  e  agiati,  e  adorni  à  parte  a  partii 
In  altra  parte  non  mirare  il  Solevi 
Cofa  sì  belia ,  ò  che  con  tal  vaghezs_a_j 
Faccia  più  bello  ti  cor  di  più  oélksga^j . 
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Talché,  ciò  che  qua  già  con  lodi  efalttu,  ■ 
Chi  tìen  d' e/Ironia  pompa  ef empio  auanle,  > 
^uì  forge  tutto ,  e  tutto  qui  confiffa^ 
E  riccamente,  e  regiamente  accolto. 
D'alàéafiritdi  porfidi,  di  milita  ] 
'Pietre  no>{  dirò  già,  ma  gioie  fine;  • 
Anzì  di  mille,  e  mille  chiari  fyeccbi ; 
Anti  di  mille,  e  mille  chiari  Soli 
Lampeggiar  vedi  da  marmoree  figlie 
Dentro  per  tutto  le  fuperbe  mura;  . 
Si  che  forfè  altri  dette  inuidia  ci  i  faJS,  \ 
Fatti  animati  da  fiarpello  indufire ,  ■ 
D(  non  ejfer  con  loro  eterno  ,  illujlre .  ■ 
Jn  sì  diuerfa ,  e  in  si  pompofa  mofira^,  ' 
F agamente  arricchito  il  cerchio  altero  ; 
Jn  ver  la  parte,  oue  il  marino  flutto. 
Di  bellezze  sì  noue ,  e  sì  fuperbe 
Fattof  amante,  con  l'efireme  labra   .-  ■ 
Ne  bacìa_  il  Udo ,  il  gran  Teatro  incurua  : 
E  dal  fin  curuo  in  due  crefientì  corna 
Fà  dilungando  il  gemino  fio  lato,  1  1 

In  guifapur  di  giouinetta  Luna, 
L 'uno,  ou'  hà  tomba  il  Sol,  l 'altro  ou  'bà  cuna.. 
Che  poi,  co' l  giro  loro,  e  letto ,  e  fionda , 

Spond.i  fiorita,      arenpfi  letto  .  ■  . 

C  Fanno 
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Fanno  d  due  vaghi ,  e  placidetti  fiumi  ; 
Che  qui  nati  fra  i  colli ,  e  qui  crejbiuti  , 
Su  le  liquide  lor,  pìcciole  rott_> 
Di  crifiaUo  animato ,  e  tra/parente^, , 
Son  di  gelide  linfe  ,  harmoniofe_, 
panari  fonatori  al  Regio  Mart_>  ; 
£he  ne  l'amaro  Jen  lieto  raccoglie 


Quantunque  poi  sì  picciolo,  e  si  Jlarjb, 
Che  'l  lor  fino  areni/o  à  pena  ha  Jparjò . 
JJor  colà.,  in  loco  più  eminente ,  e  degnai 
Là ,  ue  del  jàbricaio  ,almo  lauoro 
Più,  in  iter  le  nubi  il  giogo  altier  ne  ptega—t 
Il  non  piegheuol  arco ,  è  ad  arte  alzato , 
Non  da  panerà  mano ,  ò  da  man  ro-^a , 
Aéa  ricca,  e  indujire,  il regio  trono  ecccljò: 
One ,  hi  nobile  fisnno ,  alto  rìfimdc, 
Fra  Jùe  pompe  magnifiche,  e  Jliipende_j, 
Ad  ogni  figlio  fio  fiamma ,  e '  four ano- 
Superiore  ,  il  glorio/o  Ciano  . 
E  di  là  sii,  mentre  'vagheggia  il  bella 
Lunato,  ampio  ricetto  ,à  lui  Jbggetto; 
E  fiotto  è  in  linde  la  eelefie  Lnna_> 
Là  da  vicìn  vagheggiatore  eterno  ; 
£  vede  pur, che  l'una,e  l'altra  è  fiatta^> 


Al 
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%Al fcmhìànte,  à  Vimagine  de  l'altra; 
Quella  pareggia  à  quefta,e  quejia  à  quella; 
E  quejia,  e  quella,  con  giuditio  incerto, 
Crede  ,  emulando  ,  hor  -vincitrice,  hor -vinta:. 
Afa  poi  con  doppie  luci  in  doppiafionte^i 
g^udgià  riuolio,ein  quella  parte  3ein  quejìà, 
A  quejia  par  te,  ed  quella  è in  un' i/lantCj  . 
Amico  guardia», guardingo  amante.  . 

C'ngefì  >  altero  ,  e  maejlofo  in  -vijìa^, , 

Del  doppio  vi/o  il  bicrinito  capo  1 
Di  Jàpprita ,  e  manjueta  oliua  ;   •  m 
Fatto  d'ejfaàfue  tempie  amico  cerchio 
Che  f^lende ,  ad  onta  del  guerriero  alloro , 
Su  l  oro  del  fuo  crin,  più  bel  che  d'oro. 

E  gli  honor  firn  con  l'honor aio  manto 

honor  a  affai  ;  poiché  gemmato,  e  intorno» 
E  nel  mexy ,  di  lijie  aurate ,  e  FJ>arjì_, 
Di  cerulei  Zaffiri ,  e  di  diamanti ,       J  - 
Ede  i  te/òrde  l' Indiano  Gangz_> , 
E  de  i  bei  rai  de  l  Eritree  riuiere,  \ 
Sembra  il  ceruleo ,  ma  notturno  -velo,  ■ 
Ch'hahbia  ricco  dt  (Ielle  aperto  il  Cielo, 

Quinci,  domate  dal  fuo  fcettro  antico,  ■ 
E  Aggiogate  in  guerra  ò  giujìa,  ò  fanttL^, 
In  atto  è.  di  calcar ,  pompo/o ,  e.  forte^,  _ . . 

G    a  Sotta 
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Sotto  il  gran  ftè  trionfator  le  fp"oglÌe_,,    '  * 

E'ì»  forfore  ,el'hafe  ,e  le  corone— i. 

Di  genie  'vinta  sfortunato  auanzy  : 

8  fortunate ,  e  glorio/e  infegne^         ■   ■  - 

Di  f  iteli  '  maina ,  e  glcriòja  Jpada_. ,      '  -  ■  - 

fèhe.,in  ogni  tempo, in  più  lodato  marte 

^Ardita  entrata ,  e  'vincitrice  'vjlita  ; 

O  in  ceppi  inuolfe  di  prigion  benigna, 

l 'amofo prigioniero  Adria,  e  Tirreno;  j 

1    O,  munito  in  bende  di  merlale  horrore  , 
Con  negro  ammanto  di  perpetua  notte , 
Sin  colti  dentro  al  fuo  medejmo  nido  ,    ■    ■  - 
Spefo  couerfe  il  debellato  Infido . 

Ond'tor  fé  correr  l'Ebro  onde  di  fangue , 
Tìen  dt  beuuto  fangue  alhcr  fatt'ebro  ; 
Mar  ingrandio  di  corpi  efinti  il  muro 
Del  P-alefincò  del'adufo  Mauro; 
Hor  fèrefar  prejfoà  Goffredo  i  fegtà 
Del  fuo  intrepido  ardir  ,'vittoriofo  : 
Et  hor  la/ciò  sii  le  più  fide  cime 
De  gli  Ècbinadi  fogli  al  'viuo  ift ritto , 
Tinta  di  Tracio  fingue  in  barbar' ondaci 
De  la  Fama  immortai  la  più  gran  pemO—i  s  :  t 
Qhe'fer lei  Dio  pugnò  .forf.jf  i  ;  ci  :    ,  : 
Che, s'ella  fi  per  Dio,  Diofi  per  lei-  •  ■  - 
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E  vanta  poi,  da  le  dm  bocche  aperie_,t 

C<m  lode  eguale  à  i  lor  gran  merli, ìjùoi 
Di  quella  vecchia  eia  figli  robujìi; 
Che ,  per  trionfi ,  de  la  Patria  il  ?elo 
S 'eleffer  pargoletti  in/in  d  'alhora_J", 
Ch  'erano  in  culla  inuolti  in  fafie  ancora^, 

Nè  tenerelli  da  materne  poppe_j 

Altro  latte  fucchiar ,  che  quel  d'honort_,. 
Onde  al  valore ,  4  quel  valor  ,  che  folo  , 
6'  d'anima  ben  nata  oggetto ,  e  meia->; 
èm  cor  generofi  anima,  e  vita^;  ' 
A  quel  •valor ,  che  fil  s'acqui/la,  e  compra^ 
Co' i  fiiior ,  co'  i  dlfagiià  quel  valore^, 
Che  pur  sipj:o,e  da  si  pochi  è  intefi, 
Tenner  poi  fempre  licore  altero  intefi .' 
Jndi ,  in  età  più  figgia ,  e  in  più  begli  anni  , 
A  gli  anni ,  al  filino  l'età  crefeiuti  ,  . 

Honoraro ,  indoraro  ogn'hor  fi  Jlefli, 
•£on  eterno  pennel  d'opre  fiublimi  j 
E  effn  quelle  tentar  poi  quelle  impreJLj  , 
Z>Ì  cui  rifiiona  de  la  Fama  ala' a, 
Ch  'à  l 'orecchie  moderne  anco  rimbomba— s ,  ' 
Canora  più  guanto  più  antica  trombos. 

Ma  quale  Tofio;equa!  La'.ìno  foglio,  .'  \>. 
In.cui-  di- -lame  meraviglie  illujlri,     ':,     ":  ■'. 

Con 
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£on  ìnchìofro ,  che  nero  anco  rijpletide, 
Non  fi  reggia  ripieno  e  'l  capo,  e  V  piede,? 
§toal  lingua  >  che  di  lor  non  merauigli  ? 
t  che  merauigliando  non  fanelli? 
tritai  è  labro ,  ò  qual  ciglio ,  è  qual  è  f  oniti  t 
Che  non  fi  flringa,ò  inarchi,ò  increti  algrìdo, 
sii  chiartfitno  grido,  &  immortale 
De  £  GenouefiHeroi  ?  qual  Luci»,  qua!  intorno, 
Benché  nemico  anc  or ,  che  non  gli  ejfalti  ? 
S  'et  pria ,  per  lo  Jiupor  de  gli  Jiupori , 
(Ch'efì  nel  Mondo  fer,sì  al  Mondo  noti) 
^on  ref.a ,  i  fenjì  jènzfi  finfi  ,  e  immoti  ? 
E  amiti ,  e  quejii  quei  pnmier  ne  faro , 
(fhe  far  cagion ,  che  con  ragion  Jìa  detto , 
Ch'altri  la  patria  lor  non  -vince ,  e  doma_j, 
Che  la  propria  -vittoria .  E  tene  è  il  -vero . 
Ma  s'ella  fafa  poi  fe  Jìefa  -vinfe, 
Le  fae  "vittorie  >  e  non  le  glorie,  ejìinfi. 
Hor  da  patria  sì  grande  io ,  tutto  ìntejo 
Ad  Atre  opre ,  altre  glorie ,  altre  -vittorie  , 
Non  heroiche  più  nò  ,ma  paflorali , 
Forfè  de  k  ciuili  hoggi  più  belle  , 


slnrj  alberghi  di  pene,  o  almen  dì  cure , 
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Di  già  m'inuolo  ;  e Jpettator  già  faceto 
Di  mie  jballe  mal  uiHe,  allontanate^  , 
11  lontan  muro  homat  de  la  Cittaie_,. 
E  "ver  là  mono,  onde  frequente  adduce,, 
De  i/mi  deflrter  sù'l  trauaglsato  dorfii 
Anzi  A    dorjo  juo ,  fatto  dèjlriero , 

I  te/òrde  le  merci,  e  de  la  •vitO—i 

II  Cifdpino  mercatante  ingordo . 
E ,  più  che  dal  di/io ,  dal  difato 
Soaue  Juan  de  la  mia  guida ,  io  mojfo , 

E da'  fitoi  fiè,più  che  da'  miei ,condntto , 
Colà  ne  giungo,  in  uw  ijlante ,  douz_> 
Serpe  il  tei  Fiume  ,  che  7  primier  s'incontra^ 
tA  terminar  quei  nobili  confini , 
Qhe  i  confin  del  mio  del  perdon  vicini^ 
E  gid  mi  fanno  un'amorojò  incontra 
filile  efelide  'villarecce  ;  quelle, 
(/he,  co' i  lor  'verdi ,  nouelletti  afpelti , 
Che, del  bell'aer  lor  co'  i  puri  argenti, 
E  co  i  lor  jrefehi  Teffretti ,  c  Mei, 
E  or,  che,  desiati  aokemente  al  core^> 
Spirili  d'allegria  ,lo fgombrin  tutto 
Di  quella  ojcura,  ingmriofa  nuhe_, 
Di  Cittadini  fumi  ,  e  di  quel  fero 
Di  cortegìato  honor  turbo  oatofo  , 
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Ond'ei gran  tempo  Hegrèggiò  ptttjòjoì.  0, 

E ,  netto  di  penfero ,  egro ,  e  dolen!c_, , 

N'entro  À  mirar , n'entro  à  goder  il-vago, 
Benché  negletto ,  ma  negletto  ad  arte ,       ■  :  ■  ■  a 
Rtifico  'Tempio  de  la  Villa.  amena_>j 
Sacro  àie  M ufi,  e  a'  bofarecci  Idi}.-  .  ■  '  , 
E  sù  la  porta ,  al  gemino  juo  lato  <>'■  '■'■■ 
Ecco  quinci  Pomona,  e  quindi  Fiorai  ; 
L'una  co'l  torto  Juo  corno  fecondo,     •     .  . 
L'altra  co'l  fio  panier  colmo  di  fori:  - 
Et  egeo, pronte  à  i  miei  diletti  entrambe, 
Ghtella  empiermi ,  à  l 'entrar ,  di  frutti  ilgrlko; 
E  qi'.efa  il  grembo ,  e  i  frutti,  in  lui  già  Jfiarf, 
Spargermi  di  bei  f or  ,  d'odor  non  frarfì . 

Entrati  poi  più  adentro,  ecco  due  belle_, , 
Nonsò,fr  Ninfe,  ò  Dee , farmi/?  incontro, 
£on  modeflo  ornamento  ornate  il  crino_j , 
E  con  pouera  i>efe ,  e  con  pie  fialz§  : 
Et  amie  de  ì  lor  -volli ,  e  maghi ,  e  belli , 
J^oncon  beltà  ficaie,  e  adulterine^,, 
A4  a  -vere ,  ma  natie ,  ma  priue  d 'arte  ,  . 
Pennelleggiato  dtmoflrarmi  il  Bello; 
S  mifro  fra'l  lor  Bello  il  lor  conlento 
Di  'veder  me  fra  i  lor  contenti  aggiunto* 
E,  compagne  al  piacer ,  minif re  al  glifo., 
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Con  parole  si  dolci ,  e  si  amorofe^,, 
Offrirmi  fi  leggiadre ,  e  gratiofi_,  . 
L'uno-  mi  diffi .  lo  fin  l'alma  Firme, 

Che  qui  mi  Jpatio  tra  auejl  '  ombre ,  e  quefii 
Da  la  Ciad  lontani  berbo/i  alberghi  : 
Oue  hò  ceduto  al  Fitio ,  à  me  nemico, 
De  i  cor  lafciui  V  addobbate  J?anzs~>  .- 
E  indrizgp  à  -vere  pompe ,  d  "veri  bonari 
Per  offro  giogo  .fetori. 

E  l'altra  alhor  figpmfi .  lo  fin  laPactLj, 
Che  i  mìei  tefiri ,  hor  qui  fra  i  foggi ,  e  i prati, 
A  fili/arie  genti  apro  romita^, 
§ht;i  te/orisi  dolci , e  si  pregiati, 
CU '  à  quei,  mi  già  gli  diedi,  boro  hò  ritolti, 
Lofiiando  lor  ne  l'ombre  vaneggiando , 
Di  vita  in  forfè,  e  di  Fj>eranx$  in  bando. 

Stende  in  tanto  la  man  d  auorio  fchictta^, 
Lo  miodolce  compagno,e  caroducei 
Et ,  d  k  mie ,  de  le  jùe  belle  dita_. , 
Fatto  nodo  fiaue,  amico  laccio , 
Colà  mi  trabe;  doue , mirate  in'vno', 
Fuor  d'ogni  mio  fenfìer  grandi,  &  amene, 
Tante  vaghezze,  e  tante  grolle  accoltela 
Mentre  tutte,  d  goder  lor  gioie  tutte, 
Le  potenze  de  l 'alma  in  me  disfido , 
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fuor  di  me  quafi  per  la  gioia  io  grido  : 
^41  mio  core  ,al  mio  bene ,  à  la  mia  vita-, 
Hor  fi ,  eh  'io  m 'auuicino,  hor  che  •vicina 
A  "voi  pur  lieto  fommì ,  ò  riue ,  ò  colli  ; 
O  colli  amati,  ò  riamale  riue; 
Oh  tanto  ,e  pm,quant'  hor  felice  io  fino, 
Ne  l'apprejàrmi  rauueduto  à  voi , 
Mifiro  me  ,mentr'  io  da 'voi  fui  lunga; 
Oh  ■voi  beate  mille  volte ,  e  mille  , 
Che  mille  volle ,  e  mille  inuido  fateci , 
Chi  non  pajfa  con  voi  ihore  beate-, . 
'Ma  che  ?  fe  aggiunta  à  le  bellezze  vofre_, 
Hà  la  bellezza  fua  la  mia  gran  Diua  ? 
Deh  che, fi  dolce, co'l  fuo  viuo  Sole_jr 
Fi  mira  Euterpe  mia,  fi,  che  rtJplenda-> 
Nel  uojlro  Bel  terren  fuo  Bel  diuino  ; 

0  in  voi  fienài  ti  pennel  de  l 'aureo  crine-, , 
Che  più ,  che  7  Sol  del  Cielo  orna ,  e  frena-,, 
E  più ,  che  i  rai  del  Sol  colora ,  e  abbclla  , 
Hor  di  vofri  bofehetti ,  hor  di  vojlr  *  acquea 
La  ere  f fi  chioma  dt  fimr aldo  indora-,, 
E  V  puro  argento  in  bel  7aJJìr  colora—, . 
E  al  lampeggiar  ridente  di  quei  giri  , 

Ond' hanno  il  moto,  e' l  lampeggiarle  felle"; 
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tAnzt,ond' '  hà'l  moto.e'l  lampeggiar  il  Solei 
Oh  quanto ,  oh  quanto  con  ragion  ridetta  , 
Piarne  nouelle  l  e  da  la  verde  cuna_, 
Il  pargoletto  capo  altere  ergendo  , 
Le  membra  à  i  raggi  del  fito  Sol  create  , 
Edi  'aria  del  fiuo  -ui/ò  indi  nodrite , 
In  cento  fori  con  ragion  cangiate  : 
C/)' di  'aperto  apparir  di  sì  bel  lume , 
yi  s 'apre  -un  "vago ,  vn  'odorato  Maggio  , 
Che  può ,  del  ghiaccio  ne  l'età  Jèttera, 
Apriruì  eterna  ancor  laPrimauera^s  . 
Era  alhor  la  Jìagìone  >in  cui  .l'ingordo 
yillan  vendemmi ator  di  falce  armata 
L  t  ruuìda ,  l 'imbelle  ,  e  la  callofa 
Sua  de/Ira  porta:  la fua  deftra  auara 
Troppo  di  prede  alhor ,  eh 'auara  è  mena  . 
La  foaue  fagiane ,  e  fifeggìante , 
In  cui  la  dolce ,  e  la  gradita  foma 
De  ifmi  te/ori  candidi , e  uermigli 
Dal  fito  grauido  fin  uile  feconda 
Depone  allegra, à  rallegrarne  il  Mondo: 
E  a  dare  in  loro  al  fito  cullar,  che  tanto 
Spefc ,per  fecondarla ,  oro ,e  fudore , 


E  deponfico  alhor,  cauta  gelofit, 
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De  i partì  fuo%  sì  cari,  i  bei  fmtraldì 
De  i  pampini,  che  fempreà  /or  d'intorno , 
E  'vera  madre ,  e  frouida  nodrico, 
§luafi  tenere  fajie,e  delicati^,, 
ImtoìÙ  tenne  :  mauri  in  fingi;  tenne  ■ 
'Perche  ,ft  come  alhor  da  le  tempefie-r 
Con  efi  gli  guardò ,  così  con  efìt 
Gli  guardi  anch' borda  la  jìàbrofa  cmo—i 
Di  quella  cefla ,  otte  il  -villan  gli  aduna_,  ■ 

Quando ,  quaft  (sabbia  il  pie  l 'ali  de  l 'alma^j, 
Senz,  affanno  fentir,  rm  trouai  fuort_j 
Di  là ,  dotte  alto  monte  ,  ad  alto  monte 
Stando  ,con  breue  lontananza ,  incontro , 
T ra  le  profonde  valli ,  oblique ,  angujìe  s 
Rinchiuft  ha  gli  erti ,  e  fati  co/i  calli 
De  glt  ajprifuor  d 'ogn  '  ufo  ,  horridi  colli  ; 
E  fa  di  /or ,  più  "volte ,  e  più  le  loro 
SajJ'ofe  piante  à  l 'ifipide  /or  fronti 
Imponendo  ,  e  muffendo  .  ingiuria  à  i  monti. 

*Poìche'l  jùperbo ,  e  Vorgogliofo  giogo 

De  glt  alti  monti  co'l  fuo  giogo  auama: 
Co 7  giogo  fuorché  rimirar  poi-vietO-j 
A  i  monti  ijìefii.  Poich'  afcojio  ,s  chiufo 
Tiene  il  fuo  altero  ,  infuperabil  fajìo , 
§iuafì  in  gran  muro ,  in  denfo  bojco,  &  alto  ; 
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Ivta  ne  l'aùezxfi fta piano, e  fiaue_>, 
E  guardiano  frigionier  fedele 
De  l 'aura  eterna ,  che  qui  dentro  flafri 
Racchiufa ,  volontaria  frigionierd_,> 
A  jcberzgr  fra  quei  rami  ;  à  mormorare ,  5 
Con  Jìbilo  gentil,  fra  quelle  fiondi; 
E  à  lajciuir  fra  l' herbe  entro  quel  prato, 
Che  forma  il  giogo  dì  fe  Jlejfo  ;  e  eh' apre 
Ricco  fentier  ,bemh  'ei  fra  foco  ameno, 
A  bel  camin  d'ogni  delitia  fieno. 
E  già  l'occhio  veloce  al  fiè  non  lento, 
Da  quelle  frette  forte  vfiito  allhora 
A  fegmr  d'orme  il  fitol ,  fegna  gran  camfo  ; 
E  in  effo  il  guida  ;  &  ei  fe  frejfo  adduce  , 
'Perche  languido  già  fr  rijòlleui , 
Là ,  dotte  altrui  de  i  parti  fuoi  fecondi 
Fd  terra  amena ,  in  bel  riforo  amato 
De  le  noie, che  diede  horrtda  terra,  .    ( ma', 
Non  mench'  à  l'occhio,e  al  piede, al  core, e  à  lai- 
Con  frìnctpio  sì  altier ,  moflre  sì  grandi , 
Che  vede  in  lei  quanto  hà  di  uago  altroue 
In  prati,  in  foggi,  in  felue  ,in  fonti ,  in  riuì  t 
V edute  certo  e  gratiofe ,  e  rare  , 
E ,  quanto  noue  fiù ,  tanto  più  care . 
!§>rà  ride  il  prato, che  co'l  Ctel  garreggìa  ; 
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E  che  si  allegro  ne  l'herbojò  agonc_j 
De  l'armi  de  bei  fiori  armato  fendevi, 
£he  ne  l'incerta, e  ne  la  dubbia  lite^, 
Del  contrajlo  gentil ,  del  gran  duello, 
Oh  'ei  di  certo  d  la  'vittoria  ajptra-i , 
S 'egli  non  -vince ,  d 'emular  s 'adiraci. 

J^n  trattiene  il  fito  corfi  oppofio  moniti , 
fionfà  termine  à  lui  Jìretto  confine; 
Ma  fende  il  braccio  ,  e  tanto  lunge  il  portaci* 
Che  non  sò  ben  ,fe  l 'Oriente  ei  fera  ; 
Sdegnando  ancor ,  che  l'Oriente  tfieffo  , 
One  fuperbo  à  terminare  arriua, 
Sia  troppo  breue  à  lui  termine,  e  riua  . 

Sò  fon -.che  in  vece  di  minute  tlelle, 
U aghi  fiori  del  del,  di  bei  foretti, 
Sue  felle ,  egli  è  figliato  in  bei  colori  ; 
Ond  è  poi  sififo/o,e  sì  fuperbo , 
Perch  '  è  cosi  pompofo ,  e  cosi  bello  , 
Che  in  nulla  tienfi  inferiore  à  quello. 

§ffit  fura -un  -verde  poggio ,  e  de  l'herbettt-t 
fra  i  teneri  fneraldi,  &  animati; 
E  de  i  fior  fra  le  perle ,  e  fra  i  topazi  • 
Tina  biancheggia  la  canuta  lana  ; 
Ch  'irta ,  negletta ,  e  inanellata  pende- 
Dal  -vino cuoio, and' ella  e  uiue,e~cre/ce_ri 
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Ch  'hor  letto  è  molle ,  &  -viil  vefte ,  e  cara 

Di  pecorelle  à  delicato  armento  i 

Poi  tinta  ò  d 'ojìro ,  ò  del  color  del  Cielo , 

O  del  mar  più  tranquillo ,  òde  le  Itici , 

Ch  '  habbia  più  in  ricco  fin  Terra  gemmata, 

E  grane  di  mill'ori,e  mille  fregi, 

Évejìe  ambitiofa  anco  de  Regi. 

ghiìjòura  un  altro  .grande  più ,  ma  meno 
li  •verdeggiante ,  e  uago ,  unita  Jìerpa 
zA  le  picciole  piante  la  radice  ; 
E  rode  fhejfo  acidamente  ,mijlo 
A  la  radice ,  anco  il  terren  Jlerpato ,  .  i 

De  le  cornute  damme  il  gregge  armato.  '•" 

Jjjai  di  corgnioli  rojfeggiante  felua, 
Incolta  naia ,  e  non  nodrita  ad  arte_, , 
Ma  dejìinaja  ad  imprunare  il  uarco, 
Impenetrabil Jìepe  ,  anzi  pur  drago, 
A  i  giardin  de  gli  EJperidi  più  belli; 
De  la  rofa  fi  ride ,  e  dijùe  ìfine 
La  beffeggia ,  e  la  punge  ;  e  in  uaga  mojlra. 
Hor  ferma,  hor  larghi  flende,  hor Jlringe  uniti 
Di  cor  al  nino  i  rugiaaofi  diti. 

§£ìi  de'  i  liquidi  fin  limpide  mojìre 

tacendo  un  ritto,  e  un  frumicello  à  gara  ; 
Mentre  fan  fra  dt  lor  dt  lor  medefmi, 
Di 
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Di  chiarezza  fiuti*  emuli  epiali, 
D'egual  beltà  conlrafìatort  amici, 
D'amicitia ,e  d'amor  riuali  amanti. 
Su  7  Merde  di  quel  fiol  bionde  conte/è  ; 
Vedi  impigrir  fi  l 'un ,  l 'altro  affrettarjt  : 
Sena  ti  fieno  de  l'm  ,de  l'altro  il  tuono  ; 
Ma  in  tuono  harmoniojó  ,  in  Juan  concorde. 
Se  tlfiumiccl  rapidamente  corre, 
Odi, che' l  Rio  placidamente  fiorrel 
ghi ,  cu  '  i  pigri  gwuenchi ,  ambo  ad  un  giogo 
forfè  accoppiati  ancor ,  perche  più  forti 
Sian  ne  l  incontro ,  al  fio  lauoro  intento  , 
E  lieto  del  fidar ,  eh  'a  riui  ei  sparge , 

L  'agricoltor ,  giudice  il  Sol ,  ne  giojìra , 
D 'un  uajlo  campo  nel  gentil  teatro , 
Fatta  tromba  la  psua ,  hafia  V  aratro . 
^m,  co  '  i  prefi  definir ,  disfida  al  corfo 
Zefiro  padre  loro, e  pur  di  loro 
A4  eh  rapido  nel  corfo,  e  men  ueloce , 
Ardito  auriga;  ma  in  maniera  ardito , 
Che  l'ardir  non  audace  à  lui  non  noce  ; 
E  rapido  cosi,  ch'à  prima  uifla. 
Da  tmprouijò  jìupor  mal  cauto  ingombro, 
Fu ,  chi  s'imaginò ,  chi  firmo  teme. 

Che 
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£hè  -volaffè  nel  mero ,  e  non  corrtjfe , 
Scorrendo  il  campo  de  le Jlabili  ondz_, , 
^uel  -volo ,  arcato  ,Jìrepitofo ,  quello 
Corritor ,  -volator  legno ,  guernilo 
O  di  quel  manto ,  eh  'al  lanuto  greggia 
Die  prolùda  Natura  in  meflimento, 
O  de  le  cuoia  del  cornuto  armento  '. 

E  più  l  credette  ;  poich' ,  al  corpo, al  corfi, 
O  tanto  ,ó  quanto  jòmi-gii.twc  ti  m\d^_s 
A  palmato  nauìlio ,  torreggiane,, 
Che  fia  tratto  à  folcar,nel  molle  campo 
De  le  liquide  glebe, il  /nolo  ondojò 
Da  quattro  -  Uni ,  gravidi  di  -vento. 
Con  sì  rapida  alhor ,  con  si  veloce^, 
Rapidità , -velocità  di  moto 
ghiel  nauilio  terren ,  quel  legno  tratto 
Su  quattro  roie,à  par  del  'vento .lieta; 
Da  fei  forti  dejìrieri ,  ad effb  attuimi, 
Del  terreno  inegttal  le  dure  glebe_>  ■  ■-. 

In  qualche  parte  ò parte  ,ò frange  ,ò  feg?ia_,'; 
Onde  più  malte  d  tal  lontana  riuets .. 
Ch'e  del  gran  corjòjm  termine ,  e  punto;  ' 
Pria  che  l'occhio  mi  giunga,  il  corpo  è  giunto.  ■ 

Poi  da  (onta»  molti  habituri  i/corti, 

Di  roxs  genti  poueri  habitari  ;  ~  ..... 
-  ;  -"  /  -Più 
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'Più  di  terra  ìotofa,e  di  bitume^, 
Qht  di  mattoni,  e  che  di  calce  orditi, 
Rojfe  mojìrar  le  foco  altere  cime,  ; 
Lenti  ver  là  mettemmo  :  une  n  'aprirò 

l 'occhio  auido  tnfìeme ,  e  al  pie  -voglio/o 
Ampie  frode,  e  ridenti  ti  fen  fajìofi . 
^Poiché  fuperbamente  coronate» 

Scorgeanf  e  e/vinci ,  e  quindi ,  in  -vaga  'vijìa , 

Di  tenere,  lafciue  herbe,  novelle, 

E  di  belli  ,  odorati  ,e  uttrij  fori; 

(fuirfer  le  man  del  Ciel,  su' l  crine  ,intefia, 

Ridea  "oiua  corona ,  e  rugiadoJa_- ; 

£orona,  à  cui  facevi  pv.ute  lucenti. 

Di  perle  in  vece ,  di^  ^$'ri  •  *  d  'ori> 

fretio/à  corona^  il  età  fregiato , 

E  colorito  konore  honora,e  ingemma, 
inferrandogli  il  pie ,  l'altero  trono, 
D'alberi  fahrieato  ;  e  si  gentile,, 
"Benché  da  mano  artef.ee  non  tocco , 
Che ,  quajl  s 'amili/la  apprejfo  à  lui 
Ogn  'altrui  maeilà  ricca ,  e  fuf  erbari 
•ff  le  bellezze  fue  nè  pur  pareggio  ■ 
Retto  su  /canno  d'oro  eburneo  Jèggio . 

E  bene  et  mojlra  altrui,  che  da  i  fior  foli 
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S  E"C  O  N'D  A: 
gli  honor  ricette  ,e  riconofe  i  pregi  • 
Se,fatti  Ì  rami  fuoi ,  feltri  fiondof, 
L;  cime  fue.di  bel  fmeraìdo  ornata, 
G/uaft  et  grato  gl  'inchini ,  à  loro  inchina^ .  . 
E, perche  i  cor  foauemente  alletti 
A  rifcder  nel  fuo  imbofchito  grembo  , 
&  di  mufco  ejfercito ,  wlaniCj , 
Ond'altri  lieto  ei  cinge ,  ei  cento  intorno  .- 
Soauìfìtmo  ejfercito ,  canoro , 
(fhe  Jparge  al  del,  fi  i fior  spargono  d  i  trochi 
Dilor  gemme  natte  lampi  ■uiuaci  , 
Le  fonare  querele  ,i  Juan  loquaci . 
Sà  l 'alto  A  bete  ,esù'l  fronzuto  Faggio , 

E  fura  l'Arbor ,  eh' al  guerriero  Alcide  . 

Già  circondò  già  ne  la  J 'ligia  flua_,, 

Con  le  JUe  molli  chiome ,  il  forte  eringi 

6>ui  fi  finte  chtarìftma,  e  /ìvede^j, 

Di  oen  mille  color,  con  ordsn  certo , 

Di  prolùda  pennel d'alma  Natura,  -, 

Tutta  difinta  la  loquace  Gasgg  : 

La  Gax^a,  che  sà  docile,  e  che  puotCj, 

Del  fer.mon  noflro  imitatrice  intentila, , 

Imparar  così  bene ,  e  così  chiaria 

Renderne  pofeia  l'imparale  noK_,; 

E  che  di  vocile  che  di  J'uono  hà  fiene_,, 
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J^el  mafcherato  corpo  ancor ,  le 'vene .  ■  ' 
'<5)uì  pura  piante  bofcarecce ,  incolte , 
Di  forali  fmaltate  ingemmate 
De  l'ambra  •viltà  del  fuo  giallo  frutto, 
Che,  immaturo Atruifembra  afp"ro,&  acerboi 
Ma  dolce  è  poi,  che ,  prefa  l'ambra  a  vile , 
hi  bel  rubino  il  fito  color  ne  tinge; 
Che,  cangiando  il  color , cangia  il Japorej 
Il  Calderìn  domefrico  ,e'l  jiluaggio 
Eringuel  dai  loro  pargoletti  rojlri, 
Sottili,  e  acuù  fi ,  ma  in  guifi  tale 
Ma/tei,  e  harmoniof,  che  direfi, 
Sonquefi  nati ,  più  ch'ai  -volo,  al  cantai 
Fean  ,  con  ■voce  canora ,  amica  guerra  : 
E,  torneando  in  mu fico  duello , 
Quello  bar  ne  vincea  qtieflo ,  hor  quefo  quello. 

^t<tì'uno,e  l'altro  Lugarin  gentile, 

E  Canario,  e Naflrak ,  infra  le  chiome, 
E  infra  le  braccia  tremolanti ,  e  verdi 
D 'un  tmcrelio  tronco  inficme  han  pofa  : 
E  l'uno,  e  l'altro  si  conforme  hor  vedi, 
Che  l'uno,  el'altro  effer  Vifleffo  credi. 

Qosì  de  i  tre  color ,  che  l'uno ,  e  l 'altro 
Tingon ,  dipinto  e  l'uno ,  e  l'altro  miri: 
Così  la  -vefreal pargoletto  corpo, 
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Ediqueflo,e  di  quello  orna,  e  trapungt_> 
Mifioil  verde  colore ,  il  giallo ,  e  l  nero: 
E  così  à  imouimenti,à  gli  aiti,  d  igefii, 
Se  interno  l'occhio  d  i  gejìt  lor  tu  porgi, 
Ambi,  fimili  in  ogni  parte  ifiorgi  ■ 

Con™  ìfleffo  alz$r  dt  capo,  e  quejìo, 
E  quello  -vedi  hor  faltellar  lajciuo  ; 
Hor  con  la  Jleffà  grana,  e  al  modoijleffki 
Su  quei  bronchi  firmar  le  gambe  i/nelle  ; 
Hor ,  con  l 'ipjfo  moto  ,  allargar  .  fila 
Quanto  conuiene  à  labreu' aia ,UdoIo«  . 

JìorT firmi  Jìando , ad  una  foggia  ifleffÌL^i 
Dal  dejlro  fianco,  e  dal  fini/irò  in  uno 
Chinar  de  l'ali  le  pendenti  cime_> 
Tu  noti  emrambh  &  tndt  pofiia  entrambe_,i 
In  iter  le  cime  de  la  coda  ejlreme , 
Rifl  r'mger le,  accoppiar  le ,  e  unirle  tnftemt^.-  . 

Et  hpra,  e  per  natura,  e  per  cofiume 

Lo  Riffa  ad  ambo  ,  ambo  pegar  gli  fami 
Il  breue .collo, e'I  picchi  capo;elieue 
Scuoterne  il  picelo/  petto  ,e  ffennacchiarb. 
Co'  i  replicati  colpì  lor ,  di  quello 
Auantg  inulti  elei  lor  pel  men  bello .' 

£he  più  ?  s  'à  gli  occhi  tuoi  ,s'àte  medefmo 
Giudice  l'occhio  fai,  dai  ferma  fede  * 
No» 
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■T^o»  /migliami ,  ma  gli  credi  tflefii . 

Se  non  eh  'al 'fin ,  quando  in  un flejfo  ifìante^,, 

l 'uno ,  e  a  l 'altro ,  in  melodia  tempralo  , 
E  m  lunghi  auolgimenti  il  Juan  difiiolto , 
Tu  finti  aprirne  à  dolce  canto  il  becco , 
Egualmente  Jòttil ,  candido ,  e  cono , 
T'accorgi  à  uifiifegni  mamfefio , 
§lual  differenza  fia  tra  quello ,  e  queflo . 

Poiché  cono/i  alhor  ;  che  quel  di  loro , 
Ch  'emP,e  vié  P'*  dt  tsii  guardo  fiato 
I ,.i  goi  fa  canna  ala  canora  gola—- , 
8  ■viè  fiù  Ittnge  co  ' 7  concento  arriuO—>j 
J^on  è  nò  di  quegli  n« ,  che  qui  tra  noi 
^ottano  ogf.'anm  i  cvnofiiuti  figli  ; 
Ma  eh' è  là  nato, in  fiparate  parti, 
In  nido  fiorafìier  d'efirania  filaa^,, 
Prsffo  d  la  falda,  oue  Marocco  arficcio, 
Con  l 'alte  Jpalle ,  ond  'è  maggior  poi  l 'ombra, 
L  'ultima  Efperia  eternamente  adombra— ,  . 

E  ch'indi'ufiho  à  noleggiar  fer  l'aure, 
Là /aggiornò,  doue  i  bei  campi  il  Tago, 
Co'Juoi  bianchi  bollori  ognhor  fatica^; 
E  con  la  man  di  fpuma  ogn  'hor  riuoltO-j 
Del  ricco  letto  fuo  le  piume  d'oro, 
Del  Mare  auaro  egli  d  mi/chiare  intento 
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L'oro  fuo  dolse  entro  U  /alalo  argento . 

§ktiui  fot ,  come  'volle  il  fuo  dejìino , 
Fatto  prigione ,  e  cattiuello  auutnto 
In  arene  career  di  minuti  flecchi , 
Fù  nel  concatso  fen  d'un  uaflo  legno 
Da  Ligure  nocchier  pofo  à  falcarne— >, 
Dolce  compagno ,  il  golfo  amaro ,  cndojb  ; 
E  à  rallegrar ,  con  gli  alti  canti ,  e  ciliari. 
Gli  fianchi ,  mufiau  ?narinari  . 

Afa  tra/portato  in  region  diuerjà-j , 
M 'tifico  muo  di  graditi  accenti , 
Non  flette  guari ,  che  ingegnofo  ,  indufire_j 
Fuggh  da  i  lacci  ;  e  libero  Jè'n  Henne, 
Fatto  corriera  alato ,  in  *on  baleno , 
Ad  habitare ,  ad  annidare  in  quefie^,  , 
Spagnolo  cittadin,Latie  forefit^,. 

Afa  che/ben  fi  n'accorge  anco  quell'altro 
Ingannato  a-Agelhn  ,ch'  à  lui  •vicino 

0  fratello  ,ò  compagno  à  fi  il  credette.- 
£he  mentre  e't  tra  i  più  rari ,  aperti  rami , 

1  fijpiretìi  ftioi  gettando  al  vento, 
£on  la  voce  fottìi,  ktlbutientCj , 
Gorgogliando  garrire  ama  più  tofto , 
Che  formar  vero,  e  ben  dtflinto  il  canto; 
H  'afcolta  lui  ,four  '  altro  ramo  aflifo , 
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Da  le  dijìejè  fue  minute  cordz_s 

De  la  pimela  gola  i  vini  carmi 

Dejìar ,  con  dolce ,  e  non  mai  tronca  Uoct_j, 

A  canto  infaticabile  3  e  rveloee_!. 

E ,  s 'egli  autiieu ,  eh  'egli  d 'inuidia  punto , 
yago  hor  fi  sforzi  d'emuLirh  in  prona; 
E'I  proprio  jiiono  al  fuon  di  quello  accordi; 
Tu  fimi, e  ■vedila,  ,„m,  fl,s„fi 
Shmpm  Mgtotf  il fiù  Jkmtlm , 
E  Ì  dopi/  pi::  ;i::l  più  gagliardo  petto  : 
Ond  'batter  mof/ra  in  un  momento  uniti 
E  sento  fanti ,  e  mille  fati  in  bocca_>  : 
Ch  qmi ,  eh  -ufi  m,h  fic,  orloglicfi , 
D'auantaggtare  altrui  troppo  è  bramojò. 

o7i  /,  ;  mentre  quejli  qui ,  l 'un  l 'altro  ingann  0—j> 
(fon  l'egHal  fi migliane  del  fembiantz_>  ; 
Poi  de  'la  noce  fua  >  del  fuo  gran  canto 
(fon  la  di/par  difuguaglianza  il  rende, 
Sfrattalo  d'ogni  error ,  certo,  e  feuro; 
ìui  da  quelli  parte  ,e  qtìt  da  quejìa^, 
S 'affaticano  à  proua ,  in  dolci  no.'^j , 
Mojlrar  ì  uanti,e  l'eccellenze  loro 
AI -.:>  Rof/gnr.ol ,  Merlo  canoro  . 

L  'uno  >fcIjer%.mdo  ,  lr,r  Lfcitietio ,  e  fello 
Dal  tronco  al  ramufcel ,  dal  poggio  al  fonte  ; 

Daì 
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Dal  cibo  al  re?zg  leggiermente  uoltu,; 
Et  bora  il  -volo  ferma ,  e  /doglie  in  canto 
L  'ombra  de  la  bell'alma ,  anzi    fi*o  Jpirto , 
A  la  dolce  ombra  d 'un  'Allor ,  d 'un  Mirto . 
Et  à  gli  honor  de  le  fomfofe  fiottiti, 

'Pompa,  ^honor  co  fimi  trionfi  accrefic  ; 
In  gratiojà  ricompen/à  forjl_,  > 
Ch  'ejfe  bor  gli  compartirò  il  frefeo  amico , 
Quando  più  ferue  in  Jù  V  merìggio  il  Sole^,  ; 
Hor  cantra  H  orca  gli  fur  feudo ;  hortUi 
Il  tetto ,  e  V  nido  dal  -uillan  predace^, 
Cortefemente  gli  prejlar  fìcuro  ; 
Sì  che  al  fuo  caro ,  harmoniojò  fiato , 
Che  tremolo ,  e  fottìi  foatse  fyande_,  ; 
Onde  e  'l  Juo  duolo ,  e  V  duolo  altrui  rejìaure  t 
fermano  il  corjò  l'onde, il  -volo  l'aure^,. 
Et  à  gl'inuìti  fuoi fe  Jìefa  firmai 
Echo ,  che  render  pur  vorrebbe  intere 
§htelle  rime  canore  à  parte  à  parte  ; 
E  che  poi,  non  potendo ,  ò  dijfierata_i 
De  la  disfida  fi  tormenta,  e  s'ange  ; 
O  d'hauer  contraflato  al  fin  s'attrijla; 
E  fi  audace  n  'accujà,  e  fi  confiJfa_i 
E>  'emular  fi, non  d'agguagliar  pofiente: 


E  dice iah  non  fei  tu,. 


credetti, 


Che 
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£he  li  credali  augel ,  ma  forza  è  pure  ; 
(fhe  ff  trito  deicida  kor  ioti  nome, 
S'olirò  non  hai  d'augel ,  che' lcorpo,e'l  nome. 

L'altro  ,me:;o  nafo/'/o ,  attento  guataci 
Daf,c,ùloJÌ,„slw,ìfi  cojlrtai,  .. 
D  un  piti  fpinofò)!  pallido  ginepro,. 
Otte  ilbojco  ha  più  folto,  ombrofo  ffeeo: 
Nè  d'ajfedio  gli  cai,  d'onta,  è  d'inganno; 
Perch'  à  lui  l'armi,  e  l'e/ca  ancor  miniftra 
§)ucl,  che,  ne  Vtmbofrhita  alta  forefla^s , 
De  '  rami  fuoi  forte  magion  gli  apprefas . 

E  ani  dclce  eì  ne  canta  :  &  è.  quel  canto 
La  dolcifica  nenia  ,  ond  ci  vezj;e?gia_, 
U  corta/a  fila  prole;  ,  i  U  lufi,^ 
Il  dolcissimo  (inno  :  anzi,  e  quel  canto 
Torfe  la  dolce ,  e  mufica  faueUa, 
£he  infegna  a  i  figli  ■  parie  i  fifd  ancora  '■ 
De  la  favella  fuarcfunoheredt: 
Ond  'è ,  eh  '  a  -venti  il  canto  firn  drf-erdt^  i 
E  'unito  à  quelli, e  d'ognintorno  ffarjò 
Fende  l'aria  non  jòl,ma  fere  et  Jòrte_,* 
E  la  guercia  nodofa ,  e  ÌSlceforte_J  .  [ 

tsfnzj  'a  i''1'1  ^>  f::fer  V  orecchio  empiendo. 
Fere  anco  al  ■uil/anel  l'anima,  e  l  core_,; 
£ht  mentre  et  co  'l  lauor  lafaa  il  guadagno , 
Ei 
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Et  al' finora  zufolo scb'ei~JèntzJt 
'Tenta  accordar  la  Jìridola  sambuca; 
Mijèr ,  colmo  d'inuidia.e  di  difetto, 
E  d'ira  à  faro ,  e  di  'vergogna  tinto  , 
Rimprouerar  la  perdita  fiat  filk_,, 
Da  chi'l  uince.e  lo  fcherne ,  al  fin  fi  Jìnkji 
Ein  fegno  del  liuor  ,che  memo  l'ange, 
Sejleffo  offende,  e  la  sambuca  frange. 
Lunge  da  quejìi ,  in  folitaria  partii, , 
Sottra  il  ruuido  groppo  d'Orno  antico, 
Cui  non  circondi  più  l' anno/a  chioma^, 
Molle  foglia  ferpente,  ò  al  buffo  intorno 
y efie  amica  ne  dia  verde  corteccia; 
Sen  flà  la  Tortorella  affitta,  e  fola^, 
'Poich'I  compagno  empio  dejìtn  leinuola^, 
E, guardinga  in  fejìeffa.in  atto  humil<w> 
Non  mira  ò  Cìel  jireno ,ò  prato  ameno; 
Ne  più  cerca  il  granello ,  ò  cerca  il  riuo  ; 
M a  fugge ,  ò  perche  gli  odù ,  ò  non  gli  ftìmii 
L 'efea ,  e  lo  pecchia  de  crijlalli  puri  : 
E  JéJIeffadiI}regia,e  incrudelifr^_> 
Cantra  fi  Jìejfa  ;  e  pouera ,  e  negletta, 
Ma  nel  fìto  primo  amor  firma ,  e  cojìante^ , 
V edoua  del  fuo  amante  anco  n  'è  amante^. 
E  gli  dimojlra,  con  ■viuace  affetto  j  . 

K    3  Che 
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Che, fi  non  muor,  non  è  però,  che  titua; 
O  fi  pur  viue  i  "viue  filo  >  ahi  lajfa_j  , 
'Per  poter,  con /no  duol ,di  nulle  morti, 
Amare  morti,  rimorire  ogn'bora_,. 
Vita  ingrata,  crudel,  che  fd  fentire, 
Che  -vera  morte  è'I  non  poter  morire . 
Tranquille  bore  per  leinon  'volge  ilgiornoi 
E  filo  è  il  giorno  fio  notturno  barrare  : 
Cibo  gradito  à  lei  non  nutre  il  campo  ; 
E  filo  è  il  So  fio  duol  uelenofi  .- 
Sempre  fi  duol,  ma.  tacita  fi  lagnaci 
E  per  muto ,  acerbifiimo  cordoglio, 
Immobil  -viene  ;  e  fimbraò  tronco  ,ò  fioglio. 
Siche  morta  la  pimi;  e  filli  mofira^t. 
Che  uiue  ancora,  e  Jpira  ancora  in  lei 
Vna  ulta  mal  uiua.un  breuefiirto 
D 'un  mormorar  fimmeffo  in  rauco  filano, 
Che  filo  é'I  fiuo  fijpir,  la  fina  querela_>> 
E  filo  è  il  fiato,  che  la  tiene  in  uìta: 
Ma  co'l filentio  grida,  e  fiopre  fi'.ife 
§htanio  rìnchiUfi  più, più  gran  dolore. 
Gran  dolor,  rio  dolor  ;  poiché  temprarlo 
In  alcun  tempo  mai  non  è  baftante 
Di  qualunque  piacer  penfier  furtiuo . 
E  rifiuta  acerbeita  ogn 'altra  imago, 
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Che  quella, che  à  duolo, e  di  tormento 
Le  rapprefenta  a£Jro  fembiante ,  amaro  ; 
E  quella. ,  ohimè ,  che  del  Juo  ben  perduto  , 
E  de  i  diletti  3  e  de  le  gioie  andate 
La  ria  memoria  rinouella  in  leti 
Non  con  Jòaue ,  e  con  gentil  penfiero , 
Che  pur  talhora  (  oh  gran  penfier  pojfente) 
Tà,  più  che  nel  gioir,  gioir  e  un  core  ; 
Ala  con  horrida,  e  cruda  rimembranza^ ,  . 
Che  fola ,  ohimè ,  per  più  Juo  duol  leauanzfl. 

Ogn  'animale ,  ogn  'huom  piange  al  fao  pianto  ; 
E  piangono  al  Juo  pianto  i  tronchi,  e  gli  antri; 
Ch  'altro  non  è  quel  Jtbilar  confujb 
De  le  fiondi  in  su  i  tronchi  ;  e  quel  rimbomba 
De  l'aure  fijpiroje  dentro  àgli  antri  ; 
Che  gemtti , e  Jotfir  d'antri , e  di  tronchi.- 
Che  la  pietà  di  lei  quel  duolo  ancora-, 
D-Jiain  altrui , che uegghia in  effà  ogn'hora. 

A  l 'incontro  ne  tj>atia ,  e  lieta  Jcherxjt 

Là  tra  belfiori,  e  tenereUe  berbette,    .    .  / 

De  i  belli  augelli  de  la  Dea  più  beila        .  ', 

Coppia  uex^ofa^  in  lafciuetti  modi  . 

E,  fai top  del  prato  un  frefeo  letto, 

Così  in  fauella  Jùa  fi  dia  forfè,   .       .  . 

ji  dolce  inulto  d'amoro/ì fguardi. 
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Io  ardo ,  io  l 'amo  ,fe  tu  m 'ami,  &  ardi. 

Oh  d'amaro  fi  augei  coppia  ben  naia; 
Nata  nel  nido  di  Ciprigna ,  e  piena 
Non  meri  d'amor ,  che  de  i  diletti  fuoi. 
Quinci  è,  che  tutte  altrui  gioie  più  amate 
Con  una  breue  Jòl  difue  gran  gioie , 
Tal  è  una  fola  fua  dolcezza ,  e  tanta  l 
Di  pareggiare ,  e  d'auanzar  fi  ttanta  ■ 

S  perche  ,  ò  fatta  /ugge ,  ò  fchiua  ìfh*K& 
§£ucl  Jugace  piacer ,  quel  piccini  dolce, 
Che ,  acquiftandofi ,  affanna  ;  e  gioie  fole , 
Che  non  fattan,'non  fiancano,  ma  fono 
Sempre  care  egualmente ,  ama ,  e  fruifee; 
In  dolce  trefca  di  foaui  baci 
Giunger  la  uedi  quegli  rojlri  ijìefli  ; 
Che  in  fier  duello  dt  fdegnofa  guerra , 
Tane  fpade  pungenti,  hor  hor  s'unirò. 
J\4a  care  paci  generò  quell'ira  : 
Ch'arido  nutrimento ,infidioJò , 
E  del  foco  d 'amor  fdegno  amorofi  : 

Pofia,  battendo  quetamente  'duolo. 
Pigra  guidar  le  candidette  piume 
La  miri  là, dotte  i  compagni  amati 
Di  loro  ffarfa ,  e  numerofa  fchiera 
tanno  talhor  corona ,  e  gentil  cerchio; 

Sdì 
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Edi  lor  poi  talhor ,  rifiretti  in  vnóì 
Nel  largo  giro  d'un  aperto  campò J, 
Forman  fichierato ,  e  in  ordinanza  -un  Campo; 

O  pur  là ,  doue  i  Jìtoi  compagni ,  errando , 
Se  ne  van  per  gran  folco ,  autdi ,  intenti 
zA fiatoUarfi 'il ventre ,  à  empierfiìl  goigg; 
E  à  le  -voglie  fameliche        ài  gridi  , 
Che  l'affètto  fa  lor ,  benché  lontani, 
Fdir  mt' hor.de  i  Jìtoi  diletti  figli. 
Innocenti  prigioni  in  nido  angufio , 
Nudi  di  piume,  c  poueri  d'aita__, 
Recar  co  l  cibo  fa/pettata  -uita__, . 

Quinci  ne  china  ogn  'un  ceruleo  il  collo 
Li, -ve  chino  fi  fè  rujtico  indurire  ; 
Onde  à  colpi  diacciar  la  madre  antica^» 
Ne  le  infere  fitte  feconde,  &  ampie 
Accolli  nafiondefe  villi  fimi f; 

Facefièr  germogliar  fittiti  -vitali  ;  ^" 
Ch',à  lor  rouefiio ,  na.'i  pria ,  poi  morti, 
A  la  vita  morìa!  recafr  -vitali  ; 
E  fiarfi  à  gara  ogn' un,  con  mille  colpi, 
Di  quel  teforo  e  predatore,  e  ladro, 
Ch  'à  la  terra  fidò  pouero  arfccio , 
£olmo  di  fede  ,  e  di  jperanzji  onufio , 
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Fano  vjitrarù  fi ' ,  ma  non  ingiufo , 

§hionto  poi  (unge  t 'animala 

Efende  occhio  uiuace,  ò  gira  intorno 
Fra  naturali, allevatrici  pompr_,,  ■ 
Adira  per  tulio  la  filutfre  cariti 
De  l' alata  jamiglia  ò  gir  vagando , 
O  far  pompo/a  in  varie  Jtbiere  unitas. 
Cui  dì  mille  color  idi  mille  fiegi 
(Liurea  Juperba)  le  pennute  gennz_j 
'Prolùda  la  Natura ,  e  forj'e  ad  ane^> 
Co  7  fuo  pennel  'variamente  Jparfc_, . 
£he  in  u»  concorde 3karmoniofo  coro, 
paga  forfè ,  che  >  forno ,  e  trauagliato 
Dai  comi»  lungo ,  il  pellegrin  refpiri, 
Dolce  aprel'ufcioà  M tifici  fofptrt . 

E  fà ,  non  pure  al  canto  fuo  fiaue, 

Ma  al  uentillare  ancor  de  le  breu  'ali., 
fon  fufurro  gentil ,  mormorar  l  'aura^> 
E  mormorar  al  mormorio  di  quella, 
Lieue  percofa ,  la  cadente  foglia  ; 
£he  nel  cadere ,  in  tortmfe  rote, 
La  fua  foglia  compagna  e  defla,  e  feote  , 

Ma  quanto  in  alto  poi  *oibri  rveloce__, 
Del  guardo  acuto  il  fenetrabil  telo , 
Fra  i  puri  prati  de  l'aerea  chiofra_> 

Miri 
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Miri  lenta  goder  dolce  figgiamo 

L'Alodola  crefiata,e  cappelluta^, ; 

£he ,  in  mille  gufi  fiher%$trtce ,  e  in  milieu 

Fari;  diletti,  e  dUettofi giri 

Trattenuta ,  trattim  eie  gli  occhi  i  giri . 

£ome  veggiam  ne  la  fiagion  più  adttfia^ , 
Allhor  che  'l  rogo  de  la  fiate ,  accefio 
Da  più  cocente ,  e  più  infiammalo  Sok_> 
Di  maggior  fico  gli  arfi  campi  auuamfct^^ 
Giouinetto  lafciuo,à  etti  bollente_> 
Coce  fiamma  d'Amore  d  dentro  il  petto  ; 
E  fior  ne  fyrona  i  rifialdati  fianchi , 
Con  fiimoli  fiocofì  il  foco  efliuo; 
§hiand'egli  auuien,che  d'Anfitrite  al  letto, 
fòano.ma  infido  fi  medefimo  ei  fidi  ; 
Cre  iendo  tor  da  l 'infocate  membra^ , 
O  almen  credendo  fiar  men  grane  alquanto 
De  la  gemina  arfittra  il  doppio  amanio . 

Ch  'ei  di  quell  'acque  al  tepidetto  grembo 
Il  proprio  grembo  ejpone ,efoura  quelita 
Onde,  non  ondeggianti ,  alxg  atlttjfate^ 
Con  -uei^gfi  piacer  le  carni  ignudai 
Et  hor  lento  fi  motte  ;  &  hor  sii  l'uno, 
Hor  sù  l'altro  fito  braccio  eretto  i  lambii 
Guida  il  corpo  humidito  ;  e  ratto  hor  folca_> 
L  II 
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li pelago  fatato ;hor  rade  il  lite; 
Non  pùtido  noabier  per  ir  affo  irr- faccio , 
Sarca  fatto  dui  fin ,  renio  del  braccio  : 
Cosi  con  pota  Jtta>  con  fifa  altrui, 

Mentre  del  Ciclo,  e  de  ì  fuoi  prof  ri  ardori 
Nel  pargoletto  fio  fino  infocato 
Chiude  nodrtte  le  bollenti  ojfefi__> 
L 'amorofi  augelli  no  ,  e  kggtadretto  ; 
Soavemente,  e  in  trepidar  gentile^ , 
Co'l  doifo  in  sii, per  dritta  linea  al  Cielo 
Solhmrfi  lo  mira  al  -volo  il  canto 
Giungendo  fiempre  ad  arte  ;  e  d'kora  in  torà, 
gua/ìfaiir  piti  fiégni ,  ò  quaftfa^ 
Sunto  di  pai  I altre ,  ò  auafi  pure^j 
Dal-av,  colà  sì  fi*  dmfi  af» 

l.a  filila  maggior  glt  fia.  cmtejà—i. 
Fermar  il  uentillar  de  l'ala  tfitftu»  . 
Jndi  lant'aùo  al  fin, eh' a  pena  ti  vedi, 
O  a  pena  almeno  per  atigel  lo  fierni , 
A  l  aere  immenfò  il  picciol  bufo  cretto; 
Quitti  impigrì/ce  il  canto  nò ,  ma  V  volo ,  . 
^itafi  mettendo  fienai  moto  il  corpo  ; 
}  tu  che  piombando  in  giù  fianco  precipita  : 
E  flà  fioffefio  d  ripigliar  da  l'aure^, 
(Rimedio  a  le  fitte  fiamme  )  il fiefeo  fiato , 
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Così  ne  l'aria  più  fublime.e  fura, 
De  l'allargate  penne  entro  la  Ìanc<_,, 
Dìfeflejfo  librando  dilette  fefi, 
l'ercole  a  quella  agtlemente  il  dorfo  ; 
E  fatto  appare  marinar  del  Cielo, 
Che  sù  l 'etereo  mar  noti ,  isolando  ; 
Mentre,  fiejo  sù  quel ,  moue  alternai» 
^  A  colpì  non  -veloci,  ti  braccio  alato . 
Si  al  caro  umiliare ,  al  bel  garrirti,  . 
E  di  fiondi ,e  di  menti,  e  d'augelletli , 
Che  mujìn  Angioletti  in  Ciel  terre/ire 
C  redi,  ajlor  canto,  ed' /enfi  tuoi  fe  credi; 
Cosi  addolciti  ne  rejìaro  i  finf , 
Che  con  piante  calcare  agili,  e  liete., 
Poiché  la  Jlrada  con  la  noia  fp*arue, 
Strada  di  latti  in  qtteflo  Ciel  ne  paruc^. 
ofttiauaito  quejte  e  placida  ,  e  foaite, 
E  di  gioii  f't  piena ,  e  di  vaghezza  , 
'Tanto  molejla,  e  ingiurio/a  -via 
ria  più  qmjè  n  'offerfe  a  l'occhio^  al  piede, 
Che  l  ricco  pu  Linea  -vilmente  ini/olla 
In  manto  sì  fango/o ,  e  sì  deforma , 
Cò  'aumiuppatì  entro  quei  fo^j  intrichi 
Ne  tenne  si  di  quii  fuo  denfo  limo  , 
Chi, per  'vfeirne, lungo  tempo ,  e  in  u  mo , 
L    2  Molto 
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Mollo  s 'opiv  co  7 fimo ,  e  con  la  mano . 

Mollo  il  Jètuicr  mi  molle  fio  fi  duro 
E  ne  condì  d'amaro  il  dolce  hawio. 
Ma  che  r.on  può  addolcir  la  bella  Euterpe, 
Che  mi  g:  ardui  di  fia  beltà  gio'tofa , 
Anco  ad  Amorfa-  man  d 'Amore  iflefo, 
Da  forile  bdta  gioie  matura^? 
Ma  che  non  da  sperare  i»i  cor  fedele^, 
Cie  ,„  Su,da  ,  csifJa,,cc,ì  ac,m<U,, 
Et  accorto ,  e  fede!  ,Ji  '{arce  ,  e  amante, 
Ogni  fia fide  ,  ogm  fra  speme  bà  fofia  ? 
N  ufiimmo  al  fin .-  Che  •vince  ogni  difigio 
Va'  ofiinato  faticar  malaagto  . 

'Poi  per  firmi -veder  la  Mujà  amattu, 
De  quel  molle  fender  la  fonte  ondofi^; 
Di  fji'-eiiacqmja  via  l  ai  q::a  portiera  i 
Là  mi  conduce  :  oue  à  terrai  fecondo 
Soglionle  tortuofi  humide  rotei, 
De  l' Eridano  altier ,  Re  d'ogni  fiume, 
Segnar  di  larghe,  e  dtlettofe  righe 
La  ricca  kerbofa,  e  coltiuata  jf  ondai 
Alìkor  eh, non  ofando  il  pie  fuferbo 
Fuor  del  fenderò,  alni  concejfo  in  Regno, 
(fon  tirannia  si  temeraria  porre, 
placido,  e  lento  in  dolce  moto  et  corre  -  . 

E  quì 
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E  qui  7  vegg  'io  ,  che ,  dal  grondante  pianto  , 
Che.forfi  per  dolor ,Jparfa\cofiofi 
Di  torbide  palpebre  ha  l'aria  fijccL_; 
Perch'  atro  velo  di  piouofio  nembo 
Li  aficofi  il  Sole,  ond' ella  fai  s'abbellì  ; 
E  eh'  ei  da .l'alto,  e  più  remolo  capo 
De  i  tributarti  monti ,  à  lui  vicini, 
Nel  fino  gran  fino  aceolfi,  ond'aneo  poi 
tìalfuo  limpido  fino  intorbidato  i 
Superbo  troppo ,  e  injoportabil  fatto , 
Quella  ,  che  pria  tenea  corcata,  afiiuttO-^, 
Humida  te  [la,  e  coronata  d'auro 
Erge  pien  d'ira ,  qn.'ifì  darne  ei  fdegnt^j , 
Minacciando  anco  il  Citi,  tributo  al  Mare, 
E  cangiar  le  fitte  dolci  in  onde  amarti, . 

O.rie ,  ad onta  di  quel,  di  quello  à  gara, 
Di  fi  fiefo  Ocea,t  profondo ,  &  ampio 
Fa  in  -un  ijìante  ;  e  fa  Jlufir  chi  7  vede  ■ 
E  fi  ch'il  -vede  incauto  anco  dolore.- 
Perche  contro  à  la  Vita  à  morte  armando 
Le  fite  fquadre  innondanti ,  indi  venuto 
Non  pur  del  mar  vorace  egli  più  ondofio, 
Ma  del'ondofi  mare  ei  più  vorace, 
De  fuoi  primi  ripa  fi  egli ,  adirato , 
<Poflo  in  perfido  oblio  quel  letto  d'alghe , 

Nel 
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Net  viaggiar  co-fi  fino  fi  corca  ancora^,', 
Malgrado  d'ogn'ìncontro  ,e  d'ogn'imiampo, 
Oh  '  bau  gli  augelli  ti  nido ,  i  venti  il  campo  . 

E  a  quei  •villaggi  i  confin  tutù  allagai 
J  quei  -villaggi  defilati,  à  cui 
Sembrano  l'acque  dolci ,  amare  ahi  troppo  ; 
E,  d'ira  empiendo  le  gonfiate  'vene, 
Con  filili  di  morte  à  morte  isfda. 
E  cantra  à  i  monti  infuperlendo  altero , 
I  mona  tenta  ancor  d\n:fio  rigore, 
I  monti  ond'  à  Itti  vien  vita,  e  vigore  . 

E  le  machine  intiere  indi  facendo 

Strette  con  l 'onde  fite  -vagar  differfi , 
In  poc  '  bora  le  affondò  ;  a  lor  poi  fatto 
Nemico  rio,  fi  pria  compagno  et  fifii: 
Et  al  di/lente  habìtator  vicino , 
Che  de'  fimi  mali  è  fiettator  da  ltmge_ji 
E  che ,  co  7  largo  pianto ,  ond  'egli  piange_,  , 
Le  lagrime  de  l'aere  ah  forfè  agguaglia, 
E'  di  perpetui  gt'.ai  erudii  cagionai 
D  'eterna  poutrta  mimjlro  fero , 
AnQ  di  difierato,  empio  penfiero  . 

e%fentre  à  lui  fi  -veder,  quai  imfrouifi 
Rapidamente ,  auidamente  ci  faccia 
Strage  funejla,  t  mifiranda  preda 

De 
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De  l'ouil, de  l'armento,  e  del  fuo  albergo; 
E  qual  crudo ,  e  pittato  il  tutto  et  tragga, 
Con  le  nocentt  tortuofe  braccia , 
Del  fuo  -vorace  •vortice  là  dentro 
Al  cupo  del  fuo  abiffo ,  horrido  centro . 

Tal,  cred  'io ,  fi  mojìro ,  quando  Fetonte^, 
De  i  paterni  corfer  rettor  mal  faggio , 
Entro  lafiiouui  con  l'ardir  la  'vita—,; 
M a  pria  la  -vita ,  che  l 'ardir  lajciouui . 
cPur,tffre^ato  ti  fuo  orgogltofo  ftp. 
Il  fuo  fafo  domò ,  domò  il  fuo  orgo"lio 
Fn  -voto  legno  ,  che  di  mar  nomilo 
Ne  fenom  Colombi.Oh  gran  COLOMBO, 
Ben  tu ,  trouandol ,  fabricafti  vn  Mondo, 
Ch'ai  Ligure  dia  pregio, oro  à  l'ibero; 
E  in  quel  trouato  Mondo  'vnCiel  trouafli , 
Un  del  d'Honor ,  eh  'd  la  tua  gloria  alsgjlì. 

e&la  guari  non  andò ,  che  7  bello  arciera 
De  le  celefti,  lucide  campagna, 
Stato  fia  nube,  e  nube  muolio  ofeuro  , 
Co  7  vitto  braccio  d 'animante  raggio, 
Squarciò  de  l'aria  il  negro  velo  in  pariti. 
E  di  là  su  dal  fuo  balcone  axsìtrro , 
La  bella  chioma  fua  d'oro  flato , 
D'incerta  luce  ad  hor  ad hor  lucente^, 
A  chi 
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A  chi  tanto  bramolla,  al  fin  confintCj". 
C/bla  ben  protiare  ardente  et  la  fa  in  colmo. 
Se  in  colmo  bella  et  non  la  fa  -vederti  ; 
E  ben ,  s  à  pien  non  la  gueruì  di  luce-,, 
Cuernilla  à  pien  d'ardore;  e  àfieno  armolla 
De  le  faetts  jìte  più  calde ,  e  acute  ; 
Dì  quelle  apunto,  ch'egli  adopra  in  quella—, 
De  i  giorni  lunghi  più ,  più  lunga  fWu 
E  con  lor  percolando  al  fuolo  il  fino , 
Indi  ne  l'aere,  più  vicino  al  fuolo, 
L 'infocate  percoffe  riflettendo , 
E  con  quelle  punture ,  e  con  quei  lampi , 
Accefa  l'elea  d'una  face  efliua; 
Accrejce  bora  alviaggio.c  al  'vittore 
Molejia  compagnia  d 'eBremo  ardore . 
Ma  vn  dolca  uenùcel ,l 'ali  ferene 

~Ne  l'ombre  opache  de  i  fiondof  tronchi, 
Leggiermente  fiotendo  ;  e  'n  lieue  moto 
Di  fi  flejfo ,  animando  indi  à  fi  Jìeffo 
Nel  bel  tremulo  fin  l 'alma  inquieta  : 
Se  in  mal  udito ,  e  pur  gradito  fuono  , 
Da  l'inuifibil  bocca  e  tepidetta^, 
Con  languidi  fo/j>iri  egli  rejpira; 
Rejpirando  ,  ne  Fftìra  anco  tal 'aura, 
Ch'  ifinfiànoi  rifìaura;e  in  cara  fine  ^ 
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Dà  ulta  al  frefco ,  &  à  l 'ardor  dà  morte . 
"Benché  ancor  fenza  lei  già  fi  morìa , 

Morendo  il  Di:  che  de  tefinio  Sol? 

Già  intorno  intorno  à  nera  tomba  fea, 

^uajì  di  tante  faci  ardendo  acce/e, 

De  lefue  felle  il  Chi  -pompa  funebre.- 

E  già  coperte  l'infamile  fonti 

Hauean  di  -vette  bruna  i  verdi  colli  : 

Nè  più  fmaltate  eh  fior  gialli ,  e  bianchi, 

Ma  difmorte  viole  ,  numide  >  fparfL, 

A  i  pallidctti  prati  tran  le  chioma  - 

Ond  anco  in  grembo  al  Jònno  hà  dolce  pofa_; 

Non  impedito  da  importuno  pajfo 

Se  non  l 'alma ,  eh  'è  ardita ,  il  corpo  lajfo . 

li  fine  della  Seconda  Parto. 


CON- 
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CONTENVTO- 

VV  A  L  forte  molefto  il  caldo  -, 


V  /  qual  foaue  il  refrigerio  fucce- 
~^*"dutog1i  j  qual  prenderti:  dilet- 
to da  belli  fiumi ,  da  beili  campi ,  e  da 
paftoraleàmorofo  auuenimuno,  Ci- 
rio racconta.. 


Pillili 


DEL- 
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STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
'PARTE  T  E  R  Z  *A. 


01  CHE  de  la  rugofa^mka 

etadz_j , 
Mi/era  (noflra  e  lode,  etadt_f 
hi  troppo 

gace ,  irremeabili ,  cadente, 
Per  giufia ,  eterna ,  vniuerfal 
Jintenz^j) 
Sentenzi  ineuitabile ,  fatalt_> , 
E  pure  odiata  sì ,  benché  sì  eguali-» . 
Fù  >  fito  mal  grado  ,  condannato  al  fine 
A  querelar/i  ofj>rejjo ,  e  girne  curuo 

M    2  De 
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De  Vanno/è  offa  fue  fitto  la  fi»»a_-ì 
Che  dal  contìnuo  fondo  era  renduta_> 
Più  jfiaceticle  ogn  'hor  ,più  ogn'hor  penfante. 
Il  canuto  Titon ,  gelojò  amanti^  : 

E  poiché  aperto  a  mille  prone  et  feorjè, 
Aiifir  non  poter  più  pura  le  bafi 
Deboli^  incerte,  e  mal fteure  troppo 
Di  due  gambe  tremami,  e  già  cadenti, 
Se  le  priua  d'appoggio  un  fiagil  legno  , 
Sofiener  l'arco ,  e  jofferir  l 'incarco 
Di  fue  membra  decrepite ,  ed  inferme; 
'Poi  che 7 vigor, poi  che'l  valor  natio, 
E  la  "oirtude  in  lor,gia  si  poJfente_,, 
Del  Tempo  edace  muidwjo  ti  tarlo, 
Detiorator  de  le  terrene  co/Lj  , 
£on  dente  acuto,  &  tnuifibil  rofi_>  . 

E  fior  fé  injhme ,  ahi  conòfcenxa  amarai , 
Efflre,  ond'era  pria  caro  ,e  gradito , 
tatto  hor  altrui ,  fatto  à  fi  fiejfo  graue  ; 
£  ,ìn  colmo  d'ogni  duolo,  effer  dal  fino 
De  lafua  cara  gioutnetta  ornata^,. 
Cui  s'accompagna  mal,  cut  mal  conuiene_> 
Biancheggiante  marito,  e  vecchio  amanlL^j 
8  dal  puro  ferendelfito  bel -volto, 
Anzi  perciò  da  fi  medefmo  tolto: 
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Di  cónfigiio  finii,  faggio,  in  governo; 
Sapendo  pur ,  che  fi  in  efiranea  forma^, 
L 'alma  ,fi  non  il  corpo  ,-altri  traFp'orttu. 
Cesila  vitale  Veffer  fm  rimuovi 


Di  garulo  animai,  die  breug /paglia—,  : 
E  sì  rimagliò  gli  andati  giorni 
De  la  fita  uiia,  e  del  pria  vecchio  petto 
Rìngiouem ,  rinvigorì  l 'affetto . 

Indi  ne' giórni, eh  V  più  ardente  il  Sole , 
E  più  lunga  ftagion  fittila  i  campi , 
Dal  bello  di  quei  raggi  è  in  lui  raccgfiui 
Del  fuo  bel  raggio  la  memoria  antica  : 
E  da  la  fiamma  di  quei  raggi  in  lui 
La  fiamma  del  fiuo  raggio  e  rauuiuata: 
Amorofia  memoria, e  fiamma  amata^,. 

Oni'hoggi  ,ch'c  dal  del  tornato  apunto, 
A  latrar ,  ma  d'ardor  latrati  avcefì, 
£ontra  i  terreni,  e  già  temprati  campi, 
6£iiel,chc  dianzi  partì ,  feruìdo  Cane, 
Più  che  'l  Tri/ànce  guardator  d'inferno, 
Noiofa  forfè  guardator  del  Cielo  : 
E  che  ne  fa'  de'  filai  rabbìofì  denti  , 
Ch  'à  la  cote  aguzzò  d'ira  JHegnofiLs , 
L'afpre  punture ,  e  gì' infocati  morfi , 


Tiù 
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Pià  che  non  fi  nel  fuo  furore  ejliuo  , 
Infuriati  penetrare  al  -viuo  : 

E ,  mentre  al  'aria  eshala  aure  bollenti, 

Empie  le  valli ,  e  gli  antri ,  e  i  colli ,  e  i  monti 

fuo  fiato  infiammato ,  anzi  d*  fiamme; 
E  coce,  à  i  molli  fior  l 'humido  uijò , 
E  SU  i  tronchi  arje  ventillar  le  fonde , 
E  languir  V  herbe,  e  fa  feccarf  l'onde  : 

ePilerauiglia  non  è,  fi  dcjlo  il  finto 
Là  sul  fronzuto ,  e  inaridito  ramo, 
Di  miU 'altre  cicale  in  mezp  afrfo, 
In  quella  guija,  eh  «  più  può  narrare 
De  l'infilila  hifloria  il  cafro  frano; 
E  de  la  fua  perpetua  gelofia—, 
L'empio  tormento , e  l'afpra  pena, ertila. 

£ost  pcnjàndo ,  à  di  fite  gioie  immenfe, 
E  del  fuo  bello  amore  mutdia  dolce; 
0  di  fé  cure  almeno  egre,  e  mordaci, 
Dcftar  breue  pietà  ne  l'altrui  fino  : 
O  pur  penfrando  al  felkgnn ,  che  jfarfi 
D'onde  di  foco  al  volto  accefro  ha  i  lampi, 
Alleggiarne  così  le  noie  andate; 
Anzj  alleggiarne  pur  cosi  la  via.j 
Fatàlofi  compagno  hor  fatto  in  quella_i 
A  compagnia  non  fauolofa,ebella—: 
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<£Wa  perche  non  fin  quelli!  ond  'si  raggiontt^ , 
rmfifM.mifutfum «cu,,, 
L  orecchio  al  •violar  pur  troppo  offende , 
E  le  noie ,  e  la  -via  più  fimpre  aggraua^j  ; 
E  i  denftramì ,  e  le  campagne  -vafle 
Intorno  intorno  Jirepitofo  afforda^,; 
E  pur  dal  metro  fio  graue ,  e  noìofi 
Non  -vuol  -unqua  cejfare;anzi  ofiinato, 
^ual'è  la  jka  natura ,  anzi  pur  quale 
è  la  loquacità  di  quell'elafe, 
In  cui  forma  cangiò ,  cangiò  natura^,; 
L  'affretta  fempre ,  &  il  rinforza  in  tanto, 
Ch  'al  fin  ne  fi oppia  ,e  dal  'aperto  lato 
Efce  la  -vita  a  lui  prima  che'l  fiato. 
Frà  tanto  io  si  dicea  dentro  à  me  jìeffo, 

§htal  meta  haura  quejlo  camin  ,Je  in  quejla 
Dt  piani  campi  interminato  corjò 
Fine  alcun  non  addita  erta  fpa/liera , 
Ch  'habbia  con  fterpi  il  millanti  fojpefa , 
Compagna ,  ò  nunùa  à  Jìtoi  'vicini  alberghi  ? 
Nè  dì  paggio,  ò  di  monte  alta  tr  inderà, 
Che,  per  faluare  il  'viandante  affitto 
Da  i  caldi  firal  de  la  infocata  luce , 
Mattia  inalato  di  Natura  il  Duce? 


96  'PARTE 

<5hn-,  tutta  ignuda  de  l'arboree  ne/li  , 
ir  de  i  ri  fari  moutuofi ',  ed  erti 
La  Terra  appar  :  la  Terra  qui  si  graffa, 
Chq  k  grandi  offa  fite  curue ,  e  si  dure_j  , 
Cui  fa  di  negra  polpa  il  molle  ammanto, 
In  neffun  membro  fuo  pur  fiopre  alquanto  . 

ey^Ia  che  ?  già  mi  ricrea  ,gia  mi  confila^, 
Quella, che  fila  ogni  piacer  m'adduce_, 
Soauifiima  Euterpe;  e  co  ijùoi  detti , 
Ne  farfara  del  dell'aura  forando 
Del  fuo  fiato  gentil,  placido  infondt_j 
A  t  miei  fin/i  tlfolaKKo,  &  il  diletto, 
Mentre  a  note  si  dolci  apre  il  bel  petto  • 

£litio  ,  non  ■vedi ,  eh  'io  fin  teca  ?  e  fino 
Teca  filo  in  tuo  bene  ?  io ,  che  fin  tua 
Tutta,  non  che  tua  guida?  e  perche  dunque 
Temi  ingiuria  dal  Cielo  ?  anzi  pur  temi , 
Ingiuria  ancor  dalmfiro  chiaro  Apollo? 
Da  Apollo ,  onde  ff  erare ,  onde  ottenere 
'Per  te  medejmo,  in  te  medejmo  hor  deuì 
X<-.->li  ■  /iati:' 

£he ,  s 'egli  è  pur  (fi  come  è  Duce ,  e  Dio , 
Gradito  Dùce,  &  amorofi  Idia 
Di  noi,dtPmdo  habitatrki ,  e  Diue) 
Duce ,  e  Dio  di  c  olor  >  eh'  à  noi  deuoti 

Ergono 
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Ergono  jn  tempio  'il cor  ,che  de  t  far  giórni  . 
<J>affan  trS,  noi  la  più  lodata  parte  ; 
E  eh  'à  noi  viuon  cari;  e  s 'egli  è  loro 
D'iflenfator  de  i  doni  /noi  non  parco; 
Hor  qual  dei  tu ,  tu  Clitio  mio  ,Jperarlo, 
Tu,  che  tutti  i  tuoi  Di  fra  noi  trapafii? 
Tu,  ch'àme  ti  facrajli ,  onde  à  me  poi 
Sei  caroli,  che  fri  mia  cura,ecore,     ..  .'  '. 
E  amore  del  mio  cor ,  cor  del  mio  amore?-:  \  ^ 

$fon  temer  di  lui  dunque  il  raggio  ejliuo, 
Che  quel  ardor ,  che  fora  altrui  noiofo , 
jite  fra  quel  Jùo  Flirto ,ond'ei  t'infiammi 
La  nobil  alma ,  ad  alle  imprefe  ardenULj. 
Ma,Jè  pur  -voi fuggirlo; fior  colà,douc^ 
Con  bianche  piante  il  verde ■  jìtolo  imbianco 
E  tu  t'indrizsg;  e  meco  là  ne  vieni, 
Oue ,  in  difejìt  del  vinate  giorno , 
L 'ombro/a  chioma  dilatata ,  e Jciolta 
Stan  ventillando  i  verdeggianti  tronchi  : 
Oue  anhelante,  e  fojfirojb  il  corsoi  .    ■  > 
Nel  va/ò  argenteo  di  quell'aria  pura'  '  . 
£ibar  fi  può  d'tngeltdili  fpirii;   .  :    :  ' 

Oue  il  '  volto  foco/o  e  V  fetta  adujla 
Da  l'aura  hauratt  riaowllato  il  guflo  .- 

Quiuthaurai  refrigerio,  e  quiui  bando   \ 

N    "  Hau- 
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Haurk  il  caldo  jòuerchio  ;  e  potrai  qmui 

Di  furi ,  di  fimftìmi  crijlalli 

Di  brillanti  rufielli,  e  di  bei  ritti, 

Spruzzandoti  il  bel  fin  con  pure  Jlilk , 

gluafi  liquide  fielle ,  inargentate, 

In  te  nutrirne  il  de/tato  fiefio  ; 

E  da  l'aura, che  i  far  /colendo ,  preda— ì 

L 'odore ,  hauer  tu  l 'odoroja  predaci . 

£ost  colà  mi  cela,  oue  a  fi  Jleffb 
Fauoreuol  non  poco ,  à  poco  d  foco 
yna  fina  fané  il  campo  aperto  afiondti 
E  nafcofi.  la  fida  à  bella ,  e  amena-, 
DÌ  fo/Pirofi  Zeffiretti  amami 
Segretaria  fedel ,  -ual/e  romita; 
Qhe  con  le  riue  Jue  -verdi,  e  fiorite^ 
Forman  cinto  d'odor,  Sponda  d'honorz^ 
Al  Crauaron  gentil  i  mentr  '  egli  à  lei, 
E  gratiofo  ,e  grato ,  arreca,  in  fregia 
De  Ì  fanti  Jmeraldi,  (ep  odorofi , 
Sù  fchiena  di  crifiallo ,  argenti  ondojt. 

SÌ  à  lei  depojlo  et  de'  i  te/or  più  'vini 
Tributario  cortefe  il  pondo  litui, 
Lieue  qui  fi  raggira ,  e  lafiiuetto  > 
Con  l 'arene  fcher^ndo ,  hor  fugge,  bor  rude, 
E  laua  il  r»z$  fiè ,  con  acqua  fura , 

J  fion- 
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jI  fonato  bofchem  sii  qùal  vitina 
Co  'l  "verde  ramo  fuo  ,  con  l  'ombra  negra^j 
La  copre  tutta  vagamente ,  e  ingombra^,  ; 
E  dentro à  queUa  ò  nuotato  Ji  rimira, 
Fatto  di  aitei  criftatli ò  fftglio >ò  Mare^t, 
Nel  cui  Mar  placìdetto  errando  il  veni* 
Con  l 'inuijìbil  fiè ,  eh  'entro  v  'afionde^  -, 
A  quell'onde  natte  crefte  nuou  ond<_j. 

fndi  repente  à  mi  "vicino  fafli 

Ticino  il  nobìl  ,che  ,Jcorrendo ,  irrigaci 

In  campagne  ricchiflime  ,  e  /èlici 

Co'l  fuo  viuace  argento  argentee  arene; 

E  vago  fatto  del  dorato  raggio , 

Che  crede  del  fuo  amor  già  fatto  amante, 

Mentre  lontano  il  mira ,  e  par ,  che  7  baci. 

Super  bello  venuto,  e  pien  di  fa/lo, 

Del  ceruleo  Jùo  lembo  ì  bei  ricami 

Con  nobil  magijìero ,  e  in  arte  vaga_» 

Hor  '  increi  fa  ,  hor  di/piega  s  hor fermi  allaga. 

E  per  ampio  jintier  quindi  ne  gioua 
Di  più  fertili  campi  il  fin  toccarne^  ; 
Là  ve  il  fuo  corno  d'or  Cerere  amatila; 
Anzi  Sotterra  à  bello  f/udio  afcondr_, , 
'Perche  di  nuom  ne  l  difueli  vn  giorno  jr 
E  V  tragga  poi ,  dif atterrato  à  tèmpo , 
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De  gli  animati  fuoi,  dolci  tè/òri 
E  più  bello  ,  e  fin  caro  ;  e  di  nouelli , 
E  faporiti  honor  -vie  più  eh  '««O  , 
E  fenile,  e  ripieno,  e  traboccante^,. 

Otte  da,  Bromio  la  nodrìta  pianta—, 
Morbido  letto  giouinetta  freme— >  ; 
Et  al  nerbato  JUo  palo  marito , 
Lujfureggiante  s '  auuiticchia ,  e  fringe_,  ; 
E  forfè  perei  'à  lui ,  dond  'ella  filo 
L 'efere  attende,  ò  l'auanzarfi  in  frana 
'Alta fecondità,  feconda  altezza, 
In  Darij  modi ,  e  in  lungo  tempo  appaia 
E  più  bella ,  e  più  ricca ,  e  con  quefi  'arti 
Faccia,ch  'eifue  belk?z$ogn  'hor  più  apprezzi, 
E  maggior  n'habbia  ogn  'hor  Camore.e  i  •ve^xi- 

In  quelli ,che  dal  capoò  intorce ,ò  fcioglie_, 
'Teneri  nelli  ,ò  pampinofa  treccia; 
*Tra  tfior  minuti,  e  i  frulli,  che  immaturi 
T'ienfra'l  bianco ,  e  fra  7  verde  anco  acerbetti, 
Anco  in  11»  tempo ,  anco  in  Dn  tronco  ifieffò  , 
E  d'ambra  dolce,  e  di  rubin  •vermiglio 
La  corona  gentile  ingemma ,  e  aggrotta  , 
Che  d'ajpre  cura  nojìri  cor  nefgraiid-,. 
Oue  Tomona  ogni  fra  pianta  hà  carco-, 

Di  frutti  non  pur  d'or  3  ma  di  quota' babbitt^ 
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He  la  tir  r  ti  ,  e  nel  mar  gioie  più  rare  ; 
Et  otte  alpiè  del  pellegrino  erratile^ 
Segnan  dritto  Jatiier  dritti  arbufrelli  ; 
'Pofi,  benché  coltor  faggio,  &  eflerto 
Non  gli  habbtadjludto,  e  con  beli' arte  inferii, 
Con  ordine  frnx^  ordine ,  e  pur  'vago; 
£he  Natura  coltrice  itti  campane^, 
Fra  rinomato  colto  arte  negletta; 
E  sì,  che, fra  quel  colto  incolto ,  fenft ', 
Che  mìfri  t  fregi  fitoi  n  'habbia  per  gioco  » 
^uaft  emular  l'emulatrice  fua_> 
Ejja  ne  -voglia,  e  fri  di  lei  fra  cura^, 
Di  fue ,  non  d'altrui  pompe  ornata ,  armala, 
Moflrar  francane  ancor  l'arte  auanxaftu,  .; 
Qplla  s 'iui  la  Natura,  onde  n'auanzj      '.  ' 
Ogn'arte  di  coltura  indujìrtofrt^,, 
E  l 'occhio  filo  al  peUegrin  rallegri , 
Scopre  ne'  tronchile  Jùe  pompe  eccelfr; 
^ui  poi  rimiro  tra  feract  campi  , 
Là'ue  nel  fecondiamo,  aperto 
Sito  vajìo  grembo  la  gran  maire  antica^, 
1  tefirde  latita  aduna,  e  frrba, 
Che  la  Natura,  onde  fi  Jìefa  auanxi 
In  pompa,  e' n  maefiade,  e  non  pur  l'occhio, 
Ma  l'alma,  e'I  core  al pellegrin  rijìauri, 
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£  Bei  l'habitator  >  prodiga  amawe_,; 
Dai  fuo  fin  in  quel  fin,  per  -varie  bande_ji 
Ver/a  mei,  {farge  biade ,  e  latte  ffandtj . 
E  per  fintier  si  lei,  {folio  sì  lungo , 
8  si  lieti  netrahe,fin  che  ne  adduce* 
Oue ,  quaft  dt  lui  termine  augujìo  , 
Fà  gran  folco  d  gran  prato  Adda  famofo; 
Che  ,  mentre  al  Pò  {finge  fi  fleffò ,  e  brama, 
Patto  atmeo  di  lui,  giunger  fi  à  lui , 
Mormoreggiarne  corre ,  e  firepitofo , 
De  l'amicitia  tua  lieto,  e  contento, 
£o  V  fuo  bel  piè  di  liquefatto  argento  , 
Se  non  quando  WT 'erra,  inuida  forfè , 
£hc  con  tanto  fuo  fajìo  al  mondo  ctfropra 
L'argento  fuo  sì  puroìou'ella  attara 
Quel,  che  sì  dentro  al  Auro  core  afeonde , 
Fra  mille  impurità  rifirba  accolto  -, 
L'humorofo  -vapor  bigio  folleua, 
Per  eh  'ei  ne  cada ,  indi  conusrfi  in  pioggia , 
£'l  color  de  l'argento  in  quel  del  rame_> 
Cangi  •vilmente  à  lui  ;  mentre ,  à  lei  mifla , 
£ol  fuo  terren  più  lìmocchiojò ,  anch  'effa, 
Perptù  d'un  ampia fua  lordata  bocca, 
Prectpttofamente  in  hti  ne  sbocca  . 
"Benché  l 'ingiuria  la  -vendetta  hà fico, 

Per  ch'egli 
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Perch'egli  difidegnojb ,al'hor  che  mira 
11  chiaro  al  firn  btl  •volta  intorbidato  ; 
D'ira  gonfiato  il  fiua  gran  collo  ondofi, 
Se  medejmo  dilata  ,  e  'n  Dijla  acerba 
Le  Juelte  piante  à  i  guerreggiati  piani , 
8  la  fidata  meffe  à  i  grafiti  campì, 
S  la  graffici  à  i  prati ,  e  i  frali  iftefii, 
Sntro  ti  fiuo  gorgo ,  anzi     terra  *fleJfa 
8  de  la  terra  le  beitele  altert_> 
In  Sorride  brutte^  al  fin  ridotte^,, 
Infiitiabil ' ,  fiuriojb  inghiaiteli . 

ghindi  à  ragion ,  del  -variabil  fiutata. 
Saura  7  dorfo  inquieto ,  il  dorfio  incunea 
Machina  curua  d'inalbato  panieri: 
£he  di  ruuide  Jì,  ma  pur  ad  arte-i 
8  lauorate  ,e  collegate  inferni^ 
S'ode  pietre ,  e  mafòccc,  ond'egli  pofcia 
Meglio  Jì  regga  d  l'impeto  de  l 'ondici , 
Forte  compofio ,  ambe  le  forti, e  lunghe 
Sue  braccia  ifìefie,  e  come  fode  bafi 
Appoggiate  à  la  Terra  inuidiofia , 
Stt'l juomobile  fieno  ,  immobil  pofit; 

Si,  mentre  l'acqua  più  orgogliojà,  irata 
A  lui  percote  ambi  i  marmorei  fianchi , 
Egli  il  filtrar  le  rompe,  eia  ritarda, 
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E  di/aiata  aduna;  indi  per  tnohe_j 
Sue  gran  porte  inarcale  al  Mar  n  'indri'^ 
E  fu  l'alta  fua  fchìena  amico  ficampo 
A  l'habitante ,  al  violar  ne  apporta— >, 
Ch'òper  dolor  de' fiuoi  perduti  arnefi  , 
O  per  timor  di  non  refarne  ab/òrto , 
DelpaUor  tinto  de  la  Morte  il  vi/o , 
A  l 'arco  più  fiublime ,  e  fabricato 


E  vi  fua  fi/eme  tn  quello  filo  à  forre  . 
E  qui  refiira, e  fi  conforta,  qualcj 
Re/pira  il  villanella ,  e  fi  conforta , 
ghianda ,  dopo  gran  pioggia  ,  in  più  colori 
La  nuntia  di  Ciunon  diflinto  incurua, 
Fra'l  braccio  flefio  d'allungata  nubes, 
De  la  firenità  l'arco  mejfaggio, 
Ch  'hapercorda,eper  Jlral,  del  Sole  -un  raggio. 
Hor  quefio  ponte  altier ,  benché  tranquillo 
Serentfiimo  il  Ciel  pioggia  non  verfi , 
Che  l 'onda  al  fiume ,  à  noi  la  mente  hor  turbi  ; 
Ma  tutto  il  fondo  fita  chiaro ,  &  aperto 
Da  le  -varie  pietru?z$ ,  and 'egli  è  pieno, 

Mà  m.ofiaico  lajìricato  ei  mofiri , 
■Ma  riua  à  valicar  ne  inulta  ; 
Onde  poi  ne  diriffa ,  onde  ne  inula— > 
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Per  vìa-più  bella ,  eh' 'à  partir  comincia^, , 
"Bimbe  inegudli  ,i germoglianti  piani, 
Tutti  dipinti  di  minute,  e  verdi 
No/centi. cime  da  femenzs  afiofi_t 
Ne  le  man  de  la  Terra  ajbre,  e  glebojt^. 
GsMa  quelle  dalterren  cime  ff untanti, 
£ 'he  verdi  Jmalti  noi  Jlimiam  de  i campì, 
IBima  in  fuo  fauore  hajìe  fungenti, 
Ondeei  la  fame,  e  la  penuria  anddo-j, 
Il  bifolco  arator:che  mentre,  4  tempo 
Prolùdo ,  quel  terren,sù  picciol  rota^j  , 
E  ne  fende ,  e  ne  folca ,  e  di  vitali 
Varìj  fimi  miglior  grauido  il  rende. 
Gran  cojè  tra  Jè  volge ,  e  in  alio  intende^  y 
"Poiché  dentro  al  fuo  cor  ft  fenfa  firJL, , 
Che-.quelle  rote  al  fn  gli  (lana  in  luogo 
Del  carro  trionfai ,  ch'ai  Campidoglio 
Delfio  tugurio  burnii  poi  ne  l rimeni 
y 'incitar  trionfante ,  e  gloriofo 
De  i  di/àgi  nemici,- e  de  le  predai 
'Più  diftate ,  e  à  lui  più  care ,  onujìo: 
Se  pure  à  le  fue  rote ,  al  fuo  penftero , 
E  lifue  rote,  e'I  fuo  pehfier  crudele^, 
Per  jùa  dejlruttion ,  non  attrauerfa_> 
Ingigantente  la  Fortuna  auuerfu>. 

O  Ma 
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*Ma  gli  falle  ti  fcnjìer .ehe'lfuo  lamra 

Hor  gli  turba  ,  hor  gli  fconctajior  gli  calpcjl* 
Veloce  auriga ,  con  Jue  rote ,  à  lui 
E  contrarie ,  e  danneuoli ,  £y>  infijìt__> 
Più  che  le  rote  di  Fortuna  rea  , 
Dal  cui  furore  .il  danno  fól  lemca^s . 

Perche  su  quattro  rote  ajUjo  ei  ealca, 
E  parte  sì  quel  lauorato  fuolo, 
£he  tu  direjii ,  che  Fortuna  arnica^, 
Zi  quelle  rote  le  jue  rote  aggiunga  : 
Quindi  al  rapido  corfi ,  ai  franco  moto. 
Onde  fcorrer  le  -vedi  ;  e  à  le  frequenti 
Del  ferreo  cerchio  violenti  feofri  , 
La  terra  djtl  calore  adujla ,  e  feccas, 
Ridotta  in  cieca ,  e  ben  minuta  polut-j  , 
S'erge  àl'aria,e  con  quella  indi  s'inuolue* 

E  jlretta  in  denjì  globi  anco  n  'affira—, 
(Tanto  s'inai^  )  d'aguatfiame  il  fumo  , 
Che  da  profondo,  ma fv.ferbo  centro 
DÌ  lama  focolare  al  Ctel  s 'indrizzi  ; 
E  in  nubi  trasformato  borride ,  ofcure. 
Sparga  il  Cielo  d 'horrore ,  e  7  Sole  o/cure^, . 
Ma  poi  eh  'ei  frante  à  gli  occhi  noftrt ,  e  dentro 
Tutto  s'inurffe  à  ì  folueroft  globi; 
La  bella  'via  di  conjitmar  co  V  piede, 

E  noi 
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E  noi  figuiam  ;  che  'n  quejla  parte ,  e  »  quella 
Di  fior ,d 'herbe ,dt  finiti ,  e  dele  fiondi 
Ornata  è  ne  i  giardin ,  ricca  ne  i  prati  ; 
E  di  ce ff  tigli,  e  d'odorate  piante 
^uiui  da  la  Natura,  e  qui  da.  VArte 
Imbofchtta  i  bei  fianchi ,  e  7 fin  filimfit, 
Ne  i  bofihi  è  opaca, e  ne  le  felue  èombrojà^ 
E  di  colli  ridenti,  e  di  bei  gioghi , 

Che  piccioli  cafiel  fimbrano  inmojlra, 
E  quinci,  e  quindi  nobilmente  Jparfi, 
G^u.mto  leggiadra  più ,  mie  più  fiuperbtt 
pagamente  fi  mojìra  in  ogni  lato, 
Con  ordine  ordinata  inordinato  . 
Ne  ,fi  di  molte  pietre  armala  appare , 
Le  molli  piante ,  co  7  fiso  duro  dorfi , 
■  N'offende  nò ,  che  la  rimerà  intanto 
Di  mille  fregi  coronata  il  'volto , 
Sì  di  fine  'varie  pompe  altrui  dilettaci , 
Ch  'ogni  cor  fico  tira ,  ogn  'alma  alletta  . 
oPS4a  fra  tante  -vaghezze,  ond'è  sì  bello, 
Oni'è  sì  'vago  sì  abbondante  calle; 
D 'ogni  beltà ,  d'ogni  vaghezza  in  colmo , 
Donna,  eh' abbonda  di  beltà  negletta, 
'Polita fdegnofitta.etutu Jhella,  .  . 

D 'un  rv:??ojò pafior ,  quitti  sù  l'herba 

O    2  Dolorofio 
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Doloro/o  giacente, 'ài  freghi  defia, 
S'offre  improuifada  villana  foglia; 
Che  per  lei  >  benché  rotti,  e  benché  humile, 
E  benché  inuolta  in  villareccia  vejìe, 
Par  d'Angelo  terren  figlia  ctlejle. 

£ojiei  con  atio  gentilmente  altero , 
Nel  mejio  pafiorel  fijfdndo  il  volto  ; 
E  chinando  ver  lui  la  tejia  aurata  > 
Tonò  co' l  guardo,  balenò  co'lrijò; 
E  cosi  la  prigione  (ahi  troppo  amara 
Ne  ladoke^za  fua)  d'una  fallace. 
Disperata  Jperan?a,  lufnghiera, 

■    Riaperfc  al pafior, 'crudele, e fera. 

Fera  crude!,  che  con  pietà  mentita 

Sà  impngionar,  sa  dar  la  morte  à  i  cori  : 
Ma  morte,  che  non  mttor  ;prigion,  che  ■vino 
Stringe  in  ceppi  di  morte  un  core  amatile; 
G)m  ingannatrice  ilchiufe,e  qui  Ugello, 
Tofo.  che  in  effà,  amator  folle ,  livide, 
yogliofo  troppo,  e  poco  accorto  entrato; 
De  la  Jùa  Daga  treccia  ti  capei  d'oro 
Fatto  laccio  gentil;  catene ,  e  Ceppi 
Il  viuo  auorio  de  le  bianche  mani; 
E  minifri  dohipmi ,  e  diuini 
2  coralli  de  i  labri,  an7i  i.  rubini. 

<.    ,  .  >       -  E,fet 
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E  ,Jè  V  mefchin  V addolorato  'varco 
In  pietofe  querele  ,  in  preghi  giujlì 
Diserrar  volle, à  le  fue  noci  ardenti; 
d  pena  fciolfi  il  fuo  filettilo ,  eh  'ella-i 
Non  fai  fu  in  tanto  e  ruutda ,  e  crudeltà  , 
Ch  'al  fuo  parlare  il  fuo  parlar  conte/e  ; 
Nè,  da  fòr%a  di  Irida  in  parte  moffks, 
S'apprepò  di  pleiade  à  vn  breue fègno; 
AAa  via  da  lui fe  totjè,anzj  da  lui 
Tolfe ,  co  7  proprio ,  datore  affetto. 
Al  fuo  guardo,  al  fuo  cor ,  l'alma,  e  7  diletto. 

Sì  ne'  Juoi  vaghi,  &  honorati  inganni 
Lz  bella ,  ve^pjetta  ingannatrice 
Lafiiò  qud  infelice ,  a  cu:  non  valfh 
Il  pregar  iterato,  anzjfù  peggio; 
Se, più  pregata, più  fdegnofiì  :  efirfi^s 
Fù  quel  cinabro ,  eh  'improuijò  ffarjè , 
A  tingere  i  Ugttftri  ,  e  i  geljòmini 
Del  fuo  bel  volto ,  per  le  guance  fuori  , 
Trasformalo  lo  fdegno  in  bel  rojfort_>. 

§}ude  alhor  rimanejfe ,  e  quale  alhora_, 
H  'apparile  il  paflore ,  il  penfì ,  il  dica , 
Chi.gid  d'Amor, ma  d'empio  Amorfeguìo, 
"Beffato  amante,  l'infelice  infegna 
Sotto  empia  fcorta,e  di  feguirfì  indegna . 
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So  ben ,  eh  'io  7  vidi  (ahi  vijìa)  in  vn  "ifitnte , 
A  par  d'immobii  tronco  immobililo, 
Giacer  pallido  il  nifi , e  chiufo  ilumii 
Che ,  fatto  ambe  le  ciglia  entrati  à  dentro , 
T>uefipolcri  Jìmbrar ,  due  cupe  fojfe  ; 
One  del  morto  core ,  e  da  la  éella_> 
Sua  nemica,  e  d'Amor  barbara  dotinoci 
Nel  rogo  arjo  del  duolo ,  e  incenerito , 
Con  le  pallide  ceneri  coperta^, 
Si  (cornea  del  mefehin  l'alma  infocaia; 
Che  dal  infero  fin  già  già  falitta, 
Per  vfiirne,ò  per  gli  occhi  ,ò  per  la  bocca, 
Etna  futa  d'Amore ,  anzi  d'Inferno, 
Che  initìgorite  hd  più  fine  braci  ardenti , 
Di  lagrime  e filtri,  in  p. oggie,  e  inventi . 
Jnfiliafifolcri,  hrrid,  fifL, , 

A  cui ,  d  ammanto  funerale  in  vece , 
Ne  gli  orli  cftrcmi  negreggiaua  intorno 
D 'un  Illùdo  color  cerchio  morelh  : 
E  vidi  da  la  fronte  ingelidita , 
E  da  l'irto  capello ,  ed  arriccialo, 
Spcjfc  gocce  grondar  di  uiuo  ghiaccio  ; 
£he-,  cadendogli  al  mento,  il  mento  al  fina 
Sommmtflraua  in  rufiellelù  unite. • 
E  forfè  ancor 'al  fin,  coifreddo  loro , 

Sommi- 


TERZA.  ut 
Sommìnifirar  uolean  quel  fiamfo  tjìremo , 
Che  mal  poteua  ilfangue;  il caldo  fangue_» 
Che  le  uene  uoiate  unirò  al  core  ;■ 
Ma  da  Vafiiutte >impaUfdite  lairO-j 
Gli  egri  foèp'ir ,  nel  baffo  fonda  nati 
Dd  palpitante fianco ,  al  fin  fot  tratti; 
CU  articolati  fimi  frofrij  fofpiri, 
De  l'aftre  pene  fue  principi  infaufii, 
De  le  lagrime  fue  cagione  ondo/a, 
Ferì  l'aura  in  tal  Man  d'aura  dogliojk—s. 

Obliai  s  oh  luci  al  Ciel  feren  sì  chiare^, 
8  al  mio  freno ,  e  al  chiaro  mio  sì  lente  ; 
8  al  mio  fofio,  e  al  mio  horror 3fempre  sì  prejle; 
"Togliete  pur  à  me ,  togliete  i  giorni 
Di  mefiti  aita ,  eh  'inuidi  è  di  mortc_i , 
£omi  togliete ,  co  V  celanti ,  oh  crude , 
@foel  raggio  di  pietà ,  che  'n  unno  attendo 
A  fquarciar  del  mio  piamo  i  nembi  ojcuri; 
Ch'ancora  ne  le  tenebre  amerouta  ; 
S  fimpre  ad  ogni  modo  adorerouui . 

S  poi  chc'lumermto  sì  ui  distaci  , 

Deh  mirate  il  morir ,  deh  almen  mirate^ 
Stuella,  che  fette  (ahi) fi  profonda  piagaci 
In  qtteflo  petto  ;  e  come  uoftra  è  l 'opra , 
Luci  hornicids ,  arciere ,  almen  godete^> 

I  «offri 
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1  uojìri  bonori  ne  i  dolori  ratei * 

E  né  miei  dannt  i  uojlrt  Manti  rei . 

<^4b  in  colmo  de  l'orgoglio, e  de  lofdegno, 
Onde  ui  fete  à  mia  ruma  armate-,  : 
Ab  in  colmo  del  mio  mal,  grane  cotanto, 
Non  mi  farete  d'empietà  pietofi^,? 
Non  mi  farete  almen  d'odio  amorofi_,  ? 

Quel, che  miete,  io  uoglio,ah  uoi  uolete^,, 
Ch  '  io  moia ,  io  uuò  morir  :ma,fe  non  altro 
Mi- negherete  almen, luci  crudeli, 
Mi  negherete  hor  nel  morire  un  fegno , 
Cb  'adempia  hor  co  7  morire  il  uojlro /degno  ? 

Ab'l  negherete  Jì,fol percÒ  'io  7  bramo  ; 
Ch'ufar  pietà  ut  par.s'à  miarkhieiìa, 
Finche  mai  crude,  anco  l'empiessi  ufatz_j; 
Ma  negatelo  ,ònò;  non  uoglio  poi 
lo  già  negar  la  uoflra  uoglia  à  uoi. 

Et  ecco ,  ecco  che  già ,  luci  ff  telale, 

Satia  il  uojlro  dejìr ,  di  morte  ingordo , 
^uejìo  mio  ferro  adunco;  ah  quejìo  ferro, 
Cui  forfè  il  fero  mio  dcjìin  nemico 
Diede  anima  prefaga i  ond'ei ,  preuijìo , 
Ghial  douejfe ,  il  mio  fne  ejfer  di  corto, 

ti fitto Ì  braccio  auicinofii  al  core, 
perhauer  dapoi più  brette  il  uarco 
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Quinci  ad  aprirlo,  &  ad aprirmi  /ahi  lajfo, 
A  i  misi  ripojì  ancor  con  effo  il  paffb. 

Si  quejlo  ferro  ijìeffb }  che  gran  tempo 
Fù  di  cibo  'vitale  à  me  Jlromento, 
Deluojiro  empio  rigor ,  luci  orgoglio/c^ , 
Fatt'hcr  bren'èora.e'vn  punto  jòlminijlro , 
AnsJ  tniniftro  di  mia  cruda  forte_> 
Farà  cibo  mortai  me  de  la  mortai . 

Qhe  meglio  ifimo ,  (  deh  mirate  ahi  quald 
Si-i  d 'un  mi/èro  cor  la  •vita  amara  ) 
Ejfer  cibo  di  morte,  che  di  duolo  : 
Che  ben  muor  ,  chi,  morendo ,  efce  di  ardore,, 
E  bel  fin  fd  >  chi,  ben  amando ,  mors_, . 

o!Ma  perche  tanto  il  mio  lamento  allungo  ? 
Anzi  allungo  il  tormento  ?  io  ■uuo'finire_> 
Entrambi  adunque  :  ìo  nuo'  morire  adunque  .- 
Così  co  'l  mio  morir ,  co  i  miei  tormenti, 
Amor , che ,  qui  d'intorno , involto  firjè_, 
Nel  velo  di  quejl  'aria ,  ò  del  tuo  bello , 
Crudeliflìma  donna,  il  lutto  vederi , 
Ti  rinfacci  il  tuo  orgoglio, e  la  mia fìtk_>. 

Qui  volea'l  ferro  Jìringere  ,ed  ancideyfì; 
Ma  l 'empia  Morte ,  che  -vedea  litcma^j 
L  'bora  del  trionfar  de  la  fua  vita; 
D 'ogni  indugiare  impatiente  troppo , 

Il 
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Il  precorfi;  ferrài  che  dotte  fira_,r 
In  gii i/o.  tal  del  fio  morir  credette 
A  miei  pare ,  ed  avanzare  il  tempo , 
(Honbajìando  ella,  fola  à  dargli  mone } 
Co  7  trarlo  di/e  fteffò,  e  co  'l tenerlo 
Per  Irene  fratto  di  fia  -vita  in  forfè , 
E  la  vita ,  e  la  gioia  in  -un  gli  forfe_>.  ■ 

iMojfip  la  mia  Dea ,  ufo  che  V  vidi 
(Morando  ftettacolo ,  e  fune/lo  ) 
Moribondo  cadere  :  indi  à  lui  giunta , 
Che  tramortito  fi  giaeea ,  diamo/lo 
Co  V  proprio  nome  fio ,  eh  'à  lei  fin  tutti 
Egli  altrui  nomi,  e  gli  altrui  fatti  aperti  ; 
E  ,eo'l  fimi  di  fia  voce  à  l'infelice 
Rifinti/o  pafior,  cosi  poi  dtee  . 

Oh  Conila ,  oh  Conilo  ;  oh  cieco ,  oh  filli , 
Oh  da  due  fal/ì,  e  perfidi  tiranni, 
Dal  cicco  Senfi,  e  da  l'Amor  finacchi, 
Troppo  ingannalo  ;  oh  fenzg  cor ,  Cor  ilio  , 
Da  tefijjo  contrario,  e  dal  tuo  bene  : 
E  pili  da  quel,  eh  'à  più  ver'  huom  conmene 

%Ah  non  CoriUo  nò  ,fi  folle  hor  fei , 
Cu  ie  pria  faggio  fifii,  ardilo ,  inaino  ; 
C btt  ben  sò ,  f.ial  ingegno ,  e  qual  valore 

Tugìàat  iiCiuiitttmn  in  lei  ftp. 
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Benché  fanciullo ,  Cittadin  sì  accorto, 
E  fot  ne  i  campi  .enei  feluojl  chiojìri 
Mojìrajli  con  tua  lode,  &  ancor  moftri. 
^Dimmi  ,mìfiro  te , dimmi ,  che  agogni? 
Che  temi?  che  ojì  ?  ah  vorrai  forfè  infimo 
La  man  bruttarti  del  tuo  fitngue  ifteffò  ? 
E ,  laceralo  di  ferita  indegna , 
Lafiiar  il  corpo  ,  anco  injèpolto  fòrfi , 
A  i  crudi  artigli  de  i  rapaci  Nibbi  ? 
E  del  dente  lupino  a'  rei  rafoi? 
Dunque  vn' ombra  potrà  d'un  falfo  lume 
In  te  più  che  V  mio  Sol  ?più  che  'Imio  Nume? 
tAh  non  per  Dio,  ■vinci  te  JìeJJb , vinci , 

Come  hà  in  tuo  d/tnno,e'n  tuo  difnor  te  vinto 
Già  per  vana  cagion  voglia  impudica  . 
Ma  ,  bench  'io  'ifappia ,  e  nel  tuo  volto  ifleffo  , 
Non  fapeniolo  ancora ,  ejfirejfo  il  veggia  , 
Dimmi ,  e  'n  tanto  re/pira ,  e  ti  confola , 
JjW,  che  te  ftejfo  da  te  flefib  inuoliLj  . 
&Wtrolla  il  Paflorel,poi  con  le  luci, 
Che  languide  tener  gran  tempo  ah&if. 
Non  potè  nel  fuo  volto ,  in  terra fiffe , 
Cosi  rijpcfe  ;  Ogni  altro  certo ,  ò  Diua , 
(Chete  cofa  mortai  gtà non  cred'io) 
A  te  dourebbe,  e  àia.  donata  ut  IO—, 

P    2  Cratia 
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Gratta  immortai  ima  perche  filo  ,  ahi  loffi,. 

0  per  fìar  niuo  eternamente  al  duolo, 

O  per  morir  di  più  ffietato  morte, , 

A  lo  'vita  io  tornai ,  da  te  chiamato , 

A  la  -vita,&  àte,  di  gratta  tnuece, 

Onte  detto.,  e  querele:  ah  ben  conofio, 

Ch  'immortale  è  7  mio  duolo ,  e  che  non  pojfo. 

Se  non  co' l  mìo  morir,  far  lo  mortole: 

E  -l farò ,  perche  meglio  ti  morir'  omo  , 

Che  fra  doglia  accrbiftima  infinita  , 

Con  eterno  morire  epere  in  uitO—>  -  ' 

"Benché, fi  dritto  tornirono  pojfo  al  firmo, 
D'angofii:i  mfiippcì-L-Ml:  trafitto, 
Morto  chiamarmi  ha  già  gran  tempo  al  modo. 
Jh  fi  fi  fin  già  morto  ,e fi  pur  'Vtuo,  i 
Con  non  udita  più,mificra  fine, 
Nel  codauero  mio  itine  la  Morte,  , 

E  pojfo  fare  d  i  mìfiri  uiuenti 

D'un  tormente-fi  Auerno  un  uero  ejfimpìo , 

One  duol  chiama  duolo ,  e  morte  morte  . 

Grondo  io  uiueo ,  cerne  altri  uiue  in  Terra—» 

E  ,  da  Ioide  amzrofè  errando  fiiolto, 

Già  detto d  la  Città  l'ultimo  d  dio, 

La  mia  mandra  t  curaua  ;  ò  ne'  miei  campi 

L'aratro  infaticabile  trattaua-; 
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Mal  conofiìuta  ne  irauagU  haueac  . 
La  pace ,  e  la  quiete  alhor  godea  . 
Ma  non  fi  lofio  un  Di ,  quando  calata-* 
Fù  de  la  notte  (a  cortina  ofcura—i , 

Che  dtflefa  offrì*  lEmftrea fècna 

Al  teatro  del  Affandole  quindi  ?.■■/'.<  /  7;;  __• 

Su  l gran  falco  del  del  fi  mele  ardente 

L  'Auriga  Etereo  ;  e'I  fuo  fiammante  carro 

Cominciarne  à  guidar  su  rote  d'oro  ; 

ì-'.i  ,:>ri;r::h irne  ImmMfo  <n.;orm 

(^on  un  jbl  lume  ,  di  più  fòrze  ornalo , 

D'argenti  il  ritto  1  dt  )  ,  aio  ; 

J-j ,  k  nu!'.:-:,      piume  abbandonatici , 
D  ì  limatore , 

Che  Rinfililo  a//buo,to  non  sa  come, 
L'anima  mtfàuaga.el  cor  m'imogUoci 
Di  '•>  c.'ip.virii  l'ano,  m%$  pur  parto 
Da  me ,  c'j  io'l  mas  poi;  che  mentre  à  distra 
Quella  ne  fa/eia,  e  da  lei  lunge  guido 
Dd  mio  languido  pie  tremante  il  faffo  , 
Non  il  mio  do/ce  ,  ) ''bramato  albergo, 
Marne ■  à  mefiejfo  io  pojì ,  ahi  lajfo,  à  terga  s 

"Perche  q;à  giamo  in  parte  ,  oue  coglila, 
Per  ornarfi  ti  bel  crine,  il  crin  fiorito 
D4  capo  de  .l 'herbette  ella.,  che  m  '.arde  ; 
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Z)a  non  veduto  braccio  ecco  tomi  finto 
In  catena  legar  di  'viua  fiamma; 
E  forre  in  ceppi  di  mortale  affanno; 
Efarfi  del  mio  core  Amor  tiranno. 

*A  fenjàr  qui ,  qui  a  fojpirar  penfifio  ; 
§h4  à  pianger  finga  modo ,  e  finga  fine  ; 
<§W  à  chiamar  la  pietà ,  che  non  ottengo  ; 
6Sà  a  difìar  la  morte ,  che  m  'è  auara_,  ; 
fc.  qui  a faf  nr  incominciai  quel  duolo , 
Ch  'odio  più  ,  che  la  morte,  e  per  cui  ■voglio 
Morir, fi  filo  può  il  morir  finire 
ghtel  duolo  ohimè ,  che  fil  mi  fa  morire^ . 

Seguo  in  rara  beltà  rara  empietade , 

Se, quante  io  più  lafiguo,  effa  più  fugge , : 
Ma  ,  quanto  (uff  e  più  ,'utc  p:ù  mi  piace, 
£  più  l'adoro ,  quanto  più  mi  /pregia. 
Amo  un  ghiaccio,  che  m'ardere  che  àquelfòco, 
Ond  io  mi  sfaccio  più,  più  agghiaccia,  e  indura  ; 
Con  Jlupor  four human  de  la  Natura^,. 

£h  'Amore  in  quejìa ,  ch  'è  di  lui  sì  altera 
E  mia  nemica , fitto  bianche  neui 
Secreta  fi,  ma  vera  fiamma  afionde , 
Ch'altri  incende  di  lei  ,lei  firba  intatta: 
Ond' ella  poi  de  l'alma  fina  fidegnofcLs 
Fafiofitta  ne  trahe  l'orme  tiranne 
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'Per  lo  fintier  de  la beltà  rtèeUtUi, 
Sol  dt-'fie  -vaga ,  ed  à  me  fai  crudele; 
E  /degna  infida  l'amor  mio  fedele . 
Pur  io  nonpojfo  far , ch'ogni  fiagione , 
0  fparga  ti  F erno  i  poi  minuti  'vetri  ; 
O  /flt  State  ne  acc  enda  i  fuoi  carboni  ; 
D  i  che  fi  /ente  il  maturino  augello , 
Che  ne  fidata  co'  t  fuoi  gridi  il  giorno  ; 
Fim.albor,  che falma  il  negro  aletta 
De  la  notte  'vicina  il  rauco  raffio; 
Io  non  'vada,  io  non  flia ,  doue  idolatra 
Lj.Ua  us'liz&i  il  core  humile  adora  : 
Dicendo  tra  me  fteffo  ;  auucrrà  forfè , 
Che >ml  mirarmi  ognhora  à  lei  damme , 
Miri  ancor  nel  mio  amor  la  firn  belle 7*0-» 
Miri  ancor  nel  mio  duol  la  fina  fiere^^L_i. 
0sì4d  in  V&tt  confòrto  il  cor,  che  già  difptra  : 
'Perche  ,fe  pur,  per  mio  maggior  tonmnto , 
Di  non  vera  pietà  tal'hor  lo  fguardo  , 
Benigna  nò,  ma  inpdiofia  finge , 
Ghicl  ,che  l'occhio  promette,  il  cor  mi  nega; 
E  s'hòda  V  occhio  amor , dal  core  hò  jdegr.o; 
Et  in  tj«  prono ,  ah:  lafio ,  c  -otta ,  e  morte  - 
Benché  da  l'occhio  ancora  hò  morte  alfine s 
S'anch'ei  cmid>nè par  pietofo  in  vi/o, 
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Cangia  in  piaga  lofguardo,in  ira  ilrìfi.  ? 

£hti/i/ii  è,  che,  poi  che  tteggio  à  tarile  prone , 
£hc,  lei  Jlgucndo  ,ch  'io  fuggir  dottrei, 
A  me  tormenti  ,($>  d  lei  noie  aggiungo  ; 
p.  che  fumo  i  fìat  lumi ,  e  la  mia  uifta 
CU  f'I'guì  J'ioi . gl'incei/dij  miei  maggiori; 
lo  prego  quella , eh' altrui  par  sì  fcra_i, 
Poiché  iteloce  é  jì  .gelida  Alonc^, 
Chr  j  me  noli  non  Pigra  ;  e  che  benigna— 3 
Dtl  fu»  pallido  pel  mi  copra, e  tinga; 
Onde  a  tue  pace  ,à  lei  contento  dia, 
Il  itila  a  lei  la  morte  mia__,. 

Sette  £l  A/h/.Ì  il  tuon  pajìore,e  etuaji 

JVnrM  il  pianto  di  ila  uer/à  ella  ti  pianto . 
Mas'(,'.a  ìl^vt igei j  dentro  À i begli  occhi, 
/.>     CtC.ii>  !eifjrfi>*  J'  cofiojo 
Per  ,'.f  pietà  .à  fxl  mt,ì£ùa,a£i  tatuo 
S"'-tij^t.i  j  (tm  -e  .j:  ìtrjo  amante, 

p:.r:g."\-     ì.ar.:s  rv.v  -f.«,-V ijL.-ì gzai. 
S'i.'f  n  i  F  t.*?e,(j>, i -tf; tzùlt£Jf. ■ 
"Tm         ti .  *s  >  C^t. /  4-?  r:  •*»  ^  », 

C\*  .»* .\~*?--A.ygt  U  rs^hitÀtnà» 
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Che  volta  figurare  ìfùoi  lamenti» 
Tornata  fanello ,  con  tali  accenti . 
Figlio  •  oh  fe  come  al  tuo  dolore  hor  fummo 
£on  dolor  C litio ,  io  con  pietà  compagni, 
D 'accompagnar  sì  à  te  piacejfe  ancora , 
Co'l  "voler  faggio ,  e  con  l'oprare  accorto, 
E'I  fUo  volere,  e  t  miei  configli  amici; 
Hcn  tu ,Jìr acciaia  già  quella, che  negra^s, 
Horrida  benda  d'amorofò  inganno 
L 'occhio  t 'appanna  ,e'l  chiaro  Di  t 'abbuia^, 
yedrejli ,  non  più  cieco  ,  /'/  career  empio  , 
Oue  tu ,  dietro  à  imaginate  larue_, , 
Non  ffinto  nò,  ma  volontario  entrajli; 
Oue  il  tiranno  Amor t' 'inchiude , e  legaci 
Oue  nel  ghiaccio  altrui  nutre  il  tuo  foco; 
E  te  medejmo  di  tua  morte  pafcnj  ; 
E  di  bene  ,e di fìirto  homai  ti  /fogliai 
E  fa  minifire  ai  prigion  feuera-, 
Faljà  fìi  fdcgno  ingiujìo,  empietà  vera  ; 
Fuggi,  deh  foggi  da  i  nodo/i  intrichi, 

Se  vuoi  fuggir ijfcT&a ,  deh  ffezga  il  laccio  » 
Se  vuoi  fp\ez&tr  ;  che,  co  7  voler  tuo  filo 
A  te  fuggirgli  ,à  te  ff  erario  èdatOi 


Di  viltà,  con  ragione  al  mondo  odiata, 


Cke'l 
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Che  V  figgir  di  prigion  non  dishonortL^: 
E  non  finirne Amor , fi  non  fuggendo  ; 
E  chi  fico  combatte ,  egli  l'abbatte  : 
Onde  conteien, pria  eh  'altri  venga  ejUnto, 
(fedendo,  fuperar  vincitor  vinto  . 
£  edito/lo,  deh  cedi ,  e  quella  fafiia^ 

£he'n  volto  hor  porti  per  bandiera  ofeura, 
Appendi  al  tèmpio  de  la  luce  :  ah  cedi . 
£on  di fp" erate,  &  ojìinate  voglie^, 
TVojj  contrajiar  cantra  V  nemico  Amort^j  , 
Cantra  lui  sì  gran  Dio  tu  mortai  nato  ; 
Tu  mal  guerniio  centra  lui  si  armato; 
Il  ceder  tuo  non  fa  timor ,  ma  ardire 
Di  liberar  da  giogo  vile ,  e  indegno 
De  l'età  fiefea  il  giouinetto  collo  ; 
Si'l  tuo  dolor ,  sì  l'ira  altrui  fa  /penta, 
E  sì  jpatta  la  gioia  al  tuo  nemico , 
E  si  cara  la  vita,  e  sì  firena 
Sen^a  uiv.o  morir , godrai  lunghiannii 
Estate  jieffcpoì  tu  Jleffo  caro 
Tornerai  lofio  ,doue  hor  fi,  dtfiaro . 
E  caro  allhor ,  e  allhor  gufiofo ,  e  dolce 

Ti  farà  il  bofio,  il  prato ,  il colle,  il  campo; 
Ou'hora  al  fuon  ditua  zampogna ,  à  cui 
Cede  forfè  Siringa  il  pregio,  e 'l  vanto, 
Farai 
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Farai  pafier  l'orniti  bora  il  vedrai 

In  dolce  fchcrza /attillar  lafcimi 
Et  boraj'ufiio  à  la  tua  mandra  aperto, 
Mirerai,  per  costar ,  ratto  il  Montone 
Ffcirne;  e  yfiirne ,  in  fera  giojìra  entrato  , 
E'I tenero  Giovenco, e 'l duro  Tauro.- 
E  qui  potrai  guidar  carole ,  e  quiui 
Goder  hor  de' bei  prati,  hor  de'  bei  riui . 

£he  tardi  dunque ,  ò  mi/irei  ?  non  vedi , 

Che'ltm  cibo  è  Htm  mal? chetimi  in  fiamma? 
Che  l 'ardor  tuo  nel  ghiaccio  di  colei? 
Che  7  ghiaccio  di  coki  ne  i  pianti  tuoi 
Han  fera  vita  ?  eh  'a  t  tormenti ,  al  duolo  » 
Per  poter  rimorir ,  t 'auuiui  filo? 

E  fol  per  queflo  il  tua  Jignor  crudeltà 

Hor  vuol ,  che  fp*eri  ;  hor  tua  fperan^ancide; 
Hor  fa  quegli  occhi,  Idoli  tuoi  ferini, 
Hor  di  bdtade ,  hor  d'empietà  trofei  ; 
Hor  quegli  Jìefii  minaccio/i  rende 
Hor  cagion  del  tuo  foco ,  hor  del  tuo  gelo  ; 
Hor  uuol,  che  ridi ,  e  ti  mantiene  in  guai  ; 
■  Hor  uuol.  che  uiui,e pur  t'indrizgg.  à  morte; 
Hor  uuol,  che  preghi,  hor  figgi,  horfdegni ,  hor 
Hor  chi  prono  giamai  ne  l'empia  corte  (ami: 
Del  crudo  Amor ,  di  te  più  cruda  forte  ? 

^    3  Voka 


Digitized  by  Google 


ìj4  parte 

yolea.  più  dir:  ma  '[  disperato  amante, 
Che,  quafi febrìcofo  difguflato , 
Ha  da  fibre  d'Amor  corrotto  il  gufo  , 
'Più  lungo  tempo  fiopportar  non  puole , 
Che  di  sì  dolci,  e  sì  uitalt  citi, 
£  pur  sì  ingrati  4  lui,  l'alma  fi  cibi . 

E  forfè  ancor  ci' et  non  la/dò,  eòe  mai 
Sì  cibajfe  fin  qui;  ma Jòrde  et  tenne, 
AJpe  nouello.al  fuo  parlar  l'orecchie: 
Ch'ejfir  non  può  giamai ,  che  .-.fi  guUata^t 
In  pochfitma  parte  hauejfe,  ò  almeno 
Saporaio  il  liquor  de  V  efica dolete , 
fchc'n  lauta  menfa  ella  gli  pofe  auante-, 
Sì  fiutata  l 'hauejfe  ;  anzi  >  non  fiordo , 
Che  non  ne  fiojfe  diuenuto  ingordo  ■ 

Onde  in  pie  fino,  e  in  un  fremente ,  e fioco  , 
Del  cener  de  la  Morte  il  ufo  ffarfio  , 
Sparfi  dì  fiamme  il  fin,  di  pianti  il  guardo, 
Perche  difiior  più  non  itakfie  amica—, 
La  cónfiglìera  Jìta  l'alma  fiaueBa-,- 
£osì  dopo  un  fiffiir ,  in  cut  dolente^ 
Spirò  l  anima  quafi,  e  Jpirò  il  corc^, 
Gridò,  quafi  ebro,e  dì  fi  fiefib  firore_>. 

In  uan  conforti ,  ò  "Bella  fiaggia ,  e  in  uano 
M i  dai  config/io ,  e  fuor  di  tempo  atmifi 


T  E   R   Z   A.  ti/ 

11  distrato, e  l'ojRnato  afelio, 
'Per  cui  flebil  mi  vedi ,  &  io  mi  finte 
De  la  mia  vita  al  trijlo  fin  ridotto . 
Sijì feguire  il  mio  voler  m 'è  d'uopo, 
La  mia  fletta  feguendo  :  io  vuò ,  che  pera 

Puejla  alma  amante ,  che  d'ardore  ammanta 
'agita  ria ,  legge  ingiujìa ,  e  beltà  fercts , 
Di  Fortuna ,  d'Amor ,  di  Donna  altera^. 
'Perche  prima  auuerrd ,  che  freddi  i  raggi 
Sìan  del  feruido  Ago/lo  ;  ò  caldo  boUa_> 
Ne  le  man  di  Gennaro  il  ghiaccio  algente^; 
O  jlìano  i  lupi  con  gli  agnelli  in  pace—,  ; 
O  lajci  il  pefie  il  mare ,  e  cerchi  il  monte  ; 
O  lajci  il  monte  il  Cerno ,  e  cerchi  il  marcai 
Che  quejlo  inferno  del  mio  core  accefi 
A  la  fiamma  d'amor  non  fia  ricetto; 
E  eh  io  d'eterna  fi ,  quella  d'orgoglio 
Perpetuo  non  viuiamo  ,  ìmmobil  fioglio. 
E  poiché ,  per  mio  ben ,  non  vuole  il  Cielo , 
Ch'io  lei  non  ami  ,e  pojfaamar  mejlejfo; 
Nemico  delmio  ben,  la  mia  nemica—  >, 
Per  vnico  mio  ben  ,fia ,  eh  'io  n  'adori; 
E  me  flejfo  odtf;^  amii  mìei  martori  : 
iPHa,Jìo!to,eche  vaneggi?  ab  meglio  fa, 
£h  'adorar  chi  ti  fregia ,  hora  morire-,  : 
fiorirò 
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Morirò  dunque,  e  ne  l'ufiirdi  vita-j, 

Ó  Lilla,  a/petto  ai  mio  dolore  intenfo 

Ha  Morte  almen  ,fe  non  da  te,  comfenfo . 

E  piii  non  dijfe ,  di  mortr  dijpoflo-i 

§faando  imfroiiifa  ecco  di  nono  aff  arnesi  f 
Mentre  fìringere  il  ferro ,  in  fi  crudele_,  , 
Di  nono  ei  tenta  ;  ella  ;  eh  'afiofa  il  tutto  , 
Non  -veduta  ,  -veduto ,  e  inltfo  hauea  ; 
Ne  finta  amar ,  di  quell'amor  godta^,. 

E  al  fimiuiuo,  moribondo amante^, 

Dal  filo  balcone,  oueridente  s'era^j  .-■  '.' 
A  gli  occhi  fuoi ,  la  cattiuel/a  e/pq/ìa_,  ; 
Et  oue  ella  fidente ,  ella ,  eh  'altera^ 
Siede  nel  cor  di  lui  tiranna  atroce^; 
Ed  appoggiata  (  ò  nieratùgUa  )  fea , 
£he  appoggiato  al  fio  Polo  UCiel  parefe; 
Girò  pietofit  tm  guardo  ;  -vn  guardo  fola: 
Ma  caro  sì ,  che  fi  de  l'alma  fua, 
Ch' di  'bora  fua  fatale  era  -vicina, 
Sfrajt  injluffb  fatai,  dolce  rapina. 

'Pofcia  affinò  ne  i  lampi  fuoi  lucenti, 
Inpdiofa  arciera ,  a  cento ,  à  mille_j 
Le  fame  -vitali  ,ond'ei  re/piri; 
E  con  fue felle  luminofe ,  ardenti , 
Jl-i fieri- ni)  al  mefehin  l'ombre  nocenti . 

Edel 
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E  di  (rarcer  loquace  indi  le  foriti 
Di  rubini,  e  di  ferie  aperte  al forno 
De  la  fila  -voce  angelica,  e  dtuirvL_>, 
Si  difii;  Ah  -vim ,  ò  mio  CoriUo ,  ab  vita, 
Ch  'io  (fe  forfè  no  7  fai  )  non  fin  Più  teco 
§>ual  tu  penfì,  c  qual  fui  :  deh  che ,  s 'io  fui 
Già  foco  amica ,  hor  fon  non  foco  amantci 
Dous  empia  vifii  già,  -viuo  hor  pieiofu,  ; 
E  fin  fatta  amoroja  di  fdegnofa_,: 
Hor  -uiui  dunque  ,  e  Ffera  i  e  credi  purt^> , 
Che, fi  lume  fil'ami.io  te  fil'amoì 
Se  la  tua  vita, e  fi'ltuo  bene  to  fino, 
Tu  la  mia  -vita  fii,tu  felhen  mio; 
8  fe  tu  d'amor' ardi, ardo  ancorio. 
lAnco  u«  giorno  il  fafrai ,  che  verrà  lofio . 
Credilmi  dunque ,  e  qui  fon  fine  intanto 
Al  fi  fpiro,  al  lamento,  al  duolo,  al  pianto. 
§htal  atiù'énirc  à  pargoletto  incauto 

Suol  mijio  à  gran  piacer ,  grande  flufort^: 
S^alhor  né  i  frati  lafituetto,  errante, 
Oda  caccia  a  r  augello,  ò  ineahg  il  lepre  i 
Ma  finsg,  e finno ,      arte,  e  infirmo  ti  piede, 
Non  co  7  pie,  non  con  l 'arte,  e  non  co  'l  finno  , 
Ma  con  la  bocca ,  ma  con  l 'occhio  filo , 
Segtte  l'orme  de  l' un,  de  l'altro  il-uob. 
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Chc,mentrejmira,  òfgrìda,hor quefio,hor  quello; 
S'ci  s'abbatte  àfintir  dal  catto  cerchio 
De  i  -uicin  colli  ripercojfo  •ufcimtj 
D'humme  note  il  porto,  e  ina/pettata^, 
La  'voce  fua  ne  l'altrui  voce  intende; 
Ecco,  ecco  d'improuifo  il  femplicelto, 
Di  merauiglia  il  piccia/  petto  ingombro  , 
O  s 'altera ,  ò  s 'arretra ,  ò  immobil  Jìd: 
E,  mal  facendo  de  l'aerea  donna-, 
fconofcer  mai  gli  Jconofciati  inganni, 
Il  ciglio  arca  d  la  frante ,  (  7  guardo  al  ciglio 
Stupido  rtfolleua ,  e  intento  i/pia , 
Donde  venga  la  noce,  e  di  chi  fa . 

£  ojferua  pur  del  dtfcouerto  fuono, 
guanto  inuifbil  più,  guanto  più  chiaro , 
guanto  ìmprouifo  più,  quanto  più  nom, 
'Tanto  più  incerta  la  cagione  ,  e  ignota: 
E  ìn  tanto,  di  fe  firfi  ufeito  fuori 
Per  piacer,  per  flufore,  ou  ci  tra  due 
§%ua/ì  de  la  fua  mia  arbitri  è  mejfo , 
Poco  crede  à  quel  fuon, poco  afe  fejfo. 

Tal,  de  ifiaui  ,Jùbitani  accenti 

ttAl  fuono  udito ,  l'uditore  amante 
Di  fouerchio  piacer ,  d'alto  Jìupore 
Ripien  rima/è  alhor  l'amma,e  ifenft:  . 
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E  sì,  chi  foco  andò ,  che  'n  "atee  purtj 
Di  dar  co  7  fuon  de  le  -vuol  parole^ 
Al fuo  diremo  morir  -vita  primiera^  > 
Semyt  morir,  qua  fi  di  ixia  •afèlio , 
Vfclio  difejiefo  ci  non  reflaffe. 
Ne  'l  •uluer  mal ,  riè  7  gioir  mai  prouafp:_j . 

E  >  mentre  che  ammutito  ha  pure  intenti 

A l  labro  ,  che  7  confola ,  e  l 'occhio  ,  e  7  core  ; 
E  non  sà  ben  ,fè  ,  ne  gli  affanni  auetjp , 
Fra  Jìrane  gioie  à  la  jua  gioia  ci  credaci 
guanto  bramofo  più  ,  tanto  più  fatto 
Gelofò  nel  defto,nel  gelo  ardente^; 
La  poca  fede  altrui,  la  fìta  gran  fedeli 
§juefia  à  non  mancar  mai,  ne'  mai  tradire, 
Quella  à  tradir,  quella  à  mancar fimpreufa, 
cl  ra  fi  medefmo  in  colai  note  accufà . 

E  doue  à  me,  dotte  sì  lofio,  e  come_i 

Fa  coflei  sì  gran  dono?  ah  grande,  ah  grande, 
Se  con  occhio  ineguale  altri  rimira_> 
Più  che  mia  feruitù  de/lino  auerfò; 
Il  gielo  del  fuo  cor  più  che  7  mio  ardort_>  ; 
La  crudeltà  di  lei  ,più  che  7  mio  amore  ■ 

Oh  dolce  dono,  oh  caro  dono  :  Adunque 
Fta  -vero  pur, che  tu  non  falfo  hor  fitt 
Ah  che  d'inganno  ancor  pavento ,  e  ancora_, 
A  Scorger 
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Scorger  non  sò  nel  traditor  tuo -vi/o ,     "  ■ 
Se  in  mefimìm  il  pianto ,  è  pianti  il  rifa .  . 

Tur  da  l'abifo  de  la  tema  ofrura_,         *  . 
Rifarlo  al  fin,  f  rtconfola  in  quella 
Non  più  Jpietate  nò,  ma  amtche  ciglia  ; 
Non  di  rigor ,  ma  di  splendore  arcicrt-j  :  " 
Seremfitme  ciglia  ,e  fi  già  d'ajpra 
E  di  frana  fiere^a  empio  f fomento  ; 
Hor  nino  Specchio  à  lui  d'alma  pietate, 
Hor  fatte  felle  fine  chiare ,  e.  beale . 

"Seatifitme  felle ,  onde  pur  finte 

Entro  l'Egeo  d'Amor  nei  fu»  perigli 
La  defiala  aita  ;  e  di  cui  forge 
L'alma  luce  nital  co  fimi  Jplendori 
Raffrenare  ifioi  mortali  horrori. 

Onde  Speme  in  lui  erefce,  e  in  u»  defire 

(y  li  gonfia  al  petto  le  allargate  vele;  ' 

'T'oi  graiie  rende  à  quel  fi/fato  fpirto  , 

Che  per  l'orecchio,  sì  frane,  al  core 

Sé  ne  corfi  à  fpirar  note  di  vita  .■ 

E  jnal  grado  potè  del  turbo  auerfis 

E  d'empio fidegno,  ed'empietà fdegnofia, 

Quella  fiamma  ammendare  in  lui  si  atroci  > 

Co  V  'Memillante  fiuo,ficreio  giro , 

Che-'l  fino  pianto  non  fpenfi  ,ó'l  fitto  fiofiro:  . 
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Tràuagliato  nocchier ,  ci  ?  /k*£h  /««^o 
Nel  Ceruleo  Jìeccaio  in  dubbia  fine 
0  digita,  ò  di  morte  ejpofio  tenne 
II  fio  legno, fio  regno,  a  l'onte,  à  l'ire 
De  i  fonar i  guerrier , che , d'aria  armali, 
Son  de  Varia  i  Giganti  aff>ri,e  veloci, 
Ond'ella  dì/degnata  affai /attente 
Del  regno  acquofo  i  liquidi  Ti/ci  ; 
E  affai  finente  fi ,  che  'l  mefchinello 
O  in  quel  abiffò  ab/òrto  quafiil  'vide; 
0  temè  d'offro  /caglio ,  ò  folto  d  l'onda 
Occulto  fio  nemico ,  ò  in  guerra  aperta 
L'horribil  fronte  fuor  de  l'onda  alzata  , 
ji  cui  da,  l 'onda  era  cacciato  incontro  , 
Fragile  incontratore  il  duro  incontro  : 
O  dì  tenace  arena  in  •vaffo  letta 

^Tofio  à  giacer  fonato  ei  lo  credette  ; 
E  lo  credette  si,  che  per  tentare 
Lo  Jcampo  non  creduto ,  al  ventre  ondofi 
De  l'auido  Nettun  giltò ,  piangente, 
De.l'A rabiche  merci  i  fefi  illujlri  : 
E  guari  non  mancò,  eh 'al  fin  fi  Jlejjò, 
Pofla  la.  -vita  con  le  fame  in  bando , 
Non  -vi  giuaffé  ancora  ;  e  non  eercajfe 
Di  fin, di  merci, e  dt  ìferanzg  ignudo, 
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Lo  fiampo  e  men  ficuro ,  t  affai  più  crudo  . 
S 'auuien  poi ,  the  quel  turbo ,  ond  'egli prima 
Del  fio  concauo  pino,  e  di  fi  ftejfo 
La  mina  atiendea,  l'adduca  al  porto; 
Al  porto  in  tutto  dtff  erato,  e  poi 
Felicemente  prefi  ;  al  porto ,  al  porto 
(Quanto  affettato  men, tanto  più  amato; 
Oh  come ,  oh  come  anco  dubbiofo  ci  re/la  ; 
Oh  come  ,  oh  come  incredulo  anco  il  miri 
Temer  tremante,  e  timido  tremare; 
E  pender  dubbio ,  e  irrefiluto  ancora  , 
S 'ei  Jìa  nel  porto ,  ò  nò  ;  s 'egli  anco  ondeggi 
Con  fferanKjt  ingannevole ,  e  mal  certa 
De  la  Sorte,  e  del  Mar  fra  fonda  incerta. 
èMa  quando  pofiia  il  fuo  timor  confintcj- 


£reder  la  forte  fua  miracolofa  ; 
Oh  tome ,  oh  come  t  già  fmarrili  ffirti 
Ei  defla  d  dolce  "vita  ;  oh  come ,  oh  comt—> 
Vedi  affjfar  da  lui  fupflice  ,hùmile_>  > 
Ma  altier  ne  l 'humiltade ,  al  Tempio  m  Voto, 
Su  picciola  tabella  al  viuo  ejprejfo 
Il  periglio,e  lo  fcampo ,  an^ì  fi  Jiejfo  . 
Tal  neljito  petto  rallegro/H  il  corcai , 

il  -...-a...  ;L  I. 


Del 
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Del  leggiadro  pajìor;che  in  fi  penfofi. 
Del  de  fiato  arriuo  al  porto  amato  , 
Stette  nel  fono  ancora ,  e  ancora  /morto , 
Il  fuo  fato  fedel  credeua  infido , 
Giunto  in fiaue,tyin  amica  Udo. 

'Pur  rinfrancato,  e  inuermigìito  al  fintai. 
Dal  mirar  del  filo  Solferini  i  rati 
Di  lieta  pioggia  lagrimofo  i  lumi, 
Nel  fino  lucido  Cielo  il  guardo  affiffa  ; 
E  del  -uotiuo  dono ,  in  cara  vecchi 
Seruo  dimio ,  e  conofcente  amanti— >  t 
A  la  cortefi  fua  celejle  aita 
Porge  l 'alma ,  effre  il  cor ,  dona  la  vita . 

La  vita,  che  da  lei,  quand'egli  meno 
L  ' attende.!  forfè ,  hebbe  febee  in  forti. 
E  dipinto  apfrefenta  &>  afre  4  lei. 
Onde  non  fit,non  fa  giamai  diuifi, 
Il  fortunato  cor  nel  lieto  nifi  . 

(fosi  lafiiammo  rauuiuato  quello , 

Che  fri  sì  meflo  già ,  poi  fu  si  allegro, 
Che  dtjfe;0h  cara  mone  auuenturofai 
Morte  gentil;  morte  rvital;fi  fila 
Morte  aita  mi  diede  in  dolce  forte-,  S 
/  Anzi  vita  mi  diede  ancor  la  Morte-ri 

II  fine  della  Terza  Parco . 

CON- 
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CONTENVTO- 

IN  vn  disfatto  Teatro  ninfe  concor- 
rono, e  paftori  ;  quelle.dopo  follaz- 
zeuolì  balli  àvarijdiletti;qiieftr,àfpie. 
gar  loro  i  propri;  amorÌ,intenti  :  Ma 

Suin'di  Clitio  partito,  e  per  lo  ftrepito 
i  martellanti  fabrì  palTato,  nella  Ma- 
lica dì -Euterpe  ficonfola-. 


DEL- 
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STATO  RVSTICO 

01  CIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
TJRTE  SCARTA. 


E  L  profondo  Ocestn  d'alti  fen- 
Lanar  la  bella,  e  la  feretuu* 

fro!ltC_j  , 

Che,  dt  quella  del  Sole  emuliti, 

alter  tu,, 

Di  chiari  fregi ,  non  di  luce,  e  d'oro  , 
Ma  di  gloria,  e  di  fama  eterna  tlluflrt^, 
(frinita  ad  arte ,  &  adornata  appare^, , 
guafi  d  lucido  Sol  ne  poua  aljaggw , 
Per  far  del  Sole  al  corjo  eterno  oltraggio . 


Diyrlized  by  Google 


iji  PARTE 

esl-fa  comt  il  Sol fua  crefi*  chioma ,  aurata^ 
Dal  feltra  a?zs*ri-in  tragge  fiume , 

Nèfempre  ergiate  fai,  nefemfre  ei  pofa^, 
A  rhatger  gran-cojt  entro  il fuo  fetta, 
Nel  faljò  letto ,  in  ij  velie  piume  ondo/è, 
Ma  'l  hfeia ,  e  da  lui  parte ,  e  dolcemente , 
'Portando  gli  ori  dì  Jita  chioma  Fparfì, 
Và  per  fireno  Cielo  à  fpatiaìfi. 

E  cosi  poi,  tutto  leggiadro , apporta^ , 
Mentre  in  perpetuo  moto,  e  rilucente, 
Le  •volubili  rote  in  giro  menO—i , 
Luce  al  mondo ,  afe  gloria,  al  Ciel  belle%z&  ì 
Anzi  àfefieffb  in  colai  guifa  apporta^, 
Ripa/àio  diporto ,  e  faticofo , 
E, faticando  ancor,  dolci  fipoji . 

Jn  quefla  guifa  apunto  ai  faggio  OHcorO-j, 
De  l 'alte  cure  jìte  da  i  cupi  abìfti , 
Oueifepolto  travagliò  gran  tempo, 
Softrar  à  tempo, ,  e  foUeuar  eoamente 
Riconfortalo  d  respirarne  il  core; 
E  de  l'ufito linfopportabil pefi, 
(S 'eternamente  il  bel  penjkr  gli  aggrava) 
De  l  '{/onorata ,  ma  affannofa  foma_, 
Degli  ala  ftudi  fi.vi  siluri,  e  tanti 
L'anima  d-ijgrauar  tper  pm  poterla  »  ■ 
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Reja.ma  del  Jòaue,  e  lieue  pejò 
Di  belJiktto,  e  d'arte  dilettoja,  ' 
A  carifiime  gioie  addur  fjlojà. 
Che  così  ancor  ,dopo  -vn  colpir  morialt__> 

Ch  '  kabbia  fatto  grand  '  bora  arco  Turche/co 
La  te/a. corda  pur  di  tanto  in  tanto , 
S'ci  -vuol  eterno  ilfuo  bell'uso,  ò  almeno 
Render  lungo  in  moli  'anni ,  è  di  mejìiere 
Di  rallentare  al  feritore  arciere .  -  ■ 
Perche  .fouerchio  affaticato  il  cerchio     . '" 
Di  qùel  arco,  doppiato  in  curuo  gobbo, 
De  i  lacci  fuoi  dal  violente  impaccio , 
E  da  altrui-man  tiranneggialo  vnpezgp,  - 
D  •ofiinato  rigor-non Jtìffre  i  danni: 
Ma.fopportato  il  contro/lare  u«  tempo , 
'Piegheuol  troppo ,  e.  debole  dtuenta. 
Onde  ilvedi  auuentare  i  colpi  Jitoi 
O  wièmen  forti ,ò  vii  più  incerti  poi; 
O  sì  Jheruato  éalfn Juo  duro  neruo,        '  ■  • 
Che,  in  vece  co'  i  lanciati,  armati  frali 
Di  ffezxflr  duro  agon,  fe  fteffo  fl>e??a:  - 
Chi  fiffriK  mal fi  può  lunga  graue??)?. 
Quindi  ne  IrCittà  fuperbe  ,  altere,  . 
Merauigltofe  d'arti  .eccelfi. d'opre,- 


S 


E  d'alti 
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E  d'alti  alberghi  ricche,  e  d'alberganti  '  "■ 
Induflri ,  tBuflri,  ed  arricchite ,  e  ornate^,, 
O  là  nel  tempo ,  che  dal  doffb  algente^. 
La  fioccante  bambagia*  ingelidita^t 
Si  frate,  il  y erno,  onde  ne  fafii  al  Mondo 
Di  bianca ,  e  fredda  imbottitura  il  bufro , 
Con  gemino  calar  di  doppia  fiamma^» 
Di  lauto  cuoco  ,  e  di  corte/e  amvre_j, 
Vnframpo  al  corpo,  un -dà  rtfptgio  alcort. 
.Mentre  che  auegli ,  auidamente  fjiinto 
Da  fenjkaldiffo  (baffo  difro  ) 
Gli  fyerinaecbiati  augelli  effofri  al  caldo 
Di  tronca  felua  ,frammeggiante ,  ardente, 
Di  <}J*el  calar  con  le  tanaglie  -viue 
Efirema  crudità  tratta  da  loro, 
Di  lor  tenere  carni, e faporite , 
Tutto  fijlofi ,  e  rubicondo  il  "volto  , 
Ciba  l'auido  guJlo;an%i  pur  empie 
Del  ventre  ingordo  la  vorago  immenfrt->. 
Cui  viue  fola ,  e  cui  fol  fiudìa ,  e  penjà . 
E  mentre  tjucfri  di piùaracnte  affetto, 
E  di  dipo  più  nobile ,  e  più  bello 
Soauemente  il  cor  dejìato ,  appare , 
Con  apparenze  mafeherate  al  -volto , 
O  fra  V  volgo  eonfufo ,  ò  fra  gli  heroi , 


A  K  T  A.  ìfy 

O  à  pie  negletto ,  ò  su  defirìer  pompofo  ; 

0  pur  conuerfi  in  difufata  figgiO—- 
Da  ricco  manto  ,ò  da  •villano  arnefe , 
Trahe  da  "verace  amor  finte  paz&e 

E,  mentre  ei  dona  altrui  gioie  mendaci , 
cTraheda  finte  bugie, gioie  -veraci . 

O  là  ne  la  JIagion,che ,ne  l'accolte^, 
Da  i  campi  imponenti  aurate  flight , 
CU  animati  te/or  di  già  rijpofìo 
Hà  la  calmela  de  l'ardente  Ago/Io; 

0  quando  ,  in  tutto  quaft  à  noi  già  tolti 

1  JUoi  teli  cocenti ,  il  Sol  men  caldo 
Incomincia  ì  fr'tuar  de  i  fior  Vherbette, 
Et  hà  de  l'-vue  lor  priue  le  'viti; 
yedonfi  empier  di  fefieggianti  turbe 

Le  va/le  piagge ,      <  Palagi  ecccljì , 
Sol  per  offrir  gioiofe ,  ampi  tributi 
In  lieti  modi ,  e'n  "variati  bonari, 
Hor  à  Cerere  bella,  horà  al  gran  Bacco, 
Hor  con  -varie  ,Jùferoe  e/che,  regali, 
Hor  con  Jpumantt ,  coronate  ta^^j 
Di  tenero  rubin,di  liauid'  oro  , 
Con  -voglie  non  auare ,  e  man  non  ree 
Tolto  da  le  minere  Thionee . 
E ,  perche  altrui  non  lice  ogn  'hor  godere 

S    2  $tgt, 
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Quel,  che  gode  fejiofi  un  core  in  utlla^ 
Di  continuo  piacer  perpetuo  fiato  ; 
§}ud'hor  il  tempo  glie'l  concede, e  l'agio, 
Tra  diuerfi  diporti ,  e  varà  giochi , 
Onde  ingannato  ne  JÒlaiga  il  fenfo , 
Altri  à  l'alta  armonia  d' eburnea  cetra, 
Et  altri  al  Juan  di  mujìco  fofriro 
Me  acqueta  à  l 'alma  i  Infingati  fruirti  , 
E,  le  cure  obliale ,  ogn  'hora  intende  , 
Da'  aliar- eòe  nafte,  infìn  che  mere  il  Sole, 
Altri  àfeene  ,  altri  à  giofrre ,  altri  à  carole^,. 
Onde  nel  fiecol  prifiio  hauean  quei  grandi, 
E  più.potènti  Cittadini,  e^Terme, 
E  logge ,  e  piazze ,  e  portici ,  e  teatri 
Indufiremonte  in  bella  parte  amenti— > 
*A  ragwm?e  dikmfe  albati  i 
Là  dotic,  in  ■vàrie  tempre,  à  varie  gioita 


Et  ecco  à  punto,  in  qmfti  campi  aperti      i  -. 
Dt  quefihxnuMs  e  st  ben  colti  piatii,  -  ; 
Colà  giungiamo  .otte  fra  inutil  bronchi, 
E  fra  fiqaaSide  fichi,  e  folte  ortiche ,  ■  .'.1 

-      -    '  E  fra 


Varfj  -diluii,  à  trafrullar  mandauO-j 
Per  la  porta  del  finfro  luminofro 


L 'mima  fconjòlata ,  il  cor  penfrfi . 
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E fra  dumi,  fungenti,  e  incubi  herhaggi 

Improuifra  ne  appare ,  ò  par  più  lofio 
(Così  poco  ella  appar)  che  altrui  n'appaia, 
Sen^honor,  fintai  pregio ,  e  defilata 
D' un   awica£ìM  mole  quadrataci  . 

Patch'  aficofia"'giacerfi ',  an?i  fepolta 
La  vedi  d'arfa  terra  in -bajia  tombali, 
Che ,  dilatata  il"oeccho  nutro  intorno, 
E  dal  T<mto  affonda,*  ,n,ro  fi Jì.ffa , 
In  fi  mcdejma  hor  fi  ripofia;  &  boraci 
Di  fi  mede/ma  il  lauor  cela;  e  coprz_j 
Del  -verde  prato  co  7  couerchio  herbofio, 
De  i  tetti  fiuoi  k  roumate  cime-, 
Ch'  à  l 'aere  già  s 'ergean  puro,  e fitblime^r , 

"Benché  altrui  Jparfio  ancor fra  mille ,  e  milieu 
Di  glorìo/i  marmi  illuftri  infigne, 
dà  frquarciaie ,  già  infrante ,  e  già  dipinte^. 
Da  quel  bianco  vecchio»,  ch  'entro  il  fitto  tempo 
Chiude  ogni  tempo  altrui ,  di  negro  fumo , 
Moflri  d  honor  -vetttfìo  un  chiaro  honore , 
Ch  'efer  non  può,  che'l  T.empo  in  tutto  ofuficht  > 
Tratto  già  co'l  mualda  padri  Strufehi: 

S  quiui ,  ecco  ficemiam ,  qual  hoggi  ancora 
A  l'occhio  cm  tofo,  ella  riferbt 
Lmoro  altierdi  magijlei-Q- ecctlfi  i 
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E  di  fue  merauiglie  ,e  di  fuot  gufii, 

Che  tfarfi  in  grido  andar  per  ogni  banda , 

Reliquia  augufia fi,  ma  mtferanda_>  i 

'Poiché  nel  me%p  Jùo  mantiene  eretta 

Tra  quei  sparti  edificij  ,e  già  corrotti, 
Hon  Jì  corrotto  il  giro  jùo  più  interno 
Superbo  Anfiteatro. -in  cut  pur  anco , 
Se  ben  già  quafi  da  la  man  del  Tempo 
De  la  jùa  bella,  e  peregrina  "vefie^t 
Tutto  nudato  avaramente  il  miri , 
L 'antica  maejià  miri ,  &  ammiri . 

Che  da  quelle  rutta  à  terra  /farle  , 
Da  quelli  mifieri ,  interrotti  auanzj , 
Da  quella ,  ancorché  impouerita  mole, 
«Sgeliate  tifa  Immaginarti , 
E,  quafi  à  l'occhio  'viuamente'pinta , 
Kimuellar  la  Jùa  figura  efiintO—,. 

£ome  ancor  del  Leon  sì  altier ,  st  frode , 
Hench  Vi  ti  fia  celato  ,e  à  te  fi  JcofnLJ 
Picciola  punta  fiol  de  l'ugna  efiremO-t, 
Da  quella  breue  parte ,  e  me%a  ofiafagi 
Efamini ,  e  cono/ci ,  e  in  mente  tua  $ 
Che  l'imi fibil  nel  uifìbilnede, 
Le  Jkttezge  sì  valide ,  e  si  grandi , 
'Perfetttfiimamentt  raffiguri , 
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E  in  paragone  eguài  libri,  e  mi/uri  ;  , 
£osì  in  lei  /cerni  in  ogni  parte  apunto , 

^ual  già  pria  la  fonaajfe  ilfabro  indufre 
Di  larghi  "volte  in  triplicalo  cerchio  ; 
(fhe  da  gli  archi  dipinti  ,e  da  le  fode_j 
Colonne , che  di  marmo  tran  lucenti, 
E  con  frana  inalzate,  e  forte  alteT^l, 
Spuntar  facea  ne  l' abbellito  chiojìro 
vldlti  ordini  di  logge,  adorne  ad  arte 
Da  fudiofo  Dorico  ornamento , 
E  ,fe  ben  mifio  à  lor  ,pur  ben  difinta 
E  da  quello  di  Ionia ,  e  di  Corinto . 
Oue  le  jote  pietre ,  e  finamente 

Da  buon  Jiarpel  polite,  &  intagliate* 
Rendea  più  belle ,  e  più  facea  pompofi 
E'I  bronx$  effigiato,  e  l'or  mafie  ciò  ; 
Di  fitto  à  cui  gradatamente  in  giro 
Sino  al  centro  Jèendean ,/tno  à  l'arena  t 
Di  -viua  felce  i  non  confufi  figgi; 
Soura  de'  quali  acconciamente  afiifi 
In  Di  filenne  fi  'vsdeua  il  volgo 
De  gl'infimi ,  difinto ,  e  de  i  fitèlimi 
D'olio  pieno  cercar  l'hore  otiofi, 
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Spettacoli  leggiadri  ;  ignudi ,  {punti 
1  lottator  le  noderofi  membra^., , 


Tra  di  lor  fatta  di  cader  conte/a,'  : 
Mouere in  giro,  & ■  à  fini/ira ,  e  à  dejlrtu,; 
Mentre  l'uno  sù'l ptè  pojàto  affale,    -  \\ 
Et  intrepido,  e  firmo, e  preme ,  e  Jìringt^i.- 
L'altro  affatilo  ne  attrauerfa  il  piede 
\Al  piè  nemico       imfrouijb  ottiene, 
£he  vinta  l'arte  la  mal  faggia  fir^tu» 
E  refi  ilvindtor  di  /òpra  al vinto  : 
Ond' ognun  poi  con  man, f bili, e  grid/L^, 
Di  lui ,  che  cade ,  ò  che  rimane  in  piede_, ,  ' 
Di  lui, che  cede  vile  ,ò  ardilo  affaìta,       ■  ■"> 
La  viltà  fiherne ,  ò  la  prodezza  effalta^., . 
c^la  fi  fu  quejla  à  quelle  andate  etadi 
Libera  fianztl ,  e  ftàlico  ridotto 
A  giochi  def inalo,  &  à  diletti  ;  ■ 
D'almi 'diletti,  e  d'amorojì  giochi 
Hoggi  è  rìpofio ,  e  ritirato  albergho  ; 
E  d'orgogiiofe  Cttadine.e  in  vece. 
D'altere  troppo,  e  poco  belle  Dame, 
O  d 'adobbati  Cittadini ,  e  amanti, 


Di  vaghe  Ninfe,  e  di  gentil Pafiori  \ 
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Stanfi  colà  tra  quelle  herbojè  rf/kro^,; 
Cui  l'edera  fervente  ,  e  tenerella-j 
Con  le  fui  molli  foglie, e  insorti  rami 
Ricamato  di/piega  il  verde  ra%go , 
A  disenfiar  diletti  à  le  lor  note, 
In  dr appellato  placido ,  amorofo , 
'Accolte  con  dalciffimo  Jèmbiante  , 
Le  A  marilli ,  le  Armi  Ile ,  e  le  Amarante , 
E  Jianjì  pregò  à  lor ,  le  piante  loro 

Secondando  non  men  con  piante  ardite^  > 
Che  con  ardito  ardor  le  lor  bellezze , 
Nel  volto  almen.fi  non  nel  cor  /treni, 
I  Mirtilli ,  i  Battilli ,  &  i  Fileni. 
E  msntre  anch' efii  in  va  tra  lor  fiapop  i 
In  graùofo ,  £y  intricato  cerchio  , 
Jan  tutto  rallegrare  il  prato  intorno 
Con  cetre.,  e  con  ribeche,  e  con  Xjimpogncj 
In  vario  tuon,ma  in  Juan  concorde ,  vnite_j, 
D  'armonia  lieta ,  e  di  canori  accenti  ; 
Mofli  à  quei  dolci  inulti,  in  treccia,  e  in  gira 
•Prefi  per  man  ciafeun  di  lor  lor  Belle, 
V olgon  sà  l'agii  pie  le  membra  ifnelle . 
E  in  var^  falli,  ò  in  regolati  pafti 

Cangiati fouente ,  bar  tra/correndo  auanti. 
Hot-  d  dietro  tornando ,  in  'Vaga  mojlra^, 
T        '  t'pie- 


PARTE 


1  pieghettali  corpi ,  e  con  tal  arte_, , 
Che  forzg  è  pur ,  fi  follatore  è  l'occhio, 
Ch  'entro  quei  moti  immobilifica  il  core  ; 
O  .palpitando  il  cor,  rimanga  e  tardo , 
E  fienTa  moto  entro  quei  moti  il  guardo. 
'Ma  da  i  mobili  balli  homai  cejfando 


Da  k  compagna  fiparata,  ir  -vaga-,, 
Ghtejla  del  Cield.t  t  jot  furetti  fi  efebi  > 
Quella  del  prato  da  i  celeftì  adori 
Lufmgata ,  à  cercar  gioie ,  e  rifiorì . 
E  in  mille  auolgìmenti il crin  de  l'ora 
Difhrfo ,  inanellato  hor  lafctar  quella^ 
Sù  l'ali  di  quell'aure  irne  colando;  ■ 
Hor  quefix  d'ora  Intrecciata  chioma^.; 
'Perche  vie  più  p>mpoja  hahbia  à  -oeder/ì  * 
Di  fiori  accompagnare  amarri ,  e  Perjì  ì 
Ma  tutte  à  par  ,  di  pari  pompa  ornate^ 
Da  beltà  naturai  ,fiopronc  incolto 
D  'una  beltà  non  più  mirata  altrout-> 
La  bella  Idea,  cui  cede  ,poJìa  à  canto, 
Sin  la  fiefa  Beitela,  il  proprio  -vanto; 


t  forma~>  > 


Ciajcuna 
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Ciajctma  del  bel  -volto  al  puro  affilio  , 
Solfo  à  no»  riccie  "variate  gonne, 
DÌ  di/tinti  telar  uartj  tifiate. 
Altrui  palefa  afcofa  Dettata  . 

Fra  V  cai  giardin  de  la  rìdente  guancia— t 
Il  bel  giglio  ricama  il  bel  cinabro , 
Ch  'ardor  dtjpenja ,  e  odóre ,  à  l'aure ,  à  i  petit; 
E  't  fulmine  feren  di  due  fue  ciglia , 
Dolce  abbagliante  il  guardo ,  il  core  impiaga  ; 
E, di  lume  leggiadro  il  crirt dorato 
Cinta, ricinge  l'alme ,  e  l'incatena^} 
Di  catena  di  gioia ,  e  non  di  penO—i . 

y offerte  ijhella  ogn  'una ,  e  su  la  fronte* 
(Pittura  al  mondo  inujìtaia ,  e  rara  ) 
Aluiuo porta ,  e  in  masjìà  dipìnto 
Co'l  pennel  de  lei  gioiail  cornon  finto, 
fi  uolto  fio  de  i  limpidi  crifialli, 

Che  l 'offre  o  V  fonte ,  o  V  Rio,  terge,  e  poliJlz_>; 
E  beffeggia  colei ,  che  ,uana  troppo, 
1  Anzi  pur  poco  d'honeftade  arnica^, 
Il  falfi  ufo ,  sfalda'  ciechi ,  ò  folli 
Ne  la  Città  pregiato,  e  s^ru?7a,e  lana 
De  ifior  d'Arabia,  ede  gli  odor  Sabeti 
E  la  rofa ,  e  l'arancio ,  e  7  gel/omino 
Stillalo  in  djppio,  £*>  odoro  fo  humore, 
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Lajctua  troppo  fi  ritterfi  adojfo  :     -      ' . 
Nonfapendo  U  fempltce  ,chfalhora        ~  .. 
Altri  odora  affai  più ,  che  nulla  odoraci , 

E  per  ornar  il  difornaio  corpo , 

Dentro  à  forici  drappi  il  buflo  inuolge  ; 
E  le  carni  Jì  fafeia  in  fottil  biffo  , 
Che  di  graue  molline  in  lieue  arnefi_? 
Ne  fabricò  la  lejìitrke  Ingleji; 

E  Jì  ride  di  lei,  che,  mal  potendo  , 
Adorna  molto ,  e  poco  vaga ,  à  quello 
Tenero  auorio  del  fuo  bianco  feno 
Contrajlar ,  gareggiando  ;  al  collo  ornato 
Gira  monil  d'oro  Jplendente ;  e  attacca 
Pendente  à  quello ,  e  dijìnidente ,.?/  Jùio 
Di  njampante  rubino  afro  freno  . 

Nè,  s'ella  porta  il  capei  biondo  inuolto 
Tra  varij  fori,  e  tra  purpuree  bende, 
Inuidia  quella , che ,  alternate  &  Ambre, 
E  Smeraldi,  e  Diamanti ,  aggiunge  al  capo 
Il  rilucente ,  e  pretiojò  cerchio 
Di  quelle  bianche ,  dupflicate  gemme  , 
Che  de  leeone he fue  da  i  Jènfecreti 
Satia  fuor  gitta  la  cerulea  Theti: 

E  Jì  ride  à  ragion  :  che  non  alberghi        •  '.' 
Difornato  ornamento,  in  fchietta  faccia- 

NI 
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Nè  traditrice  imagine ,  homicìda, 
Nè  mentita,  beltà,  ne  beltà  fiale, 
Che  miri  quajì  al  fino  fiorir  sfiorita , 
Anzi  pur  quajì  al  fuo  apparir  fparita  : 
Ma  chioma ,  che  firmò  del  più  fin  '  oro, 
Non  arte  ingannatrice ,  ma  Natura, 
Per  adornarne  la  beltà  natta_, 
D'un  gentil  capo,  d'una  eburnea  fronte, 
Lega  più,  s'è  più  fiio/ta ,  e  Bel  negletto, 
guanto  fi  fìregia  più ,  più  infiamma  il  petto. 
Si  uezgpfitte  humilemente  acconce, 

Ma  in  quel  humile  acconcio  altere ,  e  vaghe, 
"Vagando  fiafii  in  quel  pratel  ciafiunas 
E  ciafiuna  di  lor  tien  prejfio  al  fianco 
Rufiico  fi,  ma  non  già  rozff  amante_,; 
1  ■       >à ,  da  leggiadria, 

EJa-àrmfiiJamrkoafii, 
Chedaii  -7.;/ 
Fato,  ò  Defimo,  ò  dal fiauor  d'Amore. 
E'n  varie  note  ogn'ttn  di  lor  tu  miri. 


Di feruido  difio  colmo  lesene, 
Diuerfimn,, , ma  c'Ifr,  .Jì.tfo , 
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'Ancor  no»  bebbe  alcun ,  che  ogn  'un  richiedi^, . 
Ond' altri  d 'empietà  l'accufa,  &  altri 

EH  crudeltà ,  d'inganno ,  e  di  fiere?zci  ; 

Altri  di  gelofta  fi  lagna ,  &  altri 

Si  querela  in  amar  d'altri  amorofi 

Altrui  propittj ,  à  lui  contrarli  euenti  ; 

Et  è  fra  lor  ,chi  lagrimando  Jpiega 

fai  uocs  à  lei ,  che  la  pietà  gli  nega . 
Oh  cruda,  oh  cr oda,  e  quando  fra ,  che  cefi 

Co  V  tuo  fdegno  affinato ,  il  mio  gran  duolo  ? 

Sai  pur,  qual  hor  mi  fia,  qual  già  mififii, 

Gfuand' io, tolto  à  me  ftejfa,àte  mi  diedi, 

Fanciullo  sì ,  che  mal  poteua  ancora 

Prender  co'l  corto  braccio  i  dolci  pomi 

Da  i  più  baffi  cadenti ,  egraui  bronchi  ; 

O  irà  la  pecorella  ,e  irà  l 'agnella 

^ual  la  madre  fi  fijfe ,  e  qual  la  figlia 

Scerner  con  occhio ,  à  cui  l 'età  più  efferta 

Non  haueua  anco  la  malitia  aperta . 
Oh  fera  ,efai>  fai  pur ,  eh  'eri  fanciulla 

Di  fari  etade  e  tu,  quando  fapejìi 

Con  dolci  parolelte ,  infidtofe , 

De  la  picchia  bocca ,  ahi  nel  gran  rogo 

Del  mio  tenero  fin  dejìar  quel  fico, 

C  he  femprar  mi  dottata  à  poco à  poco , 
Ma 

# 
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Gsìla  dola/fimo  fico  alhor  Jtt  V  mio  ; 

Ch  'albor ,  crudel  ,fi  li  rammembra  ,  alhora 
Quel  freddo  ghiaccio  del  ino  fin  jtt  caldo , 
O  finge/li ,  che  fijfe  ;  &  oue  hà  V  nido 
Horajàegno,e  rancar ,pietade, e  amore 
Annidarjì  moflraro  ;  e  dal  fatale., 
Amorofo  fidi  pcrcoffo  il  Jaffò 
Del  tuo  core  indurito ,  à  mille  à  millt_* 
ÀfoJIrò  di  JcintUlar  uiue  fauille  ; 

Hor  i  fico  amorfi™,:  ,m  (lafij 

Ond'hai  si  lofio,  ond'hai  sì  lofio  ijpenlo 
Il  tuo  fico  ,  il  mio  bene,  anzi  il  mio  {firto  ? 
Ah  che  quel  Di, che  folto  d  l'olmo ombrofi  , 
Che  co  i  fuoi  rami  il  mio  tugurio  afionde. 
Meco  fidata,  di  finii ginefira 
A  me  legajlì  il  dito, e  al  modo  ijlejjò 
A  te  V  dito  io  legai  co  V  dito  auuinto, 
Ben  mi  mofrafii  chiaramente  aperto, 
S'io  fiorger  meglio  il  -vero  alhor  fapei^j, 
§>ual'  ejjere  il  tuo  amore,  e  'l  mio  douea  . 

'poiché  dicefii  :  chi  ftrimier  feìorrafii , 

'Primiero  òaurd  d'amor  le  fiamme  efiinK^- 
Cosi  fa,  ti  rifpofi,e  mi  credei, 
Dal  depo firjènnato ,  ohimè,  fatto  ebro. 
Che  tale  ancor  douelfe  pur,  qual  era^i 

Del 
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Del  fatto  anello  Jènzg  fine  il  girò; 

Effer  poi  finita  fin  nel  tiofiro  amore  ; 

L  'ararne  gioia ,  &  il  gtoiofio  ardore  : 

QpHa  fallace  il  tuo  amor ,  ma  'l  mio  'verace 
Indi  d  brette  bora  con  mio  duol  Jcoperjì, 
Quando  rompefii  il  fabrkato  laccio  ; 
E -vidi  in  fino  alhor a ,  ahi  troppo  effreffo, 
Che  ti  jìringea  la  mano ,  e  non  il  petto 
Gfuel  ordito  da  Amor  debole  anello  ; 
Onde  tìngerne  et  "vol/è  alhor  le  dita 
Dì  cerchio  eguali  non  d'egual  nodo  l'alme  ;. 
E  pur , le  lucidi  pietà  dipinte, 
Dejìi  ,  in  pegno  di  Fe ,  fromejfe  finita  : 

E  pur  tu  fu ,  come  dal  Di  primiero , 

Ch  'amante  in  te  gli  amai  Jguardi  aperjl , 
Ogni  penfier  di  me  pofìo  m  obito  , 
Ho'l  tuo  (degno  Jofferto;e  carne  ahi  loffi, 
Ho  per  te' fola  i  pianti  miei  -uerfati  , 
E  i  fojpir  per  te  fola  à  l'aria  fiklti; 
E  come  hor  più  che  mai  fofp'iro ,  e  piango  < 
Dunque  poBibil  fa  ,che  annidi ,e  alberghi 
lo  fourahumana ,  angelica  bellezza—" 
In  'vece  di  pietà ,  tanta  fierezza? 

Qui  tace  .  E  prejfo  à  quefìi  cacone  -vn'  altro., 
Non  men  dolente  amante,  ò  meno  ardente^i'i  ì 
Con 


Con  lafiua  dònna  in  gmfa.  tal  sfogare 
L'acerbità  de  le  fin  pene  amare , : 
'La/eia,  la/eia,  oh  mio  ben,  deh  lafiia  homai 
Di  più  chinar ,  di  più  fiffar'  tn  terra-) 
Il  chiariamo  Cini  del  tuo  bel  volto: 
E  del  tuo  Sol  co'  i  -vaghi  rai  frena, 
Al  tuo  Siluio  rimila ,  homai  quel  guardo 
Che  nebbia  di  rigor  per  te  gli  qffufia-j; 
E  ..dtfgombragli  homai  dal  mefio  corc_, 
Il  nembo  rio  de  l'infernal  dolore^,. 
cDehche  tanto  affannarti  in  predar  pompe_, 
Dafetid'herba,ò  da  pungente  fpina^; 
Se  pompeggia  di  lor  vie  più  leggiadra^. 
La  tua  guancia  ferena?  e,  nati  in  efia-j 
E  vergine  la  rafia ,  e  intatto  il  giglio  ■ 
Più  bianco  hà  il  fiuo  colore,  e  più  •vermiglio? . 
<Z)eh  che  alternar  i  fior  vermigli ,  e  i  bianchi 
Fra  quelle  fredde,  &  agghiacciate  neui 
Del  tuo  gelido  fino  ?  ah  che  morranno , 
Se  i  fiori,  al  caldo  nati ,  al  freddo  fanno. 
Scaccia  prima  da  lui  l 'horrìdo  y.erno  , 
Se  d  amorofa  Primauera  i  parti 
paflofetta  goder  brami  ad  ogn  'bora  ; 
O, fi  corli  pur  vuoi,  coglili  almeno, 
Costili  tuo  prò, come  in  tua  pompale  fiappi 
F  Trar 
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Trar  da  lor ,fiaggia ,in  vnmedefimo  puma  "' 

Con  la  belle?^  il  fienno  ancor  congiunto . 

<Deh penfia,  incàuta,  in  quei fioretti ,  penfa , 
guanto  milenfa  Jet ,  quanto  Jeifolle_, , 
Mentre  di  tua  bella  fiei  si  filperba: 
§>ual  già  da  quella  rofa,  e  da  quel  giglio 
Fugge  caduca  la  gran  pompa  alter  a_, , 
Tal'  anco  è  del  tuo  vifia,è  delitto  fieno, 
Ch  '  hor  con  tanta  tua  gloria  altrui  si  piace  , 
La  pompofia  beltà  frale,  e  fugace^  . 

Oh  fi  fiapefii.oh  fi  fapefii  cornea 

Più  de  l'Aquila  rapido,  e  del  fiolgore, 
Deuora'.or  del  tutto  il  Veglio  alalo 
In  palior  cangia  il  porporin  del  volto; 
Non  fizrefii  pili  m  sì  fiioct  amenti  . 
A  ituoi  diletti,  à  i  miei  de/ir  s)  lenta_,: 
Nè  Joffrire/H ,  ch  'un  tuo  fido  amante^, , 
Per  troppo  tuo  rigor  troppo  importuno, 
"Per  troppo  amor,  te  dt  querele  offenda^,  ; 
Anzi  per  troppo  amor, la  morte  attendaci. 

<£Ma  fi  tu  godi,  io  fioffro  ;  io  godrei  pure^ 
Se  nona  l'amor  mw, fi  non  al  fioco, 
Te  almeno  al  dolor  mio  veder  compagna  : 
Sì  che  tu  nel  mio  dml  fiuta  doglwfit , 
E  contro  l'empio  tuo  crudcl penfiero 

Vana 
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Tutta  pietofamente  empia  ,  e  crudeltà , 
Coflretta  fofrt,  con  genti  defilo , 
Spegner  col  pianto  tifo  l'incendio  mio. 

Vn'altro  poco  Imge ,  oh  come  narrO—, 
La  fua  amorofa  hifioria .  lo,  dice,  ò  Filli , 
Del  tuo  -trionfò  follatore  intento , 
Del  mio  futuro  mal  Jpettator  mejìo, 
Te  adi  mirai ,  eh' hoggi  compifie  illujlro. 
Splender  più  bella  affai  fra  bella  Jèhiera^, , 
Che  fra pelle  nel  Ctel  diurna  sfcra_j  : 

*Te ,  che  più  al  fuon  de  gli  altt  miei  foFfiri, 
Che  al  JUono  de  le  Nacchere ,  e  del  Flauto 
Danzando  altera ,  il  mio  vogliojò  petto 
Conl'agilmoto  del  bel  pie  firifliì 
E  quinci  l'alma,  co'ltuomobil  pajfio 
In  furto  eterno,  ne  rubajìi ,  ahi  lofio . 

E,  à  fin  eh  'io  pera  al fin  feruido ,  incauto , 
Dclufio  amante,  (ahi)  me  da  me  diuijò, 
yia  d' Onorio  animato ,  e  graiiofiu, , 
'Porgendomi  la  mano  aprifli  al  corei 
Che  d'infilila  gioia  albera  ingombro 
Più  meco  Jìarji  non  potendo  ,  -v/eìo , 
E  à  le  tue  man  per  le  mie  man  friggio  . 

Fuggì ,  ma  andò  in  prigion ,  prigion  d" 'Amore , 
Oaeda  i  cinque  nodi,ond'ei  fu firetto, 

y    a  Stret- 
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Strettamente  è  tenuto  ;  anzi  purdoue_> 
Da  i  cinque  jìralt ,  onde  il  piaga/li  alhora. 
Di  piaga  tale  bora  piagato  et  viue. 
Che  fi  l'aita ,  ohimè,  non  giunge  lofio, 
A  ìrKeparabil  morte  ecco  io  m 'accofio  . 
Et  hor  vuoi, ch'io  me /doglia, e  ch'io  te  lafcì? 
Più  che  la  libertà  pregio  il  tuo  laccio  ; 
E  meh  fimo  il  morir,  che  7  mutar  voglia; 
E  per  la  piaga  io  giuro ,  ò  Filli  ingrata, 
Ond  'hò  tal  pena ,  e  pur  penar  non  curo , 
Far  no  7  potrei ,  ne  'l  vorrei  far ,  potendo  . 
Chs  farà  al  fine  ?  e  s 'io  pur  giungo  à  morte, 
Ne  l 'urna ,  otte  il  mio  cenere  fia  pojlo , 
Ticn  co  7  mio  fangue  quefìe  notte  ifirilte  : 
TlRSlfidsl,  cut  negò  Fede  aita, 
Prima,  eh  'ufiir  difide,vfct  di  vita  l 
Jn  tanto,  ohimè ,  si  femiuiuo ,  e  ardente, 
Di  fitldo  amor  confide  braccia  i'  Jìringo, 
Non  che ,  non  da  te  lunge ,  ogn  'hor a  accolgo  , 
Da  te,  che  mi  dai  morte,  e  fii  mia  vita, 
S  mortifera  vita  e  vital  morte, 
QHtftadel  dolor  mio  nel  fin  dogliofio, 
§t/.ella  de  l'amor  mio  nel  grembo  amante ; 
Anzi  >  da  te  fidegnato  :  in  te  non  fdegno 


T m  fdegno  jhjfo;efn  tua  fiejfa  afyre^a 
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Mio  core  in  te ,  da  F]>re?zato,  appre?zg. 

<&fa  felici  coloro,  e  auuemurati  ^ 
(Paradojfo  in  amore )  appella  un'altro, 
Che  per  trottar  gl'Idoli  lor  terreni 
A  i  loro  ardori,à  i  loro  amor  nemici, 
E  fer  altrui  rigor  >  fono  infelici . 

E  grida.  Ab  che  non  è,  nò  fa'  giamai, 
Nè  pofiibile  è  pur,  ch'ejfer  mai  pojpt 
Staio  mifiro  si ,  che  agguagli  il  mio  : 
Mi/èro  flato  ohimè  d'amante  amato, 
S 'ancor  ne  le  fortune  è  sfortunato. 

(ffhe  gioua  à  me ,  che  riamato  amanti^» 
Ami  rara  beltà ,  s 'amo  gelofi 
Fna  beltà ,  che  di  fe  fleffa  ,  ahi  laffo  , 
'Prodiga  troppo,  di  più  d'uno  Amante^ 
Se  ieri  non  è  si  amata  è  pur  sì  amante} 

Oh  de  le  gioie ,  oh  de  i  diletti  miei 
M sfera  gelofa  troppo  nemica  ; 
Difiata  dolcezza  troppo  amara; 
Ria  prodigalità ,  pur  troppo  auara_>; 

Slttefle ,  qusfle  il  mio  ben  turbano  ;  ahi  quejlt_j 
La  mia  felicità  fanno  infelice^,; 
Sì  ch'io,  cui  pure  ogni  momento  è  lieto , 
Ne  la  quiete  ancor  uiuo  inquieto . 

E  Jè  nel  tempo ,  che  r'tpofa  il  giorno 

Nel 
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Nel  grembo  eie  la  notte ,  io  cerco  pofa_, 
Del  Unto  fanno  nel  quieto  grembo  ; 
Ecco  FH&ria  di  fue  gratie  altrui 
'Prodiga  in  Jògno  mi  fi finge  ;  ahi  Jònno  , 
Che  di  jogni  mortai  mentre  fei  padre_j, 
Benfratel  de  la  morte ,  e  genitore, 
E  può  chiamarti ,  e  già  ti  chiama  il  core. 

&Ma  fe  dejio  colà  'volgo  le  piante, 

Otte  dal  caldo  la  mia  Ninfa  opprejfa, 
A  gl  'inviti  del  Rio  talhor  fi  ferma  ; 
Et  otte ,  à  i  bei  mormoreggiami  vetri 
Chiejìo  oonfiglio  à  inanellar/i  il  crtnt_> , 
Et  àfffati  i  chiari  lumi  in  loro , 
Nafcofamente  afiuta ,  indi  poi  lafcia_, 
*Tra  quelle  gelide  acque  ardente  il  fico , 
Lafciando  in  lor  fua  bella  effigie  ifiejfa  > 
Magica  imago ,  ma  fugace ,  imprejfa_, . 

Del  bel  ritratto ,  di  que/l  'acque  ancora, 
E  del  lor  nume  ancor  fatto  gelojb  ; 
0  pur  gelofo ,  eh  'altro  amante  in  loro 
La  rimiri,  e  la  goda  ;  e  di  godere-» 
Fatto  ebro  il  cor  d'infidioja  fpemt_j, 
Io  primo ,  io  fai  del  liquefatto  argento 
Ne  l'ombre  ftlfe  il  mio  bel  Sol  verace^, 
M 'attuffo  in  lor ,  de  l 'ombre  lor figuace . 
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Ma  lajfo  ohimè  più  del fugace  Rio 
La  cara  donna  mia  fugace ,  e  rta~} , 
Mentre  io  credo  abbracciarla,ah  che  fin fugge: 
Ond  'io  grido  gehjò  ,  e  qual  t  'muoIa_>  ■ 
Da  me ,  'usuo  mio  Sol ,  nube  lontana  , 
Forfè  altrui  fplendi?  ah  Dio,  deh  prima  ofcuro 
lo  ne  rimanga  ;  e  purché  altrui  f  neghi 
llfuo  bel  raggio, e  che  d'altrui  non  fa 
La  mia  donna  gentil  donata  preda, 
Non  f  doni  à  me  mai ,  nè  fi  conceda—, . 
Jn  tanto  corre  à  quella  parte,  dotiti 

Vede  il  fuo  amore  un  gtouinetto  amante-», 
Ch'à  la  Jìefe  togliendo  i  negri  honori, 
E  gl'inppidt  altrui  -frutti  negletti, 
La  molte  man  di  delicato  male_> 
Venne  à  ferir/?,  onde  inaffiofi  il  verde 
Di  quelle  foglie  di  purpuree  brinai 
E,  ne  i  pallidi  rai  fatto  languente-», 
Cosi  le  prende  à  dir  fommeffamente-, . 

Ah  che,fe  7  miri  ben,  non  è  per  certo, 
Non  èdel  dito  tuo, tuo  faitgue  quejìo, 
Che  da  tu*  bianche  neui  ondeggia ,  e  /lilla  > 
§)ual  di  molle  rubin  -uiuo  rufiello; 
Se  tu  vie  più  crudel ,  che  Tigre ,  &  Angue, 
Sei  di  pietra  infenfbile ,  &  efangue_»  ■ 

Ma 
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o^lia  quejìo  è  il  piamo ,  anzi  è  del  pianto  mio 
In  /angue  contienilo  il  f  tanto  amaro , 
Che  da  l'urne  profonde ,  ahi,  di  quef  occhi  . 
la  "verjò  ogn  'oor  jper  prouar  pur  ,fe  pojfo, 
Co  7  continuo  picchiar,  romperti  il  fajjo 
De  l'empio  cor ,  che  duro  è  si ,  che  n  uece 
Di  ceder  ,gli  rejìjìe  .edafe  lume_, 
In  mille  Jpruzgi  il  cacciai  anzi  tf  ruzzante , 
Daini  cacciatoi  rojfeggiante  hor  riede 
A  me  rubcllo,^  inimico  d  Fede  . 

e%4a  che  pile  difiw?  fon  Jìrali  queflì, 
Che  da  te  spande, e  in  me  riuerfa  Amore} 
Amor  fitgace  arder  ,  eh  'à  te ,  che  Jet , 
E  di  mio  cor  terreno  idol  diurno  , 
E  di  Juo  cor  diuinc  idol  terreno , 
La  man  piagò  ,perche  à  me  piaghi  il  fino. 

Ma  ben  f.a ,  eh  'ei  t 'afeiughi ,  e  ti  rifatti , 

Non  curando  il  mio  male;  e  che  t 'inuolgO—i 
Ne  l'ali  fue,  ne  la  fua  benda  iftejfa^; 
S 'et,  non  più  tuo  fignor ,  ma  tuo  minifro, 
'Per  te  s 'ha  l'alt  fuelte,  e  mentre  ei  uolfe 
Annodar  te,fe  fra  quei  nodi  auuolfe. 

ePl-lentrc  si  quefli  mijèrelli ,  incauti 
Contemplatori  di  adorate  pompe, 
In  quei  bei  volli  idolatrando  Jlanfì; 
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Da  quei  lampi  fermile  sfavillanti 
Suggon  gli  occhi  infiammati  ardor  nomili  ; . 
E  fuor ,  pallidi  in  uno,  e  in  un  -Vermigli! 
In  varia  tinta  di  cangiato  vifÒ, 
Del  cener  far ,  del  foco  far  V  interno , 
A  chi  pria  sì  vorace  in  far  l'acceft,  ■       .  \ 
Con  aperto  jegnal  mojlran  pale/e. 

*D  'acerbetta  èelle^i  intanto  altere 

San  ni*irir~  quelle  infìdiofc  in  quelli   ■  '-  ■ 
Con  finte  parolaie,  e  falfì  rtfì, 
E  di  pietà  bugiarda  in  mojlra  vano—i , 
Di  pia  cocenti  fiamme  efca  più  fina; 
E  far,  nel  dar  pietà ,  de  i  cor  rapina . 

Ond'altra  -vi  è  fra  far,  ch'humilementz_,, 
Ter  mode/lo  rafforzai  fen  di  lattea 
China -la  fronte  d'animata  rofiki 
E  dagli  frali  de  gli  accolli  accenti 
Il  fen  ferita ,  e  trapaffata  l 'alma, 
Con  gli  frali  de  gli  occhi  il  fuol f enfiti  , 
Ne  il  labruferitor  ferire  ardijìc; 

iCMafe  lo  firal  del  ciglio  fuo  modefto  . 
Ella  ne  .inchinale  d'impiagar  ne  fdegna, 
Non  mirando,  mirata  ;  ah •  eh  'è  più  fero 
§htel guardo  humil , faettator  d'ardore, 
E, fi  men  -vuol  ferir  3  più  fere  il  conLs  -  ....  ."' 
.  "   X  Mira, 
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\Altra,  eh  'al firn  f  attor  Jì  moflra  in  •vifia 
Tutta  fidegnojà ,  eh  'amoroja  è  lulta  ; 
E  ben  che  taccia, e  che  Jì  Jcopra  ingrata^  m 
E  fil  dì  gratie ,  e  non  di  paghe  attara  ; 
guanto  è  tacita  più,  tanto  è  più amanie_, ; 
E  sì,  che  alhor  eh  'ci  più  bramar  la  filma  . 
A  ifioi  preghi,  àifitoi  pianti  >  e  cieca,  e jòrda, 
Lamorte  fiua.pmdel  Juo  amoreè  ingorda. 

^Altra  à  rincontro  di  conforme  afelio 
Al  vago  affeltuofi  indi  Jì  finge; 
Anima  ingannatrice  in  lieto  -volto 
Celando  ria  ;  ma  'l  JUo  morir  Jòl  brama  ; 
E  ejttajì  trasfirmato  in  firma  htmanO—* 
FoJJ'e  ella  quel  del  Nil  mofiro  inhumana  ; 
Poiché  gli  diè  cagioti  di  pianto  amaro, 
Piange  e/la  ancora  al  pianto  fio  di  paro: 

E  con  quell'acqua  mentitrice ,  infida , 
Che  da'  bei  rai  ,ma  traditori  ,ijlilla  , 
D'un  parlar  lufìnghier  eondtfie  il  cibo, 
Che  gli  è  fiorai  gufiar ,  s'ei  di  lui.-viue: 
Se  ben  fina  viua  morie  indi  auualora_. , 
Che ,  gufiatolo  ,poi  l'atiofia,  eaccora. 

tAltra  -veracemente  e  fièra ,  e  crttdo—i  j 
Sempre  de  l'ira  fita  l'orgoglio  agtnga: 
Se  non  che ,  mentre  U  dìjferato  amante^, 
Mori- 
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Moribonde  giacer  mira  dolentt-j, 
Non  fi  mone  À  pietà,  Hort  à  rigore s 
Ma  fiora  il  mtficreUo  bar  vago  gira, 
Hor  fifio  lieti  de'  fimi  bei  lumi  il  Sole; 
E  far ,  che  fra  la  sterne ,  e  fra  V  timore^, 
lì fio  fiato  gl'inforfi ,      intra  due, 
Delviuer  men  dolente, ò  del  morire,, 
Non  cruda  tanto  ,  il  tenga ,  ond'ei  rejpire. 

E  fembra, fiera  à  V atto,  fa?  à  l'intento, 
Fiero  Leon ,  che  pria ,  eh  'affagli a,  e  sbrani , 
Acerbo  feritor ,  le  carni  nomili 
Ve!  mal  pofiente  ,fiuf erato  Ceruo  , 
O fisco  ificherxfi ,  e  far  eh  'agnello  et  fra; 
O  libero  ne  'l  lajcta  alquanto  fiarft; 
Et  eiprejfo  fi  firma, e  in  atto  altero 
Ne  la  preda  indugiata ,  e  biechi ,  e  torni , 
Non  più  mouendo  il  pie,  moue  fili  gli  occhi. 
Onde  il  trafigge  amor,  benché  no  V  tocchi. 

Et  altra  vi  è  fra  /or  ,ch'  al  fin  pietoja , 
D'un  fiore  il  fio  bel  fieno, ò  l'aureo  capo 
D  'un  fiottìi  nafiroimpouerito  à  preghi 
Del fido  Dogliofi,  riamato  amante, 
O  di  auefio ,  ò  di  quel,  con  puro  affetto, 
Glien  adorna,  e  arricchì/ce  ò'lcapo,ò  'l fello 

Cosi,  mirate ,e  intefie,e  tali, e  tante 

X    3  Mera- 
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Merauiglie ,  e  querele  ;  e 'l  cor  già  lieto  ' 
Di  gioia  ricolmato,  e  di  contenta  ■  , 

Partiam  ridenti,  de  i  piacer  goduti 
Fauellattdo  lung'hora;.hor  l'uno ,  hor  l'altro 
Repetendo  più  "volte  ;  e  compenfando 
Hor  co  'l  mirato  oggetto ,  hor  con  Vintefo  , 
Del  riprefo  carni»  la  noia,  e  7  pefo  . 
gjhtando  non  fatta  ancor  la  bella  tuterpe_j 

Del  piacer ,  eh  'io  fentia ,  così  à  me  parlaci .  "\ 

Ogn,un  sà,Clitio  ,da  le  gioie  altrui,'  ....  -.■  ..  _ 

Trar  diletto ,  e  goder ,  com  'anco  ogn  uno 

Sa  gioir  ne  le  gioie  ,e  ne  i  diletti  ; 

Ma  da  le  noie  altrui  trarne  il  diletto, 

Ma  gioirne  gli  affannile  ne  le  noie,  '>:> 

Ma  co  7  core  appellare ,  e  con  la  lingua— 1 

%chi  faLo,  e  quei  pochi  if ampi, ihofchi,  , 
La  vi/la  fola  entro  il  fuo  fen  racchiude  : 
Egli  antri  foli,  e  folla  uilla  in  terra,  ■% 
ghiafi '  in  fuo  centro ,  entro  il  fuo  fen  riferrO-».. 
Hor  tufieffo  il  rimira;?  qui  mi  mofra 
Mille  anlxlanti  fibri ,  adufi,e  neri; 
Che  in  vn  raccolti ,  in  lunga  froda  amena , 
Stanchi f  ,  ma  non  fatù' ,  erano  intenti 
*A  non  vario  lauor  con  vario  arnefe , 
-v  .  '   .       .  Vili 
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yiU  miniflri  d 'honorate  imprefe .' 
'perche  altri  è  fra  di  lor ,  che, fretta  hauendo 
Ne  la  callofa  man  vanga  tagliente , 
Con  diritto  colpir  l'appunta  in  quella-,, 
Inanimata  in  fi  mede/ma ,  &  Alma.., 
Pur  de  mortali,  an^i  nodrice  eterna,  ; 
E  madre  unìuer/àl  Terra  feconda, 
E  in  lei ,  co  'l  pie  la  preme,  e  la  profóndaci . 

Scoffe  del  forte  pie, di  già  la  fente_>       '■  ...  , 
Ne  le  -vi/cere  fite  giunta  ù  adentro, 
Che'J  penetrar  più  in  lei  le  fi  contenda 
Et  ftcurua,e  s'abboffate  con  la  teflon, 
*Ar  reirata,  il  ginocchio  manzi  lfmge~>; 
Oue  appoggiato  ti  fido  palo ,  e  tondo , 
Che  .la  giuda ,  e  la  regge ,  e  la  rinforza , 
A  gran  fatica  ,fe  gran  parte  adduce_, 
De  la  terra  trafitta,  à  cui  poi  rendt^ 
Torrenti  di  fidare  in  anello  fiambio , 
La  diffbtterra,  e  n'erge  monti  al  cam^ 
Anzi  er~ge  à  fianco  ptè  notofo  inciampo. 
t-A /tri,  che,  hauendo  à  poca  quercia  in  cimO-j 
Po/lo  il  temprato  acciaio  ;  ò  in  due  diuifi , 
^■iof  denti ,  ma  lunghi  ;  ò  in  -una  iflefo 
Breue  piafira  ,  ($>  angufia ,  in  giù  pendente  ; 

"  Fin 


Digitized  by  Google 


■***  PARTE 
Fin  fura  il  capo  adegui  colpo  aliando 
Le  mufcolofe ,  e  le  turttofe  braccia— >  , 
Con  lo  fyejfo  ferir  non  pure  incide-! 
La  -verde pelle  à  quella  negra  Terra; 
E  con  effa  non  pur  da  lei  ne  leua 
Ogni  intricato, uerdeggiante  impaccio 
De  la  minutale  tener elia  herbettO-,  , 
Che, fuor  le  crefie  cime  alzaie  al  Cielo, 
Facea  del  prato  à  la  pelofa  tefa 

r.j;:;,;-?  ,e  più  crinito  il  crine, 
E  d'humorofo  pel  barbuto  il  memo  ; 
Ma  dal  gran  globo  fuo  fterpa,&  ifuei'e, 
Et  abammte  intorno  àfen  'ejloìie , 
^tta/ì  piccioli  globi  ,e  glebe  se  zylle . 

E  sì  che  dal  fuo  pie  f,no  al  ginocchio, 

Ch'aflroéintal guipt  ,e  rttuido  ,ecalloJò, 
E  si  di  terra  ogni  fua  ruga  ha  piena, 
Che  poco  da  le  zolle  è  differente—, , 
Di  baffi  mucchi  un  alto  mucchio  accolto, 
Ne  le  ruine  è  il  dijlrutlor  fepolto . 

t^fltri, colmo  d'affanno,!  di  fatica, 

Fà  dietro  à  quejli  ;  e  da  la  catta  immenfa , 
Conia  concaua  man  di  ferrea  pala, 
ghtelgiàfmofo  terren ,  eh  'ei  gli  minijira, 
Hor  àdeflra  fuor  gttta ,hor  d  fniflra. 
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%Apprefrb  à  quejli  Ìndi  fuccede  un  'altro , .' 
Che,  inarcalo  le  frolle ,  e  chino  il  capo, 
Ma  chino  si,fitperiore  ancora— > 
A  la  pietra  feoperta ,  e  dal  ftpolcra 
De  le  tenebre  Jue  ,  don' ella  nacque  , 
Diffotterrata  ,  e  diff agliata  il  doffo 
Del  manto  -vii  de  la  Jua  terrea  Jpoglia  ; 
Con  la  fmifira  mano  impugna ,  e frjfo 
Tiene  in  quel  duro  fin  fiarpello  acuto  . 
Saura  cui  con  la  dejlra  alzato  ei  lafiio-t 
Precipitare  egual  breue  martello  ; 
Che>  benché  ferro  Jìa,  pur  cede  anch' effo, 
E  pur  s 'incaua  anch  'ejfo  à  la  durezggUi 
Del  temprato  fiarpel che  V  fajfo  Jpe7^,, 

E  perche  à  gratti  fuoì  colpi ,  frequenti  >  V 
Flagellato  ti  gran  faffb,  in  mille  parli 
Si  fìntoli,  e  fminuigi .anzi  che  moia. 
Cadendo,  il  Sol;quafi  Aqudon  dipìnto, 
Gonfio  le  gote  ;  egli  anhelante  il  franca 
Solleua  trauagliofo;  e'I forte  colla 
Tutto  d,  forze  ingrofaie  rojfeggiante  , 
Per  /àngue r  al  -volto  corfojl  -volto  jnngC-j 
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Grauide  fatte  digitale  humore^j,        ~\  :    ;  j 
§)uafì*li_groJ?Ì,e  liuidi  ricami, 
Segna  con  lor  la  negra  felle  adujla      -  "  ''. 
Difue  membra  affannate ,  e  molli  tutte  .  . 
Di  follante  Judor  ,  di  cui  ne  piout_, 
Con  larga, e  lorda  pioggia  (ondeà  Jilamt-j 
Il  'volta  ondofo,ei  poluerofò  petto  ) 
Ogni  picciolo  pelo  un  rufeettetto . 
E  in  altre  parti ,  in  quejìa  parte  ijleffa , .  . 

Stanno  altri,  à  cento,  a  mille,  à  i 'opre  intenti  ,  - 
A  cui  Jan  defonati;  &  è  di  tutti 
Cura.ajpra  troppo,  e  troppo  dura  imprejh  .- 
guitti  nel  mez$  à  le  latebre  ofeure^j 
Penetrar  de  la  Terra  ;  e  aprir  le  fortt^» 
A  larga  vena  d'ondeggiante  fumé , 
Che,  nato  da  lontan ,  qui  s 'auuicina^i 
Con  fua  rota  "volubile  di  ffuma  ; 
E  ,aLJuo  liquido  piè  trouato  il 'varco 
Di  dura  felce  in  ^uel  cauato  calle ,  . 
Spedita  -via  con  l  orme  fite  miniflrO—i 
A  gran  Nauilio ,  di  gran  merci  graut  • 
Dolce  grottesca  :  s 'egli  adduce ,  e  trance    ■  . 
Da  i  più  . lontani  à  ijhoi  "vicini  alberghi 
guanto  hà  di.  ricco ,  e  di  pregiato  in  loro, 
A  U  "vita  mortai ,  vital  ristoro .  i 
.0  Quindi 


Digitized  by  Google 


Quindi poi-Junge. alquanto  in  cane, in  grotti^, 
Formate  à  dentro  in  quelle  uene  inciJL^, 
De  la  terra  più  dura ,  e  montuofu, , 
Han  la.  negra  magio»  fièri  infiniti; 
£be  qua/7 Piragmoni,  anzi  Vulcani 
Zoppi  sulfurei ,  nerboruti ,  e  arditi , 
Sottra  le  dufe,e  rifinanti  incudi, 
A  quattro à  quattro  martellando  à  gara, 
Fan  di  foco  arrojfar  le  mura  ofcure^t 
tA  bollenti  fucine  i  e  d'atro  fumo 
A  l'aria  negreggiare  il  bianco  uelo, 
Non  che  à  fe  jkfft,  ond'ogni  bianco  e  tolto, 
£  negreggiare  >  e  inhor  ridire  il  unito. 

S  fanno  4  i  colpi  lor  f  ridenti ,  acmi  , 
£  he  quella  ualle ,  chef  ondo/à,  e  ricca 
I  folti  rami  fuoi  di  ff  arft  augelli,     ..  .  .. 
Z>  'armonia  bojcareccìa  Eco  gentile 
Formaua  pria  foauemente  à  l'aura, 
Hor,da  le  loro  frepitofì  ojfeJi_> 
Percojfa  eternamente ,  il  del  percotO-j 
Co'lriceuuto Juan  d'affro  rimbombo; 
E  al pajfaggiero ,in  dijujàta  fortCj, 
Renda  lunga  la  via ,  le  gioie  cortt_, . 

eMagiuJlifimo  è  ben ,  che  fa  noiofo  , 
E  molejio  à  l 'orecchio ,  e  ingrato  al  core, 
r  'Quello 
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Quello  Jlridolo  faon  ,  che  da  tutt  '  bor<_,  : 
Da  i  loro  lauorij  nafcer  st  finita  ; 
Se  ingrata  è  la  cagione,  ond'ei  procede, 
Molefta  V  opra,  &  empio  il fine  à  cui  '■. 
Son  defìinati  da  l'impero  altrui.  (, 

Se  fin  fièri  miniliri,  inuentori 
Mortìferi ,Ìnhumani,  e  dijpietati 
Sol  -d'imflacabil  guerra ,  e  di  ferite; 
E  fin  precipitar  ,  di  fingile  Ìnuolte_j  ,  ■      ■  ì 
Ne  l 'ofeure  di  Morte  alte  ruìne  ,  ■  • 

Da  gl'innocenti  fin  l'alme  mefebintjj\-  •  , 

£ojioro  il  ferra  algente  -il fèrro  duro,  < 
Nel  fico  rifcaldato ,  e  fitto  molle  , 
H or  allungano  in  Jpada,onde fi  n'armi,  o 
Tratta  dal  lato  manco,  il  braccio  dritto  ; 
Hor  ne  raccorcìan ,  con  minor  fitìtiL^, 
In  feritore,  e  in  difenfir  pugnala, 
Ch  'armi  il  pugno  fìmfro ,  e  V  dcjìro  fianco;  - 
Hor  difendono  in  piajlra,e  quinci,  e  quindi  - 
Tagliente ,  e  in  cima  aguzza,  e  di  lunghezza 
Pojìa  tra  quella ,  e  quefo;  bora  in  lorica^, 
Riuolgono  i  bora  in  elmo ,  hor  a  in  corata. 
Incuruano  ;  bora  in  targa,  &  bora  in  feudo 
Rotondamente  dilatato  in  cerchio        ■   ,"  » 
Formano  dtfenfor ,  per  quelle  offifi,  . 
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Ch  'albor  sd  far ,  quando  arrotato  acuto 
A  lunga  baila  diuiencima  fungente, 
E  guerrier  funge  ancor  lontana  genita  . 

Et  in  miW altre  inufttate  gui/L>, 

Ma  fire  tutte ,  e  à  dami  altrui  drizzate, 

formatilo  d  Jenna  lor, perche  ne  i  campi 

Poffàn.Jùferbi  i  bellico//  armati 

Caualli  ikcauallier  Jplender  d'acciaio , 

Ghianda  combatte ,  in  dtjperata  forte , 

Per  Morte  Marte ,  arni  per  Marte  Morte. 

«fyta  rejìaffequi  l'ufi,  anzi  l' Abufi 

De  l'afra  humana,an^i  inhumamAH  troffo. 

Di  conuertire  il  crudo  ferro  in  armi  : 

E  d'emfiafirità  figno  più  certo 

Non  dèffe  altrui. :^uiqùi  Dediamo apprejfo, 

Di  liquefatto  ferro , e  di  metallo, 

'Tolto  à  le  Jlatuc  ancor ,  cui  cantra  il  Tempo 

Formate  far  si  fide  membra  ;  e  pure_, 

D  'ogni  durerà  jrangitor  edacz_> 

In  breuiflimo^emfo  il  Tempo  injranje  .- 

Hor  fabricar  di  quei  disfatti  corpi 

Di  quei  bronci  honorati ,  e  rilucenti , 

Di  Morte  à  Marte  l'arm'tree fonanti, 

'  Anzi  i  filgori,e  i fulmini  tonanti. 
Jn  qncfia  foggia  fino  in  varia  mofrO-j 

T     2  Ne 
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Ne  l'oftinato  lor  trauaglio  antico      -  ".""> 
T unì  ài  lauor,  tutti  à  i  Judort^  intenti;     .  . 
Nè  ,fin  che  dietro  da  quegli  alti  monti 
Il  fio  ripofonon  ricerchi  il  Sole,  .  ..' 
Cercan  dir ipofarfri  e  alhor  che' l  giorno 
Cede  -à  ld  notte ,  al  faticar  poi  cede 
Zìi  loro  ogn  'uno  ,e  à  le  fue  caji  humili 
£>a  la  patera  firn  famiglia ,  e  card-, 
affettato  fe'n  riede , e  bel  rijìoro 
3àa  freddo  focolare  anco  sa  trarre; 
Che  si  di  molta  gioia ,  e  di  foca  efca^s 
Satto  rimai,  non  che  appagato  ancora. 
Che  nè  pur  da  chi  dedito  à  la  gola, 
Stima  fra  i  cibi  foli  ejfer  felice , 
PUt  bramar,  pttofìi  ,ò  più  bramar/i  lue. 
Onde ,  rimile  con  gentil  forr i/o 

jt  gli  occhi  miei  le  luci  fue  gioconde 
Ella ,  che  del  mio  fiè  guida  le  piante , 
Lìife .-  hor  mira ,  mio  Clitio,hor  mira  -unfoco. 
Corne  i  trauagli  ancora  in  -villa  amena, 
E  di  RUSTICO  STATO  in  -vita amica, 
Anzi  e  cori  affannati  in  rozi  petit 
Lia  i  piacer  fon  temprati ,  e  da  i  diletti. 
^Deh  dimmi , per  tua  F è,  non  hai  tu  in  quejìt 
Arficci  trauaglwft  ejprejfo  hor  letto  ,  _ 
.      .  Scritto 
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Scrìtto  con  note  d'un  color  vtuacc , 
Vn  certo  che  di  reffirar  fereno , 
E  di  mìfero  premio  un  gran  contento  , 
Ch'a  ['affanno/a  lor  fatica  apporta^, 
Soaue  il  faticar ,  caro  l'affanno, 
E  di/penfer  d'acquiflo  ancora  ti  danno  ? 

Felicifima  ■vita  :  Oh  quanti ,  oh  aitanti, 
Se  miri  ben ,  ne  le  Città  racchiudi 
Fra  gli  agi  Cittadini,  haurebbon  forfè 
Nobile  inuidia  à  i  ruftici  di/agi; 
E ,  più  ch  'altri ,  coloro ,  à  cui  dal  petto 
Co'i  firn  rapaci  artigli  ifitellt  il  core 
De  l'ingorda  fua  •vogliati fero  augello, 
Ddpxnttor  di  Titio  anco  più  fèllo. 

aPida  ite  i  piacer  ,Jpiaceuol  forfè ,  &  aFpro 
Ti  par  ne  il  fmn  de  le  "(Indenti  mazge  ; 
E  del  tu  '■  orecchio  il  ben  temprato  gufo 


Dee  gratie  tante ,  sì  obligato ,  il  Mondo  i 
Se  da  la  'varia  fùa ,  da  la  fua  dura 
Harmonìofà  afprezgg ,  ajpra  harmonid , 
Oh  rara,  inuention  d'alto  inuentore: 
Oh  d' humano  inuenlor  mente  diurna: 
Traffe  il  notai  cosi  famofo ,  e  chiara 
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La  Muftca  gentil;  la  dilettofa_, 
Adufìca  melodia; d'ogni  bell'alma, 
Entro  cui  faccia  ogni  uirtude  à  gara-j 
Concento  fòatàflimo  immortale^, , 
Alma  gioia ,  Alma  nera,  Alma  •vitale^, . 

§htel  Jùòn ,  che ,  benché  roTo,  e  benché  -vik_,  i 
;/«  vago ,  e  altero  trasformato ,  crebbe^, 
Di  maejìra  //armonia  fabro  canoro , 
E  di  magion  canora  almo  architetto , 
Che  dà  conforto  à  i  cor, che  fconfblati 
Cercan  nel  dolce  ,  e  nel  gentil  concerno 
De  l'aeree  fue  fianTe  batter  contento  . 

yientene  dunque,  ò  Citilo  amato,  hor  meco 
Ad afcoltarmi,  fy*  à  -veder  s'io  -vaglio 
In  rallegrarti  il  fajiidito  orecchio; 
E,  con  leggiadri,  d  mal  guflofì  accenti 
Di  martellanti  fabri  in  dar  comfenfo , 
E  in  confolar  lo  fionfolato  fenfo . 

Gjhtì  mi  fi  pone  auanti ,  e  in  lieto  affetto 

/V  'andiam  da  quejìa  in  altra  forte  amena  ; 
Che  già ,  quanto  lontana  àme  s'è  fattoi, 
Quella  donde  hor  partij ,  tanto  hor  -vicina 
Mt  fi fà  incontro,  e  i^arfa  in  copia,  e  ricconi 
De  le  ricchezze  pillar  ecce  tutte. 
Che  può  lieto  goder  nel  fin  gentile-,  ( 


Di 
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Di  nouelletta  primavera  Aprile 
silhor  che  in  letto  di  faretti,  e  d'herbi^,, 
Fra'l  verde  Juo  di  varij  final»  ornato , 
Scioglie  i fimi  cari /off iretti  intorno , 
E  con  quei ,  dolce ,  à  l 'humorofie  pianta^ 
Spefii  diffèrra  i  tefidetli  bacìi  - 
E  co'ijuoì  baci  à  gli  odorofi  fiori 
V icn,  che 'l labro  baciato  afra, e  colori. 
£  là, -ve  bèi  protei  bagna  bel  Rio, 

Che  di  quelle  irrigate  ,  e  molli  herbette 
Saura  il  verde  tapeto  vn  bianco  -uelo 
Con  le  chiare  onde  de  l'argento  ijpiega; 
Cui  d 'ogn  'intorno  co  ifitoi  rami  fiacri 
Solleua  dilettojò  orlo  odoralo 
Difimpre  verdi,  e  gloriofi  Allori 
Bofichetto opaco  in  pari  altezza,  e  in  pari 
Forma  piramidal  dritta  crSjciuto; 
Sottra  -un  fiorilo  cejpo,  àquel  nel  mc?o, 
(^ammodo  ad  ambo ,  e  grato  fieggio  ,  e  frefio  , 
Ella  fi  pofit,  e  me  al  ripojò  inulta, 
AnX  à  felicitar  l'affitta  -vita  . 
foi cosi  dice , a/colta  ,C litio,  afiolta, 

Ugual  tempri  la  mia  man ,  quale  addolcifia^* 
A  tempo  con  la  man  mojfa  la  lingua  , 
DÌ  nomilo  piacer  co'l  dolce  grato, 
—  >  L'in- 
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L'ingrato  amaro  d'ogni  tedioandato, 
Jndi  ne  slegò,  dal  fuo  defiro  fianco 
Breuc,  pendente,  harmoniojo  legno} 
Che ,  tolto  à  tronco  d'inuecchiaio  mirto, 
E  d'una  brette  navicella  in  guija 
E  curuo  fatto  jbttilmtnte ,  e  lungo  ; 
E  d'ebano  ,  e  d'auorio  indi  egualmente  . 
Tutto  difmto ,  quafì  Ciel  da  i  rat 
De  l'auree  felle  ri fplendea  fregiato  i  - 
E  nel li/ciato  fm  couerchio,e  pano, 
O  del  bel  corpo  fito  tergo  polito , 
Nel  me?o  a  punto ,  onde  riceua ,  e  renda 
Lo  ffinto  •aitai,  l'aura  gmtile^,, 
Tonda  finejlra,  intorniata  il  cerchio 
Di  tras forati,  e  bei  ricami ,  hauea  ; 
Quafì  in  JleUato  Ciel  Lunata  Dea^,. 

Saura  d  cui  fi  vedeano  à  due  à  due, 
Quattro ,  e  tre  •mite  raddoppiate  ftarf 
lì-gm  difefe ,  ma  difiefe  à  fior  fa  , 
Da  gli  alti  aurati  perni  argentei  corde , 
Di  grof[e?xa  difiorde,  e  al  fon  concorde . 

Hi  queflo  elfo  al  fuo  corpo  il  noto  corpo 
Lievemente  accofato  ;  e  in  alto  eretto 
£on  II  bella  fi hi/Ira  il  lungo  collo, 
(fhe  f  rettamente  in  fette  piarti  auuolto  , 
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£on  debita  dtfan?a  una  da  l'altra^ 
Lontane  alquanto  Pvn  fottìi  neruo  hauea, 
Da  cui  , benché  fottìi,  tende  la  fornaci 
De  l'armonìa  de  la  dolcezza  tutta; 
yà  con  la  deflra  man ,  cui  fermo,  e  attento, 
Et  inchinato  al  fen,  l'orecchio  è  guida, 
Pria  che  le  defi  al  fuon ,  tacitamente^ 
Le  corde  ritentando  ad  unaaduna; 
Per  -veder  sì  ,fe  tra  di  lor  fi  troua, 
Chi  da  l 'altra  difeordi ,  e  chi  non  formi , 
O  totalmente  non  conforme,  ò  alquanto  , 
A  la  canora  -voce  il  dolce  canto . 
E  ritrottata  fot  ;più  quejla ,  ò  qucUO-_> 
Conmaga  maejìria  rallenta ,ò tendevi, 
Finche  al  fuo  -vero  tuon  giunger  la  fente; 
Così  accordata  interamente  alfine, 
Coti  difeorde  "unione ,  e  difunita , 
Ogni  lor  difeordanzf  i  il  morto  legno 
Con  ambedue  le  man ,  quella  fremendo 
L 'argento  al  collo  foura  i  nerui ,  e  dando 
Così  la  legge  al  fuon,  quejìa ,  in  fu  'Imezp 
Toccando  de  le  corde  hor  l'altra,  hor  l 'una, 
Con  debole  principio  ,  e  lentamente-!, 
Pria  comincia  à-  dejìare  a  dolce  ri)itcu> 
La  melodia  mal  pien  a ,  e  mal  feniita  ; 
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Poi  con  più  gran  pienezza,  e  più  veloce^ 

Di  Punto  in  punto,  e  à  poco  ,à  poco  il  tocca—!; 
E  at  maggior  dolcezza  in/pira ,  e  co!ma_, 
Quelle  pria  mute, bora  animate  cordai 
E, con  l'eburnee  JUe  dita ,maejìre , 
Seguendo  pur ,  w  più  infiammata  ogn'hora 
Di  trar  da  quell'  argento  il  dolce  fmno 
De  le  mufìche più, più  care  note  i 
Con  lor  de  la  fua  bocca  odane  aperta,. 
Dolce  maefira  i  dotti  accenti  accorda, 
Che,  dolcemente  in  harmonia  temprati, 
Ben  fanno ,  hor  lenti ,  hor  frettoloft  *ufciti, 
E  non  mu/ìci  men  ,non  cari  meno, 
Onde  il  doppio  lor  pregio  altri  più  apprezzi 
Dolci  durezze  aprir,  dure  dolcezze . 

Jn  guija  jìrana  sì ,  che  co'  i  facondi 
Soauì  loro,  harmoniojì giri , 
gfaal  de  i  giri  del  Ciel  fatale  infufo. 
Può  dejlinar  d  l 'alme  alma  rapina  ; 
E ,  in  carifitmo  oblio  di  lor  medefmLj 
Pojìele  caramente,  à fe  rapirle, 
Età  fe  flejfa,  in  gioia  loro  ,'vnirle^j. 
E  ben  rapì  lamia  (  ratto  felice) 
E  ben  la  fi  gioir  (gioia  infinita .) 
Ma  fe  tanto  io  fenty ,  fe  per  voi  tanto , 
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0  dolce  bocca, ò  iella  man, godei; 
E  fe  pur  tanto  >  in  guider don  ,feflofò 
lo  dovrei  din ,  io  -potrei  dir  ,  di  "voi , 
Ond'è  ,che  foco  ,anx}  che  nulla  io  narro? 
jth^h'hora  io  f  rotto  in  me1cheèrver,chejèmprt 
Fà  la  Jòuerchia  copia  altrui  mendico  ; 
E  eh' è  à  l'uopo  maggior  la  maggior  copiaci 
Grata  cagion  di  non  ingrata  inopia . 

Quindi  è, perche  al  mio  dir, poco  dicendo  , 
Molto  credendo  dire,  in  poi  non  faccia, 
Mentre  facejli  bajfa  fede  albero, 
D 'alte  bugie  non  "volontario  fibra  , 
Non  'volontario,  e  pur  grauojò  oltraggio; 
Che,  con  migliore ,  e  con  più  faggio  auuifo, 
Con  la  cortina  del  fi lentia  io  copro 
La  tela ,  oue  non  giunge ,  ò  in  tutto ,  ò  in  parte 
D 'ogni  più  fin  pennel pittrice  l'arte. 

file  pure  ò  tanto ,  ò  quanto  à  tene  doglia^ 
O  Mufca  mia  Jiella ,  ò  guida  amica, 
Se  dame  poco  qui  ombreggiata  kor  Jet: 
Che  ben  fai  tu,  ben  fallo  il  Mondo  tutto, 
Ch'ecclfjfar  ,nè  feemar  non  può  giamai 
Del  filbreue  ritratto  al  Sole  il  Beilo.- 
E  poiché  le  tue  lodi  altere  ,immenfi_, 
Lodar  poco  non  deuo ,  affai  non  pojfo, 
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/>u/«-«  lodar  fia  la  tua  lode, 
E  l 'accufar  l 'errar  foglia  la  frode-,  . 

eWIa  come  poffb  far,  eh  'io  taccia  in  quella^, 
Glorio/a  arte  tua,  le  glorie  tut-j? 
Se  la  Jiejfa  leggiadra  alma  dolce>zei_, , 
Onde  k  me  allegro  tu  rapifii  il  fenfi. 
Rapiti  anco  ad  Amor  l'arco  e  lo Jlrale^, 
Ma  di  fifa  U>  Jlral ,  di  gioia  l 'arco , 
Più  che  Amor  amorofa,  dia  guerniti  > 
Sì  dolce  la  memoria ,  e' l  cor  mi  fere 
Del  diletto  fino  bel  che  arciera  fcocca_,  , 
Che , ferendomi  il  fin ,  m 'afre  la  bocci  ? 

La  bocca  auuenturofa ,che  ridice , 
E  vanta  ogn  'hor  la  perdita  fiaue  ; 
La  perdita  de  l'alma ,  di  cui  fejli , 
Oh  lodeuole ,  oh  dolce ,  oh  cara  ladra, 
Dal  balcon ,  de  l'orecchio  amico  furto  ? 
La  tacerò  ?  non  già  ;  perche  meglio  amo, 
Al  Mondo  tutto  dteitor  mal  faggio, 
E  fiarfo  d'arte ,  e  d'alto  fiil  mendico, 
Ch  'à  te  fila  parer  non  grato  amico , 

lAh  ben  fili  'io ,  ben  fallo  fi per  proua—,, 

6>ual  vanto  fia ,  qual  fia  la  dolcezza ,  e  gioia 
Refiar  per  te  fin^'alma ,  e  fienai  finfi, 
Chi  vna  volta  gufò  ,fila  vna  volta-, 

Così. 
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Così  foaue  il  raddoppiato  frutto 
De  la  gemina,  palma ,  che  à  te  firba_, 
E  la  Imgua ,  e  la  mano ,  e  jfarfa ,  e  belici^ 
Di  gratta  quejìa.di  dolce^yt  quella-,. 
Quella  al  tentar  de  l'animate  fila, 
^jLella  al  cantar  de  i  Muftci  fiftirt , 

S'auuien,  ch'ò  quefta,ò  quella,/) Jpiri,ò  FpandO-, 
O  da  ì.  dui  maejìri  aureo  I/aleno  > 
Che, lampeggiando  al  core,  ti  cor  ri/caldi; 
E  fi  duro  ti  prepari ,  e  molle  il  renda-j 
Con  ricercate  harmoniofi ,  e  in  quello , 
<s$ua/t  in  cera  fgil,fi  fieffa  imprima^,; 
Oclal  chioflro  dt  perle  il  dolce  tuono , 
Che,  caramente  fulminando ,il  marmo 
Sotto  cui  fta  fipolto  -un  cor  più  duro, 
Con  tempre  Jbautfiime  penetri, 
E  con  interna  forza  e  latta,  e  Ffetri . 
Perche,  con  lode  egual  d'emulo  fuono 

Il  fiton  temprar  co  7  canto ,  e  'l  canto  al  fuono 
è  pur  tua  cura  d'accordare  accolto; 
8  non  latranti,  e  non-viuenti  corde-, 
Beffare  à  -vita,  ed  non  mortali  accenti  ; 
<Poi ,  del  dolce  diquefli  e  quelle  aflerfi, 
Eormar  concento  angelico ,  e  diuino  , 
(Che  mortai  non  è  già  quel  tuo  concento, 
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£he  concento  mortale  à  tal  non  giunge) 
Onde  denota  ogn' anima  t'ammiri; 
O  non  giungendo  d  imaginare  à  fieno 
L'Angelico  tuo  don  ,refiì  più  lofio 
Per  fouerchw  fiufor  de'  finfi  friua , 
Anzi  pur  di  fi  fiefia,  e  ancor  non  -viua- 

Non  io  già  j  non  io  già  fin  di  quagli  -uno , 
Còe  inganno  tal  di  tal  fiupor  e  adombri; 
Bin  il  nero  feern  'io ,  ben  certo  Jet 
Angiolina  finora:  Ah  quelle  voci, 
Di  quel  mujìco  fin  farti  canori, 
Tamopfiime  frali,  e  fourhumant->  > 
Piati  del  Cielo  fin,  non  uoci  human*— >. 

E  quella  poi,  che  fra  le  man  ti  Jùona 
Soautfiima  cetra  ,ah  eh'  è  la  cetra , 
Che  d'harmonia  di  fielle  ti  Ciel  rifirba; 
£h  'altri  che  diuin  Jpirto ,  ah  non  ha  forstf—ì 
Difarcofe  dtuine .  E  chi,  chi  fuott-, 
O  dar  la  ulta  à  morti  legni  fò  lingua— > 
A  mute  corde  ?  ò  moto ,  e  /enfi  al  marmo  ? 
O  f legar  può  con  quelle  corde  il  Cielo  ? 
O  quetar  fuò  con  quelle  note  Auemo  ? 
O  l 'efea  battere  infìdiofia ,  e  dokt-t  > 
Onde  couerto  de  i  fiaui  delti 
gfytel  homo, che  d  quel fil canoro  è  afpefi, 
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M o/lrando  pur  di  far  gran  doni  altrui, 
Altrui  sforai  *  donar ft  à  i  doni  fui  ? 
oXda  non  più,  non  di  te; fa  freno  homat 
tA  lo  ifron  de  l'ardir  l'ardir  delufo  ; 
E  del  vago  fenftero  il  fennel  cauto  , 
Se  non  per  te  fciogliendo ,  in  te  fciegliendo 
Inon  muti  colorì,  homai  non  fra 
©liei,  che  già  dijfegnò  nel  fruir  lento , 
£he  per  molto  ombreggiar  poco  è  il  contento . 

11  fine  della  Quarta  Parto. 


CON- 
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DALLA  contemplatone  dello 
Staro Ruftico,  alla  contempla- 
tione  dello  Stato  humano  Euterpe  al- 
lctta jcdelgouetnodclla Natura  nelle 
naturali  cole, co '1  gouerno  dell  huo- 
rao  nelle  liumane  operazioni,  fà  paral- 
leli. 


DEL- 
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STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
•PARTE  STINTA. 


H 1  dietro  aitila, & homrata 
fiorine 

<2?  '««  iltujlre  diJwXotebio Jè- 
gi/act_! , 
De  le  fcitnzg  à  i  fatkejì  gìo- 
gU, 

uttejauctatgkrioptnemi, 
E  de  la  gloria  al  maeflofi  -volto , 
Gracido  il  fin  dt  ncbil  eurathà'volto  ; 
Quel  fino ,  in  cui  ,j>erch  'egli  ogn  'bora  aggiungaci 
E  fyfoidore  ad  bomre  .sfregio  à  pregio, 
A  A  L'antico 


Digilized  by  Google 


iU  "PARTE 

L 'antico  ardor  de  la  fua  brama  inten/ì__i 

Suol  jempre  ripigliar  -voglia  nouellai 

Onde  nnafcan  nouamen/e  fcmpre_> 

Ne  la  mente  Jèrena  i  parti  alteri. 

De  i  genitori  lor  ,fuperbi ,  chiari, 

E  candidi  penfìer ,  prole  non  fifiai 

Figlicrcaii  ben,  meglio  nudriti , 

E  che  fi  fanno  in  breue  tempo  anch  'ej?i 

Famof,  genitori,  &  homrati 

De  gli  honor  più  fublimi ,  e  più  fregiati  : 

Se  inlento  ojferua  ,jj>tator  frtgacc^, 
Fida  cuflode  fua,  l'alma  Prudenza  • 
Che  porta  in  chiara  fronte  accefa  lampa. 
Perche  V  fi/co  gli  allumi  ;e,co'l fuo  duo , 
Perche  forfè  inejperto  ei  non  trauij , 
CI  'infegna  il  breue ,  e  V  più  ftcuro  caliti  i 
Che,  ancorché  poco  noto ,  e  molto  angujìo  , 
E  giacente  nel  mez$  àcurue,à  oblique^ 
Sponde  d'aspri  Jèntieri,  ami  più  lofio 
Di  montuoft  e  precipita' ,  e  abiffi, 
Superabile  è  puraan^i  pur  fyeffo 
e  flato  il  fuperarlo  afoni  concefo. 

Sicuro  ei  calca  il  dubbio  corfo ,  incerto 
De  i  narìj  Jìudi  :  e ,  fortunato  amanita 
Del  Sei  de  la  Virtù, -varcato  Mefo 

Sottra 
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Sottra  tribolile  ffiine,  e  bronchi,  efcoglì, 


Del  gemiti  '  orlo  ambe  le  farli  ejlreme, 
La  Jòmmilà  del  giogo  al  fine  et  prcm?-,. 
e^a,  s'egli  ardito  troppo, e'n  femedefmo, 
E  nel  troppo  fauer  troppo  fidato , 
Ogn  altrui  fcorta,  ogni  cujìodia  ff>re?z&; 
E,Jèm£altro  penjar ,moue  al  viaggio , 
Nè  le  hal¥e ,  ò  i  dirupi ,  ò  teme,  è  fihiua  ; 
E  con  fiè  ?oppo ,  e  fuor  dijìrada  vfiito, 
Non  faUr,ma  fallare  audace  ei  tenta, 
£onjreitolojò  orgoglio,  di  colli  primi; 
Da  la  parte  più  eccelfa  d  la  più  baffoni 
Repentina  s  'apprefla  e  inaueduta 
La  rouinofa,  e  la  mortai  caduta . 
S 'a  poi,  vii  troppo ,  ad  ogni  lieue  impaccio 
uimorojò  s 'arre/la,  an^i  s'arretra—,; 
N  è  cauto  à  tempo,  e  à  tempo  ardito  ancora, 
Quando  l'uopo  il  richiede, e  tenta,  tyofa 
Vaitele  periglioft,  alti  i  perigli 
De  l'ajpra  fuperare  alpcjìre  via; 
Forfè, perche  con  pafli  e  lenti ,  e  tardi 
Poggiar  ft  crede  al filleuato  moniti , 
Intorno  à  cui  de  le  fcien?e  eterm^, 
Lefruttuofe  Palme, e  i  ricchi  Allori 
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Fanno  co  ì  chiari  rami  ombre  fijìoft^i  t 

Pouero  di  fauer ,  di  pazzia  ricco  , 

De  h-  'fua  vita  inhonorata,  e  cieca. 

De  l'mfeltce  vita  fua.ch'ahi  lafo, 

§)uafì  "vita  non  fa ,  non  è  chi  curi ,  '  ì 

Notturni  i  giorni  ne  trappajfa,  e  ofiuri. 

E  cosi  à  paro  e'I  timido , e  l'audace,  .' 
£on  danno  fuo,con  fan  vergogna ifiorge , 
Che  V  vero  dijfe ,  chi  cantò  primiero  : 
Han  l'humane  atiion  la  lor  mijùra_i, 
E  i  lor  confin  sì  certi ,  che  7  decoro 
Né  di  qua  ,  né  di  là  può  Jiar  da  loro . 

£osì  finente  auuenir  fuole  ancora^ 
£ola  ne  i  campi  del  /alato  Egeo, 
jinaue  ben  [palmata  ,  e  torreggiamo 
Perche  ,fe'n  quel ,  eh 'ella  il  biparte,e'l Jègna, 
Ma  fin^a  mai  però  lafciare  in  lui 
Del  bipartirh ,  e  delfegnarlo  i  fegni , 
Fiato  d'Aujlro  nemico ,  imperiofo , 
D'muijìbtli  colpijà  i  colpi  aggiunti 
De  l'agitato  mare ,  ingagliardito, 
Con  percojfe  iterate  ,  e  la  combatto , 
E  le  f ercole  l 'indorata  poppai 
Dopo  vna  lunga  rejìfen7a ,  al  fntj> 
La  tenera  fua  prora  d  i  duri  Jiogli.. 

. .    ■  ,  Vrtata, 
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Frutti ,  riurtata ,  e fracaffata  ; 

Dal  naufrago  nocchiero  in  damo  pianta  t 

h' adduce  ai  lido  in  mille  pePzj  infanta^. 

Ordendo  al  furor  ,fdrttfhita  ,'e  aperta^, 
A  piombo  cade  ,  à  fipelirfi  viua 
In  quella  acquofà  tomba  :  ò  ancor  intera 
Sente  Àfor7a  tirarfi ',  &  inghiottirli       .  v 
Nel  ptù  profondo  de  i  marmi  abifit, 
Oue,  frà  molli  e  pur  tenaci  braccia  . 
Con  Morte  ,indtJfohtbile  s'allaccia-i: 

&Ma  fe ,  pigra  ogni  auretta ,  e  addormentata; 
Ma  fe,  racchiufo  ogn  'antro,  onde  un  Jòl  venlo 
Da  bocca  meTtt  aperta  un  Jòl  JÒJpiro 
Spiri  con  fato  projhero ,  e  gentile^,  ; 
Nel  dorfo  placidissimo  di  lattea, 
Si  trotta  ella  di  lui,  che  più  raffémhra 
Immobil  Jiagno,  che  l 'injìahil  mare  ; 
Di  pejò  carca ,  e  d'ogni  aiuto  Dota,  \ 
Gli  aiti  raccolti,  e  languidi  firn lini , 
(Se  tace  tn  loro  fiioperato  il  vento) 
S'arreca  neghittofa  inmexp  al  corfi: 
Nè,Jè  non  è,che'n  fcampo  fito  s'indrifaì 
Altro  legno  vicin  di  remi  armato, 
Giamai  lieta  s'accojìa  al  porto  amato, 
fe  poi  co  7  fauor  di  chiara  fella 

Pren- 
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Prende ,  e  fegue  il  camino ,  à  cut  luti  'bora 
Da  la.  fua  gola,  leggiermente  aperta, 
pauonio  ìfira  ,tepidetlo  il  fato: 
Ecco,  che  pur  ne  le  fortune  ancora 
S ecuramcnte ,  accortamente  ardita, 
Scorre  quelle  aTzprrine  ,e  Ira/parenti 
Del  maritimo  Sale  ampie  campagne  ; 
E  co  7  fuo  corfo  incalva  il  bianco  armento 
Del  Bifolco  del  mare  h  fa  di  ìhtma 
"Biancheggiar  .mormorar  l'onda  frena, 
E  pianta  il  ferro  in  def aia  arena. 

Pà  la  gran  natte  d'un  Jublime  ingegno 
Foriuneggiar  tal' bar  torbido  turbo 
Del  prejumerft  troppo  dtfe  Jìejfo: 
Di  cui  turbo  più  rio  ,pefle  più  graut-j , 
Larua  più  cruda ,  e  furia  più  inhumana 
Non  ha ,  eh  'offènda  più  l 'anima  humana . 

E  V  'violento ,  e  impetuojò  fato , 

Ch'à  gonfe  gote  la  Superbia  Fj>Ìra; 
Superbia  -viperina ,  che  di  tofeo, 
Perche  jparga  velen  ,fe  fteffa  pafc>  ; 
Ch'  in/è ftejfa  crudele  incrudelita, 
Se  7  dipolo  honor  le  fi  contende^, 
Per  offendere  altrui  ,fi  fiejfa  offende  . 

Onde,de  merli  fmi  troppo  fuperba, 

Fatta 
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Gran  tempo  andar  non  può,  che i  danni efremi, 
Di  temerario  ardir ,  d'ardore  in/ano, 
In  'vece  d'afferrar  fecuro  il  fono, 
Ch'ai  corfo  juo  precipitojò  tenta, 
Nel  più  bel  del  Juo  corjò  ella  non finta , 

E  che  non  proui  le  rouine  efreme , 
O  ne  lo  /coglia  de  i  contrajli  altrui, 
Sì  giujìamente  à'  fiioi  dejìri  ingiufii 
Oppojìo , percotendo i  à  ne  l'abijfo 
De  le  cure  fouerchie.e  di  fouerchio 
Al  fuo  /àttere  inegualmente  grandi. 
Sommergendo//  mi/èra,  e  infelice, 
Senza  pur  mai  prouar  Jlato  felici—,. 

Quinci  ne  l'età  pri/ca  al  forte  Alcide 
E  fuperare  ,      e/lirpar  dal  mondo  , 
Con  la  claua  nodo/a,  è  eli  mef ieri 
£refciuti  troppo ,  n  insuperbiti  i  moflri: 
E  fulminare  i  per f dì  Titani, 
Se  7  -ver  fi  ftuoleggia,è  d'uopo  dGìoue, 
Che  in  fame  di  foco  irato  piotK_>. 

E  s 'al  porto  arriuar ,  di  merci  onujìo , 
yien,che  s'auuift  mifirello , incauto , 
Neghit tofo  nocchier  d'alma  impigrita; 
Di  cui  la  mente,  in  rmààeiga  interna 

T ulta 
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Tutta  Jèf  olia ,  affare  affi  fiù  toftó 
Che  corredala, aumlufata,  e  auumta 
Da  la  canafe  vii  di  foggia     'or ?a, 
Dentro  à  bitumino/a ,  e fizgp fcorsia: 

Né  impatienie  de  fitoi  lunghi  indugi 
Gonfia  i  difiejì  Un ,  co  7  dolce  "vento 
Di  curiofa  ffludiofa  voglia  ; 
Ei  non  Japrà  giamai  lento ,  e  mal  faggio 
La  nauigante ,  trattenuta  mole 
Far  mouer  far,  non  che ,  condotta  in  alto, 
Guidar  nel  rifihio  ,fijlener  nel  danno  ; 
E  s  'altri  non  l'aita,  egli  nel  megp 
Giacerà  fempre de  i  mondani  errori, 
'Tronco  difinimato ,  e  fiènzg  moto, 
<T ulto  fien.dtfiuf  or,  d' ingegno-voto. 

Ma  fi  de  la  voglio/a  anima  audace— >, 
Fatto  Tifi  nomi ,  cauto  n'indri?^ 
La  bella  naue  al  terminato  baffo  ' 
£on  aura  temperatale  vien  ,ch'ei  Jàffia 
Emendar  del  fauere  i  varij  errori; 
E  franger  fapfia  gli  eccitati  flutti 
De  i  tempefloft  venti  in  dubbio  corfo  ; 
E  mouer  faffta  impaludile  l'onde  ; 
E  fapfia  anco  gli  fogli,  e  faffta  i  forti; 
E  con  occhio  Linceo ,  deflo ,  veloce 

ePreue~ 
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Preueda  quel,  che  noce,  e  quel,  che gioua; 
Fin  là  fa,  che  pervenga,  e  fn  là  uole. 
Oh  'haa  le  mete  ancor  le  vie  del  Sole . 

%Attrea  mezgnità  :fi fi ,  come  erra, 

Chi  fa  del  fito  fauer  troppo  gran  fima; 
Chi  troppo  ardìfie  ;  e  temerario  à  co/e 
E  troppo  grandi ,  e  non  douule ,  ahi  peggio  , 
Con  frani  mezi,e  non  douuti  a/pira; 
Tal  'erra  ancor ,  chi  Jpenf erato  giace  , 
Senzfi  nulla  adoprar  di  quel,  che  piaceli  » 

Oh,  quanto ,  oh  quanto  è  veramente  indegno 
D'un  anima  ben  nata , e generofa , 
Per  non  moflrarf  in  nulU  mai  d'altrui 
Omen  degna, ò  men fòggia, àmen poffente; 
V iuer  pia  tofo  tacita  la  vita  ; 
Precipitar ,  e  rouinar  più  tofo , 
Che  con  Vatta  altrui, con  l'altrui me%g 
Giunger  felicemente ,  &  in  poche  horc_, 
M  colmo  eccelfo  del  jUblìme  honorem.  [ 
*-Ah  che  non  viffe  ,enon  ruiurà,nè'viuz_j 
Sotto  la  Lana  alcun ,  che  per  fe  fteffo 
A  ciò, che  gli  fà  d 'uopo ,  arriuar  pofa_,  ; 
O  fenxfl  braccio  altrui  non  ref  i  enerue  ; 
O  mfe  non  brami  quel, eh' auan^i  altrui; 
Ch  wjfun'  àfcjltfiòejfer  può  affai,    ..  . 

BB  Nè 


Digitized  by  Google 


ip+        9»   A   R   T  E 

Ni  d'alcun  lece  dir  quel  che  ftt  detti 
Del  Delfico  coltello,  e  fe  tagliente, 
Tanto  à  cucir ,  quanto  d  tagliar  pojfentc^ . 

Oh  felice  quell'alma,  e  auuenturattL_; 
Che  del  valore  altrui ,  mifio  al  valore  , 
Ond  'ella  fflende  sì ,  sà  del  fiuo  nome 
A  la.  gloria  più  "Vera,  e  più  fuperna  , 
E  à  l'immortalità  far  fiala  eterna . 

Oh  beato  colui  non  meri,  che  faggio  , 

Cui  fere  il  bel  penfìer  di  brama  honefia__> 
Lo  fiudiofo ,  il  •virtuofij  dardo; 
E  cui  lamento  ardita,  e  't  core  ardente* 
Da  Jpirito  agitante  arfiì,  e  infiammati , 
San  per  colmo  d'honor  ;Je  quella ,  e  qut/lo 
Da  fiammeggiante  ardor,  da  fiamma  ardente 
Vani  fecondi ,  e  di  concetti  pregni , 
Matura»  d'ani  illufìri  opre  honorate  : 
E  s'entrambi  fi  fan,  (  poiché  pur  fono 
Di  bei  diletti  dUettofi  amici, 
D 'alte  •virtudt  amanti  uirtmfi  ) 
Seggi  di  vera  gloria  gloriofi . 

Ni  per  piacer ,  nè  per  giouar  altrui , 
Di/degnati  gli  oggetti  à  lor  conformi, 
Fan  de  l'occhio  del  Cielo  .audaci  troppo, 
A  l'homi  guardo  lor  fuferbo  agone; 

Ch'a 
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Ch  'à  mille  effèmfi  fanno ,  e  à  mille  front, 
£he'l  fenfbil  fouerchio  efende  il  fienfio; 
Che  quei,  che  fiù  fi  fregia,  affai  men  -vale; 
Ci)' et,  che  d'Icaro  hd  tl  cor  ,2' Icaro  hà  l'ale. 
eìMa fi  così  contitene, e  cosse  d'uofo 
L'alte  firade  fuggir  ,fichiuar  le  baffi; 
E  per  trofeo  timore  ,  e  truffi»  ardirti 
Non  mai  dimenticar  le  palme,. e  i  lauri, 
Che  sì  fiorirò  già,  che  fer  lai  frutti 
Ne  la  Latina  ,e  ne  la  Greca  ritta; 
E  più  forfè  che  in  quelle ,  almeno  al  faro* 
Ne  le  ritte  Liguftiche ,  e  Yojcane; 
Perche  ifafiofi,e  tumidi  Licei 
Non  abitare,  e  non  fchìuare  il  faggio? 
Oh  quanto  è  figro ,  è  ira/curato ,  e  lento  , 
Oh  quanto  è  tardo  il  Cittil  -volgo ,  oh  quanto 
Al  Jòmmo  ben  3  cui  tanto  afptra ,  e  tanto . 
E  ferche  fiù  ficuro ,  e  men  fidante  , 
Seguir  non  f  enfia  le  delttie ,  e  gli  agì 
Di  bilia  Villa?e*l  pillar eccio  afietto, 


Non  fer  gran  faticar  languido, e  fianco, 
Non  fer  lung'olio  effeminato, e  molle. 
Ma  lodeuole  ,  -vago ,  e  curiofio , 
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Dolcèminte  goder  ;  peregrinando  ? 

Oh  lui  folle ,  e  infenjato  :  S  non  impara  , 
E  M  i  te/or  de  i  Rufiicì  esemplari 
Km  apprende  egli  più,  eh  'unqua  apprendere 
Confumator  dt  libri ,  e  di  lunghe  hore_, , 
Da  Filojofi o/curi  alio  lettore? 

E  chi  non  sà  ,  chi  non  confente  infime, 
Che  di  quejlo  terreno ,  ampio  "volume^, 
Da  le  dipinte ,  'variate  carie-,  r 
In  naturai  hijioria  i  vini  esèmpi 
De  la  firn  vita  ogni  ■viuente  accoglie  ? 
O  almeno  accoglier  può,s\i  male  auuijìo  , 
<§}ual  bambin  vaneggiatiteli  Bel  di  fuori 
De  l'indorata ,  e  pinta  fua  couerta, 
Stupido-,  &  ammirato  ei  non  arrefa 
La  -uijìa  interna  ài  Bel  dì  dentro  de/ÌO-i . 

e%4a,  qaal  Imam,  che  de  l'opre  di  Natura, 
A  »  noflrìjmft  ejlerni  menficrete, 
Gl'interni  fenfì,  e  più  fecreti  intenda, 
L'arco  firen  de  la  Jua brama  honejìeu, 
Drizxa ,  e  folleua  al  Cielo >  armato  il  dojfo 
De  l 'alta  mente  dal  pennuto  fìralc^  , 
Che  da  la  corda  poi  flint o  de  l'alma, 
Saettando  i  ber/agli  imi,  e  paluftri, 
Colpi/ce  ifegni  più  eleuati ,  e  illuftrt . 

Et, 
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Et,  borqitefia,  &  hor  quella,  hor  tutte  inferni 
Riuolgendo  co'l  pie;  legge  con  l'occhio 
In  quejìe  piante,  in  quejìe fiondi ,  in  quejìe^, 
pillane  foejìe ,  rujliche  hi/lorie_, , 
@htal  fiappta  altrui  mojlrar  mafira  Naturaci 
Nel  magijiero  fuo  metodo  ecceljb , 
Ond 'egli  apprenda  in  quejìe  /cole  amenti 
Dal  fuo  gouerno  à  gouernar  fi  Jlejfo  : 
Che  fon,fi  dritto  miri  hor  d'ogn 'intorno > 
De  la  "vita  Ciati  quejìe  opre  ro^f 
Dotte  maejlre  itjhno  i  pori  ,e  i  fiuttì  , 
In  mn  ferini  caràtteri,  e  ■viuoci, 
Del  lor  muto  parlar  note  loquaci. 

ghe  infine  il  vero  è  fur ,  che  qua  giù , in  quitte  • 
Di  quella  vafta  machina  terrena-^ 
Sì  "varie ,  e  tante  opre  Bupende ,  e  belle  , 
La  primiera  cagione ,  e  fimpre  eterna 
De  le  create ,  &  increate  cofe , 
Per  gli  occhiofferfe  à  V  eleuato  finfio , 
In  finpbil  fatture  ,-vn  alto  oggetto, 
Per  contemplar  quell'  eccellente  Idea, 
Che     .  m  ti  contemplar  poteO—i. 

§)  ■;,  Hi,  ondi  pria  fra  le  medefino,  e  déntro 
C.  -  n-.MfUW  dt  la  mente eccdfit. 
L'almo  architetto ,  e  onnipotente  Idia 

Formò 


Digilized  by  Google 


i9!        P   A   R   T  E 

Formò  il  firn  Mondo ,  e  imaginollo  ;  e  poi 
Ghiejlo  lauor  di  quefo  nojlro  Mondo, 
(Mirabil  fabro ,  e  facitore  antico  ) 
Con  infinita  prouìdenza  ,  arte-t, 
In  SÌ  jfyerbc ,  e  dtfufate  foggia 
Dìfiinfe ,  &  adornò  :  che  bene  aperto 
Ne  diede  à  diveder ,  che  freffo  a  lui , 
Che  l 'hi  si  bel ,  co  7  cenno  fai ,  coflrutto, 
E  cui  nulla  s 'aguaglia ,  è  nulla  il  tutto . 

Né  tjuejlo  fai.- ma  in  effe  offerjè  ancora 
£>a  contemplar ,  quajì  mino  ri  oggetti  , 
Dopo  tlfaitor ,  de  te  maggior  fatture 
In  ogni  parte  le  fembianze  al  uiuo  : 
Onde  chiaro,  qual fa ,  qual  'effer  debbia^» 
ta  noflra  vita,  cono/Homo  in  effe , 
Con  chiare  conofcenze  ,eal  vino  effreffcj. 

E  nel  penfar  >  com  '  effe  habbian  la  -vita  ; 
Come  habbian  dopo  ti  lor  vìtalfoflegno  ; 
Come  talhor  anch  'effe  habbian  mortale^ 
L 'hora  ,  e  7  periglio  ;  e  come  intema ,  ò  ejierna 
Nafta  l'offefain  br;  tal  ancor  mi 
L 'orto,  e  l 'occafo ,  &  il  refugio ,  e  7  danno, 
Al  proprio  ingegno  figurar  poffiamo  : 
Epofiiamo  raccor,con  faggio  auuifo, 
Da  t  tronchi ifiefii, ò  nerilt.ò  fecondi, 
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gfyta!  alma  dia,  qml  nò,  parti  giocondi. 

E  ben  dunque  è  ragione  ;  eferche  homai 
A  rimirare,  à  contemplare  io  firga; 
Del  fua  tuon  defiaiar  co  'l  dolce  picchio. 
Da  la  mia  bella ,  e  gratiojà  Euterpe 
Soauemente  hor  ritoccarmi  io  fimo 
Per  la  'aia  de  l'orecchio ,  il  cor  contento  i 

£he fe  ,  defojìo  del  camino  il  fafria  , 
Gran  tempo  trapalo  ,  tempo  otiofi  ; 
Che  non  parlò  La  hocca ,  o  mirò  l 'occhio  ; 
L 'occhio ,  che  già  dentro  à  ferrate  porte_» 
Di  negra  notte  Jk  Jerrato  ,  e  firmai 
Sendo  fireito,orba  fauo,emmo  il  corpi, 
Di  lufaighìero  Jbmo  in  cieca  albergha  ; 
'Seri  tempo  è ,  ch'io 'l  ripigli  ;  e  che  lafaccOLJ, 
Da  infenftbil  catena,  e finnaechi^fa^  ~ 
Sciolta, fiuelii ;  e  curtofa  l'occhio 
Di  feminar  la  luce  in  vary  oggetti, 
Hor  al  nono  foffar  d'aura  noxella , 
Hor  di  nouella  tuee  à  i  notti  lumi, 
Efiramtiiu  (kf,o,e firaìiitmi. 

'Polche  ancor  dejìo  dal  celcfle  Pindo 
Il  gran  Mitfìco  A pollo,  oro  crinito. 
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E  su  le  corde ,  che  filò  l'Aurora,     .  .'■ 
E  colarlo  co'l  fitto  viuace  argento, 
Dijlende  Varco  fuo  purpureo ,  aurato , 
Che  per  fuo  fil  dijìefo  il  raggio  hà  lefi  ; 
E  tempra  inharmonia  le  malli ,  e  i  monti, 
Non  che  le  sfere  mufwhe  canore , 
Conia  bella harmonia  del f.to  Ff>lendnr<_,. 

Onde  allenata  Vamorofa  flora, 
Spiegati  su  la  terra  ì  bei  tapeti, 
De  l 'berbofi ,  del  forino  trapunto 
Vagamente  dipinti ,t  colorati; 
E  de  le  bianche  per  le,  e  del  biond'oro, 
Dal  fieno  de  l'Aurora,  e  da  le  chioma 
Del  bel  finora  Dio  tra  lor  cadute , 
Sparfi  con  bel  ricamo ,  &  arricchiti; 
Scura  d 'efii  n  'inulta  t  y enti  fnelli, 
A  guidar  co  7  fiuo  Zefiro  gentile^, 
Dolci  carole,  e  leggiadre! ti  balli; 
E  co'  ifoaui ,  e  tepidetti  giri 
Defiar  ne  i  fiochi  altrui  caldi  fiojpiri . 

Ed  ecco ,  che  di  nouo  al  caro  fihficio 

Del  bel  camin  già  fiottentrati ,  in  uago 
Sentier  non  pigre  offro  à  l'entrar  le  piante  ; 
E  già  quindi  io  mi  trouo  in  campo  ameno , 
Cui  difiondojt  tronchi ,  e  coronati 
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verdi  cime  di  lor  fiondi  ijltffe,  [ 
Foceanobil  corona  ombrojò  vn  cerchio, 
Et  ammanto  fomfojò,  e  colorito, 
Né  mtn ,  che  colorito ,  anco  odoroJÒ , 
A  parte ,  à-  forte ,  vn  bel  protei  gentil* , 
Ch  '  al  gran  prato  del  del  forfè ,  è fìmile. 

Che  rpermojìrarfi  in  varia  mojlra  ornato , 
Ttnge  in  vario  color  l'herba  musila; 
E  tra  V  vermiglione  'l  bianco ,  e  7 perJò^'lgiallot 
Fatta  l 'herbetta  fua ,  quafì  fua  lana , 
Par ,  che  gli  uejìo  Jmer aldino  il  fieno 
Hor  purpureo  fi arlotto  ,  hor  ricamato 
Bijfo ,  hor  uelluto  asgurro  >  hor  panno  aurato» 

G>uì  poi  riuolta  à  me  colei ,  uer  cui 

10  femfre  tengo  il  penfier  mio  riuollo  ; 
Mira,  deh  C litio ,  aijfe  ,  e  intento  offirua 
Di  quel  arbor  sì  uaga  (  es  iforto  in  fuori 

11  bel  indice  fuo  dal  chiufio  pugno, 

■  L 'arbore  m 'additò  )  di  fruiti  onujìa^j 
La  domejlica  pianta,  e  sì  feconda,  ..  J 

G^ual  pompeggi  arrichita  ;  e  aual  comportaci  . 
Dai  rami  fimi ,  quafi Jue  dita  aperte,  \ 
De'  fuoi  doni  maturi ,  e  inzuccherati. 
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Eaual,sùle Jue  forti , e  larghe &raccia_js 
E  qual  su  le  Jue  molli ,  e  lunghe  chiame» 
Edentro  à  l'ampio  Juo, capace  few,       .'•  v 
Par.che  fojìenga  ogni  dolcezza  altrui t      '  \  \ 
Ne  la  Holctzgfi  fot  de  ì  frutti  fui . 

Quella Jù  tronco  pria  rozo,e  feluaggio; 
Ma  poiché  tronca,  e  che  recifa  affatto. 
La  recifa  metà  donata  al  foco , 
Ne  Vtndjò  Juo  grembo,  e  ne  le  uiut^t 
Scijfe  vi/cere  Jue  da  man  coltrici  , 
Acco/Jè  ella  medefma ,  &  à  fe  -unta 
Altro  ihejlato  .fìraflvero  corpo  ; 
Ond'hor  sii  proprtf  pie  regge  altro  capo , 
Ma  si  fatto  Dnco'l  Jùo.ch'un  fol  può  Srf, 
Non  due  corpi diuerj? , in/teme  -uniti; 
Se  vijfe  incorna  pria,  punfe  ffinoja, 
Se  JJauentò ,s''offeJè ,t  doni  amati 
Ecco  hor  de  i  danni  in  -vece ,  e  de  gli  horrort, 
Altri  hà  da  malia, ella  da  gli  altri  hàhonori. 

'Tutto  cagion,che'l  prouido  coltone 
Sollécito  le  fi  di  cura  indufircì 
E  patiente  hor  irrigoUe  à  tempo, 
Ancor  erefiente ,  e  tenerello  il  piede, 
Co  7  manjueto  pie  di  Unto  riuo  i  '  \ 

Hor  dal  fouerrhio  ardir  d'ejliuo  arderti,  . 
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Le  Sfife,  co' l  frefio  ,il  fino  aduflo  ; 

Hor  dal  troppo  rigor  d'aereo  fiato  .  . 

D'Aufro  nemicaci  fri' l  fuo  fcamp  amalo . 

Et  hor*  da  l'afpre,  e  mal  formate  palle 
De  l'acqua  ingelidita ,  e'n  lei  fioccate^* 
Da  procellofi ,  e  tempefojò  Verno, 
Di  paglie  armatati  la  diffefiin  guijà—i, 
Che  vincitrice  à  Primauera  al 
La  richiamò,  di  mille  fori,  e  millt_, 
Ghirlande  frondeggianti ,  e  frutiuo/L* 
Intorniata  le  fite  tempie  anno/è-*  ■ 

E  perche  in  quel,  che  frettolofa  il  'varco , 
Per  fuggirfrda  quefie  adaltre  parti  , 
£ercal  Efate ;e'n quel, che  adduceànoi. 
Ritogliendolo  altrui, Juo  fecol  d'oro, 
Grauidoil  fin  di  mille  frutti  Autunno; 
Ei  grautdo  di  ffeme  attende  in  quefa^j 
Raccor  quei  favoriti ,  e  ritondetti 
Globi  fendenti  ;  in  cui  già  già,  fi  miri , 
Ricama  il -verde  fin  roffb  colore; 
Che,  qua!  'vermìglio  lampo ,  mattutino , 
Del  lor  maturo  Di  nmtio  è  -verace-,; 
Oltre  tante  accortezze,  e  diligente-i 
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Laringe  miornoie  si  da  man  rapaceli,  '.. 

Ne  i  guardati  corfrh,  cauto  ofìicura 

11  premio ,  eh  'al  fuo  fremo  egli  procuraci 

Horquefroè  pur  leggiadro  ,hor-auefro  è  pure  , 
A  chifriofofar  trai  campi  impara , 
Lodalo  ejfempio  di  lodeuol  -vita;  ■    •    .  ■  ', 
Che  fi, per  non  rejìarlra  dumi,  e  ortiche, 
E  fra  inutili  bronchi ,  affri ,  e  infelici, 
Abietta ,  e-  vile ,  anzi  oaiofa ,  e  infama  , 
E  tri fìo  faflo ,  defìinato  al foco  ,- 
Di  buon  colme  à  la  coltura  efronfr 
Ne'  fuo  i  Di  giouanetti ;  e'I  molli  fino 
£on  aFfro  ferro  di  bell'arti  aperto, 
in  U*irtceue,e  caramente  accoglie-, 
Di  nobil  frudio  V infilo  gentile; 
I nbreùe  tempo  ella  ne  {punta  fuort 
Di  viuace  virtù  viui  germogli, 
Onde  fruiti  di  vita  ogn'hor  raccogli  i    ■  a 

fche'l  buono  agricoltor  così  la  cura—,,  ".'•■'-'> 
E  cosi  de  le  slille  rugiadofe ,  -\ 
E  di  le- brine  nutritiue,e  chiare 
Di  viue  difripline  ,  il  frefr  o  ,e  l'ondLJ  : 
Compartendo  le  và;  mentre  da  uafo,     .    -  > 
In  cento  lyoghi  srasforato  il  fondo, 
E  trasforato  in™  fai  luogo  al fommo > 
v'-      r~    V.  j  Furio/i 
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Furio/a  la  lafita ,  allagante 
Saura  cadérle ,  &  inaff  arie  il  volto , 
Ariti  inafflarle  pur  l'alma, eia  menta: 
E'inobil-vafi  èlhonorata fio/a^,; 
E  fimi  firi,  e  cento  autori,  e  cento  ; 
Ed  è  la  'verità  quel  fòro  filo, 
Che ,  con  sì  aceortjf,  e  diligente  curaci , 


Oni  'ella  tal  fra  l'altre  -vite  appare  , 
§htal  fra  le  piante  arbor  di  pace ,  ò  quale^, 
Arbor  uittorhjà ,e  trionfala^. 
E  coft  firte  le  radici  allarga, 

E,  wanto  allarga  più ,  vie  più  rinfong-i 
Di  beli  'ingegno  m  coltiuata  fjnndtLj  ; 
E  del fitflo  fregiato  il  nobil  tronco, 
Cui  fan  ferini  fenfter  fida  corteccia, 
Così  di  fior,  così  di  fiondi  adorna  ; 
Fior  più  bianchi  d'affai,  che  ferie  ;  e  fiondi 
Più  che  Jmeraldi  diffteranze  verdi; 
Prefagio  eerto  di  pregiati  frutti, 
Soaui  al  gujlo ,  à  la  fhlute  amici, 
Grani  d'opre  famofe,e  maturatt^ 


Coltiuata  à  tmt  '  bore ,  acconcia  ■ 
Fafìi  À  inalzar  quei  fitoigran  r 


eccdjì; 


Dir 
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E  in  cotal  guiftprìgtamai  non  ficca* 
O  /pesta  i  rami,  ò  t  frutti  d'or  di/perde* 
Per  contrario  crollar  d'Jtuflro -,  ò  di  Coro  ; 
Ma  fìndeancora  al  più. elettalo  Cielo, 
Tirilo  d'afgyrro >H  ieU'aereo.velo. 

Ma  s'ìl  'incontro  fra  minuta  plebea   ■ .  -,  > 
Di  fir peggt ami,  e  non  ben  colti  ingegni» 
O  poco  curioJà,ò  nulla  flafii 
L' bimanamente  Jludiofà;  ah,  eh >' eliaci 
Non  rkeae  giamai  "vita,  ò  -vigore,  ■ 
Onde  nttdrita  ,e filleuata  in  alto, 
Pria  dièci  far,  poi  di  buon  frutti  onufla, 
'jil  bel  opaco  de  le  fiondi  ombroJL^ 
Condilettofr ,  &  honoraii  inaiti 
Altri  àmirarla,  e  ad  ammirarla  inulti. 

^Perche  fi nobilnacquc .ignobilmore  ; 

Se  fu flimata  pria,  poi  viene  obiettai  ± 
E  fugge  il  nome  fio  più  de  lavila. 
Che  pur  è  tanto ,  e  rapida ,  e  fugace  } 
E  eoe  vien,Jìando  inutilmente  humik. 
Di  noèti,  che  farebbe,  à  farfivìU^t. 

E  tal  di  lei  fa  Jèn^a  honor  l'honore , 

Qual  è  il  pregio  fregialo,  e  frolla  pompai 
Di  quel  minuto  fiore ,  alto  crefeiufo , 
LÀ  nel  primo  ff untar  del  primo  Albore! 
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Che  nel  matti»  di  rugiadofi  perita       '    '  , 
Ingemmato rifilende,  sfafiofitw; 
"Poi  nel  meriggio ,  d  i  più  gagliardi  raggi 
De  l'infocato  arder  de  i  campi  aduffi, 
Non  erge  più,  non  più  n  'tndriz^  ilfùfio; 
Non  a/à  più  d'mJUperbire  altera  i 
Nè  con  k  biade  più,  con  cui  par  dianzi 
Garreggiàdi  colore,  e  di  beùe?t$,  . 
Ganrtggiar  di  fUalorc,  ò  pur  daue^zg. 
tsWa  humile  abboffa  H  collo ,  e  impaludilo 
Cangia  in  pallore  il  bel  condor  del  t>i/ó* 
E  cangia  in  ficco fien  la  verde  foglia  : 
Onde  puoi  dir  di  lui ,  che  quando  ha  cuna  > 
Ancor  nafiente,  e  ancor  fanciullo  il  Solt^ 
Sia  ne  la  cuna  de  l 'herbette  ci  qua.fi 
Nato  à- fiorirne  il  firn  nafcente  giorno  ; 
Poi  pria,che  vecchio  il  giorno  in  braccio  à  intuii 
Cada  à  morire ,  ei  co  7  morir  tramonti. 
T'infigna  dunque  pure,  e  ti  pale/ks 
Ogn  'opra  di  Natura ,  ancorché  ro^a  , 
L 'alta  conditìon  de  la  tua  vita . 
Ala  uolgi  gli  occhi  ,è  mira  là  fraquelii 


fa,  - 
Con 
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£on  proprio  Gieroglifko,  e  ueraces      ■■■  '""s 
D'inutil  alma,  e  d'impigrita  core  »  . 
La  fieril  uita  abietta  ,  e  infruttuofa  } 
An7i  lama  pur  trijìa ,  e  dannafa . 

f^Aa qìial non  mojìra  inaridita,  equaft, 
Per  j/  cattiua  grauidanPa ,  e  Jlrana, 
Incenerita  la  gran  madri  Terra_3 , 
E  pentimento ,  e  dispiacere ,  e  angofcia , 
(Quando  da  la  Natura  auuicn ,  che jìd_> 
Sì  uili  parti  à  partorir  sformata  , 
D 'egra  parturiente ,  adolorara  ? 

Jndri^za  poi  le  tue  purgate  luci 

T?u  quelle  piante  ombrojè ,  e  tra  la  loro 
Grande  uarietà,  uaria  gronderà , 
'Mira ,  qùal  habhian  in  diuerfì.  uita , 
D'aFpetti,difembianzf,edi  nature j 
Onde  flupifie  la  natura  nofira, 
E  differente ,  e  innumerabil mofiro-j, 

^Poich 'altra  pre/lo,^  altra  tardo  ingroffk  ; 
Altr -a  j erge  ueloce  ;  &  altra ,  lento 
Mouendo  il  paffb  :  e  ferpeggiando  infante  , 
Pargoleggia  co  V  fùol  lunghi  ,  e  lungh  •anni  ì  , 
0  terminando  tutte  à  un  tempo  ijlejfo 
Il  corjò  à  un  tempo  iiìeffo  incomincimi  , 
Con  merauiglie  al  mondo  ignote,  e  Hrane.  : 
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Altra  Gigante, altra  Pigmea  rimante. 
In  così  •varij  ,ecosì  'vini  effempì, 

Cb'ingegnofa  maejlra  a  gli  occhi  ttuame 
Ripone  bar  la  Natura  iella,  che  adoprtU, 
gufila  mifura sì  diucrfa  in  tutti, 
'Tal  puoi  mirar , fi  'l  tutto  intento  offèrui, 
De  i  corpi  bumani ,  e  de  gli  humani  ingegni 
La  gran  diuerjrtà ipotcbe  non  vedi 
Fra  tanti,  e  tanti, anzi  infiniti  'volti, 
Pur  in  due 'volti  le  fembìanTe  ìjìefii; 
Né  di  cuor  pari ,nè  d'ingegno  eguali 
Ne  creò  tutti  ;nè  i  crefiiuti  corpi 
pecedi  forma  eguali,  ò  difiatura; 
Ne  diede  à  dito  in  mano  egual  mijùra , 
ghiindi  è,cheficorgi  tutto  giorno,  alcuni 
Incanutir  pria  de  l 'età  canuta; 
E  in  frettoloja  alteTxa  altri  creficiuto 
Superar  nel  'vigor  ,Jé  non  ne  gli  anni  > 
E  /e  non  nel  'vigor,  ne  la  grandePs-a, 
I  coetanei  fitoi  compagnia  lofio 
La  nobil  fronte  fua  JMleuar  lungi 
Da  le  proprie  fue  piante ,  e  in  bella  febtera  , 
Far  sì  de  l'alto  crtn  pompa  più  alterai 
Onde  lofiefiò  è  -van  cercare  in  lutti; 
Omuefiigar  con fiottigliela  -vana, 

UD  Perche 


Digitized  by  Google 


ito  PARTE 

Perche  più  in  quejìi ,  ò  perche  meno  in  quegli 

De  l'aurata  lanugine ,  e  fittili-, 

S 'inanelli  la  gola  ,efen  'adorni  ; 

E  perche ,  ò  prima  in  quegli ,  ò  dopo  in  quejìi 

Del  fuo  condor  (  bramato  alhor ,  che  è  lunge. 

Ma,  quando  è  giunto ,  ingrato  sì  )  nel  mento 

La  molle  piuma  d'or  fparga  l'argento  . 

O  perche  in  altri  pur  men  lento  corraci 
De  la  -virtù ,  che  de  l'etade  ilcorjo: 
Ond'aiiuien  poi  .che  di  leggiero  ingegno  , 
E  d'ignobile  core  altri  fi  roede_> 
Empier  ncbile  corpo,  e  delicato, 
E  fafiiar  mente  aura  in  gentil  membra—,  ; 
E  cinger  altri ,  con  la  ro7a  fì~epe_, 
De  là  ignobili  membra  ,  e  del  fin  -vile  , 
Il  bel  gìardin  de  l'anima  gentile^. 

E  come  autùen  fi-a  i  bofcarecci  tronchi, 
Che  in  quella  incolta  lor ,  natia  corteccia, 
Altri  ajpra,e  dura,& altri  e  molle ,  e  li/èia 
Moflrala  pelle  variata,  elìrema; 
Et  altri,  d'-vna  fol  non  ben  contemo  , 
Sotto  la  prima  fior^taltra  ripofia 
Tien  preffoal  fino àgli  occhi  altrui nafiojìa, 

posi  tra  l'alme, e  tra  le  vite  humane_, 
Alcuna  molle  di  coffumi,e  alcuna-,  * 

Ruuida 
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Ruuìda  fukmoBm:&  altra  è  fot, 
Che  con  maniere  adulatricì ,  infami , 
Con  la  polita  Jua  fcorzg  ,primierO-j 
De  i  cojlumi  lodatoli ,  e  leggiadri, 
Ribaldamente,  &  empiamente  indufire  , 
Nafconde,  e  ammanta  la  feconda  fcor?4 
De  i  doppi  inganni ,  e  de  le  fine fint' opre, 
E  più finge  fioprir  quel ,  che  più  copre^j. 

Vita  indegna  dt  -vira  ;  A 'nima  -vile. 

Che  digitai  non  pur,  ma  di  human  Flirto 
Gfrel  inhumano  animar  può ,  quel  fiero , 
Che  de  le  fiere  ancor  men  fida  ,  ancora^ 
Merta  men  de  le  fiere  humana  vita_, 
Quel ,  dirò ,  di  Jè  fieffii  ingannatore^,, 
£he  dentro  à  petto  human  core  volpine 
Fraudolente  rinchiude  ;  e  al  cor  fimtli  , 
Se  ben  diuerjè  ai-volto  ,hora  con  lingua—* 
Di  lunghe  cojparfa ,  bora  con  mano 
Prodiga  altrui  d'tnftdtofe  offerta, 
Sol  perche  inganni  ,echel  'inganno  copra  , 
Vario  dal  fuo  fenfter  fiauelìa ,  &  opra_, . 

£  litio,  credimi  pur ,  chenè  sì  doppia , 

Com  'èl  'huom  con  l 'altro  huom;nè  mai  stfalfet 
La  Natura  e  con  l 'huom  ;  che  s 'ella  u«o/o 
/  jùoifecreti  più  fecreti  aprirti, 

DD    2  Te 
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Te  gli  afre ,  non  auara ,  e  non  sleale 
Non  molto  majcbéraii ,e  foco  veri. 
Ma  miti,  e  tunit;;  ognifìi;ouaieri . 
'  ■lofmn.nfcofreùnd 

■Ho  fenVamf«tri,,ofaTcrr* 


Nel  i>ec 
E  fura 
De  la  ti, 
P,if,r 


vitaljua Prole  ognhora_,; 
<-ch 'ella ^moro/a, e  fauia,  renda., 
ta  fertilità, fèrtile  à  l'huomo 
&  filli  auutfi,e  d'alti  effempi  l' alma  , 
Che  di  frutti ,  e  di  far  la  mortai  /alma  ? 
Mentre  :b  in  colli,*?  in  pianure ,ò  in  hont,ò  in  camp 
Per  le  man  de'  fuoi  parti ,  ella  ne  porgc_j 
A  la  'vita  de  Ihuom  noèti  foflegno; 
E  di  filute  armati  ella  apre  à  l'huomo, 
In  /attor  di  Jua  vita ,  incontro  à  millt-j 
Suoi  mortiferi  danni ,  almi  ripari. 
Se  pria  da  i  danni  riparar  le  fìeflb 
.   Difua  fine  non  giiforfìlp,. 
Che /etra  l' birbe  più  falubri  ,e  care  , 
Contraffa  -voglia  ,di  mortai  cicuta 
L'amaro  lofio  pullulare  ardio; 
Che  fe  tra  l 'tttil  germe,  oh  quanto  infefo 
A  le  biade,  e  à  le  vile,  anco  jì  mdre 
EfonnokMo,&  importuno  ti  loglio; 

Omo- 


0  mojlra  albuon  coltor ,  eh  'ei  gli  recìda 
Con  la  falce  ,o  co'l  nomerò  gli  fucila  ; 
Ocort  loro  l'antidoto  produca, 
Ond'altri,  ò  fi  preferui,  ò  fe  pur  rejìa 
Auuelenato  ,fì  rifani  almeno 
Da  r empia  forzg  dellor  rio  •veleno. 

Tal ,  fé  reggiamo  e  noi  Jbrgere  indegna_j 
Di  nobil  padre,  e  di  progenie  illuftre 
lllegitima  prole,  anca  dobbiamo 
Con  falce  a  honejli  tagliarla  affami 
O  co  'l'vomer  Jlerparla  del  rigore; 
Nè  lafciar  nò ,  che,  germogliando,  opprima 
Di  chi  affiira  à  Vhonorfl'herbe pregiale; 
O  adoprarui  l'antidoto  si  raro 
Di  begli  fludij  ;  e  si  ridurla  diale, 
Ch  'indi  viua  men  ria  ,fe  non  •vitale  '. 

£he  ben  deue  Jàper  l 'accorto,  e  7  fàggio 
E  quel  che  gioita,  e  quel ,  che  noce  in  terra, 
Ond-egli  èfchifiil  aule,  e  alien  s'aligli.;  "- 
Che  non  è  ignoto  ancor  ns  gli  alti  memi 
A  i  fieri  de  le  filue  habiratori, 
A  i  cortigiani  in  iomiii,  e  pehjì 
Di  filnarig  grotte ,  e  d  'antri  herrcndi  { 

A  tu  .Lierja famiglimi*  alata; 
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O  ne  bei  frati  al  fiemplicetto  armento; 

0  ne  le  incolte  rupi  à  gli  a/pi,  à  gli  angui , 

ghtel,ch'è  loro  gioueuole,  ò  nociuo; 

Ji/l  afierner fan  con  l'odorato  e/per to, 

AAa  fa"  cono/cercon  l'acuto  fguar do  , 

Hzèile  à  penetrar  le  mura  ifiejfe , 

gtitel ,  che  brama  il  lor  gujlo,  e  quel  eh  ' 'aborre, 

E  queflo  fot  lafiiare ,  e  quel poi  corre. 

t/l4a,  fi  di  trardal  germogliar  de  ì  tronchi, 
£  de  l' herbe  ,cdt  i  fiori,  e  de  le  fiondi  , 
Efièmpi ,  e  auuifi,  homaijéi  fatio ,  ò  fianco  ; 
O  7  tuo  nabil  fenfier  brama ,  e  richiede 
Maggiori  oggetti ,ò  imagìni  più  altere, 
Ond'eglìà  contemplar  s'erga  :  e  folleui  , 
Degne  filo  di  lui,  cofe  più  grandi  ; 
Per  trar  da  i  muti  lor  lìtui  concetti 
guanto  alti  più ,  tanto  più  be  precetti: 

tìw  »  rinolgi  in  ogni  parte,  dotte 
Sparfi  diffonde  il  puro  aereo  fiato 
y ago,  e  mobile  l'Aerei  e  in  molle  argento , 
E'n  bel  crifiallo  il  tempra  ;ò  douet 'd'equa,- 
E  per  entro  ffargendo ,  e  intorno  intorno 
A  l'arido,  &  immobile  elemento 
Il  nu tritino  humor ,  lutto  lo  bagna  ; 
E  contterfii  horain  fonte,  horain  rufiello, 
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Hora  in  pioggia,bora  in fumé,  et  bora  in  mare, 
Horplacida  l'irriga, a/fra  bar  l'innonda, 
Hor  di  'vite ,  bar  di  morti  anco  feconda^. 
Che  non  di  fruiti  fil,  né  d'onde  filo 
8  l'afiiutta  campagna ,  e' l Judo  ondojb 
Abbondar  fiorerai  ;  ma  quella,  e  quejlo 
Scorgerai  pretiofi  bauer  le  "vene 
Di  bianco  argento ,  e  di  biond  '  oro  ancora  , 
D 'auaro  cor  luftngator  lucente, 
E  luce ,  d'occhio  auaro  empia  nocentC-, . 
£  bauer  nel  roz?  ,e  mal  purgato  petto 
Ogni  più  fina  gioia,  ond' altri  attenda, 
(Obliata  de  l'or  l'auida  fcelta) 
A  trarda  l'arenofi ,e  ondoj'e  membra, 
Spre?zgtor  del  martello  ti  bel  Diamante, 
De'rai  del  Sol  l'ecceditor  P  tropo , 
incitar  de  la  porpora  il  Rubino, 
Mantenitor  di  Jpeme  lo  Smeraldo, 
Dd  Ciel  feren  l'tmttator  Zaffiro, 
Del  mar  tranquillo  V  emulaT urcbina  , 
E  l'amica  del  cor  candida  Perla, 
Di  cui  t 'multa  il  gufilo  anco  d  vederla^  ■ 
g  infume  fcorgerai,  mentre  di  tanti 
fregiati  honori ,  &  honorati  pregi 
E  la  terra ,      il  mar  colmi  tu  fcorgi  ; 

ri». 
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Che , fé  troppo  fuperba,  e  troppo  £onfa_. 
Sia  quella  ju  V-  contee;^  ,  tpur  ntn Jpira , 
Marttim  m  L  Locca,  e  dentro  al  Jena 
j/vtato  .  fiuto  fm  ifònCè ,  c/j  '  alfr^j 
li  tremati  terribili  ne  f oppi: 
£  intere  le  Città,  non  che  i  Palagi, 
Lunatiche  le  ciltadi ,t  monti  intieri, 

■■tvryvk.jhn  ' V nghiotta  ;an%i  ejfajìejfa 
Ve  le  ruutne  fue  fe  Jìejfa  inttolm  , 
~  V,!r«;m„m,f,„  rifila. 

:.iJojb ,  c  mftiperbito  troppo 
'Jh.<ejlo  troppo  alio ,  e  troppo  altero  fremei  , 
£  tumido ,  e  orgogliofo  indi  n  'affalta^, 

>■■  :  i, . 

4n%i>  nono  Gigante  affolla  il  Cielo, 
Mon'-ià  monti  d'ardire ,  e  di  fberan^e 
Iniejfendo  tuli  'hor  ;  così  Jperando 
Condurre  al  fin  l 'empia  fua  tela  ordita, 
O  d'affondare  il  Cielo  entro  gli  abifii 
De  l'aire  fue  -voragini,  ò  di  lui 
Far  ju.t>  Uno  ,  e  fue  margini,  e  fue  [fonde, 
^  S  più  belle ,  e  più  riccie ,  e  più  profonde  : 
£  breue  il  fio  furore ,  e  poco  vale  ; 
Che jd'areno/à  fp" 'saggia  ti  delol  Udo 
À  pena  tocco ,  ecco  fi  corca,  e  franto 
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A  dietro  fi  ritira,  e  it  fe  decrefce  ; 
£  muggiando  ,e  flridendo  ,e  mormorando,  f  3, 
For/S  anco  per  dolor ,  eh  'ei  per  sì  poco 
Vinto  rimanfì;e  di  furor  sì  granata, 
Per  memoria ,  e  per  figno,  d  pena  ei  la/eia 
A  laritia  fcouerta,e  de  i Jitoi  falji , 
Gii  fatatili  bollori  ancor  feruente , 
Di  bianca  ffuma  afferfo  il  fuol  pendente^* 
Hor  tale  anco  è  colui ,  che  de  gli  honori , 
£ke  de  ì  te/ori  fuoi  da  fe  raccolti , 
O  da  gli  ani  tè  dai  padri  à  lui  lafciaù, 
Superbo ,  altero ,  e  ambitiojo  troppo , 
"Vedi  talhor  con  l'orme  faepompa/è_t 

A  faljè  turbe ,  adulatrici  infide, 

In  faflofò  fènder , douunque  ei  vada, 

Segnar  primiero  l 'odorofa  flrada—t. 
E, fatto  guida  altrui  (ma  guida  ria, 

Se  à  rnanifefla ,  e  uergognofa  morte^t 

Ne  precipiti}  fwifeco  gli  adduce:) 

Ne  faoi proprij  Palagi:  e  ne'  teatri 

Hauer  funi  cortigiani*  e  fùoifeguaci, 

E  di  finche  toghe,  e  d'aurei  manti 

De  l'alta  nobiltà  graui  i  primieri; 

Non  che,  de  la  -vii  plebe ,  inhonorata_i , 

Che  fin^dtro  cercar ,  ne  fegue  i  primi  , 

EE  In 
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In  /ozgì  =  e  grofli  panni  inuolti  gl'imi. 

E  mentre  il  caualiere ,     il  plebeo 
Egualmente  l'inchinai  e  riuerent^j, 
Con  inchini  il  /alala,  e  con  /aiuti 
L 'effalta  à  frotta  ;  alzar/  gonfio  ;  e  tornì 
CU  occhi  girare;  e  maeflo/o  il  corpo 
'Volger  fauoneggiando/t ;e  imperare^, 
In. Jèmbiante,  hor  corte/e ,  ^  hor  villano  , 
Co'l  moto  fil  dd ciglio ,  e  de  la  mano; 

E,  qua/  /a ,  non  de  gli  affetti  altrui 

Dolca  moderator , /gnor  corte/,  i 
Ma  libero /gnor  ,  arbitro  acerbo 
D'ognefer  loro  ;  -vjàr  '  ogn  'arte ,  eh  'egli 
D'un  perpetuo  potere  eterni  il /ajio  , 
E  fbanda /ontidi Jitferbia,e  /umi ; 
Ch  emuli  fot  del  mar ,  l'onde mouendo  , 
Diuorin  l  alte  cime  à  i  colli ,  à  i  monti 
Di  tuli 'altre  potenzi,  e  '  bafTt  "di 
De  l'altrui  pouertà  dai  flutti  impuri 
Non  però  la/cin  dtljuo  horror  /curi. 

Quand'eccoà  fenada  tmproui/o /aglio 
D 'un  odio  fopular ,  nato  da  tó»/c_> 
E  /conce  /te  maniere ,  e  /omaco/e  ; 
O  d'un'altra  più  grande, e  più  temprata-* 
Potenza,  eferciò  poi  fiatile, eterna..,; 

Oda 
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Odalo  faglio  di  colei,  che  durtu» 
E /orda  più  che  foglio  à  i  preghi  altrui, 
Ogni  btljjcpf,  &  ogni  altezza  à  paro 
£on  la  JUa  falce  onnipotenti!  abbatte_, , 
Di  terribile  colpo, e  trauagliojò, 
guanto  afpettato  men, tanto  piùamaro, 
Incontrato ,  ò  più  tofio  in  duro  incontro 
Rijojpinto ,  s 'arre/la  ;  e  fu  la  piaggia^, 
Del  già  Spento  poter  morto  rimanfi 
O  fu  l'arena  del  domato  fatto 
Si  corca  ;  e  in  vn  con  luijt  corca  à  vn  '  hor<Lj>. 
Per  non  gonfiar più  mai  forte  3e  -viudce^ 
Con  l'inferma  -virtù  l'orgoglio  audace^,, 
E  tofio, o  non  è  nulla  ;  ò  priuo  in  tutto 
De  la  Jua  prima  maefià ,  n  'apparta, 
Languido ,  &  auuilito  ;  e  'vede ,  ahi  duolo, 
Già  conjujà  fparirf,  e  dileguarjt 
De  V andato  poter , fatto  impotente^, 
La  gloria  ancor ,  quafi  figliata  gloria^, , 
Di  cui  fegnata  à  pena  è  la  memoria^,, 
guelfa ,  quefio  -vedrai  (  vifia  filiccj,  ) 
Cosi  mirarla,  e  contemplarla  à  tutti 
loffie  dato  dal Cielo  :ò,  s'è  pur  vero  , 


rg  il  Cielauel,ch  altrui  gioua, 
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Che  7  giouamento ,  ò  non  ricette ,  ò  abuftL^i 
Così  mirarla ,  e  contemplarla ,  e  quindi 
T rame  l'utilità, che  pur  potrebbe, 
E  che  dourebbe  pur ,ciafiun  'voleffè-j*' 
Che  non -vedrebbe  sì  Jòuente  il  mondo 
'Audaci  troppo, e  gì' Icari  annegati , 
E  reftarne  i  Fetonti  fulminati  ■ 

%Ah  che  ben  te'l  diji'io,cbe  non  potea^i 
Affettato  lettor,  'vecchio  vditort^> 
E  dicatedre,e  d 'opre  ò  antiche  ,ònuout->ì 
.Si. ben  empier  de  gli  affettati auuijì 
Là  in  dotte  fiale  i  preparati  orecchi; 
Che  non  poffa,  e  non  figlia  affai  più  al  uiuo 
ghiei  precelli  medefimi  in  muti  accenti , 
E  in  noie  non  firmate  al  cor  dettarne 
Del  tempo  ijleffo  ti  Tempo,  e  de  l'incerta 
Corfi  de  l'annoia  flagion  diuerfi_,; 
Ma ,  ne  la  Jìia  diuerfià  piaccnt  cj  . 
SÌ  /labile ,  si  certa ,  e  si  conforme^ , 
Che  mai  dal fio  camin  non  torce  VormtJ . 

Jifafà  l'anno, e  l'huomnafee;  inbrern  e/Ittita 
Si  riman  l'anno;  e  benché  lungo  ijìimi 
L 'huom  poco  faggio  di  molt  'anni  il  corfi  , 
Precipita  al  morire ,  e  l 'huomo  ancoraci  ; 
ghtindi  Jùa  .corta  vita  altri  hà  chiamato 


Digilized  by  Google 


i  n  r  a.  *s* 

giorno  d'hier  già  pajfato  ;  altri-,  fcorgèndo , 
Che  fijiejfahora,^ il  momento  islefiò  ■ 
Nuntio  è  di  -vita  d  l 'huom ,  nuntìo  è  di  morte, 
A  quella  fella  ajfomigliolla  ardito , 
Che  del  Dì  mejfaggiera,  e  de  la  notte_,  i 
Ne  l 'anguHo  confine ,  ahi ,  di  foche  horc_j 
Hor  Luci/èro  nafce ,  He/pero  hor  morc_,: 

Se,  con  fuccefiione  alterna  ,  eternaci  >  :> 
L'anno  à  fanno Jòttentra;  e  l'huomo  à  l'huomo, 
Con-cambio  vicendevole  ,Jticcede_, . 
Hd  l'anno,  e  mejì ,  e  giorni,  fy*  hore ,  e  tlìanti; 
}làl' huom  cure,  penjìer, voglie,  &  affetti. 
Che  piùìrimìra  pur , contempla  pure_,,  \ì. 
Cauto  ìnuefigatore  ,e  l'huomo,  e  l'anno,  V 
E  tanto  gli  vedrai  tra  lor  frmili ,  >" 
Che ,  fi  fra  te  determinar  vorrai  , 
^ualfia  lhuo,qual(ta  l'ànno,ò  l'anno,ò  fhuomo, 
Starai  gran  tempo  irresoluto  ,t  fot  ... 
Saprai  mal  dir ,  tanto  è  finii  l  inganno  » 
Se  l'anno  e  l'huomo,  ò fi  pur  l'huomo  è  fanno;.  . 

Hor  fra  due  si  dijìì?nili,  e  ineguali 

j|>W  famigliami ,o  egualità  maggiorici 
Infra  le  fite  dijìinguitrki  etadi , 
La  fanciullefca  età,  la  giovanile^,, 
Eia  virile, eia  fenile  ha  l'huomo. 

Fatto 


Digilized  by  Google 


uj     par  r  B 

Fallo  de  l'armo  tmttaior  leggiadro: 

E  imitator  de  l'huomo  ha  Vanno  ancareu>, 

Per  Jùe  dtjlinte  età ,  le  fue  flagioni, 

Ch'ei  -varia  ogn'hor,  con  certo  piede , alterno, 

E  Pnmauera ,  e  Siate ,  e  A utunno ,  e  Verno . 

tffylira  la  Primaucra  s  età  primiera-,  , 
E  tenera  de  l'anno  fincmJlePza; 
Come  Squarciati, con  lo Jlrahde  l'aure^, 
(fià  tranquille  }]/iranti,e  intepidite^,, 
A  la  Terra  b,f  tonda  ifamLi  algenti. 
Da  qucifol  l'herbe:efolo  tfor  ne  tragga, 
IJana  pompa  de  i  prati ,  e  de  le  piaggia . 

Rimira  poi  la  fanciulle?^ ,  primari 

Stagion  de  l'huomo,  e  Primavera  amena_,; 
Come  co  V  ferro ,  e  non  ancor  temprato , 
D'un  fimplice  difcorfo ,  il  feno  ottufo    ,  _  -  ; 
A  germogliar  non  "ufi,  aperto  à  ValmO—s, 
Fà  /puntar  filo,  e  pullularne  fuori 
Per  herbe  i  giochi  ,  £^  i  piacer  per  fori.  . 

sPUIira  l' EJlate. ,  giouentù  fuperha—, 

De  l'anno  già  crefciuto,oh  come  ,ohcome_> 
Fiammeggia ,  ardendo  ;  e  perche  affai  non  fare 
.  Al  fuo  foco  la  Terra ,  arde  anco  il  Cielo  ;  ■ 
Arde  anco  in  Cielo  il  Sole ,  e  in  Cielo  ancorai 
Fà  ruggire  il  Leon,  latrare  il  Cane^>, 
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Che ,  dal  foco  agitati,  in  lei  sbuffalo  ■-  ■'  :•  '• 
De  i fiati  ardenti  gì' infocati  lampi,  ■■  ■■■  ■  "'<• 
Fan ,  eh  'ella  poi  di  doppie  fiamme  aituampi . 

Rimira  poi  la  gioitane audace^ , 

De  l' huomo  inuigoriio  Efiate aecejkjìi'-  ■ 
Oh  come  calda,  oh  come  altièra ,  oh  coment 
Indomita ,  orgoglio/a ,  impatiente^ , 
Genera  fòco,  e  nutre  incendio,  e  fpira-j 
Uiue  fiamme        ardor  d' amore,  e  d'ir a^r. 

"E,  non  contenta  incenerir  fe  Jìeffk-i, 

Nel  Cielo  del'Honorcoce,econjumO—> 

Il  gran  Sol  de  la  Famaj  e  infiamma*  abbrucia 

Il  Leon  di  Pietà,  di  Fede  il  Cane_j-j 

Che  poi ,  ffirando  in  lei  fiati  di  fiòco, 

Fan ,  eh  'ella  doppiamente  arda ,  e  fiammeggi  ; 

E  al  fiòco  aggiunga  del  natio  furore_> 

De  la  -vergogna  il  fòco,  e  delroffort^i. 

&M.ira  l'Autunno,  età  viril  de  l'anno; 
Ecco  il  -vedrai,  non  tra  quei  fior,  che  vani 
Nafion  figli  de  l 'herbe  in  grembo  à  i  prati  ; 
O  tra  quei  fior ,  che,  ne  i  giardin,  bugiardi 
Sì  prejii  i  frutti  promettendo  altrui , 
Pria  eh  'ojferuargli  altrui ,  caggion fluente^,  ; 
O  infàfiojfr fiuperbo  affatto ,  e  altero  , 
O  pur  luffureggiar  molle,  e  leggiero  ; 

Ma 
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Ma  fra  'l  ghiaccio ,  tempralo,  e  fra  lafiamm<*> 
Scherzar  modefro  ,  e  lafctuire  hontfio 
Tra  le  pompe  reali  e  de  gli  argenti , 
E  de  gli  ori ,  e  de  gli  oUri  ,e  de  i  topati 
A  le  perle  ,  à  i  diamanti ,  à  gli  Jmeraldi  , 
E  mijìi  à  i  bei  rubin  di  quei  Jìtoi  frutti, 
Cè  'egli ,  habile  àprodur,  cauto  il  condurrti 
A  la  maturità  dolce ,  e  pompofie , 
Prodigo  dijpenfier  prouido  jèrba^i; 
Onde  per  loro  ogmflagion  più  ria_, 
Beffi,  e  Jì faccia  di  fue  ingiurie  jcherno, 
Infruttmfa  fua  vecchiegzg ,  il  Ferm. 
Rimira  poi  la  bella  età  'virila, 

De  l'buom , grande  in  ualor  ,foaue  Autunno; 
E  la  vedrai ,  che ,  fìrezgalrhe  alteraci 
Di  piacer  -vanii  e  ai  delitie  humili ; 
Far  fino  al  Jùo  penfier  del fen  de  i  fori 
De  i  penfier  fanciulle/chi  ella ,  che  filo 
Con  la  mente,  e  co'l  piede  à  l'util correj, 
Fugge  co'l  piede,  e  con  la  mente  aborre. 
E  ch'aborre  ai  par,  e  di  par  fuggii 
Infuperbir ,con  'vanità  difajlo, 
De  i  fior  de  l'opre  imaginate,  e  al  mondo, 
yarenzf,  ingannatrice, 
n  -vaga  pompa  offerte; 

Che 
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Chef  ria,  che  appaia»  trasformate  in  fidati 
Nel  tronco  lor,  caggion  dal  tronco  al  fuoh 
Cibo  di  fere,  ò  dt  ferino  fittolo. 
E  gode  filo,e  fol  sì  gloriale  pregia^,, 
Che  tra  le  gemme  pretiojè,  e  rarefi 
De  gli  honor  fuot  ,fuot  glorioft  frutti  , 
È  privilegio  fito,  produr  ficonda_t 
In  Jiagion  maturata ,  alma ,  filici, , 
E  i  genero/!  nettari  animati 
De  l 'opre -utili al  mondo, à  fi  fàmoje; 
E  riuerfar  ne  la  dijpenfa  eterna^, 
De  le  purgate  più, più  iUufiri  Idee, 
Del  balfamo  diuin  l'oglio  incorrotto 
Di  lucida  union ,  di  bella  pace  : 
E  far,  che  de  i  fuot  pregi  i  uarypomi 
Colga  ogn  'un  non  acerbi,  e  pan  riparo 
Cantra  l'ingiuria  d'ogni  tempo  onoro. 
Se  poi  ti  -volgi  à  quefii  campi  intorno , 

Quando  già  uecchw  l'anno ,  e  giunto  àpunt* 

A  la  fiagion ,  che  già  paffato  il  fegno 

De  la  libra  cekfie  ha  l  Sole  ardente; 

E,co'l  lume  accorciato ,  il  caldo  edace 

Giàtolto  in  tutto  al  mondo, il  mondo  affreddai 

Onde  il  -volubil  piede  immobilito 

Fra  catene  di  gielo  ha  7  Rio  corrente  ; 

FF  E'I 
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ut       PAR   T'.  B\  : 
E'I  denudato  JèH6,e'l  crin  fcouerto 
Freddo  "vetro  piouuto  ammanta  al  bojio  ; 
E  Bòrea  impouerifce ,  incrudelita , 
De  t  "fior l' herbe!  te ,e  de  l'herbette  i  prati,  ■ 
8  di  frutti,  e  di  fiondi,  in  bel  giardino 
Honor  primiero ,  il  -verdeggiante fleto  , 
E  di  -vaghezza ,  e  di  bellezza  il  Cielo  : 

%Alhor  tu  min  quella  vita  iflejfa^j  , 
Che  di  candidi  fregi,  e  di  vermigli^ 
E  pria  fanciulla ,  e  giouinetta  poi  , 
Spai  crefàuta  ne  l'età  del  Jenna, 
Ornò  la  Primavera ,  ornò  la  Statt_> , 
£  ornò  l'Autunno  ;hor  à  l'età  fenile^. 
Giunta ,  il  Verno  ìsfiorare ,  £y>  efler femprt^, 
Di  guai  Piena ,  e  d'angojce_,,c  fattain  tutto 
Spiaceuoìe ,  e  molefla  a  tutti  à  -vn'hora—,, 
Anztmolefla  à  fe  medefma  ancora^  :  ■ 

Poiché  -vede  doglio/a  (ahi  duo!  mal  'vijìo) 
Che ,  benthe  fia  d'ogn  'altro  ben  feconda-,  . 
Pur  la  -vecchiezza-  iflejfa ,  à  chi  ben  pen/O-i, 
Per  la  flerilitaai  quella  etade__> , 
£  mal  così  in/èlice ,  è  mal  sì  caro  ; 
Che  pur  fi  compra ,  e  con  si  gran  di/àgio 
Dal  Tempo  auaro  ,e*vendiwr  mcduagiO' 
<&bla  cara  non  è  ancor  la  -vita  intiera^, , 


Digitized  by  Google 


®jr  I  N  T  A  '. 
Da  intiere  hore  di  duol  femore  interrottagli 
Se  j  di  mancar ,  fi,  di  morir  si  certa—, , 
Non  hà  certa  di  vita  hora>ò  momento  l 
Se  da  l'orto  à  l'occajò  è  sibreue  horo—t! 
Se  fepolcro  è  dì  lei  la  culla  ijìejfa_,  ? 
Sc'l  nafiere,  e' l  morire  è  un  filo  ijìantt^/f. 
E  s'ella fil(per  Jua  maluagia  Jhrtt^) 
Nel  nome  è  "vita,  e  ne  l'effètto  è  monc—i? 
£on  tante ,òClitio  amato, etanto  e  beliti,  ■ 
E  diletto/è  s  e  fruttmfe  uifle-, ,  (mona, 
6)ual  huom,che'n  petto  humano  habbt  alma  hu- 
Dolcemente  vilmente  s  ah,  non  apprende^* 
Di  prolùda  Natura  i  finji  occulti  ì 
E  non  fiorge  i  mifteri ,  e  non  impara— i 
Vn  uiuer  glorìojb  ?  oh  lui  ben  nato , 
Oh  lui  nato  al  gioir,  che  'n  tal  maniera— >  > 
Quandoché  l 'hora, e  chela  aita  idefira_,i 
Bea  l'occhio,  allegra  ilcor,ValmaammaeJlra. 

Il  fine  della  Quinta  Parto. 


FF    2  CON- 
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CONTENVTO- 

FASSI  il  nuouogiorno;&,Ìnnuoue 
campagne ,  la  Coppia  pclldgrini,, 
entrata ,  tre  partorì a(colta;L'unoi  Cuoi 
dolori  cantail'altro  i  fuoi  contaimàdel- 
lepcnc  loro  tor  medefimi  incolpa,&ì 
proprìi  diletti  clTalta  il  terzo.  Tutti  e- 
gualmcnte  Euterpe  accufa;  e  colfuo 
feguace  à  belle  vifte  fi  ritira.. 


DEL- 
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DELLO 


STATO  RVSTICO 

DI  GIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
3>  ARTE  SESTA. 


TaAtàNotiefofoWifèfaL* 

intanto, 
Ne  la  cuna  quà  giù  del  mondo 

inuoltc—i 
Bajfe  vaili,  alti  monti,  e  piagge 
aperte-, , 

Stata  lor  pria ,  co  7  latte  fio  d 'inchiojlro, 
D' o/cura  -vita  donatrice  algente^,; 
Di  nenia  •vezzeggiò  (nenia  noiojà-j) 
De  lo  Jlridolò" fuon,  che  fian  ,/òrs  '  anca 
Per /aiutar , per  traftullar  le  beliti 

Certi- 
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Cortigiane  dei  Cielo ,  in  Cielo  apparjl^ , 
In  felici,  e  infelici  altrui  prodigi, 
Negri  grilli ,  ajprt  rofpi ,  e  mefe  frigi , 

E  già  nel  fonno  -vniuerfal  del  mondo , 
Et  inanella flagion  lunga,  otioft_,, 
Che  del  Cimerio  fumo  al  cieco  horrort^t 
Sotto fofea.  couerta  ogn'huom  f  corcasi 
A  gli  occhi  fonnacchiojì  il  Sonno  amico , 
Stretta  palpebra  con  palpebra ,  e  quiui 
Racchiufa  entro  la  luce ,  e  fior  ùt  noias  , 
FefJi  infenfbdmente ,  e  de  le  cure_,, 
S  de  i  /énfi,  e  de  i  cor ,  non  eie  de  gli  occhi, 
Di  pigro  corpo  habitator  già  fianchi,         .  .  >, 
Bramato ,  placidifimo  tiranno,  , 
Ma  donator  di  doni  ,e  non  di  danno.  ■ 

8 fino  alhor,da  l'onte  altrui f curo,     ■     ■„•.-  \ 
La  dolce  fua  tirannide  godeo , 
Qhe  d'imfrowfo  et  vide ,e  sfauillantc^,  ì\~:- 
Sin  colà  sù,  de  le  notturne  nubi       ■-.  ■  v 
Da  fretto  foro ,  tra/parente  ufito 
De  l'Acictalia  lampa  il  picchi  lume_,  ; 
Che  auaro  ancor  del  fuo  minuto  raggio , 
Fra  lanotlenon  fifa ,  e 7  Dì  non  chiaro, 
§}ual  il confa  del  Citi,  qual  de  la  Terr&_,' 
Si  fife,  ei  mal  di/lingue ,  e  non  benjègna-i,  ' 
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Se  da  laTerra,ò  fe  dal  Cielo  et  vegna-*,  :■ 
CDìrktro  al  quale,  anzi  del quale  à  paro, 
(Consibreue  internatio  al  mondo  affarti) 
Ecco  da  lampa  altrui  lampo  già  fatto  >';.  vi 

E  più  grande,e  più  bel  di  mano  in  mano, 
Sorger  più  altero ,  e  più  fuperbo  ;  e  farfi 
Rè  deilumiJieUatiin  Cielo  Jparfi '. 
Ecco  la  vaga  Aurora  à  noi  Jì'nvienc  : 
E,  bionda  ilcrine,  e  porporina  ilvolto, 
Coli  le  chiaui  de  l'or  ,1'ufcio  d'argento 
Al  palagio  del  Cielo  apre  gioconda^,  ; 
Non  obliando  anco  d  aprirne  in  lui 
Saura  la  prima  Jlanzg-  ampio  il  folaro  , 
Onde  n  'ufiife  >  e  ne  fcendefe  in  Terrai 
Il  mejfaggier  del  meffaggier  di  Gioue_j , 
Nunzio  di  lucinuoue  in  voci  nuoucj. 
L 'augel  terre/ire ,  il  de/latore  augello , 
Che,con  liureadi  variato  arncjè_j , 
Di  rojfeggiante  elmetto  armato  il  capo, 
E  di  canora ,  e  di  /Indente  tromba—- 
(Ch\apfrefa  dal  fuoDio facondia^ artt->, 
L'indomito  Leon  temer  configlia_, ) 
Il  breuè  rolìro ,  il  picciol  Jenguernito  , 
Fafiiài  finenti  addormentati,  e  ciechi , 
Se'l  fonnacchiofi  velo  ancor  gli  copre_j, 
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MeJfoalDiJbando  al  firmo,  efegm  à  Vtfft-i. 

Jnà  ella,jlefi  il  candido  fuo  bracao  , 
Con  la  conca  d'auorio ,  e  traboccante 
De  l 'animate ,  criflallme  «OTU  > 
La  face  pallidetia  à  Cinthia  fyenfe; 
6  cola  su  ne  la  cele/le  fia^ztL-, 
Con  fereno  fennel a 'azur  fregiata^,  è 
Altre  faci  auuiuò  d'altri  Jpkndori,  _ 
Segnando  à  più  bell'opre  altri  lauori. 

Perche  fidato  nel  fuo  nolil  banco 
Il  tef  itcr  di  la  più  -viua/uce, 
A  cui  fyola  èia  sfera,  e  fame  è  il  raggio, 
A  tejfir  cominciò  l'oro  aitale-» 
Saura  V  gran  fubbio  del  rotondo  Cielo  , 
Per  vefir  un  bel  Dì  d'un  aureo  velo. 

Et  ecco ,  &  ecco  il  Dì  vago ,  e  ridente , 
(fià  in  quella  ordita  ve/le ,  e  fabricatO-* 
Da  man  lucente ,  luminojò  inuelto , 
'Tutto  pompo fo,pahfarfì  altrui; 
E  d  l'alma  fyogliafua,  che  d 'alti fregi , 
Con  lunghe  fila  di  campanti  rat 
T rapmfi,  £y  adornò  con  arte  illujlre 
L 'ago  del  Ciel ,  ncamatore  egregio  > 
Accrefier  ricco  fregio,  e  ricco  fregio, 

E  co  7  firen  del  ghuinetto  vi/ò , 
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Onde  gli  occhi  inamora ,  i  cori  autiiua^, , 
1  monti  abbelia ,  e  i  prato  ingemma ,  il  riuo 
Sparger  di  bei  enfiati ,  e  inargentare, 
D'Anfitr ite  cerulea  illetto  ondo/o, 
Del  firn  pie  fianco  liquido  rifofo  . 

E  perche  di  file  gioie  ognun fefieggi , 
già  da  l 'eteree  fue  fianze  natiti , 
Mouendo  a  lungo  paffoilpiè  veloce, , 
Con  lo  fiabile  moto  et  mofira,  come,  • 
Da  -va  EmifPerìù  à  l'altro,  e  fin  ch'ei  vuole, 
La  gran  rota  raggiri  al  chiaro  Sole,. 

Hor  dietro  al  girofuo  fuoi  giri  volge. 
Sereni  Euterpe ,  e  rivendenti s  e  tali, 
Che  fé  del Di,  che  fi  del  Sole  i  giri 
Non  eccedo» d'affai,  non  finoalcerto, 
Ne  men  di  quelli  al  guardo  mio  fìcuri , 
Nè  men  di  quelli  e  vaghi ,  e  lumino ft, 
Nè  men  di  quelli  al  petto  mio  gioi'ofì; 

E  lofio  àbelpenfar  fantina  ardita^ 
Kifblleua leggiadra; e  tofto  auuifie, 
Difbaue  camin  dolce  carriera^; 
Onde  me  à;  i  campi ,  anxi  a  i  diletti  adducaci 
Anzi  in  nom  diletti  in  noni  campi 
Dolcemente  trattenga.'  &  ecco  d  luoghi 
Lieti ,  &  ameni  già  m  'addita  accorta^, 

GG  pei. 
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Per  libero  fender  la  via  no»  corlcu>. 
idi  Jpedifa  già  la  porta  m'apre^, , 
Che'l  bel  florido  fino  afre  a  gran  prati: 
6)uì  per  orlo  de  i  frali  i  ricchi  tronchi, 
Per  nagheastf  de  i  tronchi  i  -vaghi  augelli 
'Partiti  ad  arte  io  veggio  i  e  veggio  intorno 
EJfer  bonor  di  quelli ,  ejca  di  queHi 
E  ricche  £-<a ,  e  beltà  di  quetle  fìrade_j 
Crauidoil  pian  di  feminate  biade_>. 
perche  à  quelli ,  e  à  quefìi  il  filo  appaghi , 
Co'l  fuo  liquido  humor  ,T aride  uogliz_>; 
G  no/ce  qui  per  lutto ,  ò  nato  correa, 
O  vn  rufcel  di  criftallo  ,ò  -iin  Rio  d'argento  ; 


Al  rox3  piè  de  le  mdojs  cannt^> 
Molle ,  e  tremula  fi ,  ma folta  fept_j, 
§fuafì  di  fottìi  tronchi  -un  bofeo  denfo , 


Cheli  fedutoà  dentro,  e  mezp  occulto, 
T auto  dogliojò  più,  quanto  più  fitto 


vedere  io  fenfo . 
e'I  miro  ,e ■  l  fento  ; 


Cornuto 


S  E  S  T  A.  *3J 

Cornuto  il  capo ,r ■ubicando  ilvijo, 
II  fio  fico,  ne  Tacque  ancor  muacC—!, 
Stupido  mira ,  rìuerente  ammira^  : 
E  eh' ,  àpar  sfortunato ,  e  inamorato, 
L'origine  crudeli  l'aspra  cagione-, 
Dijùa  nemica  e  mi/èra  fortuna— j> 
§{uiui,  in  cangiata  forma  ardendo  ancoraci , 
Contemplator  demto  inchina ,  e  adora-,. 

E  ,  mentre  ad  isfogar  fio  duolo ,  à  quella 
Di  "voto  corpo  inanimate  membra— , 
L'ardente  bocca,  e  baciatrice  apprejfo—,; 
Saura' l  -vecchio  Jìupor ,  fiupor  nouello 
Cli  giunge  al  cor  ,  che  cura  à  cura  aggiunge^,; 
Ch  'al  fio  fato  vicin  farjì  vicina— > 
Uoce  finora  in  muta  gola  et  fenteS, 
Che ,  s' ei parla ,  è  loquace,  e  di  più  nott-i 
S'enfia  al  gonfiar  de  lè  ffiranti  gote_, . 

Onde  tu' 7 'vedi,  ch'affannato  ti  defila—, 
In  quelle  verdi ,  e  ben  fogliute  vene-, 
Spini  di  vita,  e  quei  vitali  accenti, 
Che ,  in  harmonia  temprando  il  fùono  accolto, 
*T emprano  al fonator  l'interno  affannai 
E  molcir  panno ,  e  rallegrare  inferni 
Il  grane  affanno ,  e  l 'otwfo  orecchio 
A  gli  amanti  pafiorì,  à  i  pafilor  pigri , 

GG    a  Fatti 
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Fani  hor  del foco  fuo  tra  mge  faci . 
Co  '  i  lor  jiluaggi  amor  nel  duol  figliaci , 
tfMentr'io  co/lui  qui  miro, Euterpe  intanto 
Ofe  ne  frana  afitfa ,  ò  lentamente^, , 
Per  Vamorofa  -via  de  i  prati  ameni, 
Di  lafiiutm  maeslà  pompoJìLj , 
Con  la  tepida  nette  di  fite  pianteci , 
Attendeua  à  calcar  fori ,  £9*  herbett(__,i 
Ami  àdejlar  co  i  viui fiioì  candori , 
Fra  quelle  herbette,in  color  uiui ,  i  fori  : 
E  ,  al  fuol  chinate ,  de  l 'eburnea  mano 
Lucìdifiimo  fregio       imperlato  , 
Le  dita  worbidette ,  i  vari}  fregi 
A  la  Terra  toglieua;ein  varie  guifi_t 
D'abbigliamenti  ò  inghirlandati,  ò  ìfarjt, 
Ne  fa  dono  forilo  al  Paradifo 
Del  fuo  fin ,  del  fuo  crine,  e  del  fuo  vifo  • 
Ghianda  fintiamo ,  ò  nattuifam  fintire__>,  ■ 
Così  Jìntittfi  da  lontano  ancora, 
Un  non  so  che  di  non  difcaro  accento  ; 
Che,  in  foaue  garrir  mormoreggiantz__> , 
Peregrino  de  l'aure  ,alhordtnouo 
L 'aeree  corti  ad  habitar  venuto, 
Sentito  fi,  non  già  veduto ,  hor  pajfa^j, 
Inuifbile  intorno ,  e  fionofiìuto,  - 
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Spìrito  alato  ;al  fuo  fajfar  leggiero 
fertnda,e  trami  ài  tronchi  ,  egli  antri  à  i  colli, 
Di  mefiì  accenti  con  ferite  molli . 

Onde  alquanto  traitienne ,  e  tienile  intenti , 
E  sì  ai  -voglia  r  e  di  Jlupore  ingombri , 
Che, fenici  batter  pie ,  nè  mouer  occhio , 
Ne  immobilifie  ifenfì,e  fa  infenfatìì 
§>uaji  ajp~i  al  fuon  de  i  mormorasi  carmi , 
Anzi  qua/ì  Pitturile  qua/i  marmi. 

'Ma.JIejo  ilcollo  più, più  erettoti  capo; 
Il  deflro  orecchio ,  incontra  il  Jùon  riuolto , 
Più  la  porta  à  l' udito  apre ,  e  dijferra_,  ; 
E  più  vere,  e  più  viue ,  indi  più  intiera 
Le  auuicinate  voci  homai  ne  intende , 
E  de  le  voci  ogni  tenor  comprenda  ■  ■ 

E,fenzei  più  tener  giudice  incerta^, 
L'anima  irrefiluta ,  ecco  fappiamo, 

■    G^ucl  Juana ,  quello  ffirto ,  e  quegli  accenti 
Effir  non  altro ,  che  d'amor  non  finti 
Ifcopritori  detti, e  non  mendaci , 
E  hìflorie  fiuolofe ,  e  pur  veraci . 

£  qui  veggiam  ne  le  già  conte  hiftorie_j  , 
(Fatti  vicini  à  lor  )  cento  paflori , 

^  S  per 
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E  per  timor  contraflatriri  gart-j 
Aggraffate  fra  lor,Jlarfì  d  ffiegart^. 

Fra  lutti  auejli ,  in  prima  uijìa  offèrto  > 
Vn  seggio ,  e  finto,  che  dolente ,  e  me/Io , 
Lungo  ilruuido  feti  d'un  tronco  annojò 
Hauea  il  tergo  appoggiato;  &>  appoggiato 
Al  deflr  '  homero ,  e  al  tronco  il  capo  hatKO—>; 
Cui  da  la  cima ,  dilatato  il  i>erde_> 
De  le  cre/pe  lor  figlie ,  i  dctifì  rami  , 
Ch  'erari  .mentre  fur  giouani ,erobufiì ' , 
E  diritti ,  e  dijlefì,  e  fofeia  alquanto 
S 'inchinar ,  s 'infortir,  deboli ,  e  -vecchi , 
Fean  del  lor  molle  vrin  co  V  tondo  giro , 
Cupola  ombro/a ,  che  V  tema  dìfefo , 
Senon  dal  focone  dal'ardor  d'Amarti, 
Almen  del  Salda  l'infocato  ardore^,, 

E  de1  languidi  lumi  il  guardo  fijò 

Tenendo ,  ahi  laffb ,  incontro  afe,  là,  doud, 
Da  pam  partorito  ancor  lontani , 
L 'Euganeo  monte  fi  medefmo  inalza^,  ; 
E ,  -vmeitor  de  gli  alti  gioghi  altero , 
Di fe  medefino  difrofeefa  ijpiega-» 
Ond'ei  puèfte.l' infanta  fiUtu,, 
Che  -verde  da  'vicin ,  lungc  negreggias  ; 
Par  (mifiro  pajìore,  e  fconjokto) 
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Che  renda  fitto  il  cor  ,paga  la  uifo-i , 
Cui  la  Dedotta  brama  è  Jìimol fintai, 
In  quel difcofo  .inanimato  /affo. 
Et,  che  non  min  di  lui  d'anima  è  caffo- 

Poiché  quel  fajfo  il  mi/creilo  ifima_, 
Verace  ejfempio  ,  naturai  ritratto 
Di  quel  Jàffo  non  nero ,  e  non  realtà. 
Benché  del  fajfo  à  par  gelido,  e  duro, 
Che  tenta  ogn 'bora,  e  pur  indarno  agri hora_» 
D  'ammollir  con  l 'ardor  >  fpctrar  co  'l  pianto . 
£  al  fin ,  con  l 'egre  luci .  il  core  accefo , 
Il  cor ,  bocca  de  l 'alma ,  à  lui  riuolto , 
Per  fegno  delfuo  duolo,  in  tali  accenti 
Spira  dal  fato  fciolto  aure  dolenti . 

O  monte  ,ò  monte  ;  è  d'ogni  monte  alpino 
Coloffb  altier  .fuperior  monarca; 
T"a  )  eh  '  in  pompa  magnifica .  e  flufendeuj , 
Eccelfò  si  uagheggiator  rimiri 
De  l'alte  felle  il  più  lontan  ricetto; 
E  di  là  sii, gran  fpettator  Jùblimt^j 
D:  l'orbe  immenJo,del  più  baffo  mondo 
Scerni  minuto  le  minate  genti  ; 
Dimmi ,  ti  prego ,  ha  cola  su  sì  bello  , 
Sì  vago  a/petto, òimagine  sìviua— -, 
'Tra  uiua  fihiera  dal  dorato  manto, 

Crinita, 
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Crinita .,  ardente ,  e  fiammeggiante  fella—,  r 
Che' liei  fimbiante  pareggiare  ardtfia__> 
Di  quel  dittiti,  dì  quel  beato luna , 
Che  per  raggio  ha  l  mio  amor,  per  sfera  il  firn; 
Intorno  ami  s'aggira,  e' «  cut //fato, 
Mio  lampo  affina  co  7  fito  lampo  amato  ? 
E  con  'virtù  foura  ogni  human  penftero , 
£  d'infiammare  d'illufirar  pofentc 
Ogni  altrui  ghiaccio ,  &  ogni  horrore  altrui, 
Indmifibilmente  à  me  congiunto, 
A  quefl' anima  inferma  ò falda,  ò  alluma^, 
O  ami  fifpir,chein  poca  fp"eme  hà freddi, 
O  queipenfier ,  che  bdfreddt  in  troppa  doglia—,, 
O  quei  défir ,  che  hà  ciechi  in  troppa  voglia^- 
S  cosi  detto -da  quadrata  tajca^» 
£he  di  candida  lana  ordita  molle_,} 
Ruuida  hauea  teffuto  ijpido  pelo; 
8  eh  'a  morbido  cuoio  ,  in  frette  cinghia 
Da  entrambi  i  lati  bipartito,  appefa-, , 
Pania  dal  collo ,  e  gli fi dea Jù'l fianco; 
Catta  egli  fuor  la  pafioral  sambuca—-, 
Che  fi  prima  ne  l'arbore ,  e  nel  bofio  , 
Menu-e  nife  non  viua  in  muta  flua_,  , 
Di  giotttneita  -verga ,  e  germoglianti 
Di  cajlaeno  fottìi  Itfcia  corteccia^; 

8,  pria 


S  E  S  *T  A. 


E ,  pria  eh  'al  fan  la  dejli ,  d  lei  riuofo , 
Così  fauella  Jagrimojò  il  'oolto . 
lAh  poi  oh  'io  lago ,  abbandonato  à  Iorio 
Moiter  non  fogo  à  i  miei  tormenti  eterni 
Colei , eh' angue  crudele  odia  il  mio  amore_j; 
Colei,  che  Jèoglio  rio  Ffre?za  il  mio  duolo  ;  \ 
Mentr  '  io  co'  i  monti ,  à  cài Jìmile  è  tanto 
Lo  fiato  mio  ,  l'ajpre  mie  pene  eshalo , 
T»  ,  dei  mio  amor,  tu,  del  mio  duolo ,  oh  filaci 
Secretarla  Jèdel,  dolce  rigore,  .  , 

Suona,  7am fogna  ,Jùona,  e  rompi ,  eff'etra^t  .  * 
Quell'alma  d'afpem,auelcor  éfieira^,.  . 
Jndt ,  aliate  le  mani,  e  chino  ilcafa; 
De  la  Zampogna  il  ficciolo  forami', 
Ch'  hane  tajòmmità  lunge  dagli  altri, 
A  Vamorofi,  e  delicate  labra_,, 


Di  molle ,  e  riccia  feta  aurata Jìeft-j  > 
O  -lievemente  apfrega,  è  alquanto  internas  r 
Dentro  à  la  lor  concauità  Jùferna_i . 

E  con  le  punte  de  le  dita  eftremt_j , 

Chtuji  alternatamente ,  e  con  bella  arte_, , 
Hor  lutti ,  hor  di  lor  farte,hor  l  'uno, hor  l 'altro 


Ch  'adombra  à  fena  intorno  intorno ,  e  cingLS 


Foro 
On.l'. 
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Entra  to  i^(>rf  fo/pirofi  il  fiato  ; 
Che  dal  fuo  largo ,  &  anhelante  petto, 
Con  dolce 'violenta ,  a  l'atre  yfeendo, 
Cò  i  rifonanti  colpi  del  fuo  tuono,  ■ 
L'aere  n'incontra,  e  lo  rtfueglia al fitòm. 
£  poi  di  tanto  in  tanto  al pone  humik_,f 
Sonore  ,  ma  meftftime  compagna, 
Le  noci  accoppia  mufiche  .amoroJL^; 
Che  , dette  tutte  d  quel  gran  monte  altero  , 
Di  colai  note  la  campagna  empierò . 
Pon  gÌi*,pon  giù  U  /ordita  natta, 

silpejlre  monte  ,  e  mentre  io  parlo ,  afcolta—i 
Me  già  di/animato ,  e  tu  Jèn^  almss  - 
Cosi  bauefti  e  tu  core, anima,  e  orecchio, 
Che  nonjàrejli  al  pregar  mio  si  forchi,. 
Che  non  farefli  al  pianto  mio  sì  duro , 
£  forfè, per  dolerti  al  mio  dolore^, 
Brami  dal  Ciclo  orecchio ,  anima ,  e  cord . 
Suona,  s&mpogna , fùona,  e  rompi ,  e  f]>etra_> 
Quell'alma  d'alfe  tu,quelcor  di  pietrai- 
Ma  ben  ragion  ,fe  ti  dolefli ,  haurefli , 
S 'io  fono  u»  'altro  te.  Deh  mira  u«  poco, 
Tra  quanti  hanle  campagne ,  hanno  lefehit^ 


3-  e  s  *r  a. 

"  Ch  la  benda  d'vn  cieco  han  per  bandiera-,, 
S 'altri  ha  il  fuo  fiato  al  tuo,  come  ho  pur  io , 
Tanto  confórme  in  ogni  parte  il  mio . 
Suona,  zampogna,  fùona,  e  rompi ,  e  fpetra^, 
Quell'alma  d'afte  tu,  quel  cor  di  pietra-,. 
De  la  gran  te/la  tu  l'hirfuta  chiomati 
A  le  sfèriche  porte  in  guardia  efiendi . 
lo  fifonel  mio  Ciel  fòflingo  il  guardo 
La,  '-ve  à  ferir  Bral  di  penfìero  è  tardo. 
Suona,  zampina, fuona ,  c  rompi,efietra^> 
Quell'alma  d'afpe  tu,  quel  cor  di  pietra^,.. 
A  te  cTherbe  Jmahate ,  e  d'arbufielli  -. 
Fa  -verdeggiar  ,fùperbo  fregio,  il  petto  . 
Fd-verde  a  me  del  cor  l'arida  flattzfi-t  - 
Di  futuro  gioir -vana  fferanzéts  ■ 
Suona ,  zampogna,fùena ,  c  rompi  -,  e  ffietraS 
Quell  'alma  d 'alfe  tu ,  quel  cor  di  pietrài . 
Te  dè  l 'età  -non  rode  il  dente  acuto  ; 
Non  Lpate  ilcollo  tuo  del  tempo  il  giogo. 
E  infiahtl  -voglia  nel  mio  cor  non  regnai, 
"'    le  l'eternità  fyiega  l'infègna— 3  ■ 

mfogna,fuona ,  e  rompi,  e ffietra_,  ■ 
a  d'afpe  tu  >  quel  cor  di  pietra— > 

'Se 
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.Patterò  ancor  fin'io,finz&  il  mio' Soltj;  ' 
De  gli  honor,ch'han  le  refi  al  mondo  JS&J 
Suona ,  zampogna  ,Juona ,  e  rompi ,  e  ffetra^, 
Quell'alma  d'afpe  tu ,  quel  cor  di  pietra— >. 
Se  mai  ealtginofa,  e  folta  nube-, 
L 'ijpide  /palle  horribilmente  t 'armaci  ; 
(Armi  contrarie  à  me ,  nemiche  JpogUe  ) 
Armano  anco  il  mio  cor  tormenti ,  e  dogUt^,  ". 
Suona,  zampogna  ,faona ,  e  rompi ,  e  fpetra^t 
QueU  'alma  d'afpe  tu,  quel  cor  di  pietra-, . 
Se  da  le  caue  tue  faffofe  fauci 
8'  c  he  di/ferri  ad  afpri  venti  il  foffo  : 
Ancor  da  me  con  turbinoft  giri  ~i 
S 'aprono  il  varco  ogn  'hor  mille  fofpiri . 
Suona,  zampogna,  fuona,  e  rompi ,  efpctra-t 
@hi?ll  'alma  d 'afte  tu ,  quel  cor  di  pietra^,- 
E  fi  tu  fii  da  larghe  -vene  aperte^, 
Di  cento  fiumi  genitor  fecondo  ;  ■  Vi 

Et  io  da  gli  occhi  miei  di  pianto  ondofo 
Amaro 'verfò  un  mare  in  me  nafiofi  . 
Suona ,  zampogna,  juona ,  e  rompi ,  efpetrO-, 
Quell'alma  d'afte  tu,quel  cordi  pietra-,. 
Sol quefia differenzi  ètra  dinoì, 
Ch  '  infinfibtl  fii  tu ,  mentr  '  io  pur  finto  ; 
Io  di  fico  fon  flanzf ,  e  tu  di  ghiaccio  ; 

Ech'io 
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E  eh  'io  me  '«  •mito ,  tumulo  il  core ,  e  l 'almà> 
Nortt  guài  tumoBri  à  gli  occhi  altrui palefiL* 
Lievemente  legato  il  Pie  sì  foriti 
In  nodo  fi-aldi  gelido  diamante, , 
Mairi  catene  di  fiamme  accefò  amanita» 
Ferma,  zampogna  ti  fuon,  che  più  s 'impetra.^ , 
E  pià  s 'indura  al  fuon  l 'ajpe ,  e  la  pietra— >  ■ 
Tai  co/e  ei  dife ,  de  ifijpiri  al  fuono 
Più ,  che  al  fuon  de  la  fiftola ,  accordando 
Le  note  lamentinoli ,  e  doglio fe^,  ; 
Che ,  qua/i  l  ' 'accogliere  ad  •una  ad  una-, , 
'Per  ifprimerle  poi  talhora  altrui , 
Un  paftor  fùo  compagno ,  à  lui  dottanti 
Su' l piano  fuol  di  quella  terra herb.ofa^> 
paor  di  fé  pofio  humtlemente  afiifì , 
Stauaà  raccor  ne  la  memoria  afj1ttia~j> 
E  intanto àrinouare  idolorfui 
Ne  la  memoria  de  i  dolori  altrui  ■ 
Era  bello  il  •veder,  com'  egli  hauea^j 
Pareggiati  ambo  i  piedi ,  e  raddoppiate^ 
L'alte  ginocchia,  e  le  ginocchia  alfeno, 
Soura  quelle  cumato ,  ritiratici  ■■. 
E  sù  quelle  appoggiato  il  defiro,  e'I  manco 
Nodo  3  che  pane ,  e  '«  due  diuide  il  braccio  , 
E  pieghe 
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Ambi  le  mani ,  e  'n  lor,ma/i in  Jito  Uttù ,  i 
Deh  guamie  corcata  e  V una,  e  l'altra^*, 

La  deftra  sii  la  de/ìra ,  e  la  jtntjlra^» 
Sa  la  fini/Ira  ,  Joflenea  con  effe-, 
Languido  il  eolle,  abbandonato  il  capo; 
Cingendo ,  con  le  dita fiatancatt^  , 
Le  pallide  fie  tempie  inghirlandate^»  ■ 
£  come  egli  apparta  freddo ,  e  di  ghiaccio 

Albergo  pur  di  fioco,  il  petto ,  e'I  tii/ò  i    *  - 
E'I  "vijò-,e'l  petto  impallidito ,  e  moliti, 
Gjueflo  di  gran  fudor ,  quei  dì  gran  pianto:  . 
Ma  di foco,  edi fiamme ,equefii,e  quelli, 
guanto  humìditifmr ,  tanto  entro  accefi, 
Con  ardori  fra  l  ghiaccio  ancor  paleji. 
E  si  penjòjÒ,  e  di  parlare  in  firfi_, 

Stato  egli  "vnpe^zg;  quando  giunto  ci  nìdc^ 
Del  lamento  canoro  al  dolce  fintai 
L 'amante  amico  fuo  ;  non  meno  amante-,  ■  '■ 
Anch  V<  ;  com  'huom ,  che  alhor fi  dejli,  efirga  , 
Volto  delfiehil  guardo  i  lumi  ombrati 
Al  tacito  pajìore,  e  fojpirofo ,  ' 
Sciolfe  egli  ancor  da  l'anhelante  lato 
In  coiai  mefle  note  il  me/lo  fiato . 


h  è  pur  -ver ,  come  egli  è  al  certo , 
-uolte  antico  dsito  è  fialfo ,) 
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Ch'  ad  egra,  e  affitto  è  naturai  confino, 
Sotto  l 'incarco  de  fimi  proprij  affama 
Mirar  opprefiò  in  fari  angufiia  altrui: 
8  ch'affai  tempra, e  difacerba  il  malt^, 
Con  l.  altrui  fetta  Vaccoflar  la  fua^, 
Non  patir ,  non  fiffrir,  non  languir  filo,  ■ 
E  mi  duolforafiier  mirar  fio  duplo  ■■ 

L 'batter  me  à  le  tue  forti ,  à  le  tue  peneri ,  . 
Non  di  pene  diuerjò  ,  e  de  le fini, 
Marni/èro  compagno,  &  infelice^ , 
Refrigerio  ti  dia ,  fi  non  contento,  .  \ 

E  raddòkifia  il  tuo  co  7  mio  tormento  ■ 

triache? di  forte  eguale,  egual  di  fene^j  ,■  .. 
Lofio ,  ardifio  à  te  dirmi  ?  ab  eh  auuantaggi&^> 
Lamiamijèria,la  mifer'ta  ijleffa-si 
Ne  Jì  trouò,  né  trouar  mai  potrafti 
Afflìtto  sì ,  st  Jttenturato  amanti^, 
Cb'àpardi  me,  non  che  dime  piùfima 
Con  più  dettato ,  e  più  cojlaniccorz_s 
Amor  più  ingrato,  più  crudele  amort_j. 

Se  figmio  Jòl,s'io  filo,  ohimè  ,Jòn  quello 
Cui  fiffo  èpur,quafi  fatai  dell  ino, 
Dal  mio  proprio  -voler,  ne  l'afpro  calle, 
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Per  diletto ,  e  per  ben ,  duolo,  e  martire^. 
$htel  rio  mar  tir ,  quell  '  empio  duolo ,  ahi  lofio ,  ■ 

iti  'io  da  me  flejfo ,  di  me  Jìejfo  ujato, 
Peruiuer  inalimi,  col  pie, con  l'ala-j 
Del  mio  jinfo  amator  de  l 'alma  amanita, , . 
Perche  più  fero  mi  perfigua  ,hor  feguo, 
Hor  •veloce  precorro ,  hor  Unto  adeguo  . 

Cono/ci  tu ,  mio  Cinthia ,  ah,  che  die  'io  ? 
Chi  non  conofie  de  la  bella.  Armilla_, 
La  beltà  conojciuta  ?  ah  in  lei  cono/ci 
Ancor  di  quejlo  cor  la  morte  ria_,. 
Mifiro  me  ,che'n  quei  begli  occhi  arcieri 
Ojai  girare ,  o/ai fifare  il  guardo; 
£  dal  bel  arco  de  le  negre  cigliaci 
D 'infidiofo  raggio  il  telo  ardente^  . 
Scoccato  JÒJlenere;  incontrarti 
L 'ai fra  faetta  fua ,  l'empio  baleno , 
Che  V  cor  m  '  aceejì ,  e  ^ncenerimmi  il  fino  ; 

Ond'hor ,  come  tu  -vedi ,  e  notte ,  e  giorno  , 
Tutto  mi  sfaccio,  e  mi  dijlitlo  tutto 
Di  lagrime  cocenti  in  pioggia  amaretti , 
Come  in  pioggia  dal  Sole  è  dijìillatO-^ 
Dijìefa  in  tetto  altier  neue  fioccata^ 

E  come  jlrugge  il  gran  meriggio  ejìiuo 

gtoei  tenerelli  fior ,  che  rugiada//  ,  • 

Inuolfi 
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Inttolfi  l'Alba  in  colorite  fà/h^,:  >  \ 

Cosi  nel  volto  mio  quel,  che.per  pompaci 
De  le  bellezze  Jìte,  con  man  natia-i 
Innefiò gtaia  giouinetta  guancia— i 
Garofano  vermiglio  in  bianchi  gìgli , 


Di  quejl  'occhi  dolenti ,  i  vajì  o/curi  ; 
Ne  fon  l 'ombra  gufar  del jònno  vn  '  borala 
Nè  fanno  altro  mirar ,  che  quella  foladi, 
Che  non  pofiò  mirar ,  ch'io  non  imbianchii 
Diati  non  pojfo  dir  ,ch'ionon  fojpiri; 
In  cui  penfirnon  poffo,  ahi ,  ch'io  non  pianga* 
O  Jenzg-  pianto  >fenz$  cor  rimangia, . 
E/e  dtfiofo  la  vagheggio,  e  adoro; 
O  per  Jlrane  maniere  io  mi  figuro 
j4  lei  donanti ,e  à  l 'homicida volto  ; 
Accrefio  pena  à  pena,  e  aggiungo  ogn'hora-i 
Al  vecchio  foco  mio  carbon  nouelli, 
Onde  ingrandita  la  mìa  fiamma  atroce-/ 
E'  tal ,  che  btn  potrebbe  ,  e  ben  dourebbe^, 


Co'l  calar  dolce  d'un  pietofo  affetto. 


Di  palior  dt  viola  hor  appar  tinto , 


II 


Ma 
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triadi  ghiaccio  A  rie  cinto  sì  duro    \  \ 

Lefàdid  fico mio  fredda  dtftfiL->, 
Che  male  ti  fico  min ,  benché  sì  ardente^,  , 
Seco  contrada ,  e  fico  viene  in  pronomi 
Ch'ai  juo  rigore  agni  color  s'arretra— s  : 
Anzi ,  oh  d'amor  non  più  •vedalo  mojìro  , 
S 'egli  ojiinato  vuol  pur  fiargli  d  fronte^  , 
Nè  timido  fuggir,  nè  cangiar  loco; 
Apprejfo  il  gelo  fio  s'aggela  il  fico.  ., 

Onde  s'wffiro  de  i  fiorir focofi 

Per  quel  gelalo  fin  l'aure  infiammateci 
Con  cui  vie  più ,  che  con  le  voti  ifiejfi—;  > 
Se  de  le  voci  tBejfe  ,e  più  cocenti 
E  più  pungenti  fin, griderò  fimpre_>; 
Quella  fera  crude!  fra  i  campi  intanto  , 
Sola  in  rigor ,  con  le  compagne  attende^ 
A  rider  del  mio  piamo:  e  fiiolte  „  e  JparjL.*, 
E  fótta, e  crudaà paro ,àparne  lafiia^r 
Da  la  fua  fronte,  e  dal  fio  petto  ir  lung(-> 
S,  le  file  chiome ,  e  le  mie  voci  al  vento  : 
Nè  men  da  la  mia  fronte ,  e  dal  mio  petto 
Nejafiia  ir  lunge  il  rifa       il  diletto . 

E  fi,  di  lantì  miei  fi/piri,  e  voci, 

Giunger/!  al  peno  mai ,  giunger  fi  al  voltò  "-. 
Solo  vn fiffir,fiU  vna  voce  fintt->; 
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E  dal  belvoito, e  dal  leggiadro  petto 
E  le  mie  -voci,  e  i  miei  JòFJ>ir  ne  toglienti 
Con  l 'acqua  di  quel  Rio ,  con  cui  da  loro 
Toglie  ancora  ti  fudor,  toglie  la  follia,  ; 
E  cosi  in  polue  il  mìo  Iferar  ri/ò/ut_, . 

Odanoti  rifolue  già  quel fico ,  ahi  laffo , 
Che  trombo  del  mio  bene  ìnmdìofo  , 
Cb  'auido  troppo  de  la  vita  mitt_» 
Irreparabilmente  »n  J;:.'ora_,- 
Anzi  in  quell  'acqua  del  JUo  ingrato  obliò, 
Se  Jpeg?te  il '  fico  fio ,  più  accende  il  mio  : 

Oh  quante  volte, oh  quante  dlei  m'appreso, 
Tutto  dolente  in  vifia,  anzi  Pur  tutto 
Languida  ,  e  moribondo,  e  Amor  uienmeco, 
Con  Vìnuijìbiljua face, fecrttA_s,  '  . 
Eatto  Jèguace  mio,  com'io  fin  JUo; 
E  fiuto,  per* fio  honore,  e  ter  ragione^,, 
Ne  f  empie  offe/e  altrui  de  i  propry  fiherni 
Gitffio  uendicator, giudtce  irato  ; 
Mi/èro ,  e  fimpre  in  van  ;  perche  altretanie^ 
La  bella ,  ingiuriofa  fchernitrkt_,  -  ■ 

D'ogni firzg  d'Amor ,  d'ogni  miosfirzy, 
Quella  face  calpeftai  e  fura  quella-» 
Superbita  crudel,  ne  mena  altera^, 
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foladi  ghiaccio  A  rio  cimo  sì  duro    v  '■  \ 
Le  fà  dal  foco  mio  fredda  dififiu»  .  ì 

Che  male  il-  fico  mie >,  benché  sì  ardautj, 
Seco  con/rafia ,  e  fico  "viene  in  prouO—i, 
Ch'ai  fio  rigore  agni  caior  s'arretra— ,-' 
A nzì  ,  oh  d'amor  non  più  cedalo  moflro  , 
S'egli  ofiinato  vuol  pur  Jiargli  à  fronte^. 


Con  cui  viè  più,  che  con  le  noci  ifiejfe_> , 
Se  de  le  "voci  tHejfe,e  più  cocenti 
E  più  pungenti  fin ,  griderò  fcmpre__>i 
Quella  fera  crude/fra  i  campi  intanto, 
Sola  in  rigor,  con  le  compagne  attendevi 
A  rider  del  mio  pianto:  e  fciolte ,  e  Jparfic, 
E  bella ,  e  cruda  d  paro ,  à  par  ne  la/eia^, 
Da  la  fia  fronte, e  dal  fio  petto  ir  (ungevi 
8  le  fite  chiome ,  e  le  mie  voci  al  vento  : 
N'e  men  da  la  mia  fronte ,  e  dal  mio  petto 
Nelafeia  irlungeil  rifi       il  diletto . 
E  fi,  di  tanti  miei  fifiiri ,  evoci, 

Ciungerfì  al  petto  mai, giunger/i  al  volto 
Solo  vn  fifjiir , fola  vna  voce  finte-,  ; 


Apprefotl  gelo  fio  s'ag 
Onde  s'io  }f irò  dei  Jòfjnrj 


Ne1  timido  fuggir ,  nè  cangiar  loco  ; 


Ver  quel  gelato  fin  l'aure  infiammateci 


E  dal 
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Con  l'acqua  dì  quel  Rio,  con  cuidaloro 
Toglie  ancora  il  fudor ,  toglie  la  folud; 
E  così  in  poluc  il  mio  fierar  rijolut_, . 
&lda  non  ri/due  già  quel fòco ,  òhi  lajfo , 
Che  troppo  del  mio  bene  ìnmdiojò  , 
Ch'auido  troppo  de  la  niiamia^j, 
Irreparabilmente  mi  divora^,- 
An-xi  in  aneli  'acqua  del /no  ingrato  obliò, 
Se  fpegne  il  foco  fio ,  più  accende  il  mia  . 

vile, oh  quante  àlei  m'apprejfo, 
'Tutto  dolente  in  uijìa,  anzipur  tutto 
Languida, e  moribondo,  e  Amor  •vienmeco,. 
Con  Finuijdnl  jua face  ,fecreta_j, 
E  aito  figuace  mio,  com'io  fin  Juo; 
E  fatto ,  per\fito  honore,  e  per  ragionz_> , 
Ne  l'empie  offefe  altrui  deiproprij  fcherni 
Giftflo  vendicator  .giudice  irato  ; 
Mi/ero  ,  e  fempre  in  -uà»  ;  perche  altretantt^> 
La  bella,  ingiurio/a  fcbernitrice_, 
D'ogni firzg  d' Amar  >  d' ogni  mwsfirxs, 


le  cet&_j, 
§i>ual 
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§)ud Jredda  Salamandra ,illefo il piediJ%  ■ 
%rfmsq%alAfycrio,aualborailSokj 
Più  adirato  fatua  a  ì  vafii  campi 
L'ampie  contrade: che  fi  come  alhora—i, 
C'h'ei  Serpeggiando,  atro,  e  maligno  cjìcndcj. 
La  tortuofa  coda  ;  e  7  Jèn  fquammùjò 
Stringe  del  caldo Jkol  co  '/ fino  adujìo  ; 
Da  C infocata,  e  quafi  ardente frada^, 
Tutto  d'empio  furor  fatto  bollente^ , 
Vie  piùn'ingagliardtfce  il  gonfio  corpo  ; 
E  più  da  lafua  rofa ,  e  aperta  bocca^ 
Scioglie  daéfro  rigor  JiUli  atroci  ; 
E  co'l  rabbiofo  impetmfo  fato, 
E  coni 'acuta fua lingua  trilingue^, 
Spande  con  maggior  rabbia  inognikeo, 
yelen  focofo ,auelenato  foco; 
(fast  co/lei,  d'ognajfiide più  jòrdd-j; 
Cosi  co/lei,  d'ogni  a/pide.  più  cruda_-; 
S  '.auuicn ,  che  lei  Ù  calpejiata  fact^, 
E  lo  Jpre?zgto  incendio  in  parte  incendaci; 
Jlcor  nor£già,ma  filo  il  Vijò  ;  e  gli  occhi, 
Non  di  foco  d'amor ,  ma  d'ira  ardentt->t 
Più.  infuperbita  d'orgogiiofo  fajìo, 
Da  quelle  -vene  fue  , d'empietà  coirne, 
Mandafdegnofafitor  lofio  dtfdegno  ; 
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E  d  me  tra  'vampe  d'infinito  ardori        :  * 
Sempre  la/eia  attojcata, e  l'alma,  e'I carena 
E  perche  fentail  Jùo  bel  nome  amalo , 
Che  sì  finente  ,fojpìrando,  io  chiamo  , 
Da  l'aura  del  mio Juan  portato  à  i  venti  , 
A  la  vicina,  e  àia  remota  filua_> 
Scuoter  sì  Jpejfo  i  più  ripofli  alberghi; 
O  perche  veggia,  che  da  l'urne  ondojì__> 
Di  quejl  'occhi  infelici  iofiando  ognhora-j 
Di  pianto  difliUatovn  caldo  lago, 
Che  ffetri  ilmarmofito  ,fmorzi  il  mio  foco, 
O  pur  me  fiefjb  entro  fi  Jlefo  ejiingucu,  i 
O  fi  tanto  non  puote  ,e  mal  pojfenie_j 
Ancora  (ahi  loffi  )  d  fatiar  e  in  lei 
§£itel  humido  liquor  la  file  ingorda-,. 
La  file  in  qu  tlche  parte  almen  le  tempri  ; 
Non  però  fi  dimo(ìras  ò  tanto ,  ò  quanto 
Mw  ingorda ,  men  ria ,  meno  ajfetatO-j  ,  , 
Ma  più  /copre  nel  pianto  alma  indurata^.  . 
E  qual  Htrcana,  divietata  Tigre_j>, 
Per  gran  digiuno  ajfalitrice  altera— j 
Delmanjùeto ,  timidetto  armento  ; 
Che  l 'unghia  acuta  d  la  pungente  %anipa_i 


Habbmg 
Dslmiis 
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Non  Piega  il  Jùo  furor ,  benché  la  vittLJ  : 
Con  l'humil  fuo  belare  in  don  le  chieda^ 
La  miferella  moribonda  predaci  ■ 

Anzi  quii  grido,  eh' '  à  impetrar  fktade_> 
La  mede/ma  Pietà  ffira pietojò , 
E'  quel,  eh  '  ad  empietà  pò*  cruda ,  &  empiita 
La  natiua  empie  tadc  in  quella  attuino-.*  : 
Mnquel  grido  è  pur  la  cote  ijìeffa_> , 
Che  a  lei  la  fame  aguzga,  e' 7  dente  arruolaci 
Ond'ella  poi  con  più  crudele  affalio 
Ne  le  gran  fauci  V affatila  inghiottì. 
Tal.cofei  nonfiplaca  al  mio  gran  pianto:^ 
T al  cojìei  tton  jì  piega  al  mio  gran  duolo  : 
[j4nzi quanto  più  piango, e  più  mi  dog/io, 
£'  tanto  più  7  mio  pianto ,  e  l  mio  lamento 
Fate  'efia  al  jùo fitrore ,  al  mio  tormento  • 

folca  più  dir  ;  mància  bocca  aperta— >,■       "  "  .. 
Su  la  firn  lingua  tremolante ,  e  fredda 
Languido  fi  congela  ilfioco  ffirto; 
Che  dal  debtl  vigor  for%a ,  che  bajli  > 
Non  kànel  varco  juo  ,per fuor  e  rvjcime_,. 
Onde  Jòrxi'é ,che donde  vjcìo  ritorni, 
E,infe  racchiujò  ,  entro  V Jùo duol  Jòggiorm . 

^uand'ecco ,  al  jùo  tacere ,  "bne  à  l'incontro, 
Chequei  lamenti  vdio  ,*uia 'e  quei  pianti , 

Leggia- 
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Leggiadro  inatto  ft  fiolieua  in  piedt_j  ;      .  \\ 
E  gwtiane robujlo ,  amante  litio, 
Serenla  fi-onte ,  "vermiglielto  il  tÀfil  -, 
Ridente  t  labri  ,  sfauillante  i  guardi  ,  ■        ,  . 
ConDn  dolce  Jòrrifò  ,  onde  quei  due-»  h\ 
Non  riamali  ne  l'amor  beffeggiaci, 
Le  frefche  roft  in  dolce  mojlra  aperfij,; 
Le  rojè.che  trainine preùofi^ 
Z>  'Indiche  perle  a  lui  ridono  in  bocca— i  .* 
E  tutto  baldamyjò ,  e  tutto  ardito , 
In  cotal  guifa  ,fafìofietto  eipremkj, 
A  difender  quel  ben ,  che  gU  altri  offendevi. 
Oh  filli:  e  amanti  -voi? -voi  dirui amanti 
Ofiate  fiorfiennaii  ?  e  come? ah  'voi, 
Cui  pttrjt  dee  (fe  non  fapete  amare) 
Ogn  altro  nome  pria, che  quel  d'amanita? 
Amate*  e  non  gioite? anz$ , e  languite—,? 
Non  /lete  amanti  nò,  Ch  e  m  l'amore— >, 
S'altri  si  amar , non  può  fentir  dolore^,. 
E  non  ai  V  noto  quel  prouerbio  ancora— » 

Ch'mfino  à  i  fiafii , infimo  à  i  tronchi*  net* 
Del  gran  regno  d'Amor,  non  eh  'à  gli  amami?. 
F  voi  fien^a  amaro  il  dolce  fiol prouariLj l  \ 
fi-fi -yi  i  ne  l'amor fàper  amar^j  :. 


ì,  .....      ■  ■ 
OdoU 
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OdolciJSmo  làto,  quanto  ti  detto; 
Poich'io ,  pur  tua  mercé , non  fin  traquelli, 

Hon  so  ,fi  più  infelici ,  ò /ciocchi  amanti, 
Ch'  ad  altro  non  fin  nati,  ch'i  doler  fi 
E  d'eterni fijpir ,  d'eterni  pianti 
Con  •vnainjtnità  più  che  infinita— i, 
A  pianger -fempre ,  e  d  fijpirar  la  vitali 

La  uita  pur  sì  bella, e  sì  gioconda_,  ; 
E  à  lagrìmar  conisi ,  ( quaft 'tormenti 
Joffer  te  gioie  ancor  )  le  gioie  ifieffi^  .-  _ 
£  che  par ,  che,  viuendo ,  ò  non  Jìan  •vitti  , 
O-viuan  fil  per  defiar  la  morte-,; 
E  di  cui  rallentar  non  s'odon  mai 
Contro  te ,  contro  7  Ciel,  contro  fortunali, 
E  più  affé  contro  Donna  empia,  e  crudek^t 
Le  ingrandite  da  loro ,  ampie  querele—*  ; 

Hot  bella  à  par  la  Donna  loro ,  e  ingrata— j> 
Hor  iniqua  Fortuna ,  hor fero  HCielo, 
Horte  Dio  giuflo  sì ,  nomando  ingiujlo; 
E  sì  fuor  di  ragion ,  quanto  à  ragiona  , 
Se  ver  noi  dolce  fei  ,JH  ver  lor  offro  ; 
S'ànoi  ftgnore ,àtor  tiranno  fii; 
Signor  fedel  ,fignor  pietofo  à  noi , 
A  lor  tiranno  incrudelito ,  &  empio  ; 
A  lor  dì  nullo  amore  aperto  efiempo . 
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Si  fìvo/fra  i  Ucolpa,e'uofiro  è  ildanno, 
O  pigri  troppo,  e  poco  faggi  amanti  ; 
O  ne  le  grondi ,  e  ne  le  Uluftrì  imprefe-. 
Di  pkciol  core  ornanti ,  e  di  -vii  '  alma.- 
Dunque  così  ne  l'amorojè  traccici 
franiate  inejperti  ?  ab  tanto  adunqut_i 
V*  fyaucM*  il  /offrir  qualche  tormento , 
Qualche  affanno  in  amore?  e  non  fapete_, 
Quel,  che  pria  .ch'altro  di' amator  mutilo 
Suole  tnfagnare  A  more  ?  Amante  ,  ci  dicz_» 
Brami  Jay cr  gioir? fappi  /offrirti  ; 
C  h  e,  ehi  non  sà [offrir,  non  sà  gioirti . 

O^la  tacciamo  d'Amore  i  e  in  quale  fiato, 
SenzgDn  lungo  penare ,  anzi  pur  quajt 
Senzg  un  penar  eterno  altri  gioifce_jì 
Ab  di  fortuna  rea  da  i  diti  auari 
Come  potrà  gìamai  libera  trarne—. 
La  pouera  Jùa  -uita  huom  delicato  ? 
Huom,chene  l'olio  fino  molle  pur  troppo, 
Non  è ,  qual  'Attorno ,  e  Jòfferente ,  e  forteti  / 
Huom ,  che  teme  ron  dolor  più,  che  la  morteci  .* 

O  come  à  proua  garreggìar  con  gli  altri  ■ 
Ade/irati  pafior  colui  rì ardtfee^, , 
Che  non  cura,  ònon'uuole ,  ò  non  può  firJLj, 
Lafiuo  troppo ,  e  poco  à  l'opre  sfiato ,  ' 

KK  Vibrar _ 
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librar  dal  forte  braccio  ha/la  di  fimi  ' 
0  crollar  coti  la  mano  annojò  cerro  t  .  -, 

Stia//  pur  htiom  sì  vii  ,Jìiaft  in  dijparte_-i  .• 
yiua  indegno  di  'vita,  e  non  afbiri 
A  le  palme ,  à  gli  allori .  E  che  ?  saimftu* 
Altri  dunque  in  amor  perder  l 'amaro , 
Che, perche  V  dolce Juo  più dolce  appaia^, 
A  la  dolcezza  èmtfto  ?  E  che  ?  fi  credei 
Forfè  tal  vago  vaneggiarne  accorrti 
Da. gli  amoro/i ' fguardi  in  fi  le  faci, 
Enon  fientir ,  deuoratrici interna, 
Calde,  nel  caldo  fin, le  fiamme  eterne^,? 

0  f  enfia ,  che  con  altro  ardente  flrale^, , 

Cbe  con  quel  del fuo  amore,  Amor  ne  punga, 
E  Jirugga  Amore  ilmarmo  amatoj l ghiaccio 
Ond'egli  arfo,e  tr affitto ,  ahi  fi  conjùmaì 
Cam  'erra  (  ohimè)  fi  à  tal  fenfier  l 'ejlol/e^t 
Di  bugie  conftgliero  ildefir  folle,. 

Ancor  io ,  che  in  amor  viuo  ti  fitt  lieto 
Di  quale  amante  mai  prouajfe  amarz-j  , 
"Prouo  l'arfiira  firn;  ma  quella  arjùra^t 
Laqual,fie  con  la  face  accende  Amarti, 
Co'l  ventillar  de  l'ala  Amor  ricrea^; 
E' n  dubbia  forte  anch'io  l' bore  del  giorno  , 
E  de  la  notte  ancor  conto  fiouente_,  ; 
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Et  hofa  ancb  'io  mi  doglio  ;  bora  gioi/co  ; 
JJorparlo;bortaccio;horpiago;horrido;^horO. 
Speme  m 'inalzai  &  bar  timor  m 'abbattei 
E  'n  varie  figge  Jìtibondo  il  core, 
Beue  nel  dolce  affinilo  il  frefco  ardore . 
Et  bor  felice  auenturato  amante^,, 
E  del  mio  bene  fojfejfor  beato , 


Ch  'inuida  nube  altrui  mai  non  mi  uela^i  i 
Et  bar  dal  fumo  di  partenza  amara_, 
Son  priuo,apeamorofa ,  ahi  di  quelfauo, 
Cbe  n  'infapora  Amore  ;  e  non  circondo , 
Pecchia  felice,  e bombi/ante ,  il  vago, 
Colorito  giardin  di  quel  bel  vi/o , 
Ch  ' un fuo  guardo  ha  per fior, per  frutto  Vft  r 
Ne  però  mi  diserò  alhor,  che  forfi_, 
M  V  più  la  forte ,  che  l'amor  gemica. 
Si  ch  iolaJi-H'imprefaianzj  più  alhor a^» 
Ecojìante.e  fedele,  e  foffro,® ardo, 
Che  più  dolce  e  'l gioir ,  qmnto  è  più  tari 
Com  'anco  alhor ,  che  de  le  gioie  al  fommo 
Son  giunto gloriojò ,  io  non  tra/èuro, 
Injitperbjto , il  procurar , che  fcmprt_> 


Quaft  Aquila  reale,  i  lumi  aff/ò 
Del  mio  uiuace  Sol  ne  i  ra?n  ui, 

-J  I_     _!  ■         ..     ***  - 


2  Ch'oI- 
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Ch  'alhor ,  che  7  volo  è  più  Jùblime,  &  alesi  " 
g'  più  mortah  precipitando ,  il fallo . 

'/i^a  che. 'figuo fedele, amo  (ècreio 
Non  fiecreta  kUé?!&,  e  non  fallace; 
E  afondo ,  e  Jlringo  nel  mio  fin  raccolto 
Secreto  arder  ifiecretojì ,  ma  vero; 
E  fila  fìcretaria  è  la  mia  mentt~> 
6  di  mia  paia ,  e  dt  mia  fiamma  ardente— >-. 

6  temo  si ,  che  non  mi  ficopra  anch  'ejfa_> , 
Che  ifc  dal  cor  fino  À  te  labra  mai 
S'auuicina  i>«  fypir,  di  tema  io  Ifafimo , 
Che  l'aere  pur  no' ì finta ,  e  non  mifioprtL^ 
A  i  muti  bofihi  amante  ;  onde  ò  interrotto- 
li lofio  Tifare  in  Jpirto  ,ò'lfò  tornarti» 
Da  la  circonferenza  de  le  labra-i 
Al  centro  del  mio  iorc:  e  purficretoì 
E  pur  tacilo  io  godo  ;e  à  me  non  cale_>  ; 
Che  fiamma  chiufa  più,  fiù  ardente fia_> , 
Che  tanto  mi  ricrea ,  quanto  mi  sfaceli, 
B  quanto  si  infiammar ,  tanto  mi  ptacc^ . 
E  com  'io ,  del  mio  Sol  finto  nemico  , 
Sotto!  cenere  mio  copro  il  jùofoco; 
Così  ad  ogni  altro  sa  celare  anch  'egli 
Sotto  7  Jùo  finto  ghiaccio  il  mio  gran  rogo. 
£  »  gufatale  ifionoficimi  altrui 
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M 'apre  de  le  fue  grane  ella  t  lefin , 
Che  ricchezza  è  del  Citi  ,  pompa  del  mondo  : 
E  tal,  s'à  me  fanello., ella  s'abbellii-,, 
Ch'ai JÌM'vifi fermo,  al  fitto  cria  d'oro, 
La  credali  la  Dea  lor ,  •volanti  intorno 
I  lafciuetti,  pargoletti  jlmori: 
E  ■  nel  mio  prof  no  ardor ,  mentr  'ella  è  ardente, 
Talhor  dal  capo  core  -un'aura  dolete 
*Trahe  d'un  jòfp~iro,ond'iofojpiro,e  ffirot 
E  in  -un  foauemente  e  moro ,  e  miro . 
Sfidasi  m'auuiua  quel  morir  vitale^, 
Che  mentre  ileor  coniemplator  inuio 
De  la  bramatavijìa  al  caro  oggetto , 
Ch  'et  di  lui  poffejfor  contempla,  egode_>  ; 
Ben  à  ragionarne  io  vorrei ,  uiuendo, 
Pi  ■  ■      ■  ■    .'   ■   ■■■  ■■■■     .  e:  ,t;iKj, 

Per  honorarla  più,  mille ,  e  mille  alm^j , 
Per  fiffrìr  più  per  lei ,  milk ,  e più  cori, 
Così ,  mi  mìo  morir,  brama  il  mio  affetto, 
Per  più  morir, mille ,  e  più  'vite  in  petto. 

i ,  ah  lufmghtero 

rcier  non  cieco, 
te  fri/ti,  e  incendi, 

epw.  ' 

Conn 
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Soaueil  dardo  tuo,  fiejco  il  tuoardorCj. 

Dunque, s  'hà  tante  gioie ,  e  tanti  beni 
In  quel  ben,  eh  'ama  vn  riamato  amante^! 
Non  fi  trota  fui  mai  nefifiun  sì filiti  , 
Che,  de  la  flotta  lingua  à  i  detti  infimi 
Dificiolto  ti  nodo  temerario,  ardijca_»  . 
Bejiemmiando  in  Amor  ',  dir,  che  in  amore^t 
Milk  piacer  non  vagliano  vn  tormento; 
Che  vai  mille,  e  più  pene -un  fiol  contento. 

Quinci  à  ragione ,  ò  paJìoreUi  amici, 
Ognun  di  noi,  s  tornivi  paro  auanti, 
Per  Sincero  mi  fior ge,  e  per  Sincero 
M 'appella  ogn  'un  di  voi  ,fe  veramente^ 
E  ne  l  opre,  e  nel  nome  io  fin  finsero  ; 
E  con  Jìncero  cor  lo  fchietto  affetto 
Di  me  medefmo ,  hàgià  gran  tempo ,  hò  dato 
A  la  mia  bella  in  amorofo  pegno  ; 
£  s 'hò  ne  le  Jùe  man  pofia  la  yita_> ,  _ 
Anzi  inlei,ch'è  mia  vita.ilviuerpoflo, 
Sàia  mia  vita  il  viuer  fuo  prepoflo , 

Onde  non  può  temer,  eh'  al  fuo  bel  vijò 
Delmto  fieno  io  non  faccia  albergo  eterno: 
Come  à  l'incontro  non  poJTio  di  lei, 
Benché  poutro  io  fila,  benché  paflore_j, 
Bench  '  al  mio flato  Ita  Por  luna  auuerjà^i , 
Mai 
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Mai  dubitar ,  eh' ella  mi  prenda  àfibiuo; 
Che  d'alma  •vii,  che  di  cojlumi  rozg 
Non  fin  però  ,nè  d'alto  amore  indegno  ; 
Sedei  gran  pregio  fuo  l'alta  poffantg-t 
Render  in  colmo  mi  potè  pregiato , 
Con  l 'battermi  in  lei  fiejfa  trasformato  : 

Oltre  che  Amor ,  che  sà ,  che  può  sì  bint_>, 
L 'alto  abajfando,     inalbando  il  baffo , 
Ogni  inegualità  rendere  eguale^,  ; 
Infiammandomi  il  core,  ilcorm'illuSlra^,; 
E  fa  nobile  l'alma  ,e'nmericopre_s, 
Degna  fianca  di  lui,  degna  di  lei , 
Sotto  fraglie  mendiche  -un'alma  ricca_} , 
Sotto  vnmanio  filuaggio  u«  cor  gentile^, , 
Et  al  fuo  bello ,  e  al  merlo  Jùo fimilcj . 

ghindi  ella  Beffa  dt  fua  mandipinfi^, 
Co  V color  de  la  feta .  e  co'l pennello 
De  l'ago  fuo  rtcamatore  indtfircj, . 
§hteflo ,  ond  'io  vefio  il  fin ,  rufitco  arnefi_> 
V olendo  e^reffo  figurare  altrui 
Nel  color ,  che'l  difìingue ,  e  bianco,  e  nero , 
Ch'ho  ih  amar  pura  fe , fermo  penftero . 

*si  qusfli  detti ,  e  chi  da  inuidta  internaci 
P  tmgernon  fi  finito  gelofo  il  petto? 
Echi  fu  trai  pajlor  ,che  ,dt  ben  milita 

Disij, 
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Distj coglie ,penfer , grauido  fallo 
La  mente ,  e" i cor  ;  da  s)  foauefuono, 
Non  far  tariffe ,  al  fio  finir  j  ben  toflo 
Accinti  affeituofi ,auidc vocìi 
Perche  da  le  parole  i  fatti  ancoraci 
Meglio  in  anello  f aprir  fitppia  vogliofò 
Il  gran  contento  del  fio  amore  afiofò  ? 

Onde  chi  tenta  con  domande  humili  ; 

Chi  di  un  dir  lufmghiero ,  ingannatore^ 
Con  lunghigiri  ,e  auuolgimenti  incerti  ; 
Ne  le  fecreli ptù ,  più  occulte  fango 
Di  quel  fecreto  cor  >  che  Fede  alloggia^  > 
Render  fi  aperto ,  ancorché  obliquo,  il  varco  .• 
Jfage pur  difaper,chifìa,che  l'ardevi 
Quando  primiero  ardeffe  ,  e  con  quai  tempro 
L 'arfura  friggitrice  egli  contempro. 

Ma'l frodator  ne  la  fitafiode  ifteffto 
Riman  delufo:che'l fagace  atnanto 
O  nulla  dice  ,ò  nel  fuo  dir  confufo 
S*  si ,  che  nulla  il  chieditor  n  'intendo  ; 
Anzi,  ptù  dubbio  ogn  'hor ,  più  fi  confondo 
Gfriant  et  più  chiede ,  e  l 'altro  più  ridondo. 

Ma  più  non  bada  la  mia  Mufa  à  loro; 
E  ,fatta  homai,  di  più  fenttrgliin  qitellt 
Jfanicontrafii  entrati  ,ò  fatta,  òfchiua^» 
Schìua 
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ScMua  ancora,à  ragion,  fue  •voci  Jagge^t 
Spargere  à  i  •venti,  e  fen?a  frutto,  e  invano 
Dritgar  d'alme  affinate  djordt  orecchi  ; 
Edi  far  s 'allontana  ,  e  con  tot  detti 
Accufa,  al  foo  partire  ì  loro  affìtti . 

Rejlate  pur ,  folli  amator ,  re/late^  - 
£>el  cieco  errar  nel  •volontario  inganno 
Sepolti, anzi  à  'voi Jiefli  -vrne,  efipolcri: 
Che  le  piaghe  de  l 'alma  à  l 'alma  iflefft_» 
Son  fepokr't  di  pene ,  vrne  di  morte^,  ; 
Mentre  pur  fan  >  che  l'anima  ferita^,, 
<$>m/7  mmadel  tutto,  e  già  fèpolta^,, 
Onvn  penfi  al  curarfì  ,ò'l prenda  in  giaco, 
Nè finta  de  le  piaghe  il  danno  ,ò  iliaco. 

Che  come  ilmal,che  duol , più  tojìo fàn<u> , 
Costi  non  fintir  duol  di  morte  èfègno. 
Ah  che  l'egro  infinito,  e  damolejìa-» 
Bollente  fibre ,  e  furibonda  oppreffo , 
Il  fio  benjpregia  ,&alfuo  mal  s 'appiglia^. 
Non  fenton  quegli  il  duolo ,  e  pur  per  duolo 
S on  già  prejfo  a  la  mone  ;  egri  fin  quelli, 
Mafdegndn  'vaneggianti  in  lor  fdu:e_> 
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E  dal  confidilo ,  e  dal  lor  ben  diutji. 

E  come  auuien  là  de  gli  ondofi  alberghi 
Ne  le- liquide  firade ,  e  tra/parenti*; 
Che, fe  del  minor  Sol  l 'argenteo  raggio , 
Co  'l  candido  colici  de  la  Jua  lucevi', 
Parie  in  più  parli  dia  più  ofiura  notiti, 
Le  negre  ombre  più  firette  ;eadrvna,adrvnat 
Su  ram,Jp,W4Ì»fi*  S}«moJìfmi, 
Segna  dijlirue  le  minute  arene_i  ; 
Benché  dritto  colpifia  entro  quell'acque^ 
Inviabili ,  volubili ,  inquiete^ , 
Non  però  mai ,  pur -vn  momento  filo , 
Dritto  fi ferma ,  in  quel  volubil  jìtolo  : 

lAnzi ,  con  chiaro  mouimento ,  eterno , 
Su  le.  tremale  fyonde  in  guifa  il  -vedi 
Sempre  tremar  ,Jèmpre  vagar  ;  che  penfì , 
Msntr  'hora  in  quefle  farti ,  £g->  bora  in  quelle 
Cangiar/!  il  miri ,  e  /allettare  incerto, 
Ch',  errando  in  quegli  errar  ,JU  l'onde  ondeggi, 
E  fico  lo  tra/porti  il  fml  fugace, 
E  fatto  fi  a, non  de  l'etereo  Cielo 
Gloria  ficonda ,  e  vago  fegno  errante—,, 
Ma  del  marino  Ciel  fletta  vagante—, . 

(/osi  di  quegli  auuien: perche ,fie  mai 
Tra  i  tenebro/ì  horror  de  i  lor  confiufi , 

S  foco 
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E  poco  /aldi ,  e  molto  infarà  ingegni , 
Dal Ciel feltrano  fuo  l'alma  Natura, 
Prouida  a  lutti ,  (a?  egualmente  amica-,  , 
Ella,  che  Splende  a  le  più  pure  menti 
D 'alta  ragione  tntelligibil  luce , 
E  si  ne  gioua,  e  si  giouar  ne  infegnO—,  r 
Anco  d  lor  bella  il  fuo  bel  raggio  infonda , 
Ne  l'inStabile  mar  de  i -vani affetti, 
Nel  perpetuo  -vagar  de  i  fenfi  loro , 
Inconjl.mti  pur  troppo  ,  e  troppo  incerti; 
Se  non  fe  in  quanto ,  in  lor  vergogna  ,fono 
Ne 'le  certezze  vary  ;  e  'vaneggianti, 
Ne  Vinconflanze  lor  certi ,  e  cofìanti; 
predano  i  pazzi  albor ,  che  fluttuare— > , 
Che  -variare ,  al  variare  eterno 
De  gl'inquieti  lor, mobili  afpetti , 
Lo  feorgonpur  con  merauiglia  ogn'hora—ii 
Che  -varij  ancora ,  e  s 'accompagni  à  loro 
De  l'humana  ragion  la  dritta  legge; 
E  pur  mai  non  fi  cangia,  e  non  fi  muoue_, 
Il  fuo  dittino ,  &  immutabil  lume  ; 
Se  ben  de  i  cori  ( oh  lor  mifèria  ejìremo—,  ) 
Sù  £  'onda  tremolante  il  lume  trema—,, 
(fost  dicendo  lei  ,giungiam  là  prejfo , 


Otte  mi 


Non 
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Non  piano  fi follata  a  poco  à  foca 
Rupe»  poggio  ;  che  dal  fiè  fafojò, 
In  rara  mofira,infin  al  collo  altero , 
D'herboja  -vefle  il  -verde Jèncouerto, 
Fà  al  cafo  fio,  quafifita  chioma  intorno, 
Di  fiondi  -verdeggiar  crinito  un  bojioi 
Che  gratìofi ,  che  gentil,  che  fiefico 
T refiala  foglia  tien.fiefia  la  fiorxàs, 
Quando  anco  Borea  il  fitto  fitror  rinfòrzi . 

E  fi  fittili  non  dona ,  i  fior  difienfit__- , 
Co'l fiuo  gentile  opaco  al  fiuol  ridente^, 
Che  dal  -verde  fio  grembo  in  mille  farti. 
Di  color  mille  -variato  il  -volto , 
SenTa  temer  d'ardente  raggio  offejk-j  , 
Placidamente  qui  nudrifice  aperti; 
Onde  e  Zefiro  ancor  qui  bacia  amante_i, 
D'odor  piene ,  e  di  fior ,  l 'herbe ,  e  le  ftanite, 

Hor  qui  nel  centro  à  lui ,  dot*  'alto  efiollt^, 
Il fi-ondeggiante  fitol  fiondofi  il  colma 
yedefi,  da  quattro  archi ,  ò  piante  arcateci 
Retta,  incarnata, in  nobil  pompa  al^arfì 
"Volta  fieluaggia;  e  al  cerchio  fiuo  ritondo 
Intorno  intorno  far  ru/iiche  bafi 
Di  -viui  tronchi  ampie  colonne,  e  in  alto 
Spintecon  gli  annidai  terreno  Jmalto. 


Digitized  by  Google 


j  e  j  r  a  \  4** 

OS*  *f  «fr*  auuiiicchiaie  à  i  hr  mariti, 
Egualmente  far  liti  in  dritta  alte?xg->* 
E  in  sferica  mijura  bor  qut  locati, 
E  di  ruuidi  rami,  infame  attuimi, 
\4  li  cupola  ifleffa  opaca,  ombrofu. 
Ombra [Jòaue  Jàrmo,  e  diletto/à^ 
Di  fitto  d  cui ,  dal  fóndo  Jùo  crefituta  , 

Mobil fya&era  in  quadro  bel  s  'auan?a__,; 
Che  di  Lauri,di  Buf2i,edt  Ciprefìir- 
Folti ,  e  infìeme  intrigati ,  ad  arte  ordita. 
Ricinge  non  troppo  alta ,  ò  troppo  humilz^ì , 
Z>'u«  muro  fmeraldìn  la  -verde  'voltai 
Il  cui  bel  orlo  gli  arbufcei  pittori  , 
Tatti  de  i  rami  hr  pennel  dimrjt,  . 
Tratteggiar  di  fioretti  e  biancbt,  e  ferjì. 
Ne  d' arco  si  fùhlime  honor  sì  eterno  ,  ' 
In  quelle  etadi  à  fe  medejmo  ak$to 
y incitar  coronato  il  Campidoglio , 
Con  luci  trionfanti  -vnqua  godeo:  t 
Se  de  ,l 'imido  Tempo  à  i  colpi  atroci  t 
0  pur  d  i  colpi  rei  di  lunga  guerra^*  ':. 
Cederò  tutti,  e  ruutnaro  in  terra;  \ 
s  d' ogni  lunga  etade_/  ; 
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Non  mai  fchemito  ifihern'ttor,  qucjl'arco, 
Da  quel  tccelfo  fieggio ,  oue  lo  poJe_> 
Natura  pria ,  fuo  rufttco  architetto , 
Non  fi  abbafìò ,  non  fi  parità  giamat; 
-  Jinxf  «  più  altera  ogn  "bora  erfe  fua  pompaci 
Cantra  l' empio  fiffiar  d'aura  nemicagli 
E  cantra  le  fiagioni  ,e  centra  gli  anni, 
Di  quanto  è  fitto  il  Ciel,  crudi  tiranni , 

Si  come  erfe  fue  pomjie,  à  par  di  lui, 
E'  l  bofeo  tutto,  e  l  prato  tutto  ameno: 
Poi  eh  '  hoggi  ancor  dal  fio  ramorofo  tetto, 
Luftnghiera  di  gioie,  ombra  più  fòha_, 
Sempre  nel  ehm  fu  fuo  ne  allarg.i  altrui:  ' 
E  ,  mentre  ffiega  le  bellezze  ombrofi_j> 
Attiro  ramilo  infra  i  fai  dolci  horrori 
£'  miniftro  amoro/o  à  belli  amori. 

Miriam  colà  fra  rami  fitoi  celati, 

E  fra  più  tenere  herbe,  e  più  fmaltat^j. 
Stagnar  nuo /argentei  e  à  lui  d' intorno 
Ninfe  -ve^zpfe,  é  fioretti  onttfie^  , 
Starfene  intente  à  far  più  bel , più  ricco, 
Con  l'infiorato,  e  vago  abbigli. tvtait'j , 
L*  oro  puro  del  capo  in  anello  argento . 

Toi,  auindi  aperto  à  fi  medefmo  il  varco 
12  argenteo  riuo,noi  miriam  fra  i  jafii 

Diroccar 
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Diroccar  giù  per  quelle  falde  ejlreme  ; 
E ,  co'  l  fio  mormorio,  V  aure ,  e  gli  augelli  » 
Sfidare ,  à  feco  far  guerra  finora— }  ;  \ 
Miriam  quiui  il  bifolco  a  i  -verdi  pafihi 
guidare, -al  Juan  de  la  Rampogna  agrej?e_,,  , 
Graue  di  latte  la  feconda  mandra__,i 
Miriam  quiui  il  pajiore  à  l  '  orlo  herbofo 
De  i  riuoletti  tepidi  ,  e  correnti  \ 
Condur  lanuti  i  manfaeti  armenti , 
E  miriam  quiui  fimplicette ,  erranti 
Le  pastorelle  tn  graliofe  fihitrCj , 
Malterie  à ferir co'l  debol  dardo, 
(Non  fere  lor  )  di  figgittue  fir^ 
Seguir  la  traccia  tnjruìttiofa  un  pe?z§  ; 

Sfogando  il  duol ,  eh  'affaticare  in  -vano , 
Cauar  dal  caldo  fin ,  che  formar  fanno 
Con 'voce  che  non  par  cojà  mortale^ , 
De  gli  Angioletti  al  canto -vn  canto  egualz_i . 
ttMa  che  non  patria  far  di  quejle  -un  filo 
Soffrir  canoro  ?  fijptrojo  canto  ? 
Se  >  trattenendo  ti  farne ,  i  fafli  atlraht^,  ? 
E ,  le  belue  imitando ,  i  tronchi  alletta^  ? 
E,  l'orecchie  addolcendo ,  i  cor  Jàetia_,?  . 
ì\  fine  della  Scita  Parto. 

CON- 
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H Abitatrici  di  belle  campagne  nume- 
rofemandre;  efradi  loro  nobili  de- 
lti] tri, rimira.  E,da  limpido  fiume  in  gratio- 
fo colle  incontrato  j  negli  amoroli  precet- 
ti,di  vecchio  pallore,  &  nella  vjfta  di  fpa- 
tiofo  prato  fi  rallegra  :& ecco  à  gran  Lago 
arritia  ;  di  cui  le  varie  merauiglie,  le  diffe- 
renti pcfche,  e  gl'infelici  amori  dipouero 
pefeatorc,  racconta.. 


DEL- 
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STATO  RVSTICO 

Di.pjp.  Vincenzo  « 

IMPERIALE 
.  "PARTE   SETTIMA.  . 

m 

Vbl  marmoreo ,  Jutierbo ,  ah 

•  \ 

Cu eH  Campidoglio  in  nicchio 

d' oro  adorna^, 
Me/Ira  ben  fiora,  ò  in  vene- 
randa 'Togati, 
O  hi  h.ìlìio  jkccìnto  effigiato,        ■  " 

t  i  tiofitpù  degni,  ' 
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A  nutrire  in  lui  quel,  che  non  -ixtB  " 
Heroe  famofi ,  già  di  corpo ,  ejlinto , 
Ma  di  nome,  e  di  gloria  entro  il JUo  marmo 
Più  •viuace,  che  prima, e  quel  "valore, 
E  quel  atto  magnanimo ,  honorato. 
Onde  à  l' eternità  fì  con/aerato . 

<&ìa,Jè poi  ben, contemplatore  il  miri. 
Scorgi , eh' entro  di  faffo ,  e  non  di J} 'irto 
Empie  Vimmobil  bujlo  i  e  inulti  pietrami 
Stapi  fens^-alma,  e  Jèn%a  moto,à  t  venti  t 
£t  à  i  colpi  del  tempo ,  &  à  V  offè/Lj 
Di  rea  fortuna  effojìo:  e  che  ,fì  coment 
Rapprejèntando  il  Semideo  fuperbo, 
A  prima  'uifta  à  riueren^a  ei  deflos  ; 
Con  V  immobilità  non  fenJìùuO—i 
De  fuoi pie,  dijue  mani,  edi JUo  "vi/ò. 
Così  poi  dejla  à  irriverenza,  à  riJÒ. 

Ond'  hor  negletto  da  negletta  turbaci ,. 
E  beffato,  e Jchernito  il  vedi ,  e  offejò, 
Bènch  'al'  òffefi  altrui  finfi  non  habbia_>  : 
Hor  agone  lo  Jcorgi  à  le  battaglie^ , 
Che  con  piogge ,  e  con  grandini ,  e  con  neui 
Gli  dà  gelato,  e  conturbato  ti  Cielo: 
Hor  far  ber/aglio  dijùe  membra  il  miri 
M  furiojò  Jìrefita  nocente^»     -  "  ~  ■ 
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Del  gran  colf  ir  de  la  fatta  ardente* 
Et  horfra  kjucjbraccia,  à  Varia  aperte^, 
E  firn ■rileuate,  il  debolflo 
De  l'opra  fm  tanto  ajfannofa,  e  uile_> 
Tefe  in  quadro  l' aragno ,  e  gira  intondo; 
O  con  la  fottìi  rete,  ond'ei  la  mofia^,, 
Altrui  tanto  importuna ,  à  fi  nemica^, , 
In  ■vani  ceppi  imprigionar  procaccia^, , 
Vela  al  mlfiro  amor  l'abietta  faccia^,. 
Ah  che  tale  è  quel  hmm, s'altri  ben  mira_,,  '■ 
Che  jìàfen?a  adoprarjì  in  prò  del  mondo , 
Qua/i  alma" fr tua  d' alma  ;  e  cieco  affatto, 
Infra  la  nebbia  de  la  -vita  ofcura_,, 
yìus  imago  di  morte,  ò  pur  di  -uiuo, 
Cuijta  de  l'alma  il  più  bel  fin/o  tolto; 
£  non  habbia  altro  d'huom,che'l  nome,  e'I  volto . 
Così  dicea  la  gratiofa  Euterpe  ; 
Et  io  cofì  cedeua  à  quei  configli, 
Che ,  da  -voci ,  temprati,  amiche      alme_j ,  ' 
M  '  apprefinta  luti  '  hor  ;  perch  '  egualmente  ■ 
Et  in  placido  Cielo,  e'  n  Ciel  turbato 
lo  - goda  del  piacere  vn  Cielfijiofi; 


Nome  à irte, grido  altrui , fregio à  kiftef?a->, 
A  U-.memona  alte  memorie  tntefèt-, . 

Quindi,  ond'io  gioui,  e  in  vn  diletti  altrui, 
In  quefid,  da  mie  man  si  mal  polita-, 
'Tela  novella ,  e  pur  Si  ben  di/lejà-,  ^  - 
Da  fue  dita  leggiadre  ,  io  cerco  ogn  '  hora-i  , 
Studiofi  pittar,  fé  non  lodato  , 
Ritrar  con  linee  d' ombreggiarne  inchiofiro 
fucila  ,cbe'n  bei  colori ,  m  -vini  lumi , 
'Tra  campi ,  e  colli  pajìorali ,  ameni, 
D  'kgemino  pennel  rara  pitturaci 
Figurò  VArte,  dijfegnò  Natura-,. 

Et  alhor,  che  la/ciò  del  -vecchio  amico 
Le  pigre  troppo,  ft)  otiofe  piume_j 
L  '  amorojitta  ,  e  candida  fanciulla-,; 
E  Jet '.ceruleo  albergo  al  balcon  ricco, 
Ne  l'orlo  /fremo  di  uiuace  argento 
Scinta  fuori,  e  leggiadretta ,  e  frie/lo-. 
L'alta  fronte  di  rofe  ;  e  pettinando , 
Con  fi romento  d'auorio ,  il  bel  crin  d'  oro 
De  le  difi tolte ,  matmtine  t. 


Sp.trfe  di  p-tre  perle  i  fori  à  i  prati, 
E  imperlo  de  i  fitoi  fiori  e  i  prati ,  e  f  berberi' 
Che  quanti  dal  fuo  crine  in  lor  cadenti  - 
Er.i-i  ci:  on.  fii.fi,  e  1' 'auree  fio-,  ■ 

l    ...  Tanti 
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Tanti  fiori  cadeau  sù  i  prati  à-l' herbe, 
E  fi*  V  herbe ,  e  sù  i  far  cadeau  perlette. 
Ecco?  ch'homai ,di  mifitrar  laficiando 
Con  alternato  piò  fientieri  antichi  > 
Senlier  deluiofii  ad  altri  noui,  , 
Non  men  belli,  trapaffb;  e  già  m  '  incontro 
Ne  la  ruflfca  -via,  ma /ignorile , 
Che  ,'n  vaga  forma  ,  e'n  cara  -uifia ,  parte 
E  monti ,  e  colli,  e  piani ,  e  riui,  e  ritte 
D'ogni  ben  colme,  e  d'ogni  a/pre^^apriue- 

Oh  come  dilettojò  è  qui  '  l  mirarti, 
Da  quel  paggetto ,  che'  l  Jòaue  giogo , 
E  placido,  e  leggiero,  offre  à  le  pianiti, 
E  à  cui  la  uejìe  riccamente  ornaro 
Tutte  à  prona  V  herbcttc ,  e  tutti  ifarit 
DÌJlin'o  il  monticelio  ,al  Cielo  alquanto 
ErgerJÌ più  Jublime,  e  di  più  vanto. 

Ch"  à  la  fin  balia,  -t)  arricchita  fronte 
Co  i-Jor  fi 'condì  rami  alma  corona^, 
Fan  le  piante  domeniche  >  e  gentili  ; 
S  fan  l  '  intorte ,  e  ben  compone  usti , 
Non  p:tr  dal  collo  infino  al  fin ,  ma  infimo 
Al  fiio  rw.ido  fif,;/'w,  e  diffondi, 
D>i>pL;-ti-;nu  p-jtrknti  ii  <:'vo  grande, 
Vag  •  - ,  e  ddei  filiere ,  ampie  ghirlande  . 
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S'I  mirar  varie  valli,  amene,  opache^,    ".  % 
Che  da  fiù  vini  rufiellettt  intorno 
Chiaramente  irrigate  il  verde  fino, 
Mojlran  verfar  prodigàmente  a  i  fonti  .  > 
Di  puro  argento  e  fin  lucide  venz^i  i 
E  lor  far  letti  d' indorate  arem_= .  '■  j 

(£44 a  viè  più  dilettojò,  e  più  gradito, 
E  più  bello  é'I  veder ,  fi' l  contar  caro, 
Ci}'  à  ifrefchi  inulti  di  quell'acque  furi_, 
Et  affiliata  la  veloce  damma_,. 
Et  anhelante  il  capriol  nouello 
Corre  bora  in  quejìo,  gj  bora  in  quel  pratello. 

£  he  fra  di  loro  in  fcherzp,  e  'n  dolce  trejca_,t 
0  fficcia  Jalti ,  ó  ne  incatena  amphfi 
Il  co^zator  monton,  V  agnello  humile_i. 
Che-manfueta  qui  la  pecorella^,, 
Di  fue  compagne  da  l  '  vmta  fchiera\_j> , 
E  dal  bianco  maftin,  eh' à  lei  non  meno 
Che'l  fio  proprio  pa/ìor,  cauto,  e  fagace 
S'poffinie  diffefi,  e  fida  fiorta-j, 
Disgiunta,  e  pur  freurà  inolia,  e  lieta^,; 
S  '  ella  à  gioco  fi  prende  ancor  del  lupo 
Nemico  antico  fio,  rapace  ajluto, 
E  l' arti  ingannatrici , e' l  dente  acuto-    .  : 

E  ce fra  l' humil  turba  anco  il 'Jùpefbo,  .: 
Sfì- 
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8  feroce  animali  che  si  robuflcj 
Le  corna  indura,  e'I giouanetto  corpo 
eMofira  anelare  à  infuperabil folto; 
Che  V  indomito  orgoglio ,  e  '  l  fafìo  altero 
Nel  duro,  collo  iflejfo  e  ftrba ,  e  nutre_j  ; 
Ch  '  al  f 'Oliente  giogo ,  al  'vile  aratro , 
Per  conjòlar  Juet  pouertà  felice  , 
Mifir  bifólco  dal  nateti  dejiincuj  ; 
§hil  benigno,  qui  chetale  l' occhio,  e' l  capo 
China,  &  abboffa,  oue  d'argentea  -vena-» 
Chiaro,  e  dolce  liquor,  Jàpor  Jbaus_, 
Quando  è  il  terreno, e  quando  è'ICielpiù  aduflo, 
Sì  gli  lufmga,  e  sì  gli  appaga  il  gufo . 
Poi  sù  Vhumido  fìndt  quelle  herbette-. 
Piegati  fòrte  ginocchio,  e  pigro  et  giace_j; 
Ma  pigro  il  corpo,  c  non  già  pigro  il  cor^j, 
Ch  '  agitato  dal  mantice  amorojò , 
Sta  m  mòto  eterno  ;  e  ben  aperto  il  moflra^j , 
Se  con  mugiti  acce/i  alto  n  inuitO-i 
-La giouenca , ardor juo .da  la pajhtra^, , 
Seco  à  fiemar  U  jua  cocente  arjùra—, . 
La  fua.  giouenca  dal  color  del  lattai 

Se  non  fi  in  quanto ,  con  gradita  macchia^» 


Chi 


Neil 
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Da  lunge  odendo,  chi  dà  preffo  VardtSi 
Bramà  porgergli  aita  ;  onde  procura^, 
Guardinga  figgitiua  indi  inuolarf; 
E  beffar  dejlramente ,  e  con  bel  moda 
L'occhiuto  Guardian,  che  intento  ogn'hortt^i 
Da  ben  cento  fnejlre  e  guata,  e  offeritaci 

J filrr.l ,  amovufii-i  c.ìt!Ì!:;Uasi 

Ma  tutto  in  non,  eh  'al  fn  lo  fcherne,  e  faggio 
E  fi  ricoura,  oue  non  è,  cht  vieti, 
Che  d'una  fleffagioia  ambo  fan  lieti.     ■  , 
Nè  già  detto  tacer,  che  qui  fra  aue/le^  • 
Campagne  ricche  tanto,  e  tanto  adorm__>. 
Co ' l  vii  lanuto ,  e  co' l  cornuto  armento 
Sta  il  gcnèrofo ,  e  nobile  def riero: 
Che  pria ,  pargoleggiando ,  atutoùo  intorno 
•In  roze  fafeie  le  polite  membra_i  ; 
E ,  dal  crinito ,  $  inarcato  collo 
3  da  la  rilettala,  e  di  rotelle^, 
Tutta  macchiata,  e  mimata  groppcLj , 
Per. fio  à  l'orlo  de  la  candida  ugna_,, 
Ricoperto  di  vano  ifyido  pelo  ; 
Con  la  morbida  bocca,  e  quajì  inermt_>, 
Se ,  di  teneri  denti  armata,  è  filo , 
Mal  poffente  à  ferir  k  frefea  herbetta_,,  . 
E  da  si  molle  preda,  e  fiporita^s, 

Con 
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Con  la  morte  di  lei ,  trarne  à  Jh  vittu, , 

E  perciò  eie  l'altera,  e  g enerefi^y  > 
£  regia  madre  fua  Partenopea..,, 
E  de  la  Jua  cornuta  humìl  nudrice^,, 
Chì d  l'empio  Gerion  già  tolta ,  Alcide 
Da  l' J berta  condujfe,  auido  munge 
Le  pendenti  mammelle ,  e  fatte  groui 
Dal  dolce  fejo  di  quel  bianco  fucco, 
Ond'eif!  nudre  aifjor ,  che  per  quei  prati 
Libero  Lifiiuifce ,  e  pargoletto, 
E  lieto  pargoleggia,  e  la/duetto  . 

Indi  crejentto  alquanto;  e  alquanto  duri 
Tatti  i  deboli  nerui  ;  e  denjè  alquanto 
Ne  l'offa  frali  le  medoUe  fatteci 
E  con  proportion  giujia ,  g)  eguale^,, 
Co  '  l  picciol  capo  le  fattezze  grandi  ; 
E  lifiio  il  cuoio,  in  cui  d'aurate  fla-> 
E  lucida  n'appar  la  lana,  e  bellori  ; 
Ne  mone  altero ,  e  agilemente  al  corfò 
Il  giouanetto  corpo ,  e  già  rebufo 
Lìeue  Jòjpinge ,  e  s  qua!  de/lrier  di  Turno, 
D  '  Oritia  nato  fa  w^oje  torme_, 
Di  corritor  ,  guerreggi Ator  armento, 
S'aldeftra  in  cor  fi  d  guerreggiar  co'  l  vento* 
E  già  sfrenato  infitperbifce  in  fatti; 

NN  Onde 
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Onde  f  effigie  in  quel  d'horrida  guerra-, 
Già  già  n'ammiri;  e  tojlo  in  quejìo  vedi 
Di  quel  primiero  ti  Jìmulacro  efyrejfo, 
Che ,  del  tridente  foluerofi  figlio 
(Se  '  l  -ver  fauokggiaro  i  libri  conti  ) 
Zìe  l' onde  è  Jprezgator  ,  non  che  de  i  monti. 

Oh  come  già  de  i  Tifali  centauri, 
Dal domator  Ciajon  vinti,  ed  ejìinti, 
!ghiii<i  Jcern' io  le  imagini  juperbz_,  ; 
Oa  come  già  più  d'vn  dcjlrier  d'Olimpo 
Ben  chiaro  feorgo ,  e  "veggio  pur  tra  quefli , 
Ardente  licore ,  ardito  il  pie,  già  mojjo, 
^uajì  à  mete  d' honor ,  la  in  campo  Eleo; 
Oh  toflo  che  in  migliori  à  l  '  aureo  carro 
Gli  anhelanti  deflrier  ne  cangi  il  Sole^,, 
Come  altro  Flegro ,  altro  Sto ,  altro  Piroo 
Fiammeggian  quiui ,  e  fiande  raggi  Eoo . 

Oh  come,  oh  come,  s'  à  i  douuti  arringhi 
L'età  perfetta,  e'  l Jenna  altrui  l'adduce^,, 
Tra  quei  colà,  che  più  fuperbi  io  veggio 
E.Jchsr-^tre ,  e  fallare ,  ed  annitrir^; 
£  co'  i  calci  sfidare  i  venti  àguerra_,, 
Scon  sferrato  pie  Jfarger  l'arena^; 
Vn  mi  fingo  veder  ,  che  infine  albora—i 
Indomito ,  muincibik  fembrato 

Dal 
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Dai  Macedone  inumo  hor  Jìa  domato; 

Ma  che  dei  duro  freno  al  vii  dijf •regio, 
Non  foggiacela,  -vilmente  ;  anzi  che  altert 
Del  /ùo  valor ,  del  pondo  fmfajìofo, 
Seruo  Jùperbo,  imperiojò  ceda__i; 
Ma  che  però  nel  vigorofo  fino 
Il  magnanimo  cor,  V  anima  foriti , 
Non  ammollirà  ne  Juoi  primi  giorni 
Fra  ve?*!,  ed  agi  di  diletto ,  e  d' olio , 
Conira  i  colpi  di  Morte  alhorpiù  induri , 
Ch'  appefa  in  libra  con  V  honor  la  vit<i_>t  .'■ 
In  largo  campo  del fanguìgno  Marita,  ■ 
Di  canoro  metallo  al  chiaro  fùono, 
Hor  intorno  s'aggira,  alto  hor  fi Jpinge_,, 
S  de  l'hàfle  nemiche  armata  filuO-j,       -  > 
Torm  gli  occhi  ,  irta  il  crin  ,  le  nari  aceejò, 
Quafì folgore  affai ,  calpejìa ,  abbaiti  ; 
E  di  fi  lafiia ,  ubici tor  tremendo, 
D  '  infililo  valor  nome  Jiupendo  . 

Cos  'i  mirando  tra  dtmrfi  viflc^,, 

Egualmente  piacenti  à  f  occhio,  e  alcort^, 
S  di  filuagge ,  ma  innocenti  fere_, , 
E  di  mandre ,  e  d  '  armenti ,  e  di  de/inen 
Varie  ton 
Che  con  p 
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Giungiamo  ;  e  in  lui  miriamo  e  i  vitti  argenti 

De  l  '  onde  pure ,  e'  nlor  guizzanti  i  pefci; 

Ch,' a  i  rài  del  Sol  le  colorite  jquamme^, 

8 /coprendo     aprendo  ìì$  ori,  e  perita, 

£  rubini, -e  %affr  parean,  con  artCj, 

Da  orefice  gentil pofìi ,  e  legati 

Tra  quegli  argenti;  onde  più  fot,  più  ricco, 

8 fatto  più  Juperbo  il  gran  monile^. 

Dei  fiume  aliier ,  con  maggior  pompa  adorni 

Di  quella  ampia  campagna  il  collo ,  e  '  l  feno  t 

Di  mill'  altri  ornamenti  adorno  à  pieno. 

Quinci  un  poggio  fagliamo,  ouef  forge 
D' àhticbijsima  Rocca,  à  terra  fpar/Lj  , 
Volta  grandezgfl  ,  e  refi  tutti,  e  infanti 
già  dai  denti  del  Tempo  i  merli  herbof; 
Sfatti ,  fe  già  fitr  cime  jìtpcrbe_j 
De  l'alte  mura  de  le  torri  eccelfe, 
Hor  fondamenti  inhonorati,  e  vili 
De  le  ramo/è,  e  verdeggianti  torri 
De  i  tronchi  annofì,  dal  gran  fibra  Tempo, 
Coi  gran  mucchi  de  gli  anni  accumulati, 
Onde  quelle  abboffò,  dal  baffo  alzati  . 

£  mentre  curio/o  e  quinci,  e  quindi 

Uocchio  riuolgo ,  ond'io  per  lui  di  milita 
Leggiadri  oggetti  i' intelletto  appaghi  ; 

Ecct 
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Ecco  fra  i  tronchi,  e  fra  quei  fafri  io  miro, 
<ghtajì  del  foggio  à  la  fnifrra  tempia^, 
(,'he  '  l  lume  de  la  dejlra  ombro/a  fia^, 
T m  ninfe ,  e  tra  pafror,  giouani  amanti  ì 
generando  pafrore;  d  cui ,  non  meno, 
Ch' d  quei  le  rofe  de  leguance ,  e  i gigli,  . 
E  del  capo  gentil  l  '  oro  fritto , 
Il  trajparente  fri  del  -viuo  argento 
Rende,  tejfuto  in  or  din  lungo,  e  folto. 
Barbuto  il  mento ,  maeftofo  il  'volto . 

E  benché  già  de  la  fita  vita  annofrL, 
Soura  il  decimo  lufrro  anco  il fecondo 
Sgli  habbia  intiero ,  e  frorfo  mexg  il  terzp  ; 
Pur  de  V  antica  età  nel  -vecchio  affretto 
y n  certo  che  dì  giouamle  ardire 
Et  mijihia  ancora  idoneo  in  lui  non  langué 
iVe  l'arfe  vene  ingelidito  ilfangut^>. 

Poiché,  fre  bene  il  miri,  anco  in  lui  forgi 

Fra  quella  nette,  onde  le  guance  ammanta^; 
Benché  minuta  ,frintillar  la  fiamma^ , 
Usi  filo  già  tjìuo,  hor  forfè  ffento  ardore 
y'macifrimo  figno  ;       anco  forgi 
Chiaro  in  lui  quel  rojfor ,  ch  '  alma  fenile 
Chìufi  prima  nel fin  fiopre  à  leguance  . 
Ma  fu  dolce  il  fuo  ardor ,  s'ansargli  ride, 
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ePHentr  ei  d' Amor  fasulla  >t  del  firn  fico 
Ne  gli  occhi  sf duellanti  allegro  il  corcai  .- 
Efe  da  le  palpebre ,  intorno  orlata 
Di  fimguinofa  brace,  egli  fa'  ufiire^, 
Lagrimucce  di  gioia ,  e  dì  defire_j . 

E  quantunque  egli  fa  pajiore ,  e  "vecchio  ; 
Pur  noti/  manto ,  di  Soria  ne  i  lidi 
(jià  fabricato ,  hor  Tjcfie  ;  e  ne  guernifie^j 
Fino  al  magro  ginocchio  il  curuobujìo. 
Sra  il  bel  panno,  di  tapeio  in  guifi_, , 
Zìi  più  colorì ,  in  più  bei  modi  affyerfi 
Di  -oarìe  macchie,  e  di  macchiate  tifiti , 
Con  bei  trapunti  miniato  :  e  forfi_j 
Fù  di  Turco  Jìgnor  nobil  liurea^s , 
Ondagli  in  corte  ài  Turco  Re  filendta^» 

H or  non  sò  come,  da  ftraniera parte_j 
Giouanetto  ei  lo  '-raffi:,  e  àfe  medtfmo,  . 
Non  fenxa  inuìdìa  altrui,  fregio  compofi^,; 
Indifempre  fi' ' n  cìnfe;  &  hoggi  ancorai, 
A1  e  V  antico  fembiante ,  e  lacerato , 
Scopre  j'egnal  dèi  fiio  primiero  fiato 

Di  canape  jottil,  doppio  in  più  giri , 

/.areni  intornia,  el'vno,  e  l'altro  fianco . 
Da  l'-vn  poi  de'  fiuoi  lati  appefia  pendei  ■ 
Dicano  bojfo  rìtondetta,  e  fura-* 
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ha  Ir  cut  conca,  che  mini/Ira  è  fehietto-j  % 

Al  nicchiarti  di  pafioral  l»«4/wfe_j  ; 

£  di  concansi  zucca  il  vafo  adufio 

Sù  l' altro  lata  ci  regge ,  onde  humidifct_j> 

Di  'vermigliato ,  e  candido  liquore^ 

A  le  fiie  fauci  l' affisato  ardore^ . 

Il  piede  bdjèalgp,  &  d  V  offe/e  efpofìo 
Di  triboli  fungenti ,  e  d' aìfri  fitfii . 
Nè  d'altro  vejle  le  tremanti  braccia^, 
Che  de  l  '  irjùto  jìto  pelo  riatiuo . 
B,  in  quella  foggia, non  troppo  alio-vn  mucchio 
Di  verdi  zglle,  ajSijò,  et  freme;  efida_i 
La  man  tremante ,  e  su  la  mano  il  volto  , 
Di  mderofo  cerro  alfine  appoggiai 
Cui  tondo  auorio,  e  lauorato  ferro, 
Onde  il  terren  con  debol  colpo  eifiedtu, 
Cerchiaio  hàtlcapo,  $  aguzzato  hd  ti  piedt_}, 

Quinci  del  petto  montttojo  il  fiato  . 

eA  la  tremola  gola  il  groppo  fiiogli^>  ; 

E  vdiam,  eh'  eifig-.a  dui  ji-.o  Are  à  quelli, 

Che  intorno  à  lui, fatta  di  lor  ghirlanda^)  ■. 

Pcndean  dal  fil  de  la  fina  voce  intenti, 

La  teteimcominci.ua  tu  tali  accenti: 

Se  dunque  Jèn*a  Amore  ò  non  è  vitOs 

La  vita;  ò,s"  è  far  vita ,  evita  infiufia_> , 
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E  morti/èra  -vita ,  e  fiemiuma_>  ì 

Amifi '■  e  vino,  e  lieto  ogn  huom  fi'  nniuttji 

E  fi  rida,  piangendo,  e  fi  fifteggi, 
Cenando  ancora,  e  fi  gioifèa  ardendo? 
Che  /'  amator ,  che  nel  terrea  d'Amore 
Pianta  i  dolori .,  e  Jimina  lè  «c/oi 
Coglie  i  diletti,  e  miete  fot  le  gioiti 

Il  buon  collare,  ò  nulla  iflima,  ò  foco, 

Nel  coltiuar  la  terra  ò' l  foto ,  o'I ghiacci*, 
O'I  ealdo  Agoflo,  o' l gelido  Cenavo, 
Ol'arfe  troppo,  ò  troppo  fredde  offe/c; 
Nè  lor  timido  cede ,       impigrito  ; 
Nè  inai  -ne  la  pwehc^zg  ancor  fi  jlanctt_, 
Di  farla  hor  con  l  '  aratro ,  hor  co  '  l  bidente, 
Hor  co'  i  fidar  >  che  da  la  fronte  in  lei 
A  riuàli  >  à  torrenti ,  à  fiumi  et  -uerfiLs, 
Più  graffa  ogn  '  hor  di  negra  polpa ,  e  farla-* 
Producitrice  grauida,  e  fconda_, 
De  i  piùfrrtili  fimi,  onde  più  abonda—i  • 
Quindi  è  poi ,  eh' ella,  accarezzata ,  e  tanto 
Con  sforzi  lufinghtuoli  allenataci. 
Et  empie  il  folco,  e  colma  il  fieno,  c'I  nafta 
Penfter  del fito  collor  fia  traboccarci 
€  gli  arricchifie  i  poueri  granai 
Di  non  compri  te/ori ,  ampi  tributi 

A  quei 
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A  quei  vs?xi  vfurai  da  lei  dentiti.  \ 
'Tale  il  vero  àmator ,  fi  gela. ,  q)  arde  ; 

Cela ,  del  fino  timore  al  verno  algente,      \  3 
'Arde  à  la  fiate  ardente  del  dejìo;  -;'f 
Mentre  col firro  d'ofiinato  Amarti  > 
li  campo  inculto,  e  l'horrido  defina 
Bel  cor  de  t'idol  fino  vuol  far  feconda,  '} 
Il  cor  non  anco  à  i  bei  lanari  ejpofio , 
Che  nel  Jùo  core  amarne  Amore  adofrO-j,  * 
Non  deus  il  gielo ,  c  non  l'or dor  curare: 
Che  filo  co 7  dolor  la  giota  è  mifia^, , 
Et ,  algendo ,  &  ardendo ,  Amor  s 'acauift&_* 
'Ma  penare,  e  foffrir;  che,  di  talfeme 
Non  fiminato ,  non  germoglia  il  frutto 
D  '  vn  reciproco  amore ,  il  bel  terreno  " 
t>  '  vn  giouin  core        di  'amor  nonvfi:  - 
Anzi  fi  in  coltiuarlo  il  freddo  ancora^, 
De  l'agghiacciato  amato  petto  ei  proua—i; 
E  proua  ancora,  oltre  il  Jùo  proprio  caldai 
Il  caldo  de  lo  fdegno  di  quell  alma^, , 
Che  tenta  inamorar  ;  quel  caldo  ahi  tanto 
Inginnofi,  e  rio;  quel  caldo,  quello, 
Chi ,  fi  bMe  in  ecceffo  ,  arde ,  e  confuma-, 
L  agricoltore  amante;  ognhor  più  firmo, 
Pisi fijfirm'.e  ogn'hor.pà  intento  ilfolcht 
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Pallenti  ara/or  d'afpro  terreno, 1  •'  1, 

Con  lunga  Jcruitù ,  con  cento  affanni, 
Con  cento  cruetf ,  e  milie  pene,  e  militai 
Ch  '  à  foco  à  poco  il frutto  al fin  riccut-, , 
Ch'd  tanto  Amore,  à  tanta  Fe  Jì  deus. 

jVj?  'voglio già,  che  del jito  duol  dolerjì , 
(  Di  mijèr  core  mi/èro  con/òrto  ) 
Non  pojfa;  e  tanto  fiù,  s' egli  rimira—, , 
Che  s'eijì  duol,  del  /ito  dolor  Jì  ride, 
L' empia  cagion  de  le  fue  fene  interne  ; 
sAn^ife  7  turba  irrigo,  ofo  orgoglio, 
OJè  lo  Jlurba  il  troppo  ingiujlo  oltraggio  » 
O  fe  F&fjl'gge  imperiojò  "vn  guardo, 
OJè  rancide  incrudelito  vn  ciglio; 
E  di  Jùa  donna,  e  di  forttna  auuerjk-i 
A  lui  lecito  fia  nel  fuo  dolore 
Il  querelar/i  al  tribunal  d'Amore, .  "'„ 

Ma  ver  giudice  retto  accujè  ingiujìe,     ^  0 
Pere//'  d  Juoi  danni  in  torta  via  non  drizzi  l 
E  d'otto  più,  che  di  ferme^zf,  amico, 
E  di  Jè  Jìejfo  più, che  d " 'alti-i ,  amanita 
Perch  '  ei  de  le  JUe  colpe  altri  incolpando 
Più  l 'ombra  jua  nel  chiaro  altrui  non Jcopra  / 
'Pria  che  in  altri  doler/7,  infejì  doglia-,  ; 
E  Jejìa  mancamento  ,efefia  colpa-. 
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De  l'éltruinò/ma  del fio  poco  affìtto', 
Folli  l'accufi  altrui  mi  fio  difillo. 

'Ch'alfine  U  vero  è  pur.che'l  vero  amorucci 
Ne  gì*  infortuni^  fortunato  aneora-j, 
Pafiendo  l'alma  di  fieranze ,  eJfalta—> 
Fiè  più  che  l'altrui  premio,  il  proprio  merlo: 
E  che  di  degno  fin  fol  degno  è  quelli , 
Che  qiicll  'amor,  che  '  n  bella  donna  egli  ama~>  > 
Più  meritar ,  che  configuire  è  vago , 
E  de  ifil  merli  è  pagò,  anzi  è  contento . 
E  p aliente  à  l'ire,  è  firmo  à  ì  torli, 
E  nel  duol  falda  .erte  la  Fe  co/!anie_, , 
A  fi  fi  legge  del  volere  altrui; 
E  fi  gira  con  quel,  come  pur  Juole-* 
Girarfi  Clitia  co  'l  girar  del  Sok-j  .' 

E  fi  già  Jianco  U  corpo  al  dolor  cede_,; 
Non  cedendo  non  fianco  almi n  lo  FfìrtOt 
Zìi  Fp"tritofi  humore  il  cor  rinfòrzi; 
E  ne  le  fue  bramo/è,  ardenti  voglie-» 
Foglia  fol,  tenti  fi/,  domandi  filo 
giud,  che  di  gioia  filo ,  e  non  di  noitu, 
A  la  firn  cara  donna  efiere  et  credei , 
E  maggior  figno  difua  fura  fedeli. 

Nf  fdegni  Mfawr  lìeue,  anzi  n  afiriucLj 
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Che,  chi  fuperbo troppo ,  e  troppo  auaro  " 
Spreca,  quajì  à  i  Jùoi  meriti  ineguale^ 
II  picc'iol  don,  del  picciol  don  men  vak-r  : 

Oltre  che  il  donatore  il  prende  à  /degno, 
Vedendo/  $re^%ar,  nè  penja  poi 
Dargli  doni  maggiori .  Il  giardiniera  ; 
Che  da  nobil  giardino  in  premio  attendai 
De  le  fatiche /ue  frulli  foaui; 
Gradifie  ,  e  apprezzi  i  primi  fiori  ancorai. 
Che  Primauera  per  le  man  d'Aprile^, 
Gli  offre  pompofa  in  colorili  mazgj; 
'Tal  l'amatordel  primo  odor  de  i/ori, 
Che  ne  l'Aprii  del  cominciarne  Amarti 
Gli  offre  t>«  guardo  ridente ,  vn  lieto  "volto 
Dolce  prefagio  à  faporiti  frutti , 
Pago  fi  renda,  anzi  felice  Penfr' 
Ch  'arbor ,  eh  'à  fua flagtone  i/ori  metter ,  - 
Dar  di  Jè  tofio  i  frutti  ancor  promette. 

E  che  pianta  d'Amor  nel  cor  nodritos, 

E  ae  i  begli  occhi  amati  ejpof a  al  Soler  - 
Che, più  del  Sol  del  Ciel freno  ,e  vago, 
Vie  più  bei  lampi  ne  balena  à  gli  occhi , 
E  de  i  propri  occhi  Jùoi  da  ì  vajì  amanti 
Con  gocciole  /fruganti,  anco  inajfrata_s, 
Crejcerà  trionfante,  e  vincitrice 

Sella 
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BellaPalma  d'Amorifi  quaftPabmu, 
Quanto  co  7  pefò  più  l 'aggraui ,  e  calchi  > 
'Tanta  ergerapì  più  leggiera  al  Cielo; 


E  quanto  leali  più,  tanto  più  grati. 
§>uefH  quefìi  leal,  'verace  amante^, , 
8  Jèguace  d'Amor  fido, e  Jtncero 
Deue  dirjì  à  ragione.  Hor  dunque  à  quejft 
Perche  non  deue  e  riamante ,  e  amateti  , 
E  corte/e  ,  e  leggiadra  ,  e  bella ,  e  pia_, 
La  ninfa  à par  molirarji  ?  Ah  fòlle,  e  dunque.* 
D'ejfer  detta  crudele,  ingraia,  ingiuflo-j  , 
Non  arraffa,  £y  imbianca,  e  non  abhorre_>  ? 
Oh  ninfa  Jènz&  fronte.  Ah  quella  adunque^» 
Ch' è  del  regno  d 'Amor  ,  regno  dì  gioita. 
Da  conjènjò  commun  mini/ira  eletta-,, 
tAmJfàmofà  imperatrice,  e  bella-,. 
Sarà  di  /degno ,  e  d'emfietade  ancellOst^ 
O  ninfa  fenzg,  fede.  Ah  farà  dunque-, 
A  fe  medefma,à  fua  beltà  nemica-,, 
Per  non  effer  amica  à  uero  amante-/  ? 
Anzi,  calcando  le  tiranniche  orme-, 
D'un  orgoglio  crudel,fara  infenfata^j 


Po- 


Di  fua  k 
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La  donna  alhor  la  fua  bellezza,  eh  'eUa-j 
O  di/degna ,  ò  diftre?t&  ,  ò  non  riamaci  ; 
O  fi  pur  non  l'andari  e  non  l'annulla—) , 
L'eccliffa  olmen,l'ojcura  in  parte  almeno. 
Poiché  la  donna ,  à  merautglia  bell&_> , 
g  bella  men ,  quanto  più  cruda ,  e  ria^j, 
€'  bella  più  ,  quanto  più  amante ,  e pia_, . 

Non  è  sì  den/a  pietra  in  grotta  alpina_,  ; 
Non  cosi  freddo  ferro,  e  cosifinc_, 
Ne  le  minere  de  la  terra  afcojò  ; 
N'e  fplende  per  le  piaggiti  Orientali 
Dura  mai  tanto  adamantina  gemma— 3  ì 
Che  co 7 /angue .òco'l fico ,  òco'l  martello 
Non  s 'ammolli/a ,  non  Jt  fpetri ,  e  in  pe?z$ 
Un  continuo  picchiare  al fin  non  fj>e^%t . 

Et  haura'l fino,  (s'haurà'l  cor  la  donna_i, 
Che  pur  è  molle  per  natura, ahi  tanto 
Per  qualch  'empio  accide;.  te  e  freddo ,  e  duro , 
Ch'ai  viuo /angue  d'un  continuo  pianto, 
Ch'ai  fico  eterno  de  i  Jòfpiri  ardenti, 
Ch'ai  mar.'el  d'un  pregar /upplice ,humilz_j, 
ContrafiiPah  nonfia.nò.chemalconuienji 
Nodrire  in  core  human  -voglia  ferina^  , 
Nè  cfpre  alma  internai  /alma  diuina^t  ; 

Non  voglio  già  perciò  ,  eh  'ella  fa  poi 
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Sì  credula  j  sì  facile ,  e  sì  pia^> ,  :!  >,  : 

Che  per  troppa  pie/ade  empia  diuengo_>  ;  , 
Empa  contro  à  fe fleffa,  e  contro  al  Cielo;  > 
E  eoe  produca  nel  diletto  altrui  % 
Unii  éjfre^ts  dì  fe  fieffa  ancora^; 
£h  una  arcèèetta ,  artefice  altere^U» 
E  rigida  pieiade,e  fio  rigore^, 
Par  figlio  d'Ira ,  e  padre  è  pur  d'Amore^  \ 

E  come  cagionare  e  duolo,  e  jpafmo 

Suol  d'Hibla  Jòaùifimo  il  liquore ,  ^ 
Che  dal  timo  raccoglie  Afe  ingegmfiu,, 
Se  da  Juoi  "va/ì  d'oro  vnqua  vien  fyarfi 
Saura  cupa  ferita,  ò  larga  piagaci 
Così  l'amor  d'ogni Jdegnu^xff  fritto, 
Così  pietà  di  qualche  empiema  ignudaci 
8  cosi  cortefia  prodiga  in  tutto 
8  in  nulla  parte,  e  in  nullo  tempo  auara_» 
8'  .nel  dolce  fuo  Mei  pur  troppo  amarori. 

Deue  l'amata  mnfit,gencro]èu> 

E  le  gr atte  dìflìnguere >e gli  amanti; 

8  cui  tutte ,  e  cut  parte ,  e  cui  nejfuna_,  , 

H or  volontaria,     hor  pregata,  &  hara^s 

Sfir7ata  ftor,  ma  dentro  al  cor  sformando* 

Gitidtlìofa  compartire  ;  e  in  famma^, 

Ile  la  di/uguaglianza  de  t  lor  mini,   ^  . 
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Con  la  dì/ùguag/ianzà  di /ne  gratin , 
£Jfere  egual  di/ir  fautrice ,  egiufta-_-i 
E  con  vartjfauor ,  con  vary  Aonori 
"Varie per^ Ripagai- ,Darij  dolori. 

Dijìingue  il  buoit-ft0or  da  l  agno  il  lupo! 
€  mentre  l'annotta,  e  l'altro  jUga^n 
Et  sà  cui  porga  U  fuo  corte/è  aiuto , 
8sà  cui  porga  anco  la  morte  ejlrema^si 
Ma  che?  non  pur  dal  manfueto  agnello 
Il  vagabondo  lupo ,  fj3  affamato , 
Aia  fra  le  pecorelle  ancor  dtfttnguc_> 
L'una  da  l'altra;  e  quella,  che  d'ogni  olirai 
8  più  di  latte  abbondai  più  di  prolz_j 
Dìè  più  d'ogni  altra  accarezzar  eijkok^t  ; 

Tal faggia  tiene  anch' effa  amata  Ninfali 
Infra  le  fchiere  de  ifegttaci  amanti 
Saper ,  chi  lieta ,  ò  chi  turbata  accaglia; 
f^er  cui  di  pace ,  ò  di  fiuero  orgoglio 
Giri  armalo  il  bel  ciglio  ;  o  cui  comparta 
2  rtjì,  i  guardi ,  le  parole ,  è  i  "vezzi  ; 
O  cui  dia  morte,  ò  cui  la  vita  doni; 
Cas,con  quello ,che'l mena,e che  no'lmeria, 
f  'far -pleiade ,-vJar  mercede  eguale, 
8'  da  prodiga  man ,  non  liberale.., . 

Con  a^planjò  communi  eì  as-ì  Jì  tacque^ . 

E  noi 


Digilized  by  Google 


3-  E  T  T  1 '  M  A* 

8  noi  Img  'bora  fauelhnda  apprejfo  ■  ' :  % 

Disi  faggio  pajlor ,  da  luì  partkmo:  ' 
£  quindi  rimiriam  tante,  e  A  beliti  '        "  i 
Cofe  non  ni/le,  6  non  godute  amora  ; 
Che  ben  faftofo  può  -vantarf  il  vollf^ , 
Che  l'hab'bia  fatto  la  Natura  amica 
Di  tal  -vifta  ftgnor ,cbe  lai  non  -uidc^,  \ 
L'ad^/h  Mauro ,ò  l' agghiacciato  Sctta_,,. 
Oq.tei ,  che  'n  mexp  à  lor  mena  la  uita_j . 
'Scorge fi  .fottopofto  al  giogo  altero ,  "  ; 
Dj  glt  odor  just,  dj  ifmì  color  diuerfi 
Sfamllar ,  lampeggiar  i  ri/2  eterni; 
E ,  qua/1  fia  de  la  campagna  tuita^, 
A  cui  fourajla  di  beltà  pompofa_,, 
Prenctpe  ei  fil ,  far  -verde  prato,  ameno 
D  ogni  beitela  fua  mofira  Juperba^-- 
Si ,  che  de  ihlfij ,  che  V  cor  m'inmgU^  j 
JDeb  qutM  pur  chi  non  torrebbe  in  fòrtc_, 
Gì  far  cangio  con  JrgoF&tn  sì  ricco 
Paratifo  lerreflre  ,e'n  j,  bel  prato. 
Occhiuto  più ,  -viepiù  far  fi  beato  ? 

■■è  troppo  il  fregio 
•e  celefìe  bonora^; 
a  berbo/L, 
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£hc,  nel  mirare  e'I prato,  e 'l  Cielturefii; 
Nè  faifiquefii  UCielo,ò'l  Ciel par qttejli . 
Vedilo  pure  hor  che  alleggiato  hà  il  aorfò 
Del  pejò  antico  del  canuto  fieno  ; 
Quàfi  gregge  lanuta ,  eh  'èabbia  in  pajìo 
A  i  denti  de  la  forjice  conceffas 
La  bionda  fima  del fuo  lungo  pelo; 
£ome  lieto  re/pira  ;  e  qual  di  nono 
Fuori  n  'esitala  del  fecondo  •ventre^. 
De  ijìioi  germogli  teneri,  nouelli, 

I  parti  à  paro  e  faporiti ,  e  belli . 
E  come  già  la  colorita  enfiaci 

Flora  d  <juejii  minijìra;e  come  quejli , 
Fatta  nudrice  •ve^zpfetta  ,1 'Alba_> 
De  l 'animate  ftte  perirne  allatta  ; 
E  come  il  Sol  di/piega  ogn  'horsù  loro 

II  W  dipinto  da  i  ricami  d'oro . 
E  cornei  laro  odor  lieti,  e  ridenti 

Cenni  lor ,  noie  lor  mute ,  indijìintt-j  , 
Inuitan  dolcemente  i  pellegrini 
A  goder  nel  lor  fino  il  anelo  Jònno, 
Epiù  del'herbe  lor  tenero ,  e  moUt_j : 
Mentre  i  mufici  alati  ancora  intorna 
Di  dolci  canzonette  in  fuon gradito, 
Quajì  al  ripofi  lor  fan  taro  inuito . 
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Mapure  alfa  da  quefla  forte  in  queUa_st 
Per  cagióne  più  bella,  e  l'occhio, e'I  piede.*, 
E  vago  quello ,  e  prejlo  quejlo ,  io  "Volgo  ! 
E  con  la  Mufa  mia ,  lafiiando  à  terga 
E' l  prato  ameno  ,e'l  colle  dtlettofo. 
Li  m'inuio  frettalo/o ,  oue  dt  Garda-t 
In  viczggÀ  Vampo,  al  dilatato  piano. 
D'ogni  maggiore  altera -vincitori,         -  \ 
Sormontan  cauernoji  al  Cielo  i  monti; 
ordenti  canuti  di  perpetua  tteut_j  ; 
Anzi  di  ghiaccio  in  bel  chrifial gelato, 
La  bianca  fronte ,  il  verde piè  legato. 
A  auaìjuper'ior  federjì  io  "veggio 

Sù  quelle  alpejìri  cime-vtt  -vecchio  horrendo; 
Che  di  gelido  humore 3gJ  allagante^, 
Da  inefiicabil.-vena  ìuiprodouo, 
E  di  tenera  /puma ,  e  più  che  7  latte_i 
Candida ,  di  continuo  empie  gran  ta^x^Ui  ; 
La  qual,  tofto  eh  'è  colma ,  e  traboccarne^, , 
Alza ,  e  pur  di  là  su  vota ,  e  riuerftu, , 
B  Ffarge ,  ejpande  poi  per  quei  faffofì ', 
Et  erti ,  e  rapidtfiimi  fenticri , 

 -arar  de  l'onde  chiaria  , 

tzi  qual  mart^j  .- 
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Nel  vaflo  punto ,  e  nel  famojb  centro  j 
Col  largo  piede JUo  freme;  occupa^. 
La  baffi  terra  ,  e  la  ritien  coperta^  , 
Con  vtt  diluuio  fimpiterno  d'ondo—r; 
E  i  curui  lìdi  affoga, e  i  colli  inondaci, 
E  ,  quajtmare  ,al  re/pirare  obliquo 

De '  venti  gareggianti,  arma-,  e  dijferr* 
Le  biande  fihiere  in  proceUofi  campo ., 
E  qttafi  mare, hor  tumido  s'inalza, 
Horquieto  s'adegua ,  anzi  s'abaffa, 
Ondoor  nel  Cielo  il  vedi ,  hor  ne  l 'abìffò  ì  . 
E  infìabile ,  e  vagante  hor  crepe ,hor /cerna, 
Con  certifiimo  errar  vagando  in  giro, 
Amàbile  il  flutto  ;efd,  mentre  in  fi  Jleffo 


Come  bilancia ,  che ,  da  pefi  ingiujlo 
Troppo  grauata,  in  quel  che  pur  fublimtj 
Erge  vna  parte  Jùa  ,  l'altra  deprime.,. 
£,  quafi  mar ,  co  V  moto  fito  ne  mout^ , 
S  trahe  grauida  il  fin  d'ejlranie  merci , 
Non  timorofa.ma fìcura  naue__, . 
S  quafi  mar ,  co  7  fuo  veloce  moto 
Trafiorre  ancor  le  più  lontane  riue_>  ; 
£  s'aprirebbe  anco  fra  monti  il  varco, 


L\ 


Ma  furio/o  ,rifoffmto  A  dietro 


Da 
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X>a  dure  incontro  d'arenofa  piaggia, 

Fa  in  fifieffo  ritorno,  e  nel  fuo  letto, 

$$uafi  d 'ira  bollendo ,  ognhor  s 'inuolutj  >.-.._ .'. 

£  quafi  in  reco  piatito ,  ond  '  ei  ne  bagna 

Le  guance  de  le  ritte,  ognhor  Ji  lagna  . 

Anzi  pur  quafi  Cielo  ,  à  cui  Jìmile^, 
£~  ne  l'ejfer  -volubile ,  ($>  azzurro, 
Co' l moto  eterno  fimedefmo  eterna  » 
E  con  l'ordine  ijleffò  in  •vitajèrbai 
Che, fi  quei  ,  co  ' l  girar  de  l'auree  rotCjj 
Saura  l  affé  non  mobile  fi  mouc_, ,         '  , 
Ecosi  incorruttibile  fi 'n  -viue__>;  . 
Equefti  ,co'l  riuolgerjì  tutt'hora 
Saura  fede  immutabile  fofibpra ,  , 
l'ejfer  Jùo  primier  chiaro,  e  incorrotto^ 
Senza  tenere ,  a  lungo  andar  bruttezza. 
Si  mantien  con  mirabile  bellezza  . 

0,fi  pure  ei  fi  'varia,  e  fi  trasforma, 
E  m  cariata  firma  ei  più  s 'abella-,  ; 
Di  mobile,  e  mutabile  natura, 
Fatto  bar  leggiadro  ,  hor  Jpauentofo  moflrv 
Di  liquido. elemento  ;  intono  d/erpt-,       ;  \ 
Con  l'auree  fquamme  de  l'argenteo  fino 
Perl'humidt    '  - 
O  le  teneri  c 
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Riuoltc.  stài  del  Sci,  tinge,  e  colera 
Dei  color  fimillante  de  l 'Aurora^ . 
Hor  è  quel  lago  nò, ma  fi  à  quel  mortai 
dumo  improuifi,  iflupidito  io  dico: 

Eentilifima  Euterpe,  ah  ftam  noi  giunti 
ì,  '-ve  couerto  de  l'irfuta  JpogJiO—i 
L  '  ucci/òr forte  de'  più  fri  xtofiri  , 
Domator  de  la  terra,  e  de  i  giganti, 
(Soma  pefame  àgli  //omeri,  pojfenti 
Reggitori  del Ctel)  pojè  erejfè_j, 
Per  pipiti  fublimi  à  l'ampie  perita, 
Anzi  a  le  torri  del  folata  impero, 
E  per  figno  inuarcabile  del  mondo, 
£  termine  àie  menti  alte,  inquieta,, 
Le  biancheggianti,  e  le  marmoree  mete_> ? 
Nò;  che  luogo  d'horrori,e  di  procelle^, 
£'  quelfe  quejii  è  di  delitie ,  e  d'agi  . 
'Ah  ferjd  tacerò  di  mille  fori 
L 'oblique,  riue ,  che  hà  pur  quefii ,  adorna  ì 
he  riue  oh  quanto  di  ricchezze,  oh  quanto 
Dijpenjàtrtci  prodighe,  e  gentili; 
Le  riue,à  cui  di  jmcraldini  fogli  , 


Vmfeluato  cor  al ,  co'  i  rofirami, 
E  d'imperlilo  humor  colme  le  conche^,, 
Fama 
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Forno  alura  cerom.f)  orkanum. 
Onde,  dffagii  à  fieno  auido  rtcMo 
U  ««  „  e„  „„„  al,„g,mmt„cmo 

u  lafalda  ingemmare ,  ò  V  pi  baciare . 
fw.ehejouraamjìe  d  futfliinn 

t^^MofonndfiLiZZ^, 
Manecameru,  alurammte  or 

C»ian  ghhm,  aperti f,,  ma  kl„  ,mréuì 
Onde  fi,  gU  bora  kejferiji  ornaci 
M  •  i  car,  mgann, ,  &  i  dmerlì  ordini 


j  .j  j"  aiiigemtz_, 

i'Ì'- ■Er- 
etiche de  la  fi, a  predai  fané  ufi, 


■  .r~  r*w*  par/e  ,o/ut, 
■Perei  ,om  narro  ,,o  „„  fi  J  ^ 
■  '™  11  C0Je  memorande  ,ond',o 
Pafie,  la  i/ijla.non  celebro,  e  Wnio 

ri, 


f 
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in*    «  j*x  t  r  * 

Cantra  la  poueria  foli  refùgi,  .'■ 
Poh  ne  la  pefia  i  fintinoti  indugi! 

E  -vuol  ,d' orme  flambando  il  lido  acqucfi, 
Por  in  Vjò  leforzg  vfar  le  frodi. 
Et  afiahre  infidofo  armato, 
D 'humida  corte  i  Cittadini  ondojì;  '  " 

Che  »  quei  liquidi  argenti,  il  dorfo  tnuoln  ' 
Altri  di  Jfuamme ,  ($>  altri  tutti  ignudi, 
M<*  cariati  la  difinta  peliti , 
Altri  brantuti  f  lati,  &  altri  alati,  ■ 
CjutTigaiido  jlanft ',e  mal •veduti  al fonda t 
Ah  che  bene  à  ragion  m 'accuja  Euterpe_, 
Del  negligente ,  trascurato  oblio  ; 
Anxì  del  torto  pur,  eh  'à  le  beUe3gs_>  , 
Et  al  giocondo ,  e  dilettojò  fiato 
Fò  de  l'aito,  e  gentil  Rrs  Tic  0  StaTOì  i 

Fiffò  gli  occhi  ne  l 'acque ,  ignudo ,  e  fcalzg 
Staffine  i>«  fefeator  dal  me^o  in  giù 
Su  mormorante  piaggia;  oue  hor  fi  bagnai 
Il  falda  piedt^j  con  l  "mftabil piedtl. 
Del  vagabondo  lago ,  $  hor  jì  laualj 
L 'incallite  ginocchia ,  e  le  circonda^* 
Co'IJuo  fiutto  inquieto ;e  mentre  eifidtC* 
A  la  canna  la  mano,à  l'onda  il  piedini. 
Da 
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SETTIMA,  s*f 
Dola  tremula  canna  Ufi  f>ttìlt_i, 
Che  da  t'hamo  eouerto  è  tratto  al  fonde, 

fitta  fendente  in  quei  fecondi  a-bifii; 
'i famelico  pefie  à  l'ejia infida^. 
Lunghe, e  lungh'hore spaziente  afpetta_>t 
Ne /limolo  di  fame,  ò  caldo,  ò  gìelo 
Sente  ,ò,Jè'l  Jente ,  il  cura;  anzi  intanto 
De  tafua  preda  amata  è  fatto  Ornante^,, 
Che  gli  è  gioia  il  penar  ;  facendo  anch  'effb  , 
Che  quel ,  eh  'affanna  più ,  uiè  più  confòrto^  ; 
Che  7  gioir  dopo  il  duol  Più  gioia  apporta^ . 
'Ma  fe  irighiomjce  il  cattivello  olfatti 
L  "mfidiofi  cibo  ,  e  l 'hamo  offerta 
He  le  -vifeere  affbrbe  ;egli  aitueduto. 
Se  picciolo  al  dibatter/7  Uconofie^, 
j4  Jè'l  troie  furiofo;e  sà  V afeimte.,, 
P'^ii"  't        di  botto  ;e,di  qitell 'alght_. 
Mei  -vii  letto  corcato ,  d  morte  il  chiama^» 
In  quel,  che'l fa,  con  dtfufata pena-i, 
L'aria  baciare ,  &  abbracciar  l'arena_,. 
0  ,s'ejfer  grande  il  jente ,  adagio  il  tiro.,. 
Fin  che  già  quafi  a  fommo  a  l 'acqua  il  ■vedt_,:_ 
Indi  con  breue  rete  a  ficciol  cerchio 
J/itor.w ,  z  fofla  ad  altra  canna  in  cima^, , 
Il  fi  panili,  pria  che  dal'acqua  iltragga^j. 

Ma 
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So*       P   A   R   T   E  - 

Ma  dal  di/agio  il  predator  già  fianco  ; 
ii  dal  lungo  digiun  (  tarlo  ficreto) 
Già  rofo,rieds  al Juo  tugurio  humila 
E ,  per  goder  de  la  Jùa  preda  ijìeffo—ì , 
Fà  quel  fatto  prigione,  olitegli  prtma_j 
cDt  lucid^oglio  le  argentate  fquamme^j, 
S'habitò  l'acque,  haUtaior  di  fiamma. 
Poi  sii  l'tfiejfe  rìue  ampie,  areno/e^ 
De  l'acquatica  -valle ,  ecco fi  uedcj 
La  marinara  fiirpe  ,  in  due  partitaci 
Lunghe  file      eguali  ,à  terra  trarne 
Le  fabricate  à  quefia  pcfia  ad  artz^i 


Condotte  prima ,  e  poi  gittate  hauea^j  : 
S  firafiinark  ,in  oJHnatù  afanno, 
Si  per  l'afiiutto,  nonfajfojò  lido  , 
Con  lunghtfime  corde ,  e  de  le  dolci 
Onde  del  lago ,  c  de  l 'amara  piaggiaci 
T)d  fndor  dì  lo;-  front.:  aJf.vuaH  • 
Cai  pe:ft  -atz_>. 
L  ':,ji.rlc  rr!i ,  entro  quel  Cielo  ondojò 
Tutte  fidiate  di  brillanti  filila 
Difoueri  minuti  ;  il  cui  gran  cerchio 
Al  lido  ritornare,  ancor  dilunga, 
Natante  fiura  l'acque, e  galleggiatiti, 


Tu 
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Tu  fioraie  fiorgi,  indi  d  breu' fora,  in  quelli 

Minutamente  orditi ,  inculti  lini, 

Mifiri  frìgioneri,  inuolti ftarfì 

E  i  più  lunghi ,  e  ì  più  corti,  in      riftretti , 

Habitator  de  i  chnfìaUmi  tetti. 

Nè  del  Pefèe  guerrier ,  cb  'armato  hà  il  capo , 
Teme  la  Jf- rada  ueieno/à,  acuta— ■ 
O  del  Ittrutto  .predator  Delfino, 
Che  con  la JpUma fica  ere/ce  onde  dl'onct^* 
'Teme  l'incontro filettante ,tl colpo j 
O  V  furor  teme  de  la  gran  Balenaci , 
De  l'Atlantico  mar  terror  maggiore^,; 

timo»  teme  di  falcante  barca_i  , 
Che  fquarci  fiiriofa,  e  inaueduta^i 
§£ud  carcere  fottìi  ne  l 'acque  aperto  ; 
E  priui  in  tutto  alhor ,  che  men  fe  'l  cride__>  , 
II  predator  de  Vajpeuate  prede_>  ■ 

Quinci  poi  lunge  alquanto  afiifa  fiaf& 
Sà  le  mitfiofe ,  e  JÒlitarie  èa&^j 
F'n  altro  pefeator  fiagace ,  e  pronto; 
Che ,  ne  l  acque  tenendo  il  guardo  affiffb. 
Intento  guata ,  in  quello  Ffyatio  d' hora—, , 
Che  muto  il  -vento ,  e  fonnacchiofo  darmeli 
Ne  l'egual  letto  di  quell'onda  mollg_j , 
Ldt'và  porge,in  quei frefehi  >ombrofi 'fondi j 


■ttt       P   A'  &   T  E 
L 'alga  mintila ,  e  l'indurata feccitt_, 
Di  quelle  paludofi  acque  ,Jìagnanti , 
Liquido  cibo ,  e  belricouro  amato 
Alpefie  di  più  prezzp,e  più  pregiato  . 

"E, fi  fiorge  di  lor /correre  alcuno , 

(fhe  co  7  fiè  fdrucciolante >  e  fin^a  piedini , 
Ma  cui  lubrico  tifino  è  fiè  veloce^, 
L' fiumi  de  vie  deuorator  conjùmi; 
Toflo  sù  7  debol  fito  legnetto  ,  e  catto , 
Ch  'egli  à  tal  u/3  adopra  ,e  dfi  'memo 
Con  catena  di  giunco  al  forte  /caglio 
'Tien  legato  ,/aglimdo ,  afii/o  in  provala , 
De  la  fiagliojà ,  tremolante  /era_j, 
T 'acito ,  con  attenta^  lunga  caccia, 
Segue -l'incerta,  e  non  fignata  tracciaci. 

E  mentre  che  dal  Ctel  con  la  gran  sferza 
De  la  fita  luce  il  bel  cele/le  Auriga^, 
Percote  al  mare  il  dojfo  ;  e'I filco  moliti 
A  i  bei  campi  asgttrrin  dsl/alfi  globo , 
Con  Vampie-rote  de  l'aurato  carro. 
Indora, e •infiamma;  e  de'  bei  lattei  fiumi, 
E  dì  bei  laghi,  e  puri  il  fre/co  humcrz^, 
Inargentato  balenar /à  d'oro; 
E  sù  -l'acque fiherigr  fi  lampi  milita,  ■ 
E  fa  mille  nome,  e  mille  faci, 


S  E-T  T  1  MA-  so» 

Egli  intanto  percote,  e  figna,  e  pariti 
Co  i  fanghi  ferri  del  dentalo  legno, 
Anzi ,  nouel  Ne/tua.,  del  firn  tridente^,  j 
Dì  etti  non  tre ,  ma  diece  fono  i  denti. 
De  le  luade  linfe  il  bianco  fino; 
E  con  man  lanciatrke  il  dorfi  infhyuì 
<l4  la  motubil  preda,  efiiggitiua-,  s 
Che  inaueduto  incontro  ah  mal  fi  fihiutUx 

afida  fi , figgendo ,  il  Sol ,  nel  fio  fuggirai 
Al  giorno  ìnmla  ilbeltefor  di  lucici 
S ,  -vincitrice ,  efigatrice  fita^ 
La  principejfa  de  i  Cimertj  horrori, 
Co  Ififto  mei  de  l 'ombra  fio.  notturna^}  , 
Cinta  l'adir  o,e'l  belflellato  manto, 
Su  la  nera  magion  de  l'ombre  appare^,  ; 
E  dal  balcon  d'argento  il  bianco  Itimt^ 
Di  fita  lampa  lunata  il  Sol  più  baffo 
Scopre  à  l'ombre  di  pece,  e  l  buio  aggiornaci; 
Non  perà  lafiia  il  predator  pifiofi 
La.  cominciata ,  dikttojà  imprefìt-. 
Di  fegutr ,  d'incalzar ,  chi  corre,  e  7 fttgg e_j  ; 
Anzi  ogn'hor  crefie,  e  gli  artifici,  e  l'arroti  . 
E  ,fin  che  finalmente  ei  non  l'aggiungo, 
Sempre  à  l 'antiche  infidie  nuoue  aggiunge: 

E  poi  che'l  chiaro  fondo  hd  ben  mirato, 

E  bian~ 
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S  biancheggianti  ifìà  minuti  fifii 
Minutamente  ha  già  diflinti ,  e  fiord; 
E  fiura.  ad  e/7/'  per  ificfarzo  d  golia-, , 
§}uajì  in  picciota  nube ,  e  in  breue  giro 
Accolta  1jaltellar  la  preda  hà  fiorta_,; 
O  pittatole  fopra  un  picciol  ghiacchio , 
L'imprigiona,  e  la  prende  iò  dalbattslio 
Cento  hami  gitta  d  cento  fila  appejt, 
E  da  u«  jol  lungo  fil  tutti-  pendenti  ; 
Cast  à  l'efiafiouerta,e  traditrice^, 
E  à  lacouerta  morie  ilpefie  errantt_>, 
Famelico  imtitato ,  appende ,  e  ancide-j  i 
Con  sì  vago  Jpettacolo  ,esi  caro , 
Cèe  bene  è  ricca  paga ,  e  bèi  rifioro 
A  la  fitta  Jpefit,aljm  ingegnofi  Jìcnto 
Impouerito  il  liquido  elemento . 

Nè,sà  la  cieca       horrida  Jìagiont^, 
Nega  ilnoiturno  Sole  il  fino  bel  lume_js 
Perche  le  mute,  e  non  fonanti  roK_> 
H abbia  riuolte  al  carro  eburneo  altroue_,  ; 
E  fiorjè  fila  del  fino  bel  volto  intenta_, 
A  fikr  nel  fionno  Endimion filici—, , 
Da  la  Jùa  cara  incominciata  inchiefi/t-i 
Perciò  ojiinato  il  pefiator  s"arrefia_j . 

<iPt-la  del  tacito  Sok  in  vece  impugneu, 

L'in- 
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SETTIMA:  -jt 
L'incerata  bambagia,  al  fico  acccjas; 
Che  da  gèlida  pietra  asciar  temprato 
Trofie  in  fkuille ,  olir  '  ogni  fòco  ardenti  ; 
Ch'òne  i  lini  abbruciati ,  dlor  Juppojìi, 
O  ne  l'acconcio,  Jòurapojìo  fingo 
Appiccò  pria ,  ma  fen^a  fiamma ,  e  poi  ' 
Fé  con  la  breue  canape  infilfàtO—i 
Ardere  >  e fiammeggiar  difinorta  lucz_,  ; 
Perche  di  chiara  luce ,  ond'ti  •vcdeffhj  , 
La  bambagia  e  la  cera  arder facefft^, . 
€  quejìa.  ardente  et  prouido  racchiuda 
Jn  prigion  pargoletta,  à  cui  d'intorno  , 
Di  muro  m  gutfa  ,ft follata  in  giro 
D'afibttigliato  ferro  un  picciol  cerchio; 
Dal  cui  fin  trasforato,  e  trafparente_> 
Di  ludi  'ojjb ,  ò  di  lucente  talco , 
Ch'è Jtta  chiarafinejira , -v/cir  fi mira—, 
L 'incendio  di  Ftilcan ,  eh  'entro  fi  nudre_,  ; 
8  sì  da  fato  reo  fona  ripara^, 
La  picchia  lumiera ,  (ty  ingegnojà^,  ; 
E  sì  mantiene, e  dà  la  'vita  allume^,; 
Ma  con  la  nita  fua  la  Dita  altrui 
Infidi*  fraudolente ,  e  altrui  dà  morteci  ; 
E  si  copìofa  àfi  lapreda  arreca-,, 
e  si  di  caccia  natamee  abbonda.^ , 

^^^^PlF   "  Che 
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Jt*      f   A  R  T  E 

Che  colma  al  picciol  fchiffo  anco  la  fyenda-M 

Poi  colà  dotte  à  i  cabinati  fogli , 

Difmtraldo  vefliti ,  il  dolce  humornj , 
Col  Jùq  continuo  picchio ,  hà  rofit  in  parte-, 
La  più  baffo,  radice ,  e  mi  più  cupo 
jy numida  grotta  /elitario  uh  Jpeco 
Entro  hà  firmato,  ecco  dimora  un'altro, 
Che  per  Imig  'ufo  conofiendo  ,  e  quale-,  > 
E  quanto  fi  nitri ,  e  fi  nafiondas 
gìuiui  l 'afiuto ,  e  timorofo  ptfct-> , 
g>uanto  più  fimprs  può  .cheto, e  najcojla, 
Eli  radere  tutt  'bora  ha  per  cofumiL-, 
ji  le  pendici  le  brillanti  Jpumt^j . 

E'n  quelle  tane  conofiiute  et  fruga-. 
Con  la  fìmjlra  man,  di  lungo  falce-,, 
A  cui  nel  capo  conficcati  forgi , 
Perche  più  romoreggi ,  e  più  rimbombi, 
I>a grafia  chiodo  ifitoi  calzar, già  rotti, 
ji  la  fua  morte  crudelmente  armata^,, 
'Poiché  pria  con  la  defra  hà  intorniato 
Con  fretta  vangatola  il  rozo  buco: 
Onde  la  fera  inftdiata,  adendo 
Il  frequentar  di  (Ir  e  pi  top  colpi, 
'Teme  fugace ,  e  timorof a  fugge  ■; 
6, da  U  groiu-iìfeudo,  entra  a  Ureteri 


SETTIMA.  su 

E  così  Jpauéntata ,  e  così  incauta^, , 
Mentre  fi  crede  da  la  morte  -v/cita^j, 
Ne  l'ufiir  dal cottile, efie  di  wo; 
Ma  chi  tra  quesli  il  fonerò  Amtclate> 
Lagrimofi  non  mira  ?  e  non  compiange,? 
Ah  filo  fuenturato ,  ah  fil  mefchìno, 
A  torto  da  Fortuna  abbandonato, 
Anzs  pur  troppo  da  Fortuna  auuerjk^ 
A  torlo  accompagnatoci  delabarca^,, 
De  l 'hamo ,  del  raglio  ,e  de  la  najfa^  , 
E  de  V acuta  fofiina  tagliente 
Priuo,  e  di  reti  impouertto ,  e  ignudo  , 
Mal  fi  procaccia  il  necejfario  fafio . 
Ma  cbe?foaue,  ò  non  dtfiara  almeno  , 
Lafita  miferta  ijlefa  à  lui  farebbe; 
Ss, più  d'ogni rtccbezza amfta , infinita-,, 
8  volontaria  pouertà ,  graditO-j  . 
Ma, quel  eh' è  peggio,  anco  ti  crudele  Amore, 
Per  gioco,  al  fiso  gran  duolgran  duolo  accrefice  ; 
Onde  Jèntiam ,  eh  'ei  da  vna  baffa  rupe, 
Otte,per  chi  noni' ama,  habitar  ama__>, 
Co  i  pianti  più,  che  con  le  voci  eftlamo-j,  , 
E  achepefìar  più  deggio  ,ò  bella  Nice>, 
Se  d'ogni  #eme  homai  caduto  è  il  core, 
Di  far  pur  foca  preda,  ond'ei  più  -vtua^  ? 

RR  Si 
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Se  ni  è  7  fereno  Ciel  del  tuo  bel  voltò;    ^  " 
Per  mia  mendicità,  di  quel  te/oro, 
Ch'egli  firba  sìricco.e  à  me  sicuro, 
Più  che  queft  'acqua  del  fio  fefce ,  auaro  ? 
^A  te,  mia  cruda  Nice > d  te  pur/O-, 

Dato  in  forte  il  pefcar ,  cui  dato  è  in  forte» , 
In  vece  di  predare  infìdiofà-, 
JVei  pelaghi  de  l'onde  ò  dolci ,  è  amare,, 
Squammofefalme ,  e  Jol  guizzami  corpi, 
Predare  inuitia  ,  in  di/coperta  guerra-, , 
Nei  pelaghi  dei  corpi, e  l'alme ,  e  iteri; 
E  ne  l 'alme,  e  ne  i  cori  affetti ,  e  amori  . 
Ricetti  di  bellezza  anco  la  bella-, 

figliadel  mar,  madre  d'Amore,  e  Dea., 

EdtPafo,e  di  Cmdo ,  e  del  fio  Cipri , 

Di  cui  volteggia  fi  la  conca  il  lido , 

Hd  'l proprio  vanto ,  hà  'l  regno  altier  ceduto  : 

Poich'hora  àlei  non  più,  ma  con  bel  cambio 

A  te  folla  Murice,  die  la  Perlai 

Col  bianco  fio, co  'l  fio  vermiglio  ingemma-, 

E  la  guancia, e  la  fronte  ;  ed  te  il  Corallo 

Cerchia  i  labri  (òaniic  d  te'lf n'Oro, 

E'I  lucido  Zaffr, perche  non  refi 

Altra  gioia  nel  mar ,  che  d  te  nonfèrua^, , 

Per  far  piìt  bsUe  tue  beltà  diuint^,  . 
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&up  i  rai  n  colora ,  e  quello  il  himJ  ■ 

Anzi  lo  Jlefo  mar, perch'ognun  veggio^, 
Ch'eglifleffo  àte  firue,  à  le  componz_> 
La  bonaccia  nel  rtjo ,  e  nel  di/degno  : 
Honda  turbala.  Hai  nel  capei  la  rele^_>, 
E  la  fiaccola  accefa ,  anzi  &  J&'C*  ■  ; .  - 
Z3  'Amore  ardente  bai  ne  la  man  di  muc_i  ; 
Et  hai  (  ben  il  so  dir  )  poi  che  per  loro 
E  traffiger  mi  fento ,  e  ir  off  ito  ardo , 
Homo  fatto- il  bel  ciglio ,  ejca  il  bel  guardo . 

Tu  dunque ,  ò  Nice ,  pejca  itfiftl  tuo  Ugo 
Gjiuejio  mio  petto  ;e  Jia'lmio  cor  la  preda_>: 
Lajciajeh  lafia  il  ^raric/iio,e  la/èia  il Nicchio, 
E  rOfìrica  homai  la/eia,  e  la  Coccbiglia—, , 
E '1  rotondo  disine  armato  Echino, 
Cruda  mia  pe/catrice  ;  e  figui,  e  prendi 
E  più  ricca ,  e  più  nobile ,  e  più  degnaci 
£)  ogni  preda  solubile ,  e  fugact_j  , 
^Hejla  de  l'alma  mia,  eh1  è  tua  feguace^. 

Bfe  pur,  folle ,  e  femplice  che  fei, 

T'ì  caro  Jlar  tra  l'alghe  ;  e  trar  da  l'onde^  - 
Le  prede  ;  hor  pefea  in  me;  che  tu  non  vedi 
Di  tante  alghe  palujlri ,  e  tanti  giunchi 
Cintele  riue ,e  intorbidali  i  fondi  ■:-.,<■-"*• 
A  amilo  lago  .ohimè  ,di  quanti  ho  cinto. .  ■  • 
"ÌIR    2'  Il 
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limar -de  talma  mia  tormenti  acerbi; 
0  quantt  fuiivlar  pene  profonda 
Dal  fuocupo  -vedrai,  fi  da  i  begli  occhi 
Vorrai  pieioja,  nel  mirarlo,  alfine— i> 
Con  la  benigna  man  d'uri  amor  giufto , 
La  benda  ahi  tor  del  tuo  rio  fdegno  ingiufio  . 
Amaro  mar ,  nemico  mar,  mar  crudo; 

Poiché  non  ,  come  V altro,  horcrefie,hor /cerna; 
Ma  ere/ce  fimpre,  e  in  amaretti ,  ahi  lajfo 
Et  in  profondità  femore  s'auxnzjt: 
E  perche  mai  non  pofi  ò  tanto  ,  ò  quanto , 
Hà  per  vento  ilfojptr.per  finito  il  piamo. 
Nel  fintirè  il  me/chino,  ecco  •vicini 

T'rouiamci  inaueduti  à  Rocca  eccelfk—i , 
Di  cui  gli  ampi  allagar  matton  più  bafii 
Veggiam  col  puro  fondo  il 'nafta  lago  , 
Odi  Benaco  il  •vaftomare ,  immenfo; 
Con  moftra  si  gentil ,  che  par ,  che  fia-t 
gattello,  eh 'è  murod  l 'uno ,  argine  à  l'altro. 
Be Ha  certo,  al  vederla ,  e  diletto/a , 
Mapsr  gli  habitator  malfatta  corte__>-; 
Che  quel  fin  palstdojò  e  l'aria  infetta , 
E'imifir  Cittadin  giallo  ne  ammorba. 
E  quindi  in  breue  pofiia  il  dolce  marts, 
Checo'lfuo  cheto  piede ondeggiante-*  _ 
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Fù  Jèmpre  al  nojlro  pie  fin  qui  compagno,  ■ 
Si  ione  in  altra  parte  :  &  oue  arriu't , 
Chi  jà  contar  ?  chi  può  ridir  ?  JèJgorga_, 
Per  mille  bocche  in  mille  fiumi ,  e  milieu  ? 
E  nel  mar  per  mille  urne  fi  diffonde_, , 
Alhor  che  infitperbifie ,  e  crefee  in  owk_>? 
Meravìglia ,  e  Jiupor  ,-che ,  benché  fia^_> 
^uejìo,  e  quel  fiume  tributario  al  mare , 
Ei ,  notto  màr  ,pur  dia  tributo  à  i  fiumi . 
E  ben  fi  patria  dir  ',  che  ancora  irrighi 
Le  piagge  de  la  Fama  ;  e,  fin  là  fij>into  , 
S'eterni  pria,  che  refii  in  nulla  ejlimo. 

II  fine  della  Settima  Parre. 


CON- 
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CONTENVTO- 

ET  ecco  horribile  tempefia  c  nata.  La 
varia  fi  rage  da  lei  cagionata.ct  la  fuga  di 
Paflon,&  di  Ninfe  in  vn' antro  lì  raccontano. 
Quiui  Euterpe,  eClitio  entrati,  d'amorofà  li- 
te fono  Giudici  fatti .  Ceffata  la  procella,  per 
leggiadre  campagne  ripigliano  il  camino,  fin 
che  la  notte  gli  fopraggiunge . 
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Hi  aro  il  Ciel,  cheto  U  Mar, 

ridenteil  Mondo  . 
Più  de  l' tifato  n far ■tua  albo- 


Che  dormìan  flacidifime,  e_> 
tranquille^, 
Conuerfa  in  pace  eterna  ogni  lor  guerra^,  , 
L'aure  in  CteW onde  in  M or Je  getti»  Terra:. 
E,  dal  Mar  tratto  à  breue  paffo ,  e  lento  , 
Cidil  rubicondo  fm  carro ,  auamfanli^ , 
Lungo  l'eteree  vie  girauail  Solt-j> 

■  Che, 
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Che  j  d'aurata  ghirlanda  il  capo  adorno , 
Le  fue  palpebre  splendide ,  e Jèrenc~> 
Così  liete  mauea ,  cosi  cortejì , 
Che  nè pria  tali  rimirar, nè  poi 
1  fortunati  cittadini  Eoi . 

Onde  non  fiol  <afjìr >ferle ,  e  diamanti , 
E  topattj,  e  Jmeraldi,  e  argenti,  &  ori 
Al  monte,  al  pano ,  al  fiume ,  al  prato,ealcolit 
Campania  ricco  dijpenfier ,  gemmato  ; 
Ma  il  giorno ,  dianzi  da  la  notte  ancijò 
Con  l'armi  de  gli  horrori  ingiuriojhj , 
None!  Cillenio  ,donator  di  vitali  t 
Co  V  Caduceo  del  fino  fflendor  giocondo 
Al  Cielo  rauuiuaua ,  al  Mare ,  al  Mondo  » 

Quand'ecco,  eccoimprouifi  d  Varia  bel/a_, 
Da  fifihe  macchie  d'importune  nubi 
lnhorridito ,  e  -variato  il  •uiJÒ  ; 
E  da  rauco  bollar  d'onda  canuta^ 
La  dileitoja  faccia  appar  couertO—i, 
Manto  defirme,  à  la  campagna  aperta— j. 

Che  da  le  quattro  cauernofi  chioflre_, 
De  le  quattro  del  Mondo  oppo/le  parti 
f  'fitti  à  firza ,  e  dilatali  intorno , 
Defii  àftrage  maligna ,  e  ina/pettata-, , 
Rabbia/i ',  atroci ,  e  procello/ì  i  ixnti, 

Gonfiar 
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Gonfiarle  nere,  e  turbinoti  gotici    '  "■ 

E  de  lor  fati  con  l'aeree  cbtaui 

A  i -vapor  de  la  terra  1/ -varco  ofiuro 

Spalancar  'violenti , aprirò  audaci; 

E ,quafi horrido  -vel  ,/piegaro  erranti 

Nembi  piouojì  al  Ciel ,  nembi  tonanti .  '       '-  ■ 

'§j>ual  -veggiamo  talhor  ■vejìirjì  à  D«  tratto 
Del  manto  de  la  notte  un  giorno  illufìre; 
S'alhor, eh' apena  è  del  fuo  cor/o  almezp 
Il  biondo  fuo  motore ,  auuien ,  che  incontri 
Lafua ,  non  sò ,  s 'io  deggia ,  ò  ér  foretto^, , 
O  dir perfecutrice,  iniqua,  e fèllrt^: 

Poiché  per  guiderdon  de  i  rai  notturni, 
Che  co  i  fuoi  raggi  d'oro  ei  le  inargenta^; 
Efà,s  'egli  è  del  Di ,  lei  de  la  notiti 
Luctdifiimo  Sole  ;  empia ,  &  ingrata^, , 
S  ingrata  si,  che  d'alma  ingrata  è  poi 
E  /imbolo,  £y  impreja,e  nota  infame^; 
Epa  Uà  còl  fi»  opaco, alhor  mi' ombraci, 
Eccltjfa  il  Belio,  e'I  fuo  bel  lume  adombrtC . 

Perch'cgU  aflretto  èpofcia,ò'n  fua  dtfifit^, 
Imbracciar  negro  feudo  ;  ò ,  nel  mofirarz_> 
Temer  de  la  nemica  il  doppio  corno, 
/i  '  f.ioi  danni  r molto ,  indi  fuggendo , 
Sottrarfi  cauto  al  fm  furore  borrendo.  ' 

SS  Oh 
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Oh  noiofi  fuggir  ,fi ,  in  quel  eh  'afiondt-t 
Ne  l'antro  de  le  tenebre  diurne^ 
Egli  à  fi  ftejfo  la  rotonda  faccia^}, 
Al  giorno  afeende  intenebrato, e  fmorio 
In  un  con  la  Jùa  luce  il  lume  amico  ; 
E  al  riguardante  curiofi  incauto, 
Di  Jpauento  non  men,  che  di  Jìupore  , 
Non  men  che  l'occhio ,  ne  riempie  il eoi (_,. 

*T 'al  farne  à  punto,  anzi  repente  apparue_j 
Cangiato  il  Sol,  cangiato  il  Mondo,  elMare; 
E  dal  primiero  a/petto  il  del  cangiato  ; 
E, di  non  a/pettata ,ofeura  notte-,  -  ? 

In  tempeftofa ,  horribtle  fembianzjt—i , 
La  placida  fembianza  à  Varia  chiara— i, 
In  più  ferena  purità  JpiegatO—ì, 
Dal  fofio  de  la  terra  alhor  cangiata_i.  ■ 

£  ejucjìo  tempo  rajfembrò  quel  tempo , 
In  cui, già  chiufi dai  notturni  'vetri 
L 'alte ,  empir -ee  finejlre  in  cieco  horrore_j, 
Luna  non  è,  che  ff>lenda,Jjìro,  che  appaia. 
Quindi  cìafiun ,  da  firmidabtl gielo 
Impallidito ,  à  le  fembianzg  JmorlZ-j 
Del  tempo  ojcuro  ,jì Jèntio  frequenti-. 
Correr  -vene  di  gielo  il  Jàngae  algente-, . 

£  in  tanto ,  aj?i/à  ne  gli  Eterei /canni , 
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"La  minaccio/a,  empia  procella  al  jmt_s, 
'Perche  fai  fiòcchi  i  defittati  oltraggi , 
E  l'humiae  faelte  amenti  à  i  campi, 
Su  i  cardini  del  Cielftrider  le  pariti, 
Fàde  le  denfè,  e  ragumte  nubi, 
Perche  prima,  n'auuenti  à  l'alme,  cài  cori. 
Co  Ì  fitoi  rumor, gli  horrori       i  terrori . 
E  quelle  poi,  dopo  u»  Jiridor  di  fiamme^,, 
Non  interrotto  mai ,  benché  fafciate_> 
Sion  firettamente  d'atra  pece  ,e  dura_, , 
Et  apre,  erompe,  e  frange ,  e  fende,  e fquarcìa^ 
Con  tal  rumor ,  che  ne  rimbomba  limando-; 
E  ne  i  profóndi  obi/li ,  e  ne  le  cime_, 
De  i  torreggiatiti  fajìi,  intorno  intorno 
Ne  rejlan ,  qua/i  in  uri  ijlejfo  iftante_J  , 
Sda  i  tuoni,  e  dai  filgori,e  da  i  lampi 
Illustrati ,  afordati ,  ($>  arjì  ì  campi. 
Jndi,le  catafratte  à  l'acque  aprendo,  ■ 
Nel  Mar ,  da'  "venti  Jòlkuato  al  Cielo . 
La/èia  cader  de  le  Jùe  piogge  il  Mart_> , 
Con  tal  confitfan ,  che  nonbm /cerni, 
Se'l  Mar  terre/Ire  nel  fuo  fino  accaglia^, 


Il  Ma 

Accogl 
Così  i 
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Inuolti  infteme  nitrii  e  così  miri  7: 
llMarnelCielo,e'lCiel  nel  Alar  commifìoi 
E  d'onda  dolce  fare ,  e  d 'onda  amarori , 
E  di  Cielo ,  e  di  Mar  liquido  groppo  ; 
E firmar  quafì  ,mofirtiofa  formai,, 
Di  più  nembi,e più  Mari  un  Mare,un  nembo-' 
£  dubbio ,  e  irrefiluto  altrui  lafiiart^ , 
Se  il  Mare  è  t  nembi,  ò fino  i  nembi  ti  Mare-». 
Che  ftupor  poi , fi , frano  mofiro,  hor  vedi , 
Per  non  rejiar  nel  nono  Mar  fimmerft 
Non  puri' Aquilane  l'Orfa  ti  Ctel lafiiare_» 
Ma  idue  Pefii.e'l  Delfino, e  la  poco  -vfa_, 
A  tempefie  sì  horribtlì ,  e  sì  granai 
Naue  ,che  d'auree  flelle  in  Cielo  ondeggia..!. 
Temendosi  gran  M are ,  anzi  pur  mari, 
Fuggir  ,/parir  dalCtel , fatto  hor  per  loro 
Pelagn  troppo  txtflo ,  e  poco  fido , 
Porto  poco  ftcuro,  e  mollo  infido  . 
Ben  giujìo  è  poi ,  che  Jpauentato  il  mondo 
Tema  ti  ritorno  mifirando ,  infitufio 
Del  fecola  di  Pirra  ;  alhor  eh  'ti  vidku 
La  prima  volta ,  che' l Marin  Pafiorc^, 
Non  partendo  dal  Mar ,  trajjè  dal  Marini 
Tatti  ifitoi  bianchi ,  e  mofiraoft  armenti 
A  vifitar,  à  pafìurar  del  moment 


Digitized  by  Google 


orr  av  a-. 

Et  piedi,  e'I  •venire,  e  la  più  eccetjà  fronte^. 

E  già  da  le  cadute ,  e  ancor  cadenti 

Acque  in  diluuio  Jpumeggiante ,  ondofa , 
Da  i  monti  i  fatfai ,  anzi  da  i  fafai  i  monti 
Si  ueggiono  Jìerpare  ;e,a'  monti  uniti, 
Rotolar  giù  per  l'acque  interi  i  tronchi: 
E  le  piante  domeniche,  e  gentili, 
Pregio  de  gli  horti ,  e  pompe  de  i  giardini, 
De  i  lor  dolci  tefori  impouerirft '; 
Quinci  e  i  giardini ,  e  gli  horti  inhorrtdirjì  , 

E  mijìrar  le  fiorite  herbe  più  altere.^  '  _ 

Lacero  il  crin  del  capo  ojfcjò.c  chino; 
E  da  le  impaludile, humide  fionda 
Onde  di  fango  traboccarne  ilftume^,; 
E  Uuido  ogni  finte ,  e  intorbidato, 
^ueirimagine  fua  limpida  ,e  chiara^ 
yelar  di  bigio  manto;  e  falcar  l'acqua 
Di  falchi  più  -profondi  i  campi  arati, 
6  naui  falchi  far  ne  i  ricchi  prati . 

Di  cui ,  da  i  letti  lor  /alfa,  ft)  amari , 
Ne  i  dolctfatmt  lem  effir  trafiorft 
gli  argentei  mojìri  di  Netiun  rimiri  ; 
Che ,  notati  in  quel  fitol  ,fattofa  acqucfa , 
Lunga  , e  lung  hora,  à  lo faarir  ae-l'acquO-i 
Sottra  l'afaiutto, e  inaridito  letto    .,  . 
fc>'.'    "  Reflano 
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Rejìano  immoli  al  jm,  giacciono  tjlintit  .  \ 
jil Jòjlegno  uital  t'amata  aita^> 
Dando  con  la  lor  morie ,  anzi  & 

Mè  quejiofil,  ma  dà  quell'onde  dolci 
Ciù  perle  Jìraripeuoli 'montagna 
pie  l'onde  amare  del  marino  impero 
¥ u  forgi  ancor  le  montanare  damma» 
Condotte  lor  mal  grado ,  e  trafior  tata  i 
E  quitti ,  in  vece  cu  flncciare  ijhella 
Salti  leggieri  in  sù  l  immobil  monta  , 
Si* gl'infiabilì  monti  di  quell'onda, 
fiatando  à  falli ,  e  favellando  à  nuoto  ■ 
Gran  pes&g  prima, al  fin  graui  de  l'acqua, 
Con  le  labra  ,eco'l  pel  beume  d  forzea , 
Se  jlejfe  profondare  ;e  in  quegli  abifii 
Ne  i  gran  -ventri  de  l'Orche  e  mortifera  3 
E  mortirviuc,e  viuetombe  bauera.  ..-.*■ 

E  hauer  morte  ne  l'acqua;  e  in  aria,  mortai 
CU  aerei  habitatori  hauer  la  -vitO-i 
Scerni  pietofo  ;  e  di  pietà  t 'imbianchi , 
Se  da  i  tremuli  mot ,  e  fioca/fati, 
Anzi  dal  letto  kumil  de  i  rotti  giunchi  , 
Po/le  in  effigilo ,  ir  fuolat^ando  un  tempo 
Soura  l'onda  nocente,  anco  innocenti     .  . 
De  gli  augelletti  le  dipinte  fchiera        _  : 
Hai 


orr  af  a  m?. 

Hai  cor  di  contemplar ;Jìn  che  àia  fine. 
Cedendo  efie  al  dolor ,  cadon  dal  volo  ; 
E  volan  da  gli  affanni  à  i  danni  efiremi , 
Aftrette  à  ripofarne  i  corpi  fianchi 
Del  Mar  'vorace  in  sù  i  nemici  fianchi. 

Hor  là  fi vide,  che,  per  Irar  fe  fiefo 

Da  quei '  aumido  impaccio ,  e  da  Voffeji^j 
De  la  celefle  ,ineuitabil  ira_,, 
Dimenticò , con  volontario  oblio, 
De  la  procella  entro  à  l 'acquo/a frode, 
Il  caro  armento  ,il  timido  cufiode . 

Hor  qui  à  l'incontro  rimirofii  ardito,  . 
Perfaluare  i  Juoi  buoi ,  dond'egli  hà  filo 
Salute  al  viuer fuo,da  l'acqua  ingrata^, 
Fino  al  ginocchio ,  Ffirezgator  de  l'acque, 
Il  bifólco  arator,ne  l'acque  entrato, 
Il  proprio  trafeurar  per  l 'altrui  fiato .  ■  - 

E'I  fouer  contaain,  che  vedea  torfi 

Da  la  gran  piena  e  le  femente  ,e  <  eampi  ; 
Perche  del  filo  poder,  da  la  nemicos 
Onda  vorace  combattuto,  e  cinto 
Di  fero  ahi  troppo, e  d'ofimato  ajfedio , 
Riduca  à  firs^t  la  fiacchezza  efirema_> , 
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Tumultuario  vrì  argine  compofto, 
Con  fatica  anfìofa ,  e  con  gran  curaci 
II  circonda ,  e fortifica ,  e  aJ3cura_i . 

E  ,Jè  sforarlo  in  qualche  parte  ifcorgt^t 
Rapida  troppo ,  e  impetuofia  l'ondala 
Rapido  onci)  et  làcorre;e  la JgorganttJr 
Onda  reprime, ò  co'lgittarui  il  fango; 
O  co'l  ridur  fura  i  tagliati  pali 
Le  pepi  in  unione  ;ò  con  l'vitirt-» 
Le  men  fcagUofi  pietra  ò  con  l'opporui 
Ciò ,  che  impedir  può  l'impeto  importuno 
Del  fumé  gonfio ,  e  proibirgli  il  varco 
Al  fin  del  fiuo  poder  di  biade  carco  . 

E  coti  diligente ,  e  •valorofo 

Non  pure  i  campi,  e  le  femente  eifalua—>> 

Ma,  co  7  f or  gente  muro ,  attrauerfaio , 

A  l'empio  fiume ,  malfattor  ,Jiringendo  , 

In  pena  de  Voffefa,e  del  delitto, 

Ne  la  Jlretta  prigion  di  quelle  piagge^,- 

L 'ampia  gola ,  l 'affoga ,  e  à  morte  il  tragge_j . 

filtri,  che'l  rio  furor  de  la  procella^, 
Non ,  refluendo  ,fuperar  audace^, 
Ma  vuol  fiagace  juperar ,  fuggendo , 
A  la  magion  sù  frettolofi  piedi, 
Quanto  più  può ,  fi  riconduce  i  à  penti— t 

Potendo 


Digitizedby  Google 


OTTAWA.  3sf 

Patendo  ingagliardir  la  fianca  lena_i . 

£bi  i  al  piè  dì  bal^a  cauernofa  alpefire^,, 
D 'un  rilevato  fiffo  afe  fa  tetto  . 
Ma  tetto  angufio  sì ,  eh  'a  gran  fatica^ 
Da  la  pioggia  grondante ,  e  furioja__, , 
Al  dritto  corpo  la  metà  dtfcfiL.,, 
Et  ferba  al  capo  -vna  fol  parte  illefit_, . 

Chi  fatto  al  "verde,      al  fronzuto  tetto 
Di  antica  quercia ,  che  co  V  largo  giro 
Sia  tetto  ombrojÒ  à  i campì  intieri  ancoraci, 
Si  ricoura  anbelante  ;  imaginando , 
Che  quel,  che  mille  Dalie ,  e  più  da  i  raggi 
Del  più  infiammato  ..e  più  cocente  Sok-t, 
In  fui  fitto  meriggio,  a  lui  fedeltà 
Fù  feudo, e fù  difefa;hor  de  la  pioggia^ 
Da  quell'affalto  mgelidito ,e  crudo 
Gli  fia,  con  pari  Fe,difejà,e Jcudo. 

Afa  tofìo  con  fiuo  danno  eglifi  auuede__>, 

Che  mal  pensò  ;  che  quel,  eh  'à  lui  da  frimit_i 
Fù  dififa ,  hor  è  offefia;  &  horgli  è  firalc^ 

,  chi  feudo  glifi  ifi  di  fue  gocce^ , 
Contro  luì ,  che  men  moue,  egli  più  mojfo , 
Con  doppia  pioggia  hor  gli  filetta  il  dojfo . 

E  chi, de  i  fuggimi, e  de  t  guardinghi, 

E  più  faggio,  e  più  cauto,  e  più  felice,    -  ■  - 
TT  SÌ 
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Si  procura  altro  fiampo  ;  e  ratto Jùggt_, 
(fuga  beata, auuenturqfi /campo) 
Colà  in  fjitco  vicino  ione  in  leggiadro, 
Gratiojò tbellifìimo  drappello, 
Timide  pafior elle,  e  amoro(ittt_ì 
Si  ritirar, fi  ricourar  veloci, 
Tofio  che  da  la  pioggia  ina/pettatO-s 
Fur  firprefi  ne'  campi ,  e  ne'  fratelli , 
Oue  Jpàrfi  vagauano,  ft)  erranti  . 
Acolorar  co' i  co/orati  fiori 
L'auorio  de  le  tempie, e  de  la  firmiti,; 
E  à  finger  il  lorfien  co  i  fior  dipinti  ; 
Che  Poi  dalgielo  Jùo  giacciono  ejlinti. 


Di fihiera  numerofit;e  vagamente-,  ,' 
Sen^opradi  Natura  ,ò  indufiria  d'Arte^,, 
Ad  arte, e  con  indufiria,  e  con  grand' opta—» 
Dal  cafio  disegnato  ;  e  da  la  fiorte_j  ■ 
Sotto  vn  amena  rape,  e  verdeggiante-» 
Di  monte  tutto  alpe/Ire  ,  e  dirupato , 
De  le. gran  pietre ,ajpri  Juoì  crini,  eduri, 
Dal  fida  capa  al  molle  pie  cadute-,, 
E  ìnfieme  da  fi  fiejje  vnite,  e  Jirette_,  /    »  - 
E  da  gli  anno/è,  e  ruttinoti  tronchi,  ■ 
Ad  inalbarle,  àjòfienerle  acconci,  ■  •  »  -  ;< 
■■-     -  Di 
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Di  palagio  regal  qual  regio  mura 
A  punte  di  diamanti  fabrieatoi 
In  nobil  firma  radamente  algttto. 
A  cui  grane  coperchio  3  ammirando. 

fiujla  maa  del  monte ,  un  fajfo  formaci  : 
cerchio  tutto  cbiujò ,e Jòl  da  fung—t 
De  le  Jùe  parti,  con  gran  buca  arcata  f, 
Ch'èjùa  porta ,  e  finejìra  dinnanzi  aperto, 
Fan  cento  alberi ,  e  cento ,  e  cento  /cogli , 
Eretti ,  quafi  con  Egittia  •vfimxA-t , 
Di  famojé  Piramidi  in  fimbian^L-> . 
E, fi  pur  lece  filettare  il  vero, 
Da  la  bellez&t  fua  tratto  direi; 
Che  tai  l'edificò  mu/ìco  fabro. 
Dando  co'l  plettro  armonio/o  à  i  tronchi 
Spirito ,  e  moto  ;  anima ,  e  -vita  d  i  fitfS  ; 
Sol  perche  fife  ,1  fio  Liceo  famo/o,  . 
Qu  et  poteffè  poi  dt  quelle  felue_, 
Afioltatrici  amaejìrar  le  beluzj . 
Jn  quejìo  humile,  e  pur  ameno  albergo. 

Noto  egualmente ,  &  à  pajìori ,  e  à  ninfi_>  i 
Poiche'n  luiricourarfi ,in  lui  fitggircj 
1  dritti  rai  del  Sol  filean  maifimpre_,; 


Vtder  l'ai 
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L 'orme  feguendo  de  i  lor  cari  amori, 
Per  dar  aita  al  corpo ,  e  à  l'alma  à  faro  ; 
Tofeo  ancor  efei  eniraro ,  e  s 'adunaro . 
E  mentre  lunge  dal  fiouente  Cielo  , 
B  dal  fiouuto  Mare  impetuojò, 
£erco  amor  io ficuro,almo  foggiorm, 
L 'orme  feguendo  de  l 'Aonia  diua_, , 
Ch'intenta  eternamente  è  al  gioir  mio, 
Per  la  rujlìca  entrata  entro  ancor  io . 
Otte, fot  che'n  di/parte ,  e fef arati 

Da  le  ninfe  i  pajìor  ;  quelle  à  la  deferO-j, 
Quefli  de  l'antro  à  la  fmìflra  andare; 
Dopo  un  breue  fuffurro,  'vniuerjàl^j , 
Che  da  funai fajìori ,e  che  da  l'altra^, 
Parte  facean  le  ninfe  ;  hor  de  l 'horrort-, 
Del  tempcpofo  tempo; hor  fauellando 
Del  lor  ti/nore;  hor  de  i  piacer  lafeiati; 
Accefe  il  petto ,  incenerito  il  •vijò, 
Sorfe  à sfogare  ijùoi  dolor  cocenti, 
E  à  difeourir  fue  dijperate  angojet^ 
A  ~vagaNmjà,Jùa  nemica  amata—,, 
Anzj  ldoljuo,ma  d'empio  core, efello, 
In  si  fitte  querele  -on  f affaretto . 
0  bella  Nifa  ;  ò  cara  N<fa  ;  ò  Nìfa^, , 

Benché  fera ,  e  crudel Mila ,  e  à  mecara^.;  • 
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lo  pur  te  'vidi  alhor ,  che  l 'aria  mta_, 
Di  rea  procella  i  e  d'atri  nembi  armatasi 
Cantra  la  urrà;  e  centra  noi  di  fiamma, 
Mifte  d  l 'acque  gelate ,  e  pur  ne  l'acquC* 
D'incendio  inefiinguibile  auuampanti, 
Mouea  l'armi  perucrfe  ;econ  tal  rabbia—,, 
Che,  guanto  più  erudii  di  jìral  più  fero 
Ferina  à  i  campi  il  capo ,  à  i  capi  il  colmo  , 
T amo,  e  più  infellonita ,  e  più  adirata-,, 
Sctitaua  fe  fieffa  ad  empie  fir  agi  ; 
Onde  la  guerreggiata,  e  opprejfa  Terrds 
Con  flrepitofo ,  horribile  rimbombo 
Fuori  eshalaua  à  l'aure  o/cure  intanto 
Infocati  fojpir  dal freddo  fino; 
lo  pur  te  -vidi ,  io  pur  te  vidi  alhoro—ì 
Entro  l 'efterno.  ghiaccio  del  timore-, 
Gelar ,  languir  con  gelido  languore-, .. 
Te ,  che  languir  nel  duro  ghiaccio  interno 
De  la  tua  crudeltà  non  vid'  io  mai: 
E  pur  fono  di  folgori  ,e  di  fiamme-, 
1  mortiferi  ghiacci  entrambi  nati; 
Quei  di  nemico  del,  d 'aria  Jdtgncfa-,  , 
^ue/li  d'amico  Amor ,  d'alma  amorojà-j- 
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S  de  la  fronte  inhumiditi  i  giri 
lo  vidi  tramontare  à  foco  à  foco; 
Come  Sol, già  cadente  in  braccio  àl'onda^,, 
Ch'à  foco  à  focaii  ftto  filendore  afàonda^i. 

Già  la  rofa  sì  Sella,  e'i bel  Itguflro 
Eran  da  te  fuggiti  ;  e fuggìtiua^» 
Là  lor  -viuarità  da  te  £parita_, 
Seco  era  ancor:  ne  il  tuo  bel  volto  hautaZ* 
L 'ufata  gratta  ;  ò  fi  fcargea  fiù  in  lui 
Sf  Under  à  gara ,  e  fomfeggiar  Juferbi 
Con  parità  di  pomfa.e  di  fpkndort_, , 
O  la  forfora  •viua.ò'l  bel  candore^,. 

<£Ma  in  vece  lor  le  pallide  viole_j 

Ne  lo  /morto  giardm  mirai  crejciutt_j 
De  le  lue  guance;  e  quelle  guance  ombrare^,, 
Che  fon  far  fcorno  al  Sole  ;  e  file  ifiimo 
Paradifo  de  i  cor,  nido  d'Amore^,, 
Di  Natura  trofeo  ,pomf  a  del  Ciclo, 
E  celejle  cagion  di  diuin  zelo , 

Onde  quaft  temei ,  eh  'à  debol fio 

S  'attewfl  il  tuo  core ,  e  la  tua  vit&_,  ; 
Con  cui  la  vita  mia  Jlaua  si  infòrfi_, , 
Che  la  man  di  quel  duol,  che  con  rio  colf 
Confirfice  di  morte  il fio  haueffì_, 
Dela  tua  vita  crudelmente incifo ,  .-.  ,-, 
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Inci  detta  anco  di  mia  'vita  il  filo  : 
Che  ben  fai  tu.fe  la  tua  "vita  fola—, 
E  Ffcgner  pojfa ,  &>  auutuar  mia  vitali  ; 
S 'io  per  te {piri ,  e  per  te  vino  io  Jìa^j  ; 
E  da  la  ut/a  tua  penda  la  mitL-i . 
Ah  Nifi ,  ah  Nifi ,  è  fin&  pur ,  eh  'io  7  dicaci 
Semplice  ;  e  forfè  ahi  per  ciò  fai  crudele. 
Perche  femplice  fei;Jpietata  amante; 


Se  li  turba  cotanto  il  del  turbato. 
Se  ti  crucia  cotanto,  e  ti  ff>auenta_i 
Lo  flauenteuol  si,  cruccio/o  affetto 
Di fuggitiua  , pisciala  tempe/lae, 
Perch'à  dolor ,  perch'à  timore  almeno, 
Senón  àgran  pietà  de  l'effèr  mio. 
L'horror dì  miei  dolori  ahnon  timone? 
Perche  non  tifpauenta,ò  non  titurba_i 
Del  mio  core  affannofò  il  lungo  affanno? 
L'immenfi  infinità  del  mio  gran  danno? 
Dunque  non  vedi  alhor ,  eh  'io  veggio ,  ahi  lajfo  , 
Turbarji  il  Ciel,  eh  'io  nel  tuo  volto  adoro, 


:iò  forfè  indegnamente  amata—,; 


E  ami  m 'agili  il  fimo,  e  guai  me  7  laceri 

Cd 
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Co  jttot  colpi  homtcidi  ?  e  quale  altrui 

Per  le  mie  piaghe  ne  palejt  poi 

Gfuei,  che  dentro  rinchiudo ,  à  ver/o fitorz^, 

Gran  flutti ,  accefì  lampi ,  ò  fieri  'venti 

t>  'alti  pianti ,  offri  ardor  ,/oJpiri  ardenti  } 

%Ah  che  no'l  nuoi  veder ,  ma' l  "vedi  aperto  , 
Dolce  nemica  mia, che  date  'vietimi 
Ogni  bene ,  ogni  male,  e 'vita,  e  morteci; 
E  ch'd  te  fai  quejì  'alma  mia ,  eh  'è  pure^> 
Zìi  te  idolatra  humile,  e fida,  ancella^, , 
Con  -vn  guardo ,  ò  pacifico ,  è  /degnato 
D 'inhorridir ,  diferenare  è  dato. 

Perche  dunque  più  dura;  anzi,  infelice,, 
Perche  dunque  più  inajpra ,  e  inhorridijce^,, 
Se  costai  fin  de  giorni  miei  mi  traggi, 
In  te  più  l 'ira  sfiata  ?  in  me  più  V  duolo  ? 
Perche , perche ,  crude!,  non  ra/Jcrem, 
Se  cosi  al  colmo  del  gioir  m 'adduci , 
L 'aere  del  tuo  bel  -volto ,  &  il  mio  fifeo  ? 
O  del  tuo  ciglio  men  turbato  almeno. 
Perche  dopo  le  tenebre  sì  lunghe^ 
Da  l'ojcuro  al  feren  faceti  paffaggio , 
Non  indrizgi  al  mio  cor  placido  vn  raggio  ? 

0  ,Jè  pur  vuoi ,  che  Jòura  me  non  cefi 
Di  cader  la  tempejìa ;  e  vuol  miajòrte_j* 
Che 
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Che  d'intorno  al  mio  fin  fimpre  s 'aggiri  i 
L'onda  del  fiorilo  mio,  d'amore  U ficoj  i 
E,  dtfiando,  nel  defir  mi  sfaccia-,;    '  V 
Tu  almen,  de'  pianti  miei,  de  miei  lamenti 
Al  mormorio  gagliardo  bor  moffd  alquanto. 
Di  dolce,  Ff/emc  ilmio {offrir  deh  tempraci 
E  d'alcun  fegno  di  futura  pace_, 
La  mìa  guerra  confila;  e  così  poi,  \ 
6  la  tempejla  placida,  e  tranquilla^,,  •■  !. 
E  caro  il  duolo,  e  dilettofi  ,fia_„  \ 
Ch'agri 'borami paia, anzi  nel  -verpurfia^,.  - 

eAb  s'auuien  mai, che  ne'  tuoi  lampi  ardenti  i 
In  un  m 'allumi ,  e  mi  raccenda  Amarti  ; 
E  de'  miei  pianti  in  sù  la  pioggia  amarai  '5 
Z>  'una  tua  breue  lagrimetta ,  e  foladi 
Taccia,  abbondar  la  dolce  pioggia  amata-,; 
E  à  ì  fólgori fattati,  e  ai  feri  venti 
De'  miei  fifpir ,  de'  mìei  fmgulti  aggiunga^ 
Vna  tua  paroletta,  un  tuo  Jòfpiro  ; 
lo  prego  il  Cid ,cB ,d  la  tempejla ogn 'boraci 
C  refendo  ira ,  e  furor ,  non  mai  rallenti 
E  Ì folgori ,  e  le  piogge ,  e  i  lampi  ,e  i  -venti. 

Tat  cofi  fituellò ,  ma  fi  conobbe^,, 

Che  più  co 7  core ,eco'l ptnfier  ne  di0ì_» 
Tatù  i  ftlsntij  firn -, fai  mefi  accenti;  -  ' 
v:  ■  _..       FF  Fatte 
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Fatte  taira  le  ciglia, e  voci  i guardi; 
E  fatto  lingua  accorta  il  cor  tremante^; 
Il  giouinetto ,  lagrimofo  amanita . 
Quando  à  l'altera  fua  ninfa  ,pregata_, 
^^Uide  alterar ,  -vide  arraffare  il  'volto  ; 
E  fpargerc ,  e  coprir  di  viue  fiamma 
Le  falde  de  la  neue^j  de  le  guance; 
E  dal  Jàngue,  dal  cor,  per  troppo  fico 
Feruìdo  d'empio  fdegno , traboccante^ , 
E  JbUeuato  in  rubiconda  ffuma_, 
A  gli  orli  de  le  tempie  d'alabaflro, 
In  porporino  fiurhuman  colore^, 
Tingerle  il  -vago ,  naturai  candore^  . 
Onde  fenfando  il  mifèreUo  incauto , 
(Oh  d'amante  penfter  cojìume  vfato, 
Anzi  cof  urne  pur  d' ognun,  che  bramaci, 
§htel,  che  più  difiò  ,fngerft  femprt^i. 
Ad  ogni  ombra  di  ver ,  vero ,  e  ficuro; 
Anzi  anco  ilfalfi  interpretar  per  vero) 
La  dura  amata  a'  prieghi  fuoi  f>iegata_-; 
Si  credette  ahi  mèfchin ,  delufi  amante-/. 
Che  quel  roffor  del  foco  fuo  nouello 
Fojfe  il  fegno  à  luì  dato ,  e  la  caparra^  : 
£  quinci  il  rotto  fi  de  le  fue  doglie^, 
Aggroppato  co  l fide  ijuoi  contenti  ^ 
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Con  U  dita  ti  figliò  di  tali  accettiti 
Già  non  patena  ò  la  Fortuna  ,  ò  AmorLj 
Con  più  benigna  mano  à  Vocchio  offrirmi» 
Per  giungere  à  me  gioia ,  à  te  i>eUe?Kfi->  , 
O  più  leggiadro, ò più  bramato  oggeito, 
Che  cangiar  del  tuo  •uijb  in  color  vago 
D 'acce/à  rofa  il  gelfomin  gentile , 
Che  d'affetto  improuifi ,  e  d'art  ' 
Pietà  del  mio  morir ,  eh  'aljtn  fi 
La  tua  cruda  empietà,  cosi  dipinJLj- 
Fior  Jiche,poJlo  ogni  timor  dopar  te—, 
■   De  la  tua  crudeltà ,  dir  poffo  ,  e  deggio  , 
Felice  amante,  in  rimirarti  intento, 
Che  turni  fembri  ■vn'amorofa Aurora^,, 
Quand'ella ,  d'ojlro  ambe  le  gole  [farfa_ì, 
Indora  in  ju'lmattin  Varia  d'argento; 
E'I  Od  fi  rofeggiar  co  fuoi  bei  fori, 
E  la  terra  infiorar  co' fuoi  roffori . 
£  perche  dunque  à  me  Jferar  non  lice_,  ; 
E  perche  dunque  à  me  afpettar  non  gioitaci 
Dal  chiariamo  vi/o  ,  induio  effreffo 
D'un  rifehiarato  core,  e  de  ì  viuaci 
Raggi  d'amore ,  e  di  pie/ade  adorno , 
Dopo -mi'  " 
Ma,i 
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Ecco  la  Ditta  mia ,  che ,  nel  pajlorc 

La  mal  nodrita  ,'jrettohfa  ipeme^> .  r> 

E  cqnofiuta  ne  la  ninfa  ingrata^, 

La  contraria  cagion  di  quel  rojfort^  , 

A  lui  rimila, fsrridcndo  alquanto, 

Daidiuìn  labri Jhoi  ne  jpirò  quefit^, 

'Voci  di  verità,  con  Juan  cele/le^. 

Oh  huon-Florindo.oh  faftor  cieco ,  oh  filici  ' 
Non /cerni  adunque ,  ah  non  cono/ci  adunque, 
Vaneggiarne  amator ,  come  il  tuo  Jìejfo 
Creder  voglio/o  te  medefmo  inganna? 
Ah  che  da  la  tua  fyeme  hor  fei  tradito  :. 
Ah  che  dal  tuo  dipo  fei  fatto  cieco  ; 
Ah  che  ,mifero  ,fsi  ,fi  tu  ben  miri, 
D 'Attore  ifiomo,e  di  fortuna  ijcherno  : 
<tA  che  dunque  in  Fortuna ,  à  che  in  Amarti 
Fidi ,infcnjato  te, l'alma, e  l'honorem? 

%A fri ,  apri  gli  occhi, e  mira,  e  forgerai 
In  quel  perfido  -volto,  e  traditore^, 
Defiritta  con  caratteri  di  fangue_> 
De  la  tua  morte  la  fintene  ingiujla^i  ; 
In  quel  st.  à  torto  idolatrato  volto, 
In  cui  tu  jìejfo ,  ohimefngi  à  lejiefo  . -i 

De  fa  tua  vita  il  tejìimonio  impreffò . 

Che, fe  di  fiamme  ricamata  il  nifi,         ....  j;\ 

'  <i.U       .  Efan- 
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E  ftnguigna  le  guance  ella  ti  fembra_, , 
Ah  che  Amor  Ufinghiero,  ingannatore 
Ghtclcaldo ftngue  le  cojparjè  al  vifò, 
Ch  'àfàr  più  freddo  il  fin ,  dal  fen  le  ha  follo . 
E,  à  le  fue  fi-odi,  £y  al  tuo  male  internò, 
■Fè  in  quel  ghiaccio  animato,  à  mille  à  millt_» 
Splender  di  finto  ardor  vere  fàuille_> . 

Chi  iure  fi  fon  dir  ;  s 'altro  non  fino , 
Che  del  tuo  vero  foco  il fil  refiefio  ; 
Si  come  altro  non  fon  quei  Jparfi  in  lei 
Di  ftngue  accefo  si  ,  vermigli  fegnt,  _ 
Che  ifigni  del  tuo  fangue ,ond'eUa  hàjète^,: 
Di  quel  ftngue  innocente ,  anzi  tmorefiy 
Che  l  tuo  petto ,  e  7  tuo  cor  da  tante  bande  ; 
Per  piaghe  non  vedute,  in  copia  Jpandz_j . 

E  dunque  adorna  de'  tuoi  danni  ifiefii 
Co/lei  miri,  e  contempli  ?  e  non  t'auuedi, 
Che  dd  tuo  mal gioifii,  e  del  tuo  duolo? 
E  che  tu  fiefo  te  7  cagioni ,  ò  folto  ? 
Deh  à  i  tanti  inganni  altrui  d' effir  più  incauto, 
Ah,  d'effir  fabro  de  i  tuoi  danmifefi, 
Sjuanda  dimerrà ,  quando  auuerrà,  che  cefi? 

A  qttefii  accenti ,  del  più  chiujo  affetto 
De  la  ninfa  crudele  ifeopritóri, 
Coprir  di  bianca,  cenere  fi  vide?  ■ 

Za 
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La  ninfa  il fico  nelfito  •volto  acce/o;     ■'"  i 

E  morir  quafi  il  credulo  pafiore^s  ; 

Che  già  già  s'attinga,  forfè  in  rijpofia^j 

De  l  '"odile  parole  (  ahi  male  i)dite_,  ) 

Favellare  opinato  ;  ò  per  ifiufit-, 

De  la  fna  donna  ;ò  per  mofirar,  eh* ci -vuoiti 

D 'auuerfi  Amor  ne  la  mortai  conteJà_, 

Prima  morir,  eh  'abbandonar  l'imprejà^,  ; 

Quando  di  quei  pajìor  lo  f.w  ba  un'altro. 
Che  ,  cotai  uoii  udendo ,  in  piede  erètto  ,\ 
E'I  tifi  in  nxrfi  noi  riuolto,  afflitto 
Dite  :  A tempo  guidati  hor  qui  la  forteti, 
0  fintiti  /..'  ',rou'J~.  ha:ii-.i,ò  filici,  .  '' 

'Stranieri C:fL:din .  Deh, fi  mai femprt_> 
Cosila  espj  'a  ™fira  '"mia,  e  ItettLs 
Cottlerui  lì  Cielo  amico ,  à  voi  non  gratti 
L'adir  da  "un  mefo ,  e  tormentato  amantCj , 
Fin  che  dal  nero  dell'acqua  cadente^ 
Noi  qui  à  V afeiutto ,  anzi  al ripofi inuita^i ,  -\ 
L 'hipria.  difua  morte  entro  fua  vita-, . 

Fra  i  p- fiori  amatori  io  fin  quell'uno, 
Che  da  bel  fi,  ma  ingannatore  affretto, 
Che  in  unm'inuiia,e  mi  difiaecta  à  torto, 
Tutto  pien  di  de/ir ,  noto  di  fi>emi_j, 
Mitrouo  indubbia  forte ,  ohimè,  fihernito, 
Mi 
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Mi  tram  à  certa  morte ,  ohimè ,  ferito. 
Jo  fon ,  io  fon  aneli  '  un ,  che  fitto  ,  ahi  Ufo ,  ;., 
Ninfa  d 'ogn  altra  Più  crudeLfiù  bellcL-i  • 
Com'è  più  crudo  de  l'agnello  il  lupo } 
foni  'è  più  bella  d' ogni  f or  la  rofa_,  : 
Ninfa  (con  -vojìrd  pace,  è  -vaghe  Ni#fL>  ) 
Ch\hor  qui  mifchiata  fra  tanl 'altre,  e  tantCj 
Leggiadrifiime  Ninfi,  apparfra  lutiti 
La  più  bella ,  e  più  vaga  ;  e  che  sì  auanza—i  i 
Co  t  fuo  bel  -tifo, ogni  beltà  d' agri  altra_. , 
Ch',d  par  de'  lumi  del  fio  Sole  ardente^, , 
Sembrano  i  lumi  altrui  fàcelie  iffente^. 
E  come  pur  veg^iam  ,che  inCiel fretto, 
A  l'apparir  del  Sol.fuggon  le  Stelle^, 
Così  la ,  doue  co  7  fuo  bello  appare^ 
L'animato  mio  Sol , fugge ,  tftarifio 
Qualunque  altra  belkzgg  ;  à  lei  cedendo  , 
S  l 'agguagliane ,  e'I  paragon  fuggendo . 
E,  per  non  gir  difue  bellezze  ef  reniti 
A  pdete  à  parte  fiblimando  ogn'una_*ì 
Oltre  che  mal  patria  voce  tremante—!  > 
Anxi  pur  mal  patria  penfer  martalcj 
De  la  bocca ,  del  crtn ,  dèi fen ,  de  gli  occhi, 
gli  afri, gli  ori, gli  auori.ty  i  goffri 
Ridire ,e  imaginar  ad ' vnoadvnsi,.  ,  _  . 
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Io  dirà  filo,  e  fildir  baffi ,  ch'ella^,  \-\ 

A  gli  Angioli  Jìmil  patria  chiamar/i; 

Così  d'Angiol  di  Ciel  porta  il  ritratto; 

Se  tanto  pari  al  Bel  del  Ciel  fuperno 

Lo  fdegno  non  haueffe,  ahi :  de  l'Inferno  .  •  ■■ 

'Sdegno  crudele.,  onde  fpietata,  e  rea_>  ■ .  •     .   '  , 
Può  il /anta  regno  de  l'Amor  celejle_>, 
Può  il  Paradifo  de  la  gratta  Jùti_,, 
E  de  la  fu*  bellezza, il  Ctel  beato 
Trasformar  in  Inferno,  ahi,  tanto  ingrato. 

Laffo,e  ben  de  l'Infèrno  i  danni  io  fatto, 
Se ,  lufmgato  dal  fuo  bel  fembìante^  . 
(Se  pur  ì  bel  quel  rio  fembiante ,  e  crudo , 
Che , Sirena  d'Amor,  co'l  canto  infdo 
De  la  vaghezza  fua  dolce  m'allettila, 
Emi  lufmgatl  fen,perche  mi  furi 
Per  la  porta  del  cor  la  gioia,  e  Valm(U>  ) 
M'accojlo  à  i  dardi  fuoi,  dardi  di  foco; 
E  'volontario  tutto  >  e  tutto  lieto 
A  lejùe  punte ,  à  le  mie  piaghe  io  m 'offro  ; 
E, -un  dì/per ato  affetto  ahi  mal  fèguendo, 
Da  quel,  eh  'offende  più ,  men  mi  difendo. 

Onde  me  guardi,  e  me infelice offerui , 
Chi  uuoi -veder,  quanto  fa  crudo  inferno 
D'Amor  crudele  il  divietato  impero;  -    -■  -i 
•'■  Otte 
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0«ff  luogo  non  è  -vota  di  pianto  ; 

Oue  s'arde  ,fi  ftride  ;e  ,fra  l'ardori^,  < 

Del  giaccio  anco  fi /offre  efremo  il  danno; 

Et otte  s  in  colmo  d'ogni  mal  più  reo, 
San  feri,  inefirabili  minifiri , 
Ond'ei  l'alme  più fide,  e  più  deuott-. 
Infaticabilmente  ognhor  martirg_,M 
Ildolor.il  timor,  lo  Jàegno,e  Virtù,. 
Loffi  ,è  potefi  io  pur  costfperamt^,, 
Dopo  lung'hora,  di  pietà  breu'ora-j: 
Ma  7  ri/o  in  lei,  non  la  pietà  ri/ùeglit£_t  * 
llveder  del  mio  amor  la  forte  amorali 
8  co  7  mio  poco  ardir  la  moka  arfùros  ; 
E  co  7  mio  lungo  pianto  il  parlar  breuc_,; 
E  'l fruirmi  vantar  (  vanto  verace,,,  ) 
Ch'io  farò  fimpre,  e  più  d'ogn'altro  amante, 
Ne  l'amor  mio,  ne  la  mia  Fe  cofani^ . 
Benché  quella  Fferan^t  d  me  fi  neghi, 
Ch 'è fi  meta  aldefir,fine  à  l'affanno: 
Benché  quel  vero  amor  mi f  contendo^, 
Ch'e\per  legge  d'Amor  .premio  d'amore^,; 
E  benché,  ahi  loffi ,  mi  fi  vieti  ancor a_, , 
Per  far  mifiro  à  pien  lo  fato  mìo, 
6>i/etlaFe,c6'à  mìa  Fe  fola  io  Dipo. 
Ni  l 'jfiper.fiiofdegno  ahi  non  amarla-,  , 

XX  Come^, 


Come  non  foffo  non  amar  me fìeffo,     '  % 
tAnz$,per  meglio  dir ,  come  non  poffò 
Me- non  odiar ,  per  adorar  lei  foia__,.  . 
Com  'ella  anco  non  può,  con  l'ejfer  crwta^. 
Se  mi  toglie  il  piacer ,  tarmi  l  affetto  ; 
E  potrà  bene  il  divietato  Amore^, 
Intenerir ,  non  raffreddarmi  il  core_j  : 
E  ben  se  'l.sd  coflei,  che  già  fei  -volte-,  ,  \  ' 

Dal  Dì,c'helber  principiai  miei  martiri. 
Dal  capo  de  la  terra  i  biondi  crini , 
Crani  di  dolci  Jpiche ,  in  quefli  campi 
Con  quefio  ferro,  che  infuo  curuo  fino  "  " 
Tante  non  ha  dentate  punte  ìOcutt-,,  \V 
Quante  piaghe  hà  il  mto-fino ,  e  pene  amarti, 
M 'hà  rimirato  in  fila  fiagton  tofitrcj  . 
E  infno  à  i  tronchi  Jan ,  eh  'io  non  ho  mai 
Ceffata  Ankara  di  feguìrla ,  amando  : 
Com' ella  non  hàmai  ceffata  -vn  punto 
Di  fuggirmi  ,figuita;  odiando  à  mortici 
E  l 'amante ,  e  l'amore  i  ò  amando  filo 
Di  tormentarmi ,  e  giunger  duolo  à  duolo . 
Qnde  à  voler  fola  una  parte  intiera-, 

Del  mio  duolo  narrani,  e  del  fua  fdegno,  * 
Fora -un  -volere  annouerar  l'arene-,, 
Vera  un  -volere  annouerar  le  felle-, , 
..:  •_%'<.      *  Oporrt 
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£/&r/e  cfo  m  faa  fcufa-unqua  può  addurrti*  . 
/isu  bd»  k  chìefì?  e  che ,  piangendo  , 
Non  le  rimprouerai  mille  fiate 
E  la  Jua  infèdeltade,  eia  miafedet 
E  the,  chiamando  in  teflimomo  il  Cielo 
xA  mie  protefte  affettuojè,  ardenti, 
lo  non  U  prole/lai,  che  ingiuriofit_> 
S,c  mtdefma  offendea ,  più  che  7  mio  core  , 
Mentre  che  de  la  macchia,  ahi,  sì  deformai 
Di  crudeltà  la  fua  beltà  macchiano^!  ì 
E  non  le  -proteftai  l'ira  d'Amore^* 
Lento  •vendicator  ,  ma  rigorofo 
D'ofcjò  cor,  d'offenditor  ritrofi? 

ghtavte  volle  le  difli  ;  ah  Jimf liceità^,       .  > 
Sempre  hauer  di  rigor  bendati  i  guardi; 
Sempre  gli  occhi  accecar  con  velo  d'ira^n 
E  fempre  vjàr  fpietata  odio, e  di/degno, 
Non  è  di  betta  Ninfa -officio  degno.  i 

Con  Varco  tefi  d'un  fdegnofo  ciglio, 
Co' l  cenno  rio  di  minaccio/a  mano, 
E  con  lo  Jiral  de  la  pungente  voce       -'.  .  .:i 
Ferir,  fempre  l 'orecchio,  e  l'occhio ,e'l a 
Onde  ò  rubetta,  e  diffierata  poi, 
O  timida  l'ali~  -  '  ' 
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Vuggìt  lacaifia ,  e fuggati  Juan  l'orecchio,  7 
£       a  ('/  core  il  fio  tormento  eterno 
Non  è  quel,  eh  '  ad  ogn  'alma ,  e  ad  ogni  core 
Ne  le  Jue  fittole  infigna  il  mafiro  Amore-  . 

Nè  quel, di  che  lutt'hor  ( quafi fia  legge 
La  più  fama  d 'ogn  'altra ,  e  la  più  giufia^j  ) 
Ne  l'impero  d'Amore  ad  -vna-voce, 
Con  -una  fieffa  lingua,  ogn'un  ragiona^, , 
Cu' Amore  à  nullo  amato  amar  perdonasi 

%Ahi  cruda ,  ahi  cruda ,  il  non  ifitr  pietade 
Con  l'indomite  fere  iti  darlor  morteci. 
Non  che  'l  piagarle  di  crudel  feritaci , 
Non  fi  vieta  d  neffuno ,  anzi  *  dottuto  : 
Ma  incrudelir  cantra  l'amante,  e  à  torto 
Vario  ò  morire  ,ò  uiuere  infelice  , 
A  neffun  fi  concede  ;  anzi  non  lice. 

Trattar  cortefimente  il  fido  amante  ;    .  - 
Racco?  l'amante  placida,  e  benigna.., 
A  l 'amata  conuiene  ■  afferò ,  e  duro  ■  * 
Noifè'lpaflorco'lmanfueio  ouile, 
Mà  co  l  taro ,  ch'indomito ,  e  Juperbo  \ 
Al  gram  giogo  fiompfor  ricufie 

W  La  gran  ceruice ,  al giogo  ancor  non -vfie  . 

Oh  Dio ,  non  è  empietà  trattar  l 'amanita. 
Con  maniere  più  rigide  ,chcl  cane?  '- 
!•■">■;  Èpur 
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E  pur  me  Peggio  tratti, empia  chefei, 
Mentre  eoe  fai  co  V  grato  cibo  offerto , 
Ch'egli  vbbidifia  a' tuoi  vezgofì  inuiti; 
E  me  con  man, di  cruda  sferzg  armata-» 
D'afpro  rigore , e  co' l  tuo  torno  ciglio, 
In  vece  d'inuitar  co'l  cibo  amato 
Di  qualche  gratta  tua,  fiacci  piagato . 

§>uejìo  è'I  mar  tir, che  mi  tormenta  ogn'horO—>; 
§}uefla  è  la  pena,  ond'io  languifio ,  e  jpafmo ; 
Eauefio  è' l duolo,  ond'io  trafitto  il  cor e_>, 
E  lacero  ne  porto  il  feno ,  e  'l  crint->  : 
E  quefla ,  e  quefla  è  la  cagione  ahi  Uffa , 
Che  in  gratia  (oh  gratia  mi/èra,  ($>  ingrata} 
E  con  piami ,  e  con  lai  chieggio ,  e  dijìo  , 
Per  fin  del  duolo  mio ,  tojìo  il  fin  mio . 

Nè  pur  gratia  sì  ria  peffo  impetrarti; 

Ma  per  eh  'io  venga  ohimè  dì  giorno  in  giorno 
In  fiato,  d'ogni  fiato  affai  peggiore^  , 
§>uefia  mia  piaga ,  di  faldarla  in  wOj 
Fà  penetrar  più  cupa  ogn  'hor  più  al  viuo; 
E  con  più  forte  vita ,  e  più  tenace^, 
Me  viuo  Jerba  la  mia  trifia  foriti , . 
Trino  non  del  dolor ,  ma  de  la  morite  ,  ■ , 

£  osi  dicendo  ,Vamator  dolente^  ■ 
De  le  querele,  fue giunto  era  alfine^ 

J--\-  <5)uanda 


Digitized  by  Google 


ir*        5»  •  A  R  tr  R) 

Quando ■■  dal ma$  de  le  Ninfi.ou'eUn^    ■  \ 
sìfifa fiam.anz}  Fjilcndea  pur,quak_,  -'■ 
Nel  gran  foggio  de  l  aria,  in  mezff  al  cor» 
De  le  Jlelle  minor ,  rijplender  Jùolts  \ 
La  fella  de  la  notte  unico  Solevi  ;  _ ,  y 

Ecco  la  Ninfa  querelata,  e  à  torto 

Di  fierezza  accufata.in  piedi  eretta^  ; 
Così  con  atto  minacciofo  diffL^ , 
iA  ì  pie  torcendo  delpafor  bugiardo 
Cruccìojò  il  Jùo  bel  -volto ,  e  toruo  il  guardo . 

Finifii  pur ,  lingua  importuna ,  e  fdfit-s  >  . ,  .  *- 
Il  noiofe  garrir ,  quando  à  le  piacque^, . 
Indi  d  noi  volta,  e  'n  uerjò  noi  chinando 
Varo  delcapo,  e  tutta  brace  il  -volto 
Dal  mordace  parlar  .d'ira  modeflo-,. 
Più  temprata  nel  dir ,  nel  ciglio  humils^r  , 
Cosi  neftuellò  dolce,  egentil^t. 

Udifle  già ,  coppia  filice ,  i  tanti  ■  ■  ■  i 

D  'un  loquace  paftor  lamenti  ingiufii  . 
Che ,come  al Jìmulare  in  biafmo  altrui'  .    ,  < 
Solujò  il  mentitor ,  per  ufo  antico, 
Solo  tentò  di  ricoprire  accorto 
Nel  finto  oltraggio  altrui  fuo  uero  torto. 

Ma  così  amico  il  Ciel  -voglia,  che       ,  >  , 

Là  sùfia  quelle  iraagmi  dorata,        ■  _ 
Ne 
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Ne  Incarta  immortai  del  Citi,  definito 
Co'l  chiaro  inckiojìro  d'una  eterna \luct_3 , 
In  •oittaci  caratteri  di  Jlelle^  , 
Il  nome  uojlro  ;  e  ancor  "uiuenti  'voi , 
Tant'alto  i$ieghi,c  tanto  Ulujìre  il  -volo; 
Che  de  la  Fama  alate>  il  volo  nuanci  ; 
Beh  conferite  ad  oltraggiata  Ninfa-,  , 
Senxst  animo/ìtale  il  -vo/lro  orecchio  ; 
Nès  chiufi  U  trouin  'hor  cantra  ragione^. 
Se  già  V  trouar  benignamente  aperto 
L'ingiujìe  altrui,  calunnio/è ojfeJt_, , 
Le  "vere  mie  ,giuflijìime  difefi. 

Non  sà  cofhù  ,cosi  'villano  hai  core_j, 

Che  co/a  è  Amor ,  che  cofaè  Honore;e  pure* 
^ua/ì  amante,  e  honorato,  ci  da  me  "vuolesi 
Gratis  -d'amor  ,gratie  d'honore  in  dono: 
*Ah  peggio  ohimè ,  che  'ti  ciò  farla  me»  reo 
Senzyt  hauer  meritato ,  ò  honore ,  è  amarti , 
Vuol  per  debito,  e  in  premio,  amore,e  honore. 

Nè  così  toflo  da  Fortuna  amicaci 
Guidato  di  fu  ne  ''amoroft  reggia__>, 
Che  nel  feggio  d'Amor  fider/t  il filiti, 
E  regger  ei  con  l'inejperta  mano 
De  l'impero  d'Attor  pensò  lo fiettro. 
Onde, fi  d'amatorie  di  co/tante^, 


m       P  A   K  T  E 

Vania  là  Fé, nomi  l'audacia  ancora^,  '   "  \ 

D 'vna  importunità  troppo  arrogante^, . 

E  fi  del  firn  dolor  duolft ;  e fi  lagnai 

De  la  mia  crudeltade  ;  eh  pria  fi  dogliosi. 

Che  di  me, di  fi  fieffb;  e  accufi  pria_j. 

Che  l 'empia  fine  fiat ,  la  Jùa follia_, . 
sAh  fi  credette  il  catliutUo  admaut_, , 

Gioir  fienza  penar  ?  fenzg  anhelart-, 

giunger  al  colmo  d'infinita  alte^zjLs? 

Ah  polio  dunque  imaginarfi  il  jollt_i ,  ■ 

Che  finzg  pafsioni  j  e  Jènza  affanni  ; 

Che  finKa  cento  cure ,  e  cento  fienti; 

Che  Jènzg  mille  ardori ,  e  mille  pianti 

Si  chiamafièr  gli  amanti  in  vero  Amanti  f 
Dunque  non  fiefpe ,  anzi  non  sà  ben  anco , 

Che  l'amante  è  uh  fereno ,  e  puro  ffecchio  3 

Che  pria  i  che  di  -vii  ferro  ei  -venga  à  tale-, , 

Che  s'acquifli  di  /pecchia  e  7  nome,  e  Vyfo, 

Deue  infocarfi  entro  il  bollente  albergo 

De  l 'artefice  ardor ,  d'Amor  mmifiro 

E  poi  da  i  colpi  del  martel  del  duolo , 

Così  infocato ,  far1  ammollito  >  et  deuz_> 

Batterfi,  &  ifiianarft  à  poco  à  poco  ; 

Oue  7  limpifo  acaaf  d 'vn  'alm<tjèhietta_> 

Si 
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Quaft  che  innumerabili,  e  infinite^ 
D  bore,  e  di  giorni; anzi  di  me/ì,  e  d'anni  t 
L 'ejfioni  in  parte ,  oue  il  "viuace  Solevi 
D 'un  'volto  amalo  à  lui  lucente  ridaci. 
Ecco  il  rimiri ,  à  la  fercojfa  ardente-» 
Di  quegli  aceejì  rai,  che  per  diritto 


CU  fin/ceno  Ufi,,  nonpurfijlef. 


Intepidire ,  e  nfialdare  in  guifà_, , 
Cb'eifoi  ben  tojìo  in  rapide fauille^i 
Inuolue  il  core, e  l'alma  jua  JìcretO-,, 
Che  da  l'anima  altrui  fajii  animata— 3, 
E  de  l'imago  altrui  prende  il JèmbiantZj, 
Ma  Jàeitar,  co' l  lucido  refiejfo 
*De  i  fuoi  Jplendorì ,  gì 'indurati  ghiacci 
De  i  più  gelati  cori,  e  liquefarli; 
A nzi  accenderli  pure ,  &  infiammarli . 
Se  poi  l'emoni, oue  turbato  il  Cielo 

Miri  del  Bello  amato  egli  alhora—n 
§>uaft  che  /degni  fen^a  lui  ftar  chiaro. 


Si  dtmoftra  turbalo, e  de  le feJ/L, 
Atre  imagmifue  ,fembianz§  me/lt^ 
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Merli  di  vero  amante  e'I  nome,  e'I  pregio:  "■ 

E  credo  tancor ,  che  di  verace  amante^» 

Sia  più  ficwo ,  &  infallibil  fegno , 

11  meritar  con  jìruùù  fedele, 

Che'i  ricercar  con  importuna  injian7^_,  ; 

Anzi  cfre  V  conjèguir  à  diece ,  e  a  cento , 

E  le  grafie,  e  i fattori  ogni  momento. 

Ma  non  conofie ,  nò ,  cojìui  tant  'oltre-,  ; 
E  hencb'  affai  prefuma,  e  faccia  il  faggio 
Nel  meilìer  de  l 'amor ,  non  ne  sà  nulla  ; 
Et  è  colui,  che  nel Juo  mal  vaneggi a_>  ; 
E  quanto  infermo  è  più,  più  fi  tien  fano. 
Ch'i  de  gl'infermi  errore  vniuer/àle_>, 
Che  menfeorga  il  fuo  macchi  hàptùgra male. 

Non  sà,  credete  à  me,  non  sà  l'infimo 
Le  regole  d'Amore ;ah  non  sa  amart_,; 

E  si  cieco  ,e  sì  fòlle ,  e  si  mal  vfo , 
Non  s 'vària ,  nò,  con  sì  pungenti ,  sy  agrt^ 
E  querele ,  e  rampogne,  e  villanie, 
Sù  7  mio  volto ,  e  di  tanti ,  hor  rinfacciarmi 
E'I  volontario  ardore,  e'I  duolo  eletto; 
Anzi,nèfe'n  vergogna?  il  puro  affetto. 
Maporrebbe  in  non  cai  gli  affanni ,  e  i  guaì  ; 
E,  le  fatiche  fue  lieta  fintando , 

Sù 
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Sù  pattern,  &  oflinatt  fp*aUe^> 

lieto  le  fijlerria  ;  forando  al  fint_> 

Il  premio ,  e  V  gmderdon ,  eh  'al  fine  ottiene^ , 

Coi  più  d 'ogn  'altro  il  merla.,  e  meno  ilebiede  : 

Bbnch'  àfi  fiejfo  è  V  ben  oprar  mercede^,. 

E  quindi  auuien,  mentre  fi  crucia ,  e  mentrt_t 
Ne  l'amoroja  via  tanto  trauio-j 
Quefio  mio  gentil  vago ,  e  del  mio  belio 
limolar  ignorante,  e  poco  ejperlo  $ 
Anzi  fur  di  fi  JleJJo ,  e  difiue  gioiti 
Troppo  auido  amatore, e  troppo  au dacf_i  ; 
Che  di  fila  poca  fide ,  e  nullo  amor(_,, 
E  di  Jua  nulla  ejperienzfi ,  ò  poca__, ,  \ 
€  di  Jua  mente  al  Sol  driver  si  cieca— i, 
Palefi  te/limonio  al  mondo  arreca^. 

(Jhe  ben  fi  là ,  che  frà  procelle  traiti 
Vrì 'ine/perla  cor  gela  di  tema—,, 
S  quafi  per  timor  perde  fi  fiejfo  i  .  ; 
Ma  chi  frà  ronde  de  i  gonfiati  morì  .  - 
È  già  inuecchiato  ,e  gir  vagando  è  vfato; 
Per  dare  àfirte,oue  i  fiuoi  monti  ondo  fi 
Scompiglia ,  &  vrta,  &  in  fi  fiejfo  inalza, 
Solleuando  fi  fiejfo,  il  falfi  humort^, 
Non  temila Jbrtuna,arK}  uer  lei 
Drizza  la  prora ,  e  con  veloce  corfo 

TT    *  Fende 
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Tende,  ardito  nocchier  de  l'acque  il  dorjò.  - 

Ma  che  fari' io  di  duolo?  e  che  dich'io, 

Ch'altri  dette  in  amor  /offrir  ridente^,,  ! 
Ap%i  gioie  appellar  l'affanno ,  e  7  duolo  ì 
Óuafi  ch'à  qtteflo  garitta  amatore. 
Cantra  la  "verità ,  cosi  conferita  . 
i^uel,  che  j>er  neffitn  titolo  è  dottttto, 
C  babbitt  in  amare  alcun  amaro  hauuto . 

**dh  che,/e'l  ver  vuol  dire, ò'I  sà  pur  dire_,> 
Non  feppe  ti  mai ,  che  co/a  Jòffè  amaro . 
Ma  fia  quel,  eh  'à  lui  piace ,  habbia  infinite.* 
Le  pene  /apportate;  e  perche  ancora^, 
Le  mal  dottate  gratie  à  lui  conceffLj , 
S  le  gioie ,  e  i  diletti,  et  non  riuela^sì 
Ah  chei  doni,onde  Amor  l'anima  bea_>. 
Sol  qutfli  ò  cieco ,  ò  JèmpUce ,  ò  fallace^,, 
O  non  ifiorge ,  ò  non  cono/ce ,  ò  tace_>. 

E  s'è  pur  ver ,  ch'egli  ami ,  e  ch'ami  quella^, 
Forjè  con  lingua  adulatrice,  e/àlfà,  . 
Celebrata  da  lui  gradale  belle Zzsuiì  \ 
Quella, di  ch'à  lui  par  .ch'amico  il  Cielo 
Habbia  compofto  il  volto  mio  non  bello; 
Che  può  più di/tar ,ch'ogn  hor  patere^ 
In  qne(lo-  volto  à /Ito  piacer  mirarli^,  ? 
Hor  la  miri  far fempre  ,e  la,  contempli. 
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Che,ccme  mai fin'  hor  non  gliel  vietai , 
Così  non  fa,  eh  'io  glie  le  'vieti  mai . 

Ala ,  come  più  bramar  né  può ,  nè  deue_>. 
Più  non  bramì  da  me, eh 'indarno  il  brama—». 
Ella  fi  in  luì  la  piaga ,  ella  la  foni . 
pù  l'occhio  in  lui  ferito, òftt  per  l'occhio 
In  lui/trito  il  cor,fia  l'occhio  ifitjfo ,        ,  j 
O  Jìa  per  l'occhio  rifiatato  il  £we_> . 
Sia  in  fomma  egual  la  medicina  al  male^j  •". 
Se  pur  è  mal  per  gran  beltà  languirti, 
Per  cui  vita  e  Jlimato  anco  il  morire^,. 

So  ben,  ch'udito  hò  mille  volte ,  e  milita, 
Ch  'è  gran  dono  del  Ciel,  da  Jiral  sì  degno  '; 
Qual  è  lo  jìral  d'vna  beltà  celejl^j, 
Portar  ferito,  e  lacerato  il  corz_>  : 
E  ch'.è  gratia  non  picchia ,  e  non  Iteue^i, 
Per  ricomf enfia  d  un  perpetuo  duolo, 
Hauer  da  bella  Ninfa  vn  guardo fiolo .  "> 

iPt-la  che  ?  ben  degno  è  di  pela  cortefij  : 
Che,  qual  veggiam ,  ch  un  affilato  infirmo, 
Alhor  che  in  colma,  e  traboccante  ta?zg„i 
lì'indurato ,  di  limpido  criflallo, 
Liquido  bene ,  e  gelido  il  criflallo, 
Saie  in  quelfieddo  humor  k  fiamme  ardènti i  " 
JV  che  con  le  beuttte  acque  gelate^, 
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S 'affeta  fimpre ,  e  più  s 'ùntogli*  al  èere^t  :  -, 
Tal,  de  Vhìdropifia  d'amore,  infirmo 
Queflo  vago  pajlor,  quanto  più  beu(_, 
De  le  grafie  il  liquor ,  tarilo  più  fimpre 
(Nè  in  quello  è folle  )  à  diparto  è  ajlreito , 
Perche  ^idropico  il  cor  chiude  nel  petto. 

Qui  ri/e  ella  De?zofa3e  qui  fi  tacque^, 
Con  tal  piacer  de  le  compagne  Ninfèa,  , 
Con  tal  confufwn  di  quei  Pajìorì,  .  , 

Che ,  doue  quelle  del  JUo  dire  il  fintar  S 
Con  giubilo  commune  accolfer  liete-,, 
Quejli  ammutirò, e  impallidir  sì  mejlì. 
Che ,  rimaflo  con  forno ,  ardir  non  hebbe^, 
Lo  jlejfo  affitto ,  e fionfigliato  amante^ , 
Con  tutto  il  rio  dolor  del  fuo  tormento. 
Di  contr adirle  con  -un  f  io  accento. 

Aia ,  ricujàndo ,  la  gentil  mia  Mufit-j 
Sopra  lite  sì  bella  il  dar  fenten7a^>. 
Forfè  per  ifchiuar  fiaggta,  &  aécorta_,  .. 
De  l'altrui  mormorare  il  dardo  acuto  ; 
Stimando  pur ,  che  fofpettar  fi  poffìu» 
D 'animo  partiate  •vfiìiio  ingiujìo  , 
Se  dà  ragione, ella  eh  V  donna ,  àdonna-j; 
Co'  i  cenni  juoi  mi  comandò, eh' io  fifii 
Giudice  al  gran  litighi  e  in  ciò  palèfi_t 

Face/3 
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Tacefii  altrui ,  quel  eh  'ù  nel  cor  fenùfii  ; 
Onde-in  fauor  d'entrambi  io  cosi  difii . 

Degni  d'ugual  ragion ,  per  mia  Jènten^O—,, 
L  'incolf atore,  e  l'incolpala  io  filmo. 
Cbt.t  Amore  ìdolcipimo  dipo. 
Non  di  goder  co  7  guardo  fol,  mirando  , 
Ma  di  fruir  con  tutti  ifenfi,e'n  tutto 
Eternamente ,  interamente  il  Bello  ì 
Deue  amante  f  del ,  perche  fruire— , 
E  7  foffa  à  fieno ,  e  l  papa  ogn  'hor  beato, 
^Tentar  di  pojfedere  il  Bello  amato . 

oTIda  perche  troppo  di  gran  lunga  è  in  vero 
Cuiderdon  dtfeguale,e  premio  grande—, 
D'un  finito  languir  beltà  infinita— 3, 
D'un  terreno  penar  gratia  celefie^si 
Se'l  bell'Idolo  fiso,  l'amor  gradendo, 
Gli  nega  in  premio  il  Bel,fegua  cofiantt-,  , 
Che  l 'haura  forfè  in  gratia  ;  e  fioffra ,  e  fyeri  , 
Che,  Dittamo  vitale ,  e  gran  Chirurgo 
D'ogni  piaga  d'Amor,  la Jpeme  Jcla—, 
Moke  ogni  pena,  ogni  dolor  confola—,. 

Refjtirar  lieto  il  pafiorel/o  amante—, , 

Cheauafi  fuor  di  fe  fe'n  flaua  ancora-,; 
E  U  Ninfa  allegrar/i;  e  àpar  fcoprire_* 
Ne  ì  volti  l'allegrile  de  i  lor  cori 
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Si  -videro,  al  mio  dir,  Ninfe,  e  Paflori. 

■i^Ha  fatta  homai  la  ria  procella ,  ò  fiancaci 
Di  filettare  incrudelita  il  mondo , 
Dal  Ciel, ferendo,  e  minacciando,  pariti  ; 
In -vallo  così  Jìer  ,che  far,  che  accenni, 
gjhtal  -volontaria  parta,  e  non  sfòrzgt&_>-' 
E  fico ,  nel  partir]},  ecco  ne  portOs  , 
Già  -voto  quaft  di  facile,  eh 'hanno 
Per  hafla  il  foco ,  e  per  lor  punta  il  faffo  , 
//  nubilofio  fuo, nero  carcajfo. 

E, già  fquarctato  il  tenebrofo  -velo, 
Ond  ella  inuidiofa  il  Sol  copriti-,  ; 
E  già  già  fiijfo  il  manto  fuo  da  duolo, 
Oue'lbel  corpo  fuo  rauuolto  haucO-j, 
Raffrenato ,  e  tutto  chiaro  il  Cielo, 
Edo'  bei  r ai. del  difioperto  Solevi 
Uiuacemente  ricamato  intorno, 
-Al  pallido  habitante ,  à  cui  già  fect_> 
In  horrido  cangiare  il  lieto  -vifio , 
Co  7  fuo  cangiato ,  inhorridito  a/petto  , 
Rallegra  il  ciglio ,  e  racconfola  il  petto. 

Ond'hor  fefiofe  le  già  me/le  genti , 
Pofle  le  cure ,     i  limar  non  meno , 
Che'l  Cielle  piogge ,e  le  tempefle  in  bando, 
Si  danno  à  rimirar  vaghe ,  egioiofi_> , 

Parte, 
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Parte , di  muì ,  e  fiammeggianti  rat,       ■  \ 
guanto  bramati  più ,  tanto  più  amati, 
L'alto  Etereo  giar din  tutto  fiorito; 
E  parte  gli  Jmeraldi ,  e?  »  /o/v«»         .     '  - 
Del  terre/Ire  gtardin  ,  eh  'oltre  l  vjàta 
Parca  pompo/3 ,  e  comparla  gemmato  ■ 
E  da  i  concaui  tronchi  d  i  rami  aperti 
Già  ritornar  gli  augelli }  e  da  le  grotte^ 

fià  ffrigionarjì  il  manfueto  armento  ; 
,  la/iiando  le  tane ,  errar  jècurt_j 
Per  le  campagne  ajiiutte  anco  le  ferini 
E  richiamar  già  -vedi  à  l'opre  i  Juoi 
Il  bifolco  arator  pofati  buoi . 
'Sì  che  dal  cupo  chioflro  e  Vamorojk_> 
Pafìordle,  e  i  Pajlori  ejèono  hormaì, 
A  ritiedere ,  à  rigodere  allegri 
Le  già  godute ,  e  già  lafciate  gioita,  : 
Et>i>Jcendo  ancor  noi,  Ufiiamo  in/temi^ 
L'albergo  humile,egli  habitanti  alteri, 
Honor  de  le  Città ,  mentre  in  lor Jìanno 
Famofi  cittadini,  bonorati; 
Et  hor  honor ,     hor  Jìupor  de'  prati . 
E  .precorrendo  la  mìa  Dea ,  ripiglio , 

F ohmerofo  viator  ,felice_, ,  ■  - 

A  faticar  co'  piedi  al  Jùolo  il  dorJÒ: 

ZZ  E  già 
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E  già  preffò  mi  irouo ,  oue  in  bei  campi 
'Torce  dritta  campagna  il  giro  immenjò  ; 
Al  cui Jèn  molle,*  aleni  rve?z$jò  collo, 
De  l'herbafrefia  ampie  ghirlande ,  e  lunghe, 
Di  fioretti  ingemmate,  e  di  germogli, 
E  di  viui  adornate ,  e  •varij  Jmalti , 
Con  la  prodiga  man  N atura  ime ffi^>; 
Anzi  Sonora  di  lor  fue  pompe  ifleffe^,. 
Uor  qui  mi  firmo,  oue  da  ferroadunco, 
Crudo  mini/Ira  d'empia  mano , auarO-j, 
Ne  le fragili  piante,  e  tenerelltLj, 
Deboli  figli  juoì,rccifio  ìlprato, 
Coftrutto  di  lor  membra  hà  un  tiene  monte; 
Ch' ,  à  Coffe/e  del  Sole  d  fronte  cfp~oj!o , 
Jifofìra  con  fitto  dolor,  che  quel  firn  crine_j, 
Ch  'era ,  menir  'egli  fri  •verde ,  e  lajciuo  , 
Fiore  à  i fieni ,d' Amor fiorido  albergo, 
E  pregio  al  più  bel  crin  pregiato ,  e  raro  ; 
tìor,fatto  arido  fien, duro  ,  fy>  humile_j, 
£"  cièo  •vii  d'ogni  animai  più  rvile_, . 
Uor  là  mi  'volgo ,  oue  ficcando  il  campo, 
Al  dolce  fiato  d'una  lieue  aurettct-,, 
Non  di  morti  zaffir,  ma  di  -vitati. 
Animati fimer aldi  ondeggio  prima_>, 
Crcficenti  hauendo  ,  &  immature  Jpiche^; 

Soura 
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Scura  cuifparfo  pei  dal  corno  intorto  '\ 
L 'oro  la  Dea  copiofa ,  e  trasformati 
In  amère  vm  quei JmeraUU,  il fice_j. 
Con  cambio  alfuojìgnore  affai  più  grato  ; 
^uaftfireno  Citi,  rider  Jìellato. 

Afa  troppo  "vago ,  e  di  fiato  troppo 
Divenuto  perciò;  da  man  rapace.* 
EiflÀ  rubato  ,e  di  fut  ricche  Jpoglie_, 
A  forati  denudalo;  c  alleggerito 
Del  biondo,  e  dolce  pefo       otte  prima-t 
Fu  giardin  ricco  di  maturi  flutti , 
Sembrò  poi  d'herba  rea.Jùarn^Jpng/i^  ., 
Un  ineguale ,  W  arido  de/èrto; 
Fin  tanto  che  di  nouo  i  giùjli  oltraggi 
Ne  la  neglettale  violata '.faccia^, 
Sentì  la  terra  dal  pungente  aratro  ; 
E  dentro  al  fino  accolfi ,e caro  tennis, 
Per  ingrandirlo ,  il  picciol  feme  fparjò , 
Che  di  flutti  maggior  mai  non  fu  fcarjò. 

Ma  ijcorfc  jconofiiuti  ignote  flrad^j  j 
Non  trouando  al  ripojò  ò  poJa,ò  tetto; 
Ecco  reggiamo  e pallidetto  il  vi/o, 
E  non  d'ogni  fuo  raggio  ancor  lucente^ , 
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£  da  i  campi  del  Cielo  à  poco  à  foco 
Abb:JfarJì  a  l'incontro,  anzi  abijfarjì 
Ne  le  buie  -voragini ,  e  profóndi^, 
De  ia  terre/ire,  e  de  l  acquo ja  malesi, 
Honor  primiero  de  la  luce ,  il  Sole__> . 

Alhor  che  quel,  quafì  nemico  d  quejìo. 
Anzi  frjè- nemico,  anzi  Pur  eerto. 
Per  hmr,per  dolor  nemico  eternai 
Poich'egli  in  quejìo  eternamente fcorgt_j 
Con  bieche  luci ,  e  fmorts ,  il  -viuo  lurnz^,  , 
Fatto  giudice  à  l'opre ,  arbitro  al  giorno, 
Occhio  dejìro  del  Cielo ,  alma  del  Mondo  ; 
Ne  lo  /leccato  altier  de  l'-vniuerfo, 
Negli  ejlremi  del  Ciel ponjt  à  l'incontro, 
Per  correr  di  splendor  treplice  incontro. 

Ma  ini>an  l'uno  de  l'altro  e  l'altro,  e  l'uno 
E  l'incontro  nicin  tenta, e  l'arringo; 
Che  anodo  hor  l'uno,  hor  l'altro,  hor  parte,  hor 
E  fuga  di  lontano,  fjr»  è fugato ,  (tornaci. 
Al  partìrjì de  l'un ,  l'altro  fuc cedevi 
E  fin  là,  dotte  l'infigge  incalvato, 
S'egli  fuggito  è  poi,fagace,  e  fi altro 
Ne  la  gran  fugafua  n  'incalza,  l 'altro .  . 

Onde, in  perpetuo  giro,  e  finzji  fìne_>, 

à  tua  fai  eh  'è  principio  à  l'altro;  . 

E  quel, 
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E  quel ,  che  perde  l'ini  >  l'altro  n'acqttiJieLj: 
Con  guerra  sì  pacifica  tra  loro, 
Ch  'al fin  ,fi  penf,  ben ,  cono/ci  ejfrejfo 
L'un  de  l'altro  fratello ,  e  non  nemico; 
Così  à  -vicenda  de  l'ifieffe  fedi , 
Chelafcian  ambo , fi  fan  ambo  tendi. 

Il  fine  della  Otcaua  Parte. 


CON- 
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ri  guifa  tale  co '1  fauor  della  luna  per 
notturne  Itrade  buona  pezza  dimora- 
ti, vn  Ifolcrra  tetmina  loro  l'andare.  11 
fonno  fopraggiunrogli,  i  fognati  Pallori 
Cimo  deferme ,  e  con  Toccalione  di  que- 
lli, le  Iodi  paratamente  della  chioma  .  del- 
occhio,  della  bocca.dellagnancia.edel- 
la  mano  raccoglie. 


DIL- 


(d    Google'  | 


DELLO 

STATO  B.VSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 
^  IMPERIALE 
•P  ARTE  NONA. 


E ,  de  la  negra  nette  ò  bianca—, 

figlia-,, 

Trifórme  Deajhe'lCiel  ojctf- 

rotlluflri, 
E  7  mando  tutto  dì  già  morto 
gg^g|j5gjg|  auuiui, 
Jlhor  cb'eiM  fio  Di  giunto  à  l'occajb, 
S'i  dofo  tnuoltom  funerale  , 


3ft  PARTE 

Mentre  d' tuoi  furi ,  e  placidi  Jplendori 
Afri  l'vjcio  del  Cielo  inargentalo; 
E  co  7  vivace  Sol  del  tuo  bel  guardo, 
/'.''•  .  kry.idro  icrcno  apportatore, 
Di  tua  candida  luce  altrui  dijpenfì 
Gli  animati  tefiri,  e  rijplendenti  ; 
Ed  à  tane'  vofo ,  ò  Lucida  eerlefU, 
Non  pur ,  in  gioia  mia ,  l 'aere  n  'odor 
Ma'l  buio  allumi ,  e  l'atra  notte  aggi 

Non  del  gran  Cielficciola  farle  ,  opaca— >; 
Non  da  l'altrui  jplendor  Jlclla  iUufrata_,; 
Non  vicaria  del  Sei;  non  di  luifuora_, 
E  men  bella,  e  minor ,  benché  gemella—,  ; 
E  non  fecondo  Sol;  ma  Sol  primiero  ; 
Ma  Reina  del  Sol;  ma  de  la  feo 
Prencifejfa  Real;  ma  viuo  fregilo, 
In  cui  Jite  luci  il  Sole  abhella ,  e  aff.na_j  ; 
Mi  gran  farle  del  Cielo  ,  e  per  te  chiara_>  ; 
E  nel  Celejìe  Mar  dt  bel  zaffiro  , 
Di  cui  vaghe  onde  Jan  le  Stelle  erranti, 
Di  Pirofo ,  e  Diamante  i/ola ,  e  foglio 
E  dire  io  dtggio ,  e  dirti  adunane  io  voglio. 

Ma  chef  poco  dich'io,fe  ciò  fol  dico: 
Verace  dicitore  io  dirò  adunque  , 
Che  7  tuo fate!  (forfè  per  le  fol  nato , 
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Se  itt,  ìantojio  eh  'a  la  luce  mfcijl't, 
Alno/cimento  fio  porgelìi  aita-,) 
Come  d'età,  cosi,  e più  forfè , aitanti 
Hi  mille  chiari  di  splendori  auanzi  ■ 

fcb'è  di  poco  fflendor  gran Jègno  e/preffò, 
Che  è  di  pouera  face  afra  non  ricca, 
Ch'è  dirai  dtffisttojt  atto  imperfetto, 
Solo  UDÌ  rischiarar,  ch'è per  Ji  chiaro; 
Ma  far  chiare  le  tenebue  ,e  gUhorrori, 
Che  dal  più  baffo  centro  de  la  terra 
Al  più  JubUme  Ciel  la  Notte  fyandg_, , 
8"  di  luce  maggiore  opra  più  grande^* 

vTugli  Fpauemì,  portento/i  figli 

D'infaujla  notte, da  lanette  ìjgombri; 
Tu  le  larue ,  i  terrori ,  e  le  fantajmt^  > 
Che  ne  la  notte  han  tirannia  del  mondo, 
£>a  le  notturne  ofiurità  dilegui; 
E ,  quando  più  di  luce  altri  i  mendico, 
Tu  le  chiare  rkche?z§  altrui  dijpenft, 
Onde  merchi  dal  cori  il  core, e  ifinfi 

S'ei ,  co 'Ifuo  caldo       infocato  lume^i, 
1  lumi  in  luififfhtt  offende^  abbaglia-,; 
Anzi  (  oh  d'almo  Jplendor  contrario  effetto) 

AAA  Ch'ai- 


Dignized  by  Google 


S79_         7   A   R   T  H 
Ch  'diri ,  in  quel  ch  'in  lui  miri  ,  e  in  lui  /ajfffli. 
Fijfa  mirando  nel  tuo  lume  chiaro , 
Può  miralo j  e  mirante  ejfer  à  faro; 
E  s' egli, in maeflàfaflofa  troppo, 
E  più  eh  'in  maejìa  fuferbo  in  faflo. 
Dal  colma  dirubin  fai  del  gran  tetto, 
Che,'  l  jùo  palagio  ornando ,  ornato  è  d'oro , 
S'offre  da  [unge  À  l'abbagliata -vi fla^,, 
L 'afiuto  il  fa ,  perch  'altri  forfè  a  pieno , 
Co  7  minuto  mirar ,  mai  non  lo  fiorga^i  ; 
Nè  de  i  difitti  de  ifuoi  rat  s'accorga-,. 
lAa  tu ,  che  bene  U  tuo  -valor  cono/ci  ; 
E  fai,  che  de  la  fua  può  la  tuapompo-t 
A  la  giudice proua  ejfer  più  efpofla_,  ; 
Perche  ti  feerna  più  viuace  il  guardo 
Più  da  -vicin,piu  t'auuicini  à  noi; 
guanto  -vicina  più  ,tanto  più  bella— >• 
E, del  tugurio  tuo  da  l'humil  tetto. 
Più  baffa  ne  di/coprì  il  puro  a/petto. 
Di  cui  fe  -vuoi  veder ,  ch  'ti  -vergogno/0 

Scbiua  il  gran  paragon ,  mira ,  ch  'alhora^j , 
Che  tu  d'ogni  tuo  raggio  in  Cielo  adorna^, 
Alteramente  apparici  dalCielfuggt^: 
E,fe  ben  torna  inCieldopo  à  molt'hort^, 
T 'orna  il  più  de  le  volte  in  guifa  tinto 
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Dì  reffor  di  vergogna, ai far  delgtorno, 
Che.inhd  chi  fiffairm,  troppo  ben fiorge_j,  , 
//  fuo  liuor,ilfu<i  dolori  che  poi, 
'Tolto  ch'altaio  è  de  gran  monti  al  paro, 
Sfiga,  di  larga  pioggia  in  pianto  amaro . 

E  s'ei  talhor  ,aejfer  da  te  si  vinto. 
Non  men  ch'imùdo  il  fino, irato  il  nifi. 
Per  fimigliarfià  te, d'un  vapor  bianco 
Si  firma  vn  fiuti  •velo  al  ciglio  aitanti; 
Benché  fia  quelle  bende  ombrato  appaia^, 
Non  può,  non  può  però  teca  agguagliar/! ; 
Non pojfendo  mojìrar,s'eijìapoffentt_,t 
Qualhor  fi  toglie  dal  bel  -volto  il  velo, 
Co  7 fuo.  si  illujìre  Bel  l'ombra  iUufirare^i 
Poich'ei  non  tra  f barrare  ,e  non  tra'lfifio, 
Ma  tra  7  lume  rifplenae ,  e  la  chiare?za^, 
Che  dal  chiaro  del  Di  vien  più  allumata— 3! 
Come  à  te  fila  è  dato ,  in  bella  firtz_> , 
Quando  d'ogni  tuo  nel  tuo  volto  ifgombre_3. 
Di  fitto  à  l'ombre  vfiita , allumar  l'ombre.*. 

S'egli  è  cinto  di  rat, tu  di  bei  raggi 
Coronata  lampeggi :e,s  'egli  U  vanto 
S'arroga  d'indorar  le  valli ,c  i  monti i 
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'Anzi  delCitlo  e  l'uno, e  l'olirò  polo, 
Con  l'uno ,  e  l'altro  giouinetto  corna  $ 
Si  lucido  ne  rendi ,c  si  inargenti, 
Che  vincon  l'oro  fuo  imi  "viui  argenti. 
Anzi  eh'à  gli  ori  tuoi  (che  tuoi  fin  gli  ori, 
Ed  è  l'argento  il  fuo)  cede  il  fuo  argento: 
Ingiuriofo  argento, ond'ci  del  Cielo 
Il  Regio  'velo  inuidiofi  copr<_,  ; 
Che  tu,  con  fotùltfitmo  lauoro , 
Di  rat  tratteggi ,  e  ne  ftelleggi  d'oro: 
Oh  fior  de  i  fiori  del  giardin  del  Cielo  ; 
Oh  tra  i  bei  fiori ,  onde  del  Cielo  il  prato 


Oh  vergogna  del  Sol,  fi  tu  del  Sole_j 
L'infinità  de  i  luminofi abifii. 
Con  bretie  jìilla  del  tuo  lume  ecclifii.  i 
£  che  teco  vantar/!  il  Sol  non  poffit-t, 

Nè  tecopofft  contrariar  dtluct_j,  i 
Siane  giudice  il  C'tel,fi  ricufarz^,, 
Come  fiftetto ,  il  mio  giuditio  ti  vuole__>  : 
Folle, e  non  forge, ch'ei  non  è  là  in  quella^ 
Di  lucido  zajfir  corte  rotondaci , 
Monarca  eletto  à  trionfar  di  tanti 
Chiarì fegni,  e  pianeti^  erranti,  e fifii? 
Ma  eh  'à  te  fila  è  dato  hauer  le  fiellz_,  - 


Si  ben  fiont 


Etri- 
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S  tributarie ,  e  cortigiane ,  e  ancella  ? 

Cìuditiofe  ancelle ,  e  cU  te  degne,  ; 

Che  fanno  à  nome  tuo,  con  uiue  notcj, 
Scritte  co'  i  raggi  lor  jcreni,e  d'oro  , 
A  l'inuejìigator  predir  frtgactj 
De  l'opre  di  Natura, acuì  concefpL^, 
Con  certa  legge  ,  amminif rare  il  Cielo 
Le  cojè  dementate , e  gli  elementi, 
1  futuri  Jùccefli ,  e  i  -vary  menti . 

Si  f  diciamo  pur,  ch'albor  ancor 

Ch'ei  più  obero ,  epperbo  afèfofrafri 

Su  le  rote  difamme  ;  e  'IRegai  manto, 

*7" utto' difinto  dt  cinabri , e  d'oro , 

Per  apparir  più  -vago ,  al  Citi  èjp"tega_>,  '■ 

Cede  al  tuo  bel  pallor , pallor  d  Amorini 

Alhor  che  tutta  pallida  amoro/à—- , 

E  fra  i  prati  del  Ciel ,  d' Amor  parlando-, 

Nonmen  ch'amata ,  e  gratiofa  amanti^* 

Sul  tuo  carro  d'attorto  in  lento  giro 

Al  "vago  tuo  fra folitarù}  chioftri, 

Prodiga  dt  te  jlcffa  altrui  ti  mojiri. 

'S'às  prati,  co' Ifuo  moto, e  s'àlefsepì 
La  bella  fp~oglia  di fmer aldi,  e  d'ori, 
Ed,  c  ' 
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Dicendo,  ci  fi  languire ,  e  inaridifit_,  ; 

Ne  li  fecrete  -vene  de  la  terrari  .  ; 

E  tu  gemme ,  e  metalli  ogn  'hor  produci  : 

8  tu  gli  humidt  corpi  t  in  Cielo ,  e  in  Terrai 

Di  qualcb'alma,  ò  de  l'ejfere  viuenti. 

Con  nutritimi  humor  reggi,  e  fi/lenti, 

E  s'egli  fai, d'un  trauagUofo  affanno 

Mtfiro  genitore ,  in  su  V  mattino  ,  \ 

Defia  il  mondo  à  gli  affanni ,  edà  i  tronfigli  ì 
Di  pacifici  don  ricca  Signor Os, 
Tu  ti  trauagliato,e  l'affannato  mondo 
*A  la  pace  ,à  la  pofa.à  la  quiett_, 
Dolce  richiami  ;  e  Jì  può  dir ,  che,  s'egli 
Altrui  le  noie ,  e  tuie  gioie  adduci  ; 
E  dir ,  eh  'apporta  il  tuo  bel  lume  filo 
Gloria  a  te ,  lume  à  gli  altri ,  e  fine  al  duolo . 

Che  flupor  poi  ,fi  non  pur  Deh ,  e  Cinto 
Già  ne  gli  andati  fecoli  t  ' alzar o 
Gli  Altari,  e  iT empi, e  ti  Jàcraroi  Marniti 
8  fer  sii  i  fichi ,  al  tuo  gran  nume  accefi , 
Suenate  arder  le  'vittime  ;  e  fiumare^, 
Arabi  honori  gli  odorati  incenfi;  ,   ■  ''t 

Ma  l'Affa  tutta,  ijpre?zatricc  audace.»  .  , 
<D  'ogni  religione ,  e  d'ogni  fidici  »  -  \ 
cTqco  fedel,  religiojà  teca ,  .  ;  Vj 

Hoggì, 
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Sol  l'imagìnt  tua? te fila  adora-,?  -, 
lAh  troppo  è  grande  il  tuo  fbkndore  ,  ab  troppo 
V ine 'et Ila  mente  altrui,  non  che  la  vifto-i.  ' 
Equaldt  tanti  Dei,  eh 'ella  fifinfLj, 
Finfè  l'antichità ,  fauoleggiando , 
Suprema  Deità, eh  'haueffe  impero 
Nel  Cielo, ne  la  Terra,  e  ne  l'Infèrno* 
Senonte  fila  ?e'l  lume  tuo  ,non  pure^i 
De  l'ojcuro  del  Cielo, e  de  la  Terra^, 
Primier  rifihiarator  ,ma  de  l'eterno 
H orrore  irrejéhiarabile  d'Inferno? 
E  ben,qual fìa'l tuo  lume, io' l  vidi  in  qutfk^t 
TJaJìe  campagne, e  liete ,  alhor  che  priut^, 
E  uedoue  del  Di  mtfle  re/laro; 
E the>da  l'ampie,e  •vaporo/è fronti 
De  i più  inhofpiti  fafii ,e più  eleuati, 
Il  nero  fimo ,  infhto  à  br  falito 
Da  i  cauerno/ì  grembi  ,e  dai  gran  fini 
De  le  più  baffi ,  e  più  repofie  valli , 
Spiccofii ,  à  intorniar  d'horrida  bmda__, 
La  faccia  al  deh  perche  più  al  Sol  nonjpteda. 
g  con  gioia ,  e  ftupore  io  7  nidi  alhor a_j , 


Che  la  tu 
Se  guida 


Da 
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Da  lui ,  far  Pompa  firn,  nel  Cielo  al  mondo 
Appara  :  e  alfuo  apparir  apparite  a  paro , 
Defla  dal  pigro  fuo  fanno  diurno, 
La  àjpcnfìera  de  gli  horror  notturni; 
La  madre  del  tipofo ,  e  Dea  del  fonno; 
La  formatrice  de  i  più  cari  fogni; 
Vamicadegli  amanti ,  e  fopitrtce^, 
De  l'egre  cure  lor;la  condottiero^ 
De  l 'impre/é  amorofe  al  fin  bramato  ; 
La  teforiera  prouida ,  e  fecreta^i 
De  gli  honorati  furti  ,e  de  le  beUe_>, 
Pretiofe,  lodeuoli  rapine^,, 
Che fan,  nel  dolce  tempo  ddfuo  horror*^, 
l  ladri  gentiUJiimi  d'Amore^. 
Che  da  la  ria  magion  pur  bora  yfcita_> 

Del  negro  Herebo ,e  cieco, in  quefte  aperte^» 
Gratiojè  contrade,  e  rilucenti, 
De'  tuoi  bei  lampi  il freddo  petto  acceft_> 
(Accorgimento  a/luto ,  aftutia  accorta^,) 
Caligino/a,  e fifca  àfarfi  ixnne_, 
Muta  compagna  à  i  tuoi  fdentij  amici; 
A  -vi/ìtare  il  tuo  bel  lume, adorno; 
6 farlo  co' '! fuofofio  anco  più  bello; 
Perch'indi, grata  al  grato  fuo  cofiume^,, 
Tu  le  tenebre  ftte  fiargadi  lumcj. 

Efual 
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8  qua!  matrona  apparue  ,à  eia  nel  trillo  '\  \ 
Suo  fiato  vedotaie ,  il  vi/o, e  i  piedi  :  -.1 

Funebre  horror  d'atro  mantel  ricopraci 
Poiché  tacita  -venne  ,     tmprouifa^,,       .  \ 
Tutta  a  bruno  •vefìitasin  nero  -velo 
II  vi/o  ,  e  i  piedi  ricoperta  j  e  'n  mez$ 
Di  larue  tnfidtofe ,  e  d'ombre  infàuficj  , 
E  difantafme  ree.fua  corte  amicaci 
Che  del  fm  cheto  pie  con  pie  di  feltro 
FàinmiUefirane.edifufateforìmj 
Seguendo  ogn'hornonfirepitofa  l'orma .  - 
E  qui  tra  noi  fermofii;{s>  hor  tra  noi 
Fa  di  quiete ,  di  quiete  al  uago  , 
Erraajfviator,non  con  la  bocca_> 
(Che  pct.  non  romper  la  quiete  è  muta__,)  :\\ 
Ma  con  gli  accenti  del  fm  negro  dito, 
Placido  cenno ,  e  gratiofi  inuito . 
Si  fi  ben  -vidi  alhor,  qual  fia  lafirzsi_j    '  .-  \  '.i 
Del  tuo  lume  immortai ; poiché  mirai •  ■  '-' -\ 
Priuo  del-DÌ,  per  te  del  Di  la  luce_>  ■'    '  ■  '. 
Tornare  a  rigoder  più  bello  il  mondo.   '■■  • 
Soauifimo  Di, per  cui  pur  JèorgCj  ') 
Ogni  co/a  mortale  ,anzijoflied^ 
La  eira  pofa  al gid  foferm  affanno: 
La  deJÌMa  pace-,0  almen  la  rrata^j    ■  '.- 
;■■  BBIÌ  Ai 


Digitized  by  Google 


JKS.      ?  A.  R'.  T  E . 

^  (  difitgi' guerrter  tregua  bramata^. 
De  rimbombile  film  bora  sù  i  tronchi 
Ramojton  fi  dibatte  ;i  rami  figUa-t 
fion  han.cbe  non  fi  taccia  immobilitaci 
Non  haii  le  foglie  auge/,  che  fenfiì  purt-r 
D'fiior  loquace  il  fito  garrire  à  i  'venti  ; 
Non  f  fia  tanti  Denti  unaura,un  ifirtot  . 
Ch'vn  fito  fiato  fiottìi  jpiri  nel  Marta 
E  V  Mare  ijlejj'o ,  il  rauco  fiton  frenato , 
Il  putto fino,  mormoratore  ondo/o, 
Su  l'jnegual fito  letto  bora  sì  adagia^  ; 
E  sì  la  fionda  con  la  terra  •vnifct_, , 
Ch,'al  più  fiottile,  e  fifa  altrui  mirarti» 
Il  mar  far  terra ,  e  far  la  terra  mare_» , 
Nè  più  con  l'armi  fiue  la  terra  offènda 
Vauaro.  zappatori  ne' l feriti  campo  ■. 
Co'  i  fitoi  lauor  't  più  ricama  indufire^» 
Di  lunghi,  falchi  l'amor  fagaet^i 
Ma  ifitticofi  buoi  fitto  il  couerchio 
D 'burnii  capanna ,  ruminando  ,fian(i 
Corcati  in  terra,  à  rejpirare,  e  foriti 
( Per  ritornar  al  lattario  più  fianchi  ) 
A  ripigliar ,  noueUi  Antei,  la  lena_,; 
E  giti  l'aratro, e  già  la  zappa,  e' Ir  afro,  ' 
§$uafi inutili  ordigni, infiutttiofi, 
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Sparfi  miri  giacere ,  e  neghittofi,  ■ 

Nè  cojà  più  ne  l'jmuerfi  tutto 

Vedi  pur  trepidar  ;fi  pur  non  vedi 

O  trepidare  il  Cielo;  ò  sù  nel  Cielo 

Fra  tanti  lumi  hauer  moto  cadente^, ,  l 

E,la/ciata  -una  parte, andare  àvn'altrti_>ì 

O'I  -vapor fiinuUante  ,ò'l  generato 

Di  rat- prodigio/i  afiro  chiomato . 

0  fi  non  "vedi  pure  .batter  giù  in  terrai 


Ne  Vtmmobilità  de  i'-vniùerfi , 
Con  la  mia  Dea  me  Clitio  fuo;ehe  foli 
Paghiamo, ò  Delta, ò  mio  belSohjbl  vaghi 
Di  gioie,  del  tuo  lume,  e  de  le  giatCj, 
In  qucjìi  o/euri,  e fili/arj  chiofiri, 
Dal  tuo  lume  fioperte  d  t  lumi  nofiri. 
6  vaghi  fai  per  quefii  bofchi  ameni, 

Otte  e  tu  forfè  ò  filma  ,  ò  fatta  homài  . 
Di.  ptù  mirar  nel  crudo  infimo  horrori; 
0  fihiua ,  ò  fianca  homai  di  più  cacciare^, 
Per  Vimhofihito  Ctel  mofiri  figliati  ; 
Co  V  tuo  lucido  pie' fra  le  tue  ninfL,       '     ";  ; 
Uagando  andafii ,  caeciatriee  altera^  } 
E  , per  quefi' ombre,  errando, d  i  raggimi  ' 
Lucide  dixenMe,  e  d'ombre  ignudi^  '*  ■  ",  ■ 
BBB    »  Ne 
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ÀV  &  quiete  Altrui  fatti  inquieti , .  '  "," 
£  'vigilanti  né  beijònni  altrui,  \ 
D  'andare  icjfaminando  ad  vna  ad.-vnO—j, . 
§{uai  dal  tuo  -vetro  etereo,  e  tralucente-,  i 
Nuoue  bellezze  ogn  'hot  ne  manifilìe^. 
Il  lampo  tup.,folgoratoreelefie_,.  ■ 

E ,  le  notturne  Jlr.ade  agemlando,  .  »  "i 

Qual  dia  certa.,  la  legge  al  piede  errante^,; 
Onde  Prodighi  ipafti,  ed  ijp editi,  3 
Chedel  timor  V aMaro  fren  corregge_> , 
E  talhor  duhbif  arrefia  hor  sbigottito,  .  . 
Sciolgqficuro  3  e  ne  dirizzi  ardito .  ) 

E  fìnga  affanno, .e, con  diletto  ti  varchi.. , 
§hicfto  calla  Jèluaggio ,  à  k  cui  fpond(_>  ..  ...L 
/  r'ozi  tronchi  de  le  piante  annofr_, 
Volti ,  ed  intoni ,  e  fra  di  lor  contefli, 
lui  da  quella  parte,  e  qui  da  quefta—,,  .'j 
De  i  rami  lor  gli  amiluppati  crini  ■ 
Chinando  in  mez§ ,  £y>  incontrando  injìeme^,, 
Rendo»  con  l 'ombra  lor.  l 'ombra  maggiore^  i 
E  si  denfa  la  fati , che  par ,  ch'à  pena 
Per  mezgd'effa  il  penetraci  dardo. 
Che  sa  l'occhio  vibrar, fera pcuro 
Dsl^Cicl fireito  il  bel  crijìaìlo ,  e  puro  . 

E  pur  (del  lume  tuo  mercè  gradua-!, 

v  'u\a".  Qgran 
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Ogran  figlia aì.Gioue,  e  di  Lmontt-,}-.-  \ 
Per  lui  libero  io  -varco;  e  in  parie  arriuo , 
Oue  ,dd  Tempo  in  lungo  tempo  ineifiu» , 
D'-vn  monte  altier  fitto  una  rupe  alfeSrLt* 
Goncauà  grotta  il  dilungato  centro 
Nel  centro  aperto  de  la  terra  afionde_>  ; 
E  afionde,  in  lui,  chiunque  brama  accolto  . 
Nele  latebre,  fue  viuer  fepolto  '.  .  ;i 

Per  qutfto+trapaffando  à  l'altra  parte-,, 

Dune  gran  buca  a  noi  l'ifiitain/egnaZ-,,  ' 

Guidato  dal  tuo  lume,  il  piede  io  guido: 

il  piì\,  cheln  fretta  curiofi  andando 

Per  l'angujìo  fentier  ,toJio  m'indrt?zjz^i  .  ... 

Pur  de  loflefo  monte  a  l 'allo  doffo; 

<lA  la  cui  falda ,  montagnette  apriche-,, 

Con  le /duo/e  lor,  poco  alte /paliti,  .0 

panno  centro  non  baffo  à  inegual  'valle—,. 

E  giungo,  la.'ue  i>n  jìùmicel  d'argento,  . ;. 

T ragran fiffnra  dinìttace /affo         .  . 
Jptvtafi  la  Jirada,  efce >e  traboccasi 
E  con  dolce  mugito ,  armonìojò,  ■         .  ,  i 
Mouendo  il  tortuofi,  humido <  piedi_i,        -  s  i 
//  rutti  do  tallon  per  cote  à  i  troncai;, 
E  dè  i  lor  pie  le  nod.erofi  dita-,  t  ■  -•- 
Mena  affondate,  e  più  allungate  in  quelita.  _■: 
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Ne  la  quiete  altrui fatti  inquieti,  .  ■', 
E  'vigilanti  ne'  bei  Janni  altrui, 
D  '  andare  tjfaminando  ad  -una  adfWULS» 
§>uai  dal  tuo  vetro  etereo,  e. tralucente 
Nuoue  fytlePzs  ognhor  ne  mànijìfle 
Il  lampo  tuo  ,  filgorator  celefle-  : 
E ,  le  notturne  frode  ageuolando ,  .  "v; 
Qual  dia  certa,  la  legge  al  Piede  errante  i 


Che  del  timor  l'onoro,  firn  corregge  » 
E  talhor  dubbtf  arre/la  bar  sbigottito,     .  .". 
Sciolgxfcuro  ,e  ne  dirizzi  ardito.       .'.  •  ) 
E Jèngg  affanno  ,;e , con  diletto  et  varchi  .  ..  , 
^uejìo  calle  fluaggio ,  à  le  cui  jponde 
1  r'ozj  tronchi  de  le  piante  annoje       ,      -  - 
Folli ,  ed  intorti ,  t  Jra  di  lor  conte/li , 
lui  da  quella  parte,  è  qui  da  queJÙLj, 
De  i  rami  lor  gli  auuìluppati  crini 
Chinando  inmezg,{*s>  incontrando  infìeme> 
Rendati  con  l 'ombra  lor  l'ombra  maggiore  i 
Esidenfalafan,chepar,ch'àpena 
Per  mezpd'effa  il  penetrabil  dardo. 
Che  sà  l'occhio  vibrar  , fera  f curo 
Del,  Ciel freno  il  bel  cri  fallo ,  e  puro  . 
E  pur  (del  lume  tuo  mercè  gradua^, 

v  Ogran 
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0 granfia. é  Cioue,  «  tU LatoniLj,}*-  „\ 
Per  lui  libero  io  -varco  ;  e  in  parie  arriuo ,    _  _ 
Oue  rdd  Tempo  in  lungo  tempo  inct/à_> , 
D 'vn  monte  altier  fitto  i>««  rupe  alpeflre^j ,  „ 
Goncaua  grotta  il  dilungato  centro 
Nel  centro  aperto  de  la  terra  afonde,  .- 
E  afionde^  in  lui,  chianque  brama,  accolto  . 
Ne  le  latebre.  Jùeuiiier  Jipolto  . 

Per  quefio+trapaffando  d  l'altra  parte, 
Dune  granduca  à  mi  l'ifiita  infegna^, 
Cfuidaio  dal  tuo  lume,  il  piede  io  guido; 
Il  pie,  >  cheln  fretta  curiofo  andando 
Perl'angujìo  fender  ,tofio  m'indriP'ziL^ 
Pur  de  lo  feffo  monte  a  l'alto  dejj>, 
>lÀ  la  cui  falda,  montagnette  apriche, 
Con  le filuofilor,poco  alterile, 
Fanno  centro  non  baffo  à  inegual  "valiti. 

E  giungo  làlue  un  fiumicel  d'argenta, 
Tra  gran  fiffura  di  viuace  faffo 
jipettfafi  la  froda ,  efie ,  è  trabocca^,  ; 
■  E  con  dolce  tnugito ,  armor.iofè , 
Mornndo  il  tortuofi,  humido  piede-, 
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Minutame  arene ,  e  /copre ,  e  roditi  1 
A  poco  à  poco ,  &  infenjìbilmentt_j 


Paffò ,  oue  in  mezg  àìm,d  'Ifila  in  foggia^, 
Sù  /caglio  tenersi  di  terra  herhoftu*  » 5 
Di  poche  afit ,  e  fottìi  debol  co/étto^  , 
Fabrica  pajlor ale, eretta  io  miro; 
A  cui  ,  fatta  di  lor  ghirlanda  altera— j  > 
Conuer/e  in  piante ,  anzi  conuerjè  in  pianto. 
Le  lagrimoje  fiore  di  Fetonte , 
Co  V  crin  de  i  capi  lor ,  cingono  il  cri»c_j  ; 
E  dati  di  verdi  /lecchi  i  ficchi  fianchi 
Ingiunca ,  in  mofira  ruuida ,  ma  ■vagaci , 
Il paludafi  humor ,  che  qui  s 'allaga-,  .■  -  < 
Onde  ne  appar  fuperbamente  humilc,; 

Nè  men Jirana  al  penfier,  che  rara  à  l 'occhio  ; 
Nè  men  bella  al  veder ,  eh  'al  ridir  cara_,  ; 
E  tanto  al  viator  più  cara ,  quanto 
Egliìd  l'uopo  maggior ,  ricca  la  troua^jy 
Ne  la  JUa  porteria,  di  beltà  noua_, . 
H or  qui,  mia  Cinthia,  à  te  mi  celo  ;  e  "vago 
Già  di  qualche  ripojb ,  io  mi  ripofi , 
Stanco  le  membra  ;  e  già  le  membra  io  fido 
A  lei ,  che-  Madre  vniuetfale ,  antic&_, , 


Con  Jj/umeggiante ,  e  liquido  fuo  dentea, , 


Nel 
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Neljito finmn  rifiutai  nel JUo  brMeio 
Accormi,&  albergarmi  ;e  non  le  f>e/à-> 
Ejfer  dalpejò  mio  quakh'hore  offh/a_,. 
Ma  de  Vherbetta  Jùa.che  molle ,  e  filiali 


Che  quifirjè  alitò  quel  fabro  à ferita. 
Che  Ijugurio  cojlrujfe ;ò  alcun  pajior^j , 
Che  qui  fe 'n  giocane  ,d  riflorarjì  il  giorno; 
M  offre  il  letto ,  e  l  guanciale  (  oue fi  fofi 
E  l'anhelame  fianco ,  e  7  capo  chino ) 
Voto  di  piume,  e  fonerò  di  lino  . 
Così  à  quel  rauco  fmn ,  che  fuor  difcioglit^. 
Il  mormorante  ,firepitojo  ritto, 
Dolcemente  addottalo  il  corpo  lajfo; 
Ecco, di  Lenno  •vfcitOjà  prò  del  mondo, 
Il  Dio ,  che  'n  dote  fanno  i  /enfi  muo/ue^ , 
Languido  .bruno ,  e  giouinetto  il  -volto; 
Di  bianca ,  e  negra  uejla  ti  fen  coperto  ; 
E  le  braccia,  e  le  gambe  ignudo,  e  fialxo; 
E  di  ceruleo  *uel  ,di  qualche  fiella^s 
Sparfo  con  mocfiria ,  cimo  nel  me^fi  ; 
E'I  nero  crine  innanelloto ,  ed  irto 
Di  fonnaccbiojì >  e  pallidi  popaueri 
Coronato  altamente;  e  l'uno,  e  l'altro 
Di  lieui,  e  varie  piume  homero  alato; 


£  d'un-. 
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E  d'un  polita  3  e  tra/parente  corra , 
Ond'-efie ,  quafi  poca  nube ,  e  biancd_, , 
De  i  mortali  il  ripofo ,  in  lui  ripa/lo , 
La  de/ira  adorno;  e  la  fini  lira  armato 
Di  breue,e  Jòttil  verga  .indice  elettaci , 
Per  addmar,co'l  lieue  tatto  filo, 
Al  muto  finto  >  ou'ei  gir  deggia  à  volo. 

E ,  déntro  à  l'antro  firn  lafciato  ogn  altro 
Minor  minifiro  addormentato  ;  e  fico  . 
Tratto  il  /no  Morfeo  fàl  ,nt  veri  figni 
Figurator  d'imagini  più  beliti  ;  .  . 

Sottra.  V  mio  capo  in  lento  moto  fiuote^j  ..; 
Le  piume  taciturne  ;  e ,  ■uenltUando 
L 'ali  placide  fùe  ;foauemcnt(__> 
Si  libri  fòura  me  ;  mi  pone  intorno 
Al  fenfierofo- core  affedio  amato  ; 
Mt  s'accampane' /enfi; e  con  le  chiatti 
Racchi-ufo  de  la  pace  ambe  le  porte_, 
De  le  palpebre , m'imprigiona  l'alma^; 
L'alma , che  tojlo ,ch'auida  hàfucckiato, 
Cagton  di  mille  gioie  t  il  filo  liquorc_>, 
D'imagine  di  morte  ebrà  Je'n  morz_>. 

E  mentre  io  giaccio ,  e  dormo  >  ecco  che'l  figno  ,  . 
O  del  fanno  feguace ,  ò  di  lui  figlio  ; 

Ridonato?  de  i  già  rapiti  fin// ;  .  ■   

Lttfin- 
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Lujìngandomi  ti  cor,  finge  à  Ut  ntentt^t 
Con gl'inutjTbil Juoi ,-varij  colori,  ' 
"pago  pittar  d'imagtnati  affretti. 
Sì  Jirane  pompe, in  interrotta  mofertu.., 
Ch  'io  i  fatto  in  lui  nagheggiator  felice, 
Degli  apparenti  beni;  e, in  dolce  inganno , 
Credulo  pojfeffòr  de  i  finti  oggetti, 
Dejìo  me'n  'volo  in  Citi, fi  dormo  in  terra— * - 
E  più  cofe  rimiro,  ò  mirar  credo  ; 
E  intendo  ifenfì loruiè  men confitti ', 
Che  con  gli  aperti  già,  con  gli  occhi  hor  chiuft , 
Onde  fi  giungo  di  quel  jònno  al  fint->, 
8  fin  quel  fin  a'vna  indicìbil  gioia-,', 
Che  mi  sforTa  gridare .  Oh  Jònno ,  oh  firmai 
Perche  mai  Jempre  ne'  tuoi  ciechi  horrori 
Me  non  inuolui  ?  e  ne'  tuoi  alberghi  ofiuri 
Me  non  riceui  ?  e  nel  firen  tuo  fifio 
Jlmen  non  ferri  fen^a  moto  hor  l'occhio? 
L'occhio,  che  quel,  che  non  rimira  aperto. 
Mira  per  tcrinchiufe  ?e  quel,  ch'affatto 
Entro  la  luce  di  mirar  gli  è  tolto , 
Ne  le  tenebre  tue  rimira  inuolto  ? 
Oh  Jònno  ,  oh  Jònno ,  beator  beato 

De  le  mifirie  humane  ;oh  felle ,  oh  jfòlkj 
Lui,  che  di  morte  ria  padre,  ò  fratello 
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Osò  chiamarti;  e  non  conobbe  (  oh  cieco , 
Oh  addormentalo  lui ,  -vegghiando  ancora-ì) 
Che  Jet  di  -vita  donatore ,  e  padrc_j  , 
Con  le  tue  mani  e  donatrici ,  e  ladre_i. 
Sente  Euterpe  ,  eh  'io  parlo ,  &  al  mio  dìre_, 
Il  bell'orecchio  fuo porgendo  intento, 
Da  la  mia  bocca  in  lieti  accenti  u/E&O 
Le  lodi  infeme,e  le  preghiere  intende^, 
Ond'iocelebro.ond'io  /congiuro  il  fanno, 
Far/i  de'  finfi  miei  perpetuo  donno. 
Quinci  di  Jirana ,  e  d'infocata  uoglia-j 
D 'intender  la  cagion  de  i  detti  intejt , 
Già  Jparfa  il penjìer  -vago, e' l  cor  bramofi; 
4  me,  eh  'alhor  alhor  dejlato  à  punto , 
E  da  iconfn  del  fanno  d  pena  Djcito, 
T ra  la  'vigilia,  e  V  fanno  in  dubbio Jlaua^j, 
Volge  la  faccia  Jùa  chiara,  e  ridente  ; 
La  Jùa  faccia  frena,  il  cui  bel  lume_> 
Può  à  l'alma,  trauiata  in  fofeo horrorCì 
Sgombrar  la  nebbia ,  &  ammendar  l'errore* 
E fauella  così  :  Clitio ,  deh  Clitio , 

Se  la  mia gralia ,e  la  tua  gioia  hai  carabi, 
Racconta  per  tua  Fe ,  racconta  quello  , 
Che  figurato  dal  pennel  bugiardo 
Del  fanno  ingaflnator  ,-vero  credefi; 
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E  "vero  "sì,  che  per  ciò  ancor  dìfifttL-» 
Dipinte  le  tue  guance  altnà  dimojìri; 
E /copri  il  lieto  cor  nel  vi/o  allegro  ; 
Che  con  l'hìfioria  fauolofa ,  e  fma_, 
De  i  tuoi  fógni  fallaci:,  in  vera  gioia— „ 
Sì  de  la  via  trasfirmerem  la  noia. 

Jn  tanto  io  là  ti  condurrò, là  doue^, 

E'n più  viue,  e'n più  nobili fembian?t^ , 
Più  foaui i  piaceri ,  epiù  veraci  ^* 
Verranno  à  farfì  riueder  nei  campi; 
E  tu  con  l'altrui  gioie,  io  con  le  mt_, 
Andrem  godendo  i  ruflki  diletti  : 
Oltre  che  t  fogni  de  i  tuoi  finni  amati; 
guanto  più  ne  faran  da  la  tua  linguali 
A  l'auida  tua  mente ,  e  curiofóu» 
Ejprefi  viuamente ,  e  figurati , 
'Tanto  al  cor  ti  faran  più  dolci ,  e  grati . 

Sì  dicendo,  ella  parte ,  e  parto  io  foco 

Alfio  bel fianco  appreffb ,  in  quejìe  voci 
Incominciando  à  raccontar  mie  gioita  . 
Oh  d'ogni  gioìamìa  cagion  primiera^  , 
Mujìt  diletta  ;  oh  mio  diletto ,  oh  Mufa_>  : 
Ecco  picciol  piacer  da  grande  inganno; 

■  CCC    i  Anici 
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Anxi  certo  piacer  da  uifia  incerta_i 
Scoria  pur  bora ,  e  cono/àuto  d  pieno  ; 
jinzi  pur  hor  goduto  d  firn ,  da  l'alma— 
E,  con  gloria  del  fonno  ,  e  honor  de  l'ombra. 
Da  l'alma,  dejìa  entro  i  Jòpiti  finfi 
Tratto  da  l'ombre  lumino/e,  e  beliti 
D 'un  dolce  Jònno  ,al  dolce  Jònno  ancelle^,  ^ 

Poiché  non  /degni  rigida ,  ma  vuoi, 

A4  a  gradi/ci ,  ma  imperi  à  me, cui  filo 
Infrangibile  impero  è'I  tuo  •volere, , 
Ch  'io  le  non  "vere  co/è  ancor  ti  narri , 
Perei)  'io  di  -vere  gioie  il  cor  mi  cibi  ; 
E  ne  l'anima  mia,  tolta  d  me  fiejfo 
Da  vago  rapimento ,  g?  amorojb  ; 
E  da  i  colori ,  e  dal  penne/  del  Jònno 
Già  di  mille  dolce?z$  effigiata-,  ; 
Che  da  l'horror  pur  cancellate  poi 
De  la  diurna,  defiratrice  lamponi, 
Le  mede/me,  dolciume  figure^, 
Con  altri  rinomili  ,  almi  colorì  ; 
Gentile  inuidia  anco  àpi»  lieti  cori. 

E  chi  non  gioirla ,  de  ifigni  miei 
Le  tante  gioie  riuelare  adendo  ? 
S  chi  non  fenliria  punger/I  il  fino  , 
E  intenerir  fi  ti  cor  d'una  fioauLj 

Doh 
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Dolcezza  ìntàdiofa ,  inuidia  dolce,, 

Al  dolce  Juan  de  le  dolcezze  mit_i, 

Che  mia  notte  fir  chiara ,  olire  ogni  die_,  f_ 

Tofio ,  che  fir  pur  dianzi ,  in  mio  contento. 
L'ombra  dal  Ciel precipitante , e  l'alte^* 
Stelle  cadenti  à  bel  ripofo  imito; 
E  V amorojà ,  rifplendente  Donna^, 
Del  foimacckìofi  pajìorelio  amato  , 
Del  Ciel  notturno  da  l'eteree  logge, 
Con  la  fua  faee  in  ogni  parte  ardente,, 
Fatta  no/ira  compagna,  e fedel guidai, 
A  ifonni  allenii  luogo  humil  ti  'offerje,; 
E  furo  i/enfi  miei  da  forza  occulta-, 
Rapiti  àjè  mede/mi;  e  in  fe  mede/mi , 
Non  men  che  gli  occhi,  da  Dtfibil  ombrai 
E  velati ,  e  tinchiup  ;  e fi  rimaje, 
Dentro  al  corpo  giacente ,  e  addormentato 
L'alma  defla,  e  lo  }j -trito  eleuato: 

Da  l 'alta  pia^xg  de  la  mente  aperta_, 
Mi  parca  di  vedere ,  in  /ito  allegro 
Dt  fertile  campagna  amorofie,» 
Con  bella  foliludmce  gradita^» 
D'  mille 'fior, di  mille  augelli  adorno 
Sedere  in  Jìreito  giro  alto  bojihetto: 
S  qui  fi.  aperto  va  praticello  berbojò , 
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Mentre  à  fe firma  di  quei  tronchi,  ad  arte_, 
Cosi  imbocchiti ,  vn  Jmeraldin  coucrchio , 
formar  à  i  tronchi  >  co  7  Jùo  centro/un  cerchio. 
S  veder  colà  in  f  arte ,  otte  n'a&tìrgtLj 
Co'  i  fuoi  rami  confitft  intorno  intorno 
'  Più  negra  l'ombra,  e  più  gelata  il  bofco. 
Per  jìrada  obliqua ,  e  impenetrabil  quaf , 
Condurre  e  V  bofco,  ci  praticel  di  paro 
Il  gentil  pajfagger  ,fm  dotte  ordito 
D'edre.di  gel/omini, e  di  vitalbe-, 
8'Jàluatico  nicchio  ;  entro  il  cut  feno 
Giace  picchia  conca,  oue  s'aduna—, 
Da  finii  cannoncel,  che  dalfuofommo 
Sporge  in  fuori  il  bel  nicchio,  in  lei  piouenlt* 
Sìfiefcala  jprt4?}&nte>  acqua  viuace_j; 
Ch'io  la  credetttVe  non  credetti  in  fallo, 
Tornato  in  acqua  il  gelido  criflallo: 
Che  da  le  labra  fue  di  bianco  marmo, 

Poiché  l'hà  colma  bene, efie,  e  trabocca^,, 

Con  ordine  si  bel, che  tu  direfi. 

Cosi  vero  ti  par, che  fìa  quell'acqua^, 

Sottilifimo  vel,  che  tutto  copra-, 

Il  marmoreo  candor;  fil  perche  forfè-, 

Da  la  fua  purità,  con  macchia  informe-, , 

La  poluere  no  7  tolga,  e  no  7  deforme-, . 


N  0   N  A. 
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JnS  caduta, e  flrepitojà  in  terrai 
Per  più  rigagni  dilatata, e Jparfa^j, 
Finge  Doler  la  •verdeggiante  gonna^j 
'Tutta  al  prato  lattare ,  e  V  pi  terrojò 
Polire  à  i  vaghi,  &  odorati  fori, 
Efarjì  acqua  d'odor  co'  iloro  odori. 
Hor  qui  à  gl'inatti  taciti ,  ma  chiari, 

Del  Rio  mormorreggiante ,  e  del  bel  rexgp, 
Che  con  l'opaco  de'  lor  rami  ejlejì 
Ojfron  altrui  prodigamente  i  tronchi, 
tTraJlullarJÌ  per  gioco  in  mille  guiJL^, 
Ridotte  diecc  Ninfe  honefle  ,e  beliti 
D'una  belià,che può  abbellir  la  terrai; 
D'un  honeflà, che  può  honorare  il  Cielo; 
I'  mi  credea  mirar  Jèn^a  alcun  Deh. 
8  mirar  mi  credea  quindi  non  lunge_> 
Da  lor  ,gli  amanti  lor  ;  che ,  ritirati 
Dietro  a  l'alte,  d  Vombrofe,à  l'ampie  jpallt 
De  l'intricate  più,più  anno/è  piante-,. 
Non  vditi ,  e  non  uifli,  udir,  Dedcre_j, 
Ma  con  guardi  interrotti,  e  fuon  non  certi, 
'Potean  l'amate  lor ,  cheti,  e  coperti. 
E  flati -un  tempo  à  rimirarle  intenti; 


Parca,  c, 
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In  dolce  lite  d'amoroft gara->,  >  » 

Dtcitor faggio  Dna  beltà  •vantaffLj;  , 
Ch'egli  non  pure  à  la  fua  amata JòUu* 
Dal  Ciel  conceffa,  e  tolta  altrui  credea—i. 
Ma  eh  'et  del  corfo  bel  parte  più  bella-i 
De  la  fua  amata  difcemeua  amante-,  : 
'Anzi  >  eh  'egli  credea  maggior  belle7z^Uti 
Onde  fi  pregi  bella  Dama,  £y>  onde_j 
Nafcer  ne  poffa  in  u«  pudico  core_, 
D'ineftnguibtlfoco  efea  maggiore^ , 

E,  che  tal'  vno, confidato  ardito 
file  l'artefice firzfi  del  fito  direct , 
Saggio  garreggiaiore ,  e  gloriojò , 
So/leneffè  auanTar ,  con  "\>na  JòlO—t 
Alma  belle^zafuaj  'Idol fua  bello 
D'ogn'altra'bella  Ninfa  ogni  altro  Bello. 

Quinci,  dal  crin  del  Jùo  bel  Sole  amato 
Principio  à  i  -vanti  fuoi  dando  il  primiero 
Contrajlante  amator,  cosi  diceva^,. 
Oh  quanto ,  oh  quanto  olir  'ogni  Sei  si  bello 
De  la  mia  cara  donna,  anzi  mia  Dea_, 
Il  biondo  crine  io  con  ragion  celebro  ; 
Cht,  qual  dia  tra  l'altre  il  primo feggto 
Di  beltà  rara fènzg  dubbio  ottiene^; 
T al fa  le  pompe  fue  pompa  maggiore^ , 
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E  tal  fra  l'armi  jue>  donde  più  firt-f, 
A  rme  più  fòrte  ,  end io  più  fui  ferito , 
S  l 'aureo  crine  ;  è  l 'oro  fio  crinito  , 

Se  mai  de  l'aure  à  i  tepidi  fifiiri 
L'imaneUaio  crin  fparge  incompofio, 
La  'vaga  luce  del  mio  cor ,  Lucilla^,, 
Sotto  l 'arte  negletta  arte  nouelia^, , 
Non  men ,  che  bella ,  infìdiofa  afionde_>  .• 
Che  in  quegli  anelli  aurati  i  lacci  amati* 
E  '«  quei  Siami  purifiimi ,  e  fonili 
L'indijfilubil Winutfibil  re/o 
Di  /or  conte/la  ,à  incatenar  fi*  atta__> 
La  terra,  e  l  Cielo,  accortamente  addatia_,  ■; 

Onde ,  in  vn  fitto  il  crin  prigione ,  e  ceppi , 
Lega  i  cor  del  fio  amore  :  e  lega  Amarti  , 
Amor  ifefò  ancor  lega,  £y>  annoda_, . 
Amor  che, di  lui  fatto  amante  alato, 
S'à  quelle  fila  aumcinarfi  ei  'volle, 
E ,  tralafciato  il  veleggiar  per  l 'aurej , 
Già  raccolte  le  piume,  e  firmo  il  'volo, 
La  Jùa  fiancherà  foura  lui  pofàre_j, 
Chiufi  fi  Jìsffb  antro  iju:ì  fiioùi  intrichi; 
Co' 

^  *  DDD  Che 
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Che  viuer  priuo  di  si  caro  impaccio . 
Ma  fi ,  raccolto  il  bel  lejòr  lucente^ , 
Perche  i  fiali  del  Ciel  cejìino  domai 
Di  far  dolci  di  lui  rapine  audaci, 
Quell'aureo  globo  in  doppia  treccia  intreccia;  "• 
O  in  due  mafie  incompofie  ella  il  comparici  ; 
0  in  un  fila  volume  il  riunifie^,  ; 
E  l'accommoda  alcapo;e  di  quel  oro, 
Non  l'aure  più,  ma  le  fite  tempie  adorna^  ; 
Non  inuidia  i  tefiri  aliar  del  Cielo; 
Ma  fupera  del  Ciel  gU  bonari ,  alhora_j 
Cb'erdt  bei  fiori  il  fuo  bell'oro  ingemma^»: 
Di  fior ,  che,  natijòl  di  rai  d'albore^, , 
Di  luce  imperla  il  mattutino  humort_j  . 
E  ben  d'eterei  fior  firfe  ella  fior a_,^ 

Inghirlandata  ancor,  s' ottanti  à  i  raggi 
'  Del  Sol  del  firn  bel  crin  conceffo  fofii__>  > 
Senzét  vergogna ,  à  gli  flellati  fiori 
Comparir  ,d  honorar  fuoi  tanti  honori. 
Se  con  legge  maefira  il  certo  fiato 

il/11  volubile  crine ,  &  ondeggianti^ , 
Sù  le  fue  tempie,  altere  Jpondc,  e  care_>; 
Prefiriuemai  con  l'alta  Jìepe  ,efilta_> 
O  de  gli  aurati ,  ò  degli  argentei  jpiili , 
Fatti  à  i  fimi  bei  lauor  bafe ,  efofiegno  ; 
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E  falli  altrui  tanti  pungenti  dardi, 
Che  fon  colpir ,  che  fan  ferir  si  beni-, , 
Ancorché  non  'vibrali,  un  core, un  fino; 
£'  quel  Juo  cria ,  leggiadramente  attorto , 
Con  gratiofe  crejpe ,  à  loro  intorno , 
L 'aurea  catena ,  ond'ella  "vuol  fm  feruo 
Far  ogni  cor  più  crudo,  e  più  proteruo . 

Oh  tenace, infrangibile  catena—}; 

Catena,  che  non  fiìoglte  anco  la  Moritz,; 
Oh  troppo  penetrabili  faette^j  ; 
Saette,  che  ne  i  pianti  irrigginiteci', 
S' altri  le  trahe  da  i  cor ,  traggon  le  i»/c_>. 

Jl^a  s  'entro  il  cupo  fin  d'urna  rotonda—, , 
De  /pianti  miei, più  che  d'altr 'acqua  ondo/a, 
La  disfatta  fua  chioma, auuien,  eh 'attuff; 
Tra  purifitmi  argenti  ori  più  puri, 
Tra  diamanti  topaty ambre  traperk-i, 
Epaion  miftt  in  lor  qual parer fitoft-, 
Tra  i  zaffiri  del  del  raggio  di  JVo  . 

Se  inhumidita ,  e  d'afciugarla  "vago—t 
La  rimiri  spiegare  à  i  caldi  lampi , 
Non  già  del  Sol  del  Ciel  (eh  'ogni  altro  Sole 
£'  indegno  del  mio  Sol  )  ma  di  quei  foli, 


ìpì  PARTE 

Chi  nel  -vitto  mio  Sol  dirizza  il  guardo , 
Ch'.à  paragon  del fuo, pallido  è  l'oro 
De  l'Apollineo  crine  ;  alhor  ancor a_,, 
Ch  'et  più  vinate ,  e  fiammeggiante  il  mojlrO-j 
D  'Anf trite  Cerulea  à  i  campi  ondofi: 
Anzi  che  l'oro  fuo, che  tanto  et  ■vantaci, 
Apprejfo  à  quel  bell'or ,  ch'io  fola  honoro, 
8  viltfltmo  rame, e  non  fembr'  oro. 

'Che  ?  direm  forfè ,  che  colora  il  Sole_j 

A  Ì  monti  il  capo ,  e  le  più  eftreme  falde^j  ! 
E  fe  'l  mio  Sol  le  ftte  cadenti  fila_, 
Saura  gli  homeri  fuoi  larghe  dtjpiega—, , 
Non  fi  può  dir , non  fi dee  dir , ch'indori 
De  i  no/lri  cori  gli  animati  monti? 
£  del  terreno  C tei  del  fuo  bel  corpo 
1  gioghi  alteri,  e  l'humili pendici 
Fregi  d'aurate  pompe, aliettatrici ? 

Tactfue3Jt  detto:  e' l  lieto  arringo  et  diede_>» 
Nel  largo  campo  del  dijcorfo ,  à  un  'altro  > 
Che  valorofo  in  tali  accenti  il  corfe^ . 
Non  voglio  io  già ,  celebrator  bugiardo , 
Di  menzogne  adombrar  pompe  fallaci; 
Ma ,  di  vera  beltà  pittar  verace^,, 
DÌ  mojirerò  ne  la  mialingua  hor,quak_» 
Sia  la  beltà,  che  del  grati  nome  io  fimo 
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De  la  beltà,  d'ogni  beltà  più  degnaci. 
Così  poiefìt  >  auuenturojò  amante-,, 
Mojlr -ariani  ne  l'anima,  e  nel  careni, 
Dotte  di  propria  man  fcolpilla  Amarti  ; 

Dedrejìe  in  lor(nobil  ritratto)  al  -vitto 
g$uel volto  effigialo  ;  e'n  quel  bel  volto 
0uei  due  begli  occhi,  ch'io  si  vanto  ,e/f refi- 
§luei  due  begli  occhi,  che  lucenti ,  ardenti, 
Tatti  in  Cielo  d'Amor  flette  fatali , 
'Pón  far  de  l 'alme  altrui  dolce  rapina  : 
§lwi  due  begli  occhi ,  quei ,  che  pur  d'Amore 
Son  gV  Idoli  maggiori ,  e  foli  fono  , 
Splendor  de  l 'alma  mia  ;  bella  cagione_, 
Che  in  dolcif  ima  fiamma  io  mi  confumi; 
E  de  i  cori  idolatri  e  lumi,  e  numi. 

£  s'egli  il 'vero  è  pur;  come  è  pur  vero; 

Che, come  è  l'alma  à  i  finft ' ,  ì  lumi  à  l'alma 
Così  fan  fili  duci,  e  fole  guide_,  : 
8  così  alteri  imperino ,  e  fuperbi 
1  lumi  à  l'alma,  come  l'alma  à  i  finfì; 
Forale  pur  confidar ,  che  più  eccellenti  ' 
Sìan  d'ogn'altra  beltà;  che  di  gran  lunga^, 
Di  nobiltà  fuperiori  cccelft  \  ; 

Ad  ogni  altra  beltà  viuano;  è  forz^L^, 
Ab  f  or è  pur ,  che  ì  vini  lor  JpUndori 
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Mentre  à  fi  firma  eli  quei  tronchi  ,  ad  antj 
Così  ìmbofihiti  ,  vn  Jmcraldtn  couerchio , 
Tarmar  d  i  tronchi  ,  co  7  Jùo  centro,™  cerchio. 
B  'veder  colà  in  forte, otte  n  aliar ga^, 
Co'  i  fimi  rami  confitft  intorno  intorno 
'  Più  negra  l 'ombra ,  e  più  gelala  il  lofio  , 
Per  Jìrada  obliqua ,  e  impenetrabil  qua/7 , 
Condurre  e'ihofio,  e'I  praiicel  di  faro 
Il  gentil  pofagger  ,fm  doue  ordito 
D'edre,di  gel/omini, e  di  •vitalba 
e'Jàluaiico  nicchio  ;  entro  il  cui  fino 
Giace  picchia  conca,  otte  s'aduna^. 
Da  finii  cannoncel,  che  dalfuofommo 
Sporge  in  fuori  il  bel  nicchio,  in  lei  piouente^ 
Sì  fiefca  la  Jpru?zante ,  acqua  rviuaci_J; 
Ch'io  la  credetti? e  non  credetti  in  fallo, 
Tornato  in  acqua  il  gelido  crijìallo: 
Che  da  le  labro.  Jtte  di  bianco  marmo, 

Poiché  l 'hà  colma  bene ,  efie ,  e  trabocca—) , 

Con  ordine  sì  bel,  che  tu  direfti, 

Così  -vero  ti  par , che  fio  quell'acqua^ 

Sotùlifìtmo  vel,  che  tutto  copra_, 

Il  marmoreo  condor  ;  fol  perche  firji_, 

Da  la  fuo puntò, con  macchia  mforme_,. 

La  poluere  no  7  tolga,  e  no  7  deforma . 
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Jfndi  caduta ,  e  firepitoja  in  terrd-i 
Per  più  rigagnt  dilatata  ,e  Jparftt—,, 
Finge  Doler  la  -verdeggiante  gonna_. 
Tutta  al  prato  lauare ,  e  7  pie  terrofi 
Polire  d  i  vaghi,  &  odorati  fari, 
E  farjì  acqua  d'odor  co'  i loro  odori. 

Hor  qui  d  gl'inuiii  taciti,  ma  chiari, 

Del  Rio  mormorreggiante ,  e  del  bel  rexgp, 
Che  con  l'opaco  de'  ior  rami  ejlejì 
Offron  altrui  prodigamele  Ì  tronchi, 
Trajlullarfì  per  gioco  in  mille  guift_j» 
Ridotte  diece  Ninfe  honefte ,  e  beliti 
D'una  beltà, che  può  abbellir  la  terrai  ; 
D'un  honejìà, che  può  honorare  il  Cielo; 
V  mi  credea  mirar  fenza  alcun  velo. 

S  mirar  mi  credea  quindi  non  lunge_, 
Da  lor ,  gli  amanti  lor  ;  che ,  ritirati 
Dietro  a  l' alte,  d  l' ombro/e,  à  l'ampie  J}alle 
De  l'intricate  più, più  anno/è  piante, 
Non  -uditi ,  e  non  vip,  vdir,  -vedere^, 
Ma  con  guardi  interrotti,  e  fuon  non  certi, 
'Potean  l'amate  lor,  cheti,  e  coperti. 

£ Jìativn  tempo  d  rimirarle  intenti; 
Parea  s  che  n  -voce  tacita ,  e  fommeffa^  , 
Seduti  sù  le  zolle,  ognun  di  loro 
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In  dolce  lite  d'amorofk  gara^, 
Dicitorfiaggio  vna  beltà  •vaniaffi^i       -  t 
Ch'egli  non  pure  à  la  fiua  amata fiolO—t 
Dal  Ciel  conce/fa ,  e  tolta  altrui  credeO-j , 
Ma  cb  'et  del  corpo  bel  parte  più  bella^» 
De  la  fua  amata  dtfcerneua  amante^,: 
Anxì  >  cb  'egli  credea  maggior  belle^zfi-ti 
Onde  fi  pregi  bella  Dama,,  onde_j 
Nafier  ne  poffa  in  u»  pudico  corcai 
D'inefiinguìbil foco  efca  maggiore^.. 

E,cbe  tal' vno  .confidato  ardito 
Pie  l'artefice  forza  del fuo  direct , 
Saggio  garreggiatore ,  e  glorìojò , 
Sofienejfe  auan?ar ,con  ima foladi 
'Alma  belle^zafiua.l'Idolfuo  bello 
D 'ogn  'altràrbeUa  Ninfa  ogni  altro  Bello . 

Quinci,  dal  crin  del  fio  bel  Sole  amato 
Principio  à  i  vanti  fimi  dando  il  primiero 
Contrafiante  amator,  cosi  diceutLj  . 
Ob  quanto ,  oh  quanto  oltr  'ogni  Bel  sì  bello 
De  la  mia  cara  donna,  anzi  mia  Dea-i 
Il  biondo  crine  io  con  ragion  celebro: 
Che,  qual  ella  tra  l'altre  il  primo  fieggio 
Di  beltà  rara  finzg  dubbio  ottiene^; 
Tal  fia  le  pompe  Jue  pompa  maggiora , 
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E  tal Jra  l'armi  fue,  donde  più  firz_» 
Arme  più  forte,  oncTio  più  fui  ferito , 
S  l'aureo  crine  ;  è  l'oro  fuo  crinito  . 
Se  mai  de  l'aure  a'  i  tepidi  jo/pirì 
L'mnanelkto  crin  fparge incompoflo, 
La  -vaga  luce  del  mio  cor ,  Lucilia^, , 
S otto  l 'arte  negletta  arte  noueUa_j , 
Non  men,  che  iella ,  in/tdiofa  afcond^,.- 
Che  in  quegli  anelli  aurati  i  lacci  amati t 
t  n  a  net  Homi  furìfiimi  ,  e  fonili 
L 'indifolubil,  l  muifbil  rat., 
Dt  lor  contefta,  4  incatenar  Jòl'atta_, 
La  terra,  e  'l  Cielo,  accortamente  addano^,  i 
Onde ,  m  'un  fatto  ti  crin  prigione ,  e  ceppi , 
Legai  cor  del  fuo  amore. -e  lega  Amarti, 
Amor  tfetfo  ancor  lega,  &  annoda^  . 
Amor  che, di  lui  fatto  amante  alato, 
S'à  quelle  fila  auuicinar/ì  ei  volte , 
E.iralafaato  ti  -noleggiar  per  l'aura, 
Ola  raccolte  le  piume ,  e  fermo  il  -volo, 
La  JÙa  ftamhe^foura  lut  pofar^, 
Chiufefijlffi  mro  quei  fiotti  intrichi; 
Con  pngionia  cosi  gradita,  e  cara_-, 
Che  cosi  prefo  hor  grida  :  oh  ciechi  amanti , 
guanto  e  meglio  il  morir  fia  si  bel  laccio, 
DDD  che 
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Che  niuer  frìtta  di  si  caro  impaccia. 
'Ma  fi ,  raccolto  il  bel  tefir  lucente^, , 
Perche  i  fiati  del  Ciel  cefiino  homai 
Di  far  dolci  di  lui  rapine  audaci, 
Quell'aureo  globo  in  doppia  treccia  intreccia;  ' 
O  in  due  maffe  incompoflc  ella  il  compartiti 
O  in  Dn  filo  volume  ti '  riumjce__>  ; 
E  Vaccommoda  al  capo  ;  e  di  quel  oro, 
Non  l'aure  più, ma  le  Jìte  tempie  adorna^  ; 
ÌVo«  inuidia  i  tefirì  alhor  del  Cielo; 
Ma  JUpera  del  Ciel  gli  honorì ,  alhora__, 
Ch'ei  ai  belfiori  il Juo  bell'oro  ingemma— i  : 
Dì  fior ,  che,  nati  jòl  di  rai  d'albore,  t  1 
Di  luce  imperla  il  mattutino  humore^i . 
E  ben  d'eterei  fior  jòrfe  ella  fora__s 

Inghirlandata  ancor ,  s 'auanti  à  t  raggi 
•  Del  Sol  del  Jùo  bel  crìn  concefo  fitfe_, , 
Sen%£t  vergogna,  àgli  {iellati fiori 
Comparir,  d  honorar  fitoi  tanti  honorì. 
Se  con  legge  maejìra  il  certo  fiato 

t^dl  volubile  crine ,  {r?  ondeggiante^ , 
Su  le  fife  tempie,  altere  J^onde,  e  carenti 
Prefiriuemai  con  l'alta  Jìepe , cfiòlta_> 


Fatti  À  ifuoi  bei  lauor  ba/e ,  e  fofiegno  ; 


O  de  gli  aurati ,  ò  de  gli 


E  fatti 
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E  filli  alimi  lami  pungenti  dardi, 
Che  fin  colf  ir ,  che  fan  ferir  sì  bent_, , 
Ancorché  non  vibrati ,  im  core ,  ~vn  fino  ; 
E*  quel  fio  crin ,  leggiadramente  aitarlo , 
Con  graliofi  crejpe ,  à  loro  intorno, 
L'aurea  catena ,  ond'ella  duo/  fio  fimo 
Far  ogni  cor  più  cruda  ,  e  più  fraterno . 
Oh  tenace, infrangibile  catenari 

Catena ,  che  non  fiioglie  anco  la  Moritz  ; 
Oh  troffo  fenetr abili  faettt_i  ; 
Saette,  che  ne  i  pianti  irruggimteS, 
S 'altri le  trahe  da  i  cor ,traggonle  i»tt_>. 
Ma  s'entro  il  cupo  fin  d'urna  rotonda^, , 
De  i pianti  méei,fiù  che  d'altr  'acqua  ondofit, 
La  disfatta  fia  chioma ,auuien, eh 'attuffii 
'Tra  purifimi  argenti  ori  più  pur  ' 
mère 


Tra  diamanti  topati},  ambre  tra  per  k^, 
Epaion  mijìi in  (or  qua/ parer fio/e_,  . 
Tra  ('  zaffiri  de/  Ciel  raggio  di  Sole_> . 
Se  inhumidua ,  e  d 'afciugarla  ruaga_i 
La  rimiri  spiegare  à  i  caldi  lampi, 
Non  già elei  Sol  del  Ciel (ch'ogni  a/tro  Sale ^ 
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Chi  nel  'vino  mio  Sol  dirìzgtt  il  guardo \ 
Ch  ',  à  paragon  del  fuo ,  pallido  è  l'oro 
De  l'Apollineo  crine  ;  alhor  ancor a__i, 
Ch'ei  più  vinacce  fiammeggiante  UmoJlrtL^ 
D 'Anf trite  Cerulea  à  i  campi  ondojì: 
Anzi  che  l'oro  fuo ,  che  tanto  ei-vanta__,, 
Apprejfo  à  quel  beli  'or ,  eh  'io  fola  honoro, 
£  •vilifiimo  rame, e  non  fembr  oro. 
'Che  ?  dtrem  forfè ,  che  colora  il  Sole_> 

A  i  monti  il  capo ,  e  le  più  efreme faìtk^>  f 
Efe'lmio  Sol  le  Jùe  cadenti  fla_, 
Saura  gli  homertfuoi  larghe  dijpiega_, , 
Non  f  può  dir  >  non  fi  dee  dir ,  ch  'indori 
De  i  noflri  cori  gli  animati  monti? 
S  del  terreno  Ciel  del  fuo  bel  corpo 
l  gioghi  alteri,  e  l'humili  pendici 
Fregi  d'aurate  pompe ,aUettatrici ? 
tacque ,st  dettq:e'l  voto  arringo  ei  diede_it 
Nel  largo  campo  del  difiorfo ,  À  vn  'altro  , 
Che  valorojò  in  tali  accenti  il  corjk__> . 
Non  -voglio  io  già ,  celebrator  bugiardo  , 
Di  menzogne  adombrar  pompe  fallaci  ; 
Ma ,  di  vera  beltà  pittar  uerace_-, 
Di  moflrerò  ne  la  mia  lingua  hor,  qualtj 
Sia  la  beltà,  che  del  grati  nome  io  fimo 
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De  la  beltà,  d'ogni  beltà  più  degntLj. 
Così  potefi  ,auuenturofo  amante_>, 
M.ojìrarlaui  ne  l  : 'anima, ,  e  nel  careni , 
Doue  di  propria  man  fcolpilla  Amorfi 
Uedrefie  in  lor(nóbil  ritratto)  al -viuo 
§{uel 'volto  effigiato  ;  e  'n  quel  bel  'volto 
Gjueidue  beglt  occhi ,  eh' io  sì 'vanto  ,efprefU. • 
§juei  due  begli  occhi,  che  lucenti ,  ardenti, 
Fatti  in  Cielo  d'Amor  Jtelle fatali, 
'Poh  far  de  l 'alme  altrui  dolce  rapina  : 
<§W  due  begli  occhi,  quei,  che  pur  d'Amore 
San  gl'Idoli  maggiori ,  e  fili  fino , 
Splendor  de  l 'alma  mia ;  bella  cagione-. 
Che  in  dolcifitma  fiamma  io  mi  con/timi; 
E  de  i  cori  idolatri  e  lumi ,  e  numi . 
E  s'egli  il  vero  è  pur;  come  è  pur  -vero; 

Che, come  è  l  alma  à  i  finfi  >  i  lumi  à  l'alma 
Cosi  fian  foli  duci, e  fole  guide_,: 
8  cosi  alteri  imperino ,  e  fuperbi 
I  lumi  à  l'alma,  come  l'alma  à  i  fin  fi; 
For%_'è  pur  confifjar ,  che  pià  ec;dlr>;ii 
Sian  d'ogn  'altra  beltà ,  che  di  gran  lungoni  • 
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Più  d" ogn  'altra  beltà  riafiuno  bonari . 

E  che  la  Ninfi  mia  maggior  d'ogn'altra—t 
Si  conof'ca  dal  mondo,  e  fi  confinto—,, 
Poiché  ne  la  beltà  più  bella ,  e  rara—, , 
Che  ninfa  abbellì ,  ella  è  fiù  bella ,  e  chiara^»  ; 

Uà  negro  l'occhio  fi  la  Ninfa  mios  ; 
Ma  da  qual'  aureo  fio  color  -vinacce, 
Da  qual fio  bianco  mai  Jiintillar ftpft-j 
Più  leggiadro  color  Cinthia  dal  Cielo  ? 
Luce  già  mai  più  grande  il  Dio  di  Delo  / 

Hà  negro,  hà  negro  Jì  Vecchio  fiammante, 
Ch  'io  fortunato  amante,  humìl  celebro  ; 
Ne  però  meri  lucente  à  noi  lampeggiai 
Da  quel  lucido  Ciel  del  fio  bel  -volt  o 
Fra  negre  fìfie  il  fio  bel  lume  inmito .  . 

Ma  comefiuol,  ne  più  acciecati  horrori, 
I  fimi  -viui  Jplenaor  vibrar  più  ardenti 
Fatt' emula  del  Sol.ftella  notturna— si 
Ocome  appar  ,da  l'atro  fino  •vfiita—, 
D 'un  più  negro  carbone ,  e  più  lucente^,  , 
E  più  cocente  affai, fiamma  'vermigliagli 
Cosi  dal  negro  firn  luce  più  bella-,, 
Così  dal  negro  fio  luce  più  ardente^ 
E  fiammeggiare ,  e  sfauillar  fi  ficorgt^,. 
AnQ  in  queW  occhio  la  pupilla  amatas,    .  . 

Cht 
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Che  del  Jùo  lume ,  e  del  mio  fòco  è  fàbra_, , 
Sol  per  troppo  Jplendor,  per  troppo  ardore 
Ha  forfè  negro  il  chiaro  fm  colore^, . 

Oh  negrezza  chiarifitma ,  e  frenai  : 
Da  sì  hllo Jlupor  rapita  è  l'alma,; 
Per  sì  bello  Jlupor  felice  ì'ifenfo; 
Bieca  la  mente  ;  il  mio  penfier  contento  ; 
Idolatra  il  mìo  core ,  e  amante  ladro  ; 
Ma  ladro  de'fuoi  doni ,  e  ladro  amato  ; 
Se  dal  fùo  guardo  è'I  guardo  mìo  beato . 

Ma  fe  V  guardo  gioifee ,  il  cor  ftfiruggz^ 
(Se  ben  con  gioia  eflrema)  e  fi  confuma^,. 
Che,  come  ti  Sol, fé,  uibrator  cocente^ 
De  le  fatue  fui  fylendentt ,  e  caldea, 
Jl  trafyarcnte  grembo  à  puro  "Vetro 
Dritto peroote s in  u»  l'alluma, e  incende^» ; 
*Tal,fi  da  l'arco  ella  de  l'occhio  indri%\&-* 
Sù  quefl' anima  mia,  limpida  amante^. 
De  la  fui  -viua  luce  ardente  U«  telo, 
Tragge  dal  petto  mio  fauille  accefi_>  ; 
E,  impresi  in  me  de  le  fue  glorie  ardenti 
d'infocati  fmì  Jìgni  ,indt  m'auueggio. 
Che,  come  in  proprio  loro,  e  certo  loco, 
In  quella  il  lume ,  in  me  rimane  il  foco . 

Voco,d'u 
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Incendio  sì  poffente ,  e  sì Joaue^i , 
Che  dentro  a  l'alma  mia, fucina  aperta^ 
£}i  quei  beili  occhi,  i  dardi  lor  più  acuti, 
Onci' ella  fere,  e  non  ancide  il  careni, 
Placidifi 'imamente  e  forma  ,  e  affinaci  ; 
Percn  'entro  quelle  lagrime  gli  tempre^, , 
Che  'ver/à  il  cor ,  di  gioia  in  dolci  temprerà 

E  fe  talhor  di  folgorarmi  i  rat , 

Anzi  per  lor  di  folgorarmi  il  core_s, 
Schiua J!moJlra,e  -volge  ì  lumi  altroue_j, 
Di  quel,  che  non  mi  noce  è  alhor  pietoft_ii 
Che  fe  non  mi  ferifee ,  e  fe  non  m  'arde_,, 
Non  mi  rifana  ancora ,eàme non  tjtlende^j : 
Più  che  l 'ojfefa ,  la  pietà  m 'offenda  . 

"Ma  forfè,  forfè  il  fa,  perche  non  -Vuole_, 
Entro  i  miei  lumi  i  lumi  fuoi  mirare^, , 
Per  non  arder  di  lor  :  fe  pure  accorta^, 
No'l fa, perch'io, gran  tempo  intenti, effli 
1  lumi  miei  ne  i  lumi  fuoi  tenendo, 
Del  giubilo  nel  colmo ,  e  de  la  gioia_j , 
Per  gli  occhi  il  cor  non  ff  iri ,  e  cosi  moia_i 

Oh  nel  turbato  mare ,  e  procellofi 

D'un  trauagliofò  amor  luci  gradite^,  : 
Oh  de  ipenfier  de  l'anima  più  occulti, 
Che  fecretarto  il  cor  sì  ben  confcrua_; 

Fidi 
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Fidi  palefàtorì:  oh  de  le  pene-,; 

Che /offre,  amando ,  un  core,  almo  rifarò: 

Oh  di  corte/è  Amor  lingue  loquaci  : 

Occhi ,  lingue  faconde  :  oh  lìngue  amate_j , 

Da  i  cuijìlenttj  ancor  l'anima  intende-, 

lldolcefin  de  ì  fusi  felici  affanni  : 

Oh  chiarifiìmi  Soli  :  oh  Soli  eterni, 

Per  cui  fili  il  mìo  core  e  mira,  e  Jpira-is 

Oh  me  felice  à  pien ,  aualhor  mi  tocchi 

In  noi  l'alma  Jpirare ,  in  voi,  begli  occhi. 

Tutto  turbalo ,  e  difdegnofi  in  guìfa-j , 
Che  più  fiate  ad  impedirgli  et  moffi-,. 
Poi  fi  ritenne  pur;  de  i  due  compagni 
Gli  accenti  -vantatori  udito  haueo—, 
Jlterzp  dicitor;ma'l  primo  amanita  , 
S 'à  la  /èlice  fua  fortuna ,  e  lieta— i  , 
S'à  lafèlicità  del  fuo  gioire— >  .5p 
Si  miraua  fia  lor ,  vie  più  ch'ai  dire-,  -. 

Quand'ei  repente,  e  interrompendo  firjt_>, 
E  troncando  nel  me%o  il  dir  de  l'altro, 
In  pie'  leuofii  impatiente  alfine^; 
E  con  -vn  ghigno  ,ifpre^^.tor  altero, 
E  con  vn  ' 
Del  capo, 
Ah  ciechi,  ah 
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y 'amatori  Ìnfenfati;ah  "vani amanti, 
Che  d'un'  occhio  fugace  in  gloria  fialz_>, 
Che  d'un  crin  heue  in  fuggitiuo  honort_>, 
Nonmen  che  7  guardo ,  imprigionate  ileorLj. 

Mi/eri  ,  e  perche  poi  ?  perche  talhora_> 
D 'ingannatrice ,  e fraudolente  imago , 
Imago  firfi  'vii,  fi  V  crin  fi  miraci, 
Che  fètida  tintura  in  or  trasforma^,  ; 
Imago  forfè  dt  bugie  minifìra^, , 
Se  vuoi  da  gli  occhi  figurarti  il  cortei  ; 
Gioie  dipinte ,  imaginate  gioic_, , 
In  premiod'vn  verace, eterno  duolo. 
In  pompa  ejìcrna  fol,  fruite  filo, 

E  perche  non  più  lofio ,  accorti  amanti, 
Con  auuifo  miglior ,  di  due  bei  labri, 
D 'una  bocca  gentil,  nido  amorofi; 
Tefiro  di  beltà; finte  di  bene_,; 
Premio  d'Amor  ;  vafi  di  gioia  ;  e  pregio 
Più  pompofi  del Ciel, non  che  del  Mondo, 
Non  vinuaghite  ?  e  non  fiorgcte  ,ufiiti 
Di  tal  rauuolgimento ,  e  si  fallacia , 
Che  filo  il  Bel ,  che  gioita ,  è  il  Bel,  che  piace  ? 

D 'una  leggiadra ,  &  odorata  bocca—, , 
Saura  i  cui  viuacifiimi  coralli , 
Brem, fittili,  e  rito/ideiti,  ondeggia-, 

Inar- 
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Inargentato  il  chiaro  Mar  d'Amore._ 
Placidijiimo  Marche,  dolce  tutto, 
Hd  eli  nettareo  humor  cofparfi  il flutto  .■ 

Soauìfimo  Marc ,  oue  contentaci 

L'anima! tutta  ardore  ,ogn'hor  s'attuffa^ti 
Oue  felice,  tulio  fico,  il  corte 
E  Jì fommerge,e  retta  abfirto  ognhora_,, 
Sol  perche  l'ardor  fuo ,  perche  il  fUofìco, 
(Oh  dolce  e  fico ,  e  ardor  )  più  fi  confoli 
Ne  i  refrigerij  fi10'  bramati,  e  fili . 

Beatifiimo  Mare ,  oue  Amor  jieffo , 
Honejlamente  lafiiueito  ,in  fiherzp 
Nuota  kggiadroje  d'imperlate  brine^t 
Spruxga,  «feconda  ognun ,  ohe  di  quell'acque. 
Sol  per  bearlo,  auido  amante  ei  tragge_, 
F ictn  /èlice  à  le  purpuree  piagge^, . 

Ne  merauiglia  è  nò, eh ',  entro  quell'onde^» 
Trajìullandof,  Amor  d'ampie  dolce?xS_j, 
D'alte  jòauitàjd'immenfi  gioiz__}, 
E  di  noueUi  Amor  padre  Jì faccia^  ; 
Se  quefio  Mar  ,co  l  fuo  si  dolce  humore^ , 
Generò  lei ,  che  generò  l'Amore^,. 

Oh  che  dolce  catena  à  un  core  amante^ 
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Soli  firti ,  &  infrangìbili  catene, 
San  nodi  indijfolubili  ,  e  tenaci 
Infocati  i  dejìri ,  ardenti  i  baci . 
Oh  che  fiaue,e  amabile ferita-, 
Sd  rendere  d  la  bocca  firilrictà 
La  bocca ,  -vendicando/i ',  ferita  : 
Perch'una  bocca,  ajpe  d'Amor  rvitalt->, 
A  le  ferite ,  à  le  faetie  altrui 
Saettando ,  e  fi rendo ,  in  lei  ne  lafcia^, 
Del  JUo  così  gentile ,  e  amante  /degno 
Altamente  fcolpito  al  -vitto  il  figno  . 
Mentre , fioccando  caramente  in  hi 
1  badanti  fimi  frali,  il  cor  filetto-,: 
Et ,  incontrando  aridamente  sfitto 
Dal  core  il  bacio ,  anzi  dal  bacio  il  core-,  ~, 
Che  per  la  bocca  altrui  ne  la  fua fiocca^), 
Ribacia  il  cor,  ribacia  il  bacio;  &  ambi 
E  baciati ,  e  feriti ,  e  incatenati 
( Amata  prigionia)  rinchiude  in  quella_ì 
Prigione! ta  d'Amore  ;  ahi  prigtonetteu> 
Beatrice  del  core  ,4  cui  notino 
L 'animato  rubiti  ,  U  rofa  pura-, 
Sono  i  cari  confin,  l'amate  muraci. 
Prigione  tta  gentil,  che  cinge  intorno 
Di  dola,  perle  candida  catena-,  ; 

Ch'amor 
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Ch  'Amor  ,  cujìode  Jìto , ferra  ,  e  dijferra^,-  ; 
Che  tien  fenztt  dolor  l'alma  racchiupuiì 
Che  libero  prigion  ri/èrba  il-  cortes 
Il  cor ,  che  brama ,  Per  Jìia  lieta  ferita  , 
In  sì  bella  prigione  hauer  la  morite  . 

Prigionetta  -viial.per  cuifruifie^. 

Non  pur  il  finfo ,  auuenturojò  à  pieno, 
Quanto  hà  dt  gioia,  e  di  diletto  Amort_>; 
Ma  gode  ancor  l'anima  amante,  in  colma. 
Di  fila  felicità  lunga,  infinita-,, 
L'anima  amata, in  carapace  '■ufiìtaL-i: 

Folgorando  dal  volto  accefì  lampi  "  '_-  > 

E  di  gioia ,  e  d'amore ,  et  quìjì  tacque^ .  i~ 
Onde  qui  prefe  in  cotalguifa  à  direct 
Vii  'altro  di  quegli  emuli  amorojì, 
Di  beltà  non  minor  maggiore  amante^,  ; 
Per  (Jfaltar  de  la  fua  donna  quello , 
Ch  'hà  in  fe  più  caro ,  e  tiene  in  lei  più  bello .. 

Ninfa, fi  troppo  temerario  io  Jpiego 
Co  'l  patterò  mio  dir  tuoi  ricchi  -vanti; 
Et  in  ciò  più  rimiro,  &  ho  più  à  corcj, 
Che  mie  forse;  e  tuoi  merli,  ti  mio  defire^,; 
Non  ti  Ugnar,  ^  non^  ti  altri flar^  ;  e  meco ^  ^ 
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L 'burnii  mio  dir  del  tuo  gran  Bello  il  raro . 

Che ,  come  il  Sol  vie  più  cocente  almeno , 
Se  no»  piti  belio  ,  e  più  lucente ,  appare^ 
Fra  nuvolette  intorbidate  inuolto, 
Così  V  raggio  feren  del  tuo  bel  Scìlj  , 
In  si  gran  parte  dal  mio  dir  'velato , 
pia,  che  dal  nero  mio  più  ardore  apprenda^, 
E  >injè  più  bel,  più  ardente  in  me  rifyknda , 

£  bafiì  à  te.ch'to  te  col  cenno  hor  canti, 
E  co'lcelar  quel  ch'io  Die piùfcoprirz^, 
Dourei  de  i  pregi  tuoi,  ~viè  più  t 'bonari, 
Ojur  fol  bajìi  dte,ch  'io  riuerentt^, 
T mte  tue  glorie  in  vna  fola  •vni/co-,: 
E  quejla  ancor, fe  non  con  lodt,ò  in  tutto, 
O  in  qualche  parte  al  pò  gran  merlo  eguali, 
(Non  giungend'io  tant' oltre)  almeno  effalli 
Co  7  non  tacer  si  gran  beltà  taciutO-j; 
Anzi  si  gran  beltà  non  conofciutA^s . 

La  gran  beltà  de  le  tue  belle  guance^,, 

Che  giardino  d'Amor  >  che  d'Amor  trono  ; 
Anzi  che  Ciel  d'Amor,  fanno  sì  bend, 
Nel  breiiifùmo  giro  di  lor  Jòl^j, 
E  de  le  Gratie,edi  Ciprigna  hauert_>, 
Con  loro  honor  ,'e  altrui  fiupor  rìdme_,,  . 
In  i>na  pompa  fol  le  pompe  tutt<u>  ■ 
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Ah  benfr  "vede,  e fi  cono/ce  in  loto  '. 

Che  dal  mar  Vofiro ,  e  da  la  terra  il  latita» 
E  da  l'Alba  ifuoì  gtglì,e  le  fue  rofi_>> 
Da  ipiù  bei  rat  del  più  -viuace  Solevi 
Nel  più  fcreno  Ciel  dal  mar  forgent<u>  , 
Fatte  più  belle  fot,  col/è  Natura— i, 
Per  fare  olir  'ogni  Bel  tue  guance  belle  ; 
S  quajì  in  Ciel  d'Amor  diurne  felle- 
"Natura  ;  che  con  mano  altrui  sì  auara—i , 
eco  prodiga  si,  non  che  non  fcarfa—>. 
Per  ridonarle  à  te,  ntolfe  altrui 
Le  beltà  ftte ,  le  pompe  fue  più  rare  : 
E  d'Apeinguifa,ch'ingegnofafuole 
Trar  da  più  jcelti  fior fuo't  dolci  frutti  ; 
Con  finifrime  tempre ,  inufrtate , 
Infame  -vnille ,  e  l  mifìo  belcompofe 
De  le  ridenti  lue  guance  amorofe . 
Del  cui.giardm  franto,  e  de  i  cui  fon 
(Deb  mirate  ,ò  pajìor ,  mirate  m  quale 
Pregio  ten-;.i  Natura ,  Amore ,  e' l  Ciclo, 
Di  Ciel, d'Amore,  e  di  Natura  il  pregio 


Più  pompo/o ,  che  fra ,  de  le  fue  guance) 


S  giardinier 
Et  acqua  il 
In  lagrime^ 


<;ant!pur  l'alma-,, 
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Se  non  può  il  duol  dal  cor,da  gli  occhi  'tifiamo. 
Ond'è  ,ch  io  penfo  fot,  che  tu  pietofuj 

Fogli  in  farle  ammarare  il foco  ,ond 'arda  ; 
De  le  tue  belle  làgrime  amoroje, 
Spargendoti  le  guance;  ò  che ,  venuta^, 
Con  leggiadro  penftero  Alba  nouella_j. 
y oglt  imferlar  di  linfe  rugiadofe_> 
Del  tuo  vago  giardin  l'aperte  rofi_, . 
0  pur  firmarne  un'Iride  gentile, 
E  di  Fìilie  piangeri,  e  di  quei  raggi, 
Che  vibrante  tue  guance  ;ò  (che  più  credo) 
Che  tu  vagli raccorre in  più  belva/i, 
Che  d 'occhiuto  ?affir ,  la  ricca  pioggia 
De  l 'amorofe ,  lagrimofe  perita  ; 
Poiché  Jèmbran  le  lagrime  correnti 
Accolte  fra  rubin  perle  cadenti. 
Quindi  è,  s 'alhora  à  gli  auidi  occhi  altrui 
Scopri  le  guance  tue ,  eh  'al  core ,  à  l 'alma 
Dei  fifeo  duol  la  fiera  notte  aggiorni  : 
E  che  poi  con  ragione ,  e  l'alma,  e' Icore, 
Te  fola  hoggi  nel  mondo  appella,  e  vanta 
Di  diuina  beltà  donna  abbellita  ; 
Donna ,  che  può  à  la  morte  anco  dar  vita . 
E  ben  vita  fai  dare  à  i  morti  amanti, 
Del  tuo  bel  rifa  al  balenar  Jóaue^  ; 

FFF  Del 
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Del  tifi  tuo,  che  fe  sul  Cieh  ijiejò 
Scintilla  di  tue  guance ,  e  con  dolce?<&-> 
Si  diffonde  per  lor  >fenxa  ritegno 
Tutto  volge  d'amor  fiffopra  il  regno  . 
Et ,  àfuoi  cenni  -ubbidiente  humilz~>, 

Fà ,  che  tremi  lo  Sdegno  ,e  che  s 'inchini  ; 
E  che  goda  l 'amante ,  à  far  mirando^ 
tAcerktta  belle? W  orgoglio  amico1, 
Guerre  tranquille ,  guerreggiami  faci , 
Sdegno/i  inutti ,  placide  refuljì_> ,  _ 
E  mifìi  d  ve?zi  'rati,  ire  veftyjè-t.  •' 
8  ch'altri  poi  ne  l'affffarjì  munto  _ 
Ne  Vvna,  e  l'altra  tua  rìdente  guanciali 
Top  fi Jènta  al  cor  nata  gentile^,, 
E  mbìl  fiamma  di  defir  non  vile^  ■ 
Oh  bellifime  guance;  oh  primo  oggetto 

D'ogni  amorofi  affetto:  oh  care  guance; 
Oh  nel  vofiro  roffore  inditto  ejprefo 
Di  ficura  falueTza  ;  e  nel  candore 
Fermo  pegno  dì  fede  .in  -voi  fi  vede 
In  voi  sguance  veraci,  e  non  ne  gli  occhi, 
<lA  l'ardente  dubbiar  de  V amatore , 
Palefarfì  in  roffore  à  gli  occhi  il  core . 
Oh  d'inppidt  labri,  oh  de  la  bocca-,, 
Sì  follemente  fublimata  al  Cielo, 
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Dolcezza  'amata ,  anzi  maggior  doke^?a^i 
Se  de  i  fuoi  baà  file  voi  ,Voi  file_i 
Siete  bella  confermi  e  s'ella  inguifeLj 
tArde  amante  per  voi,  che  filo  in  voi 
Traifòrmarfi  difia .  Quindi  è  poi ,  cb  'ella-» 
Tra  i  fiù  Jòdui ,  e Jà foriti  baci , 
Che  sa  rapir ,  donando,  in  voi  fi  fiejfiUi 
Lajciar  ambifie  viuamente  impreffà^i . 

Qui  firfi  vn  '  altro ,  à  cui  del  dire  il  tempo 
Già  conjìgnaua  la  commtm  vicenda^,  ; 
E  poiché  vide  ,  e  con  ffupor ,  che  nullo 
De  la  candida  man  parola,  ò  motto 
Hauea  fatto  fin  qui;  ma  volto  al  voltò , 
O  di$re7x&ta .ifibernitore ;  ò  inuolta^t 
•     Nel  volontario  fio  filentio  ;  ò  firfi_, 
Dimenticata,  ò  trafiuratahaueas, 
Fòlle , d'ogni  beltà  beltà  maggiora, 
Quella  beltà, che  inbìanca  man  rijplende^i 
Tai  cofi  fanello ,  rimilo  à  quella— > 
Candida  del  fio  cor  ,lieue  catenari. 
Man  di  viuo  alabaflro .  Oh  bella  mano, 
Di  gloriofi  Amor  pregio  fiurano  . 

Oh  delicata  mano ,  albergo  fiero 


DigirizMDy  Google 


4n.        *P  -A   R   T  E 

NèfoBemrfì  tumido,  e  importuna 
tAtro  fi  mirade  la  "vena  il  flutto, 
Nè  fioglio  alcun  di  nodo  affare  àfèiutto . 
Man ,  che  fatta  gemmato ,  e  diff>enfieras 
De  le  gratie  amoroji,  e  togli ,  e  doni 
Le  gioie  à  tuo  -volere  ;anzj  le  -vite-,  : 
Man,  che  -vinci  in  albor  de  l'Alba  i  gigli  ; 
Mano, in  cui  -vede  regi/irati  ogni  alma-,, 
Non  di  quel  filo  core,  ond' hai  tu  •vitali, 
CU  affetti  foli ,  ma  (  mirabil  cofiuj , 
E  sfòrzi  di  Natura  fourhumani  ) 
'     Tutti  i  fenfìer  di  tutti  i  cori  humani . 
'Man, di  tenera  neuealfina  faldtL-i, 
Che  firingi  in  te  miracolofÒ  il  foco  ; 
Anzi  in  cui  pur  fofita ,  inftdìofò, 
Per  defiarne  of fortuna  indi  la  fiamma^, , 
E  fer  tirar  con  dolce  inganno  i  cori 
A  la  gelida  imago ,  à  f  render  ,arfl, 
Refrigerio  à  l'ardore ,  Amor  confèrua^i , 
Gtyafìin  pallida  cenere ,fùa  face-,: 
E  pur  fredda  ti  reflue  si,  che  -vinci, 
Come  in  condor ,  cosi  in  freddezza  ilgìelo: 
Man,  nata  fil  per  miniflrare  di  core-, 
tpiù  -vitto  ogn  'bora ,  e  fin  -vital  l 'ardore^ . 
Tu ,  tu  non  fri  lodata ,  Indica  feriali  i 

Leg- 
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Leggiadrifìtma  man  ?  tu ,  eh , egualmente 
O  7  tuo  moria  animato  altrui  palef, 
Non  nudo  di  beUe?ì^_,  vnica  al  mondo, 
Ma  nudo  fil  de  l 'odorata fàglia^  ; 
Per  far  rejlar  de  le  fue  glorie  ignudo 
Anco  il  candore  iffeffh  ;  è  per  ijcherzs 
Nel  gel/omino  Ibero  il  celi,  e  inuolgi, 
In  crudeltà  pìetofa,in  pietà  cruda^,, 
E  vejlita firifii,      ardi  ignuda^  ? 
i a  quante  volte ,  e  'n  quante  mojìre  moui 
'Tue  belle  dita,  da  le  dita  arciere 
Tante  non  moui  tu  faette  ardenti?  ■■  l 

Oh  man  ,Jaettatrice  ancor  gradita— >  ;  l 
Oh  man,  mio  beni  benché  tu  sij.man  cara_3, 
Larga  in  ferirmi  ,     in  fanarmi  auaro—,. 

M a  che  ?  ferifei  pure ,  ardimi  purt_,  , 
Morbida  mano,  e  pura,  ecco  io  ti  prego; 
E  si  giungi  à  te  vanto, à  me  diletto; 
Che,Jè  m'abbruci, e Jè  m? impiaghi  ogn  bora, 
Da  te,  da  te  piagato,  &  abbruciato, 
Chiamerò  auuenturata  la  Jùentur/L_j  3 
Medicina  la  piaga,  aura  VarjUro—i. 

Né  più  difi 'e*  ;nè più  tra  lor  dijlinti 

Dijfer  gli  altri  pajior;ma  tutti  à  garOs, 
E  confuft  tra  lor  ,fenz?ordin  certo 

Di 


Digilized  by  Google 


414  PARTE 

Di  penfter  eonccttojì ,  e  di  paroKj , 
Sor/èro  à  celebrar  beltà  diuerJL>; 
Lodando  altri  il  bel  collo ,  altri  il  bel  fino , 
Altri  la  bella  voce,&  altri  poi, 
Vie  più  che  la  bellez&t  eccelfa,^  alma-,. 
La  Gratta,  d'ogni  Sello  e  vita,  tyAlmtUi. 

Ma  ceffata  lo  Jlrepìto ,  e  l'ardore^. 
Del  lor  garrir  tumultuojò ,  e  "vano  , 
Fù  tra  loro  -vn  pajlor ,  che  così  diffi-,  : 
<lA  me  non  dà  già' l  cor  di  fieglier  'ona_» 
De  le  beltà  de  la  mìa  bella  amata_>  ; 
Che, come  tante  fon,  così  fin  tanto 
Carreggiami  fra  loro ,  e  'vincitrici  , 
Che  mal  può  l'occhio, /cernitore  amante^,". 
Far  tra  lor  differenza  ;  e  quejìa ,  ò  quella^, 
Dichiarar  partial, meno, ò più  bellori. 

B folco  alhor  dopo  gli  ejìiui  ardori , 

Cht'IDi  à  la  notte,  egli  al  lauor  ne  cedici 
Se  in  notturno  Jìren  le  Jìelle  et  mìra_, , 
Come  Jàperpuò  mai,  benché' l  procuri, 
§tyal più  del  Cielo  il  manto  azg&rro  indori, 
O  sfamili  tra  lor  più  bei  fflendori? 

Poi  quando  l'Alba  appar  da  i  monti  ■v/cito—ì , 
Che  lafcia  il  letto  à  l 'aratro  et  tornaci  ; 
Se ,  di  fror  mattmin  ricca,  mifura-, 

Co'l 
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Co'l fuo  pouero  pie  la  via  de  i  prati, 
6)ual può  ira  milk fior, che  tutu  d  paro 
Di  color  mille ,  e  mille  pompe  adorni 
Stanfi  fra  quelle  herbette  e  ffarfr ,  e  vaghi , 
1  più. belU  di/cernere, e  i  più  -vaghi! 

dh  che ,  s'io  miro  ne  la  Ninfa  mia^, 
Del  crin ,  del  fen,  del  ■volto  il  ricco  honoris  ; 
C'I pallore  ,ò'l  roffbre .,  ó'I  bianco ,  ò'ibruno; 
lo  dica  il  ver  ,freglier  non  so  fra  tantc_>  , 
E  tutte  belle ,  la  beltà  più  bella__,  ; 
E  chiaro  fiorgo  fri  nel  volto  amato, 
Che  veggio ,  e  Jìelle ,  e  fiori ,  e  Cielo ,  e  prato .  \ 

Hor  di  sì  dolci, e  Jpirùofi  amori, 
Di  sì  amorofr {piriti ,  e  dolce^ze_j, 
E  di  ajfj.'ti  sì  nobili,  e  sì  ardenti 
Mentre  d  me  /ire  il  cor ,  più  che  l'orecchio 
In  muti  accenti  imaginato  fitono  ; 
Con  le  mie  voci  feguitar  le  loro , 
Co'  i  lor  contetti  accompagnar  i  mìei 
Tento  ancor  io ,  ma  con  diaerja  jòrtz_,  ; 
Ma  con  più  bella  fòrte ,  e  più  hunorata_,; 
Ch\ond'efii  di  lor  Ninfe  ti  Sfilo  ejlerno 
Haueano  partiali  al  Cielo  aliato, 
Ahq  pur  pofio  foura  'l  Cielo;  io  filo 
D'oka  l'interno  Bel  nel  Ciel  locarti 

Et 
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Di  penfer  concetto/! ,  e  di  parole., . 
Sor/èro  à  celebrar  beltà  diuerJèL,; 
Lodando  altri  il  bel  collo ,  altri  il  bel /erto , 
Altri  la  bella  -voce,  fj3  altri  poi, 
Vie  più  che  la  bellezza  tccelfit>&  alma^j. 
La  Gratia,  d'ogni  Bello  e  vita,  &  Alma-, . 

Ma  ceffata  lo  Jlrepito ,  e  V ardore^ 
Del  lor  garrir  tumultmjò  ,e  vano , 
Fù  tra  loro  un  pajlor  ,che  così  diffidi  - 
%A  me  non  dà  già' l  cor  di  fceglier  -vna-j 
De  le  beltà  de  la  mia  bella  amataci 
Che,  come  tante  fon,  così  fon  tanto 
Carreggiami  fra  loro,  e  -vincitrici, 
Che  mal  può  l'occhio , /cernitore  amante^* 
Far  tra  lor  differenza  ;  e  quefra ,  ò  quella_t 
Dichiarar  partial, meno, ò più  bellori. 

B folco  alhor  dopo  gli  ejìiui  ardori , 

Che' l Di  d  la  notte,  egli  al  lauor  ne  cedevi 
Se  in  notturno  fèren  le  felle  et  miraci , 
Come  fater  può  mai ,  benché  7  procuri , 
6>ual più  del  Cielo  il  manto  az&irro  indori, 
O  sfamili  tra  lor  più  bei  Splendori? 

Poi  quando  l'Alba  appar  da  i  monti  •vfita^i, 
Che  lafìa  il  letto ,  ^  à  l 'aratro  ti  tornai  ; 
Se,  di  f or  mattutin  ricca,  mifìtro-, 

Col 
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Co  V Juo  pouero  pie  la  via  de  i  frati, 
§}ual  può  ira  mille  fior  s  che  tutti  4  faro 
Di  color  milk ,  e  mille  pompe  adorni 
S tanfi  fra  quelle  herbette  e  ffarfr,  e  'vaghi, 
I  più  belli  di/cernere ,  e  i  più  vaghi  ì 

.Ah  che ,  s'io  miro  ne  la  Ninfa  mia-j 
Del  crin ,  del  jèn,  del  volto  il  ricco  honorem  ; 
O  V  pallore  ,  ò  V  rojjbre  ,  ò  V  bianco ,  ò  7  bruno  ; 
Io  dico  il  ver  ,freglier  non  sò  fra  tante_, , 
E  tutte  belle ,  la  beltà  più  bella-,  ; 
S  chiaro  frorgo  fri  nel  volto  amato , 
Che  veggio^  Jìelle ,e fiori ,  e  Cielo, e prato . 

Hor  di  si  dolci,e  Jjnritofi  amorì, 
Di  sì  amoroft /piriti ,  e  dolcezze—,, 
E  di  affati  si  nobili,  e  si  ardenti 
Mentre  à  me  fere  il  cor , più  che  l'orecchio 
In  muti  aca: uh  im.ip;w.o  fiiono; 
Con  le  mie  voci  frguitar  le  loro, 
Cò  i  lor  concetti  accompagnar  i  miei 
'Tento  ancor  io ,  ma  con  dinerja forte^  ; 
Ma  con  più  bella  forte ,  e  più  honorata_,ì 
Ch\ond'efit  di  lor  Ninfe  il  Bello  ejìerno 
Haueano  partiali  al  Cielo  alzato, 
Anzi  pur  pojìo  frura'l  Cielo;  io  filo 
Volea  l 'interno  Bel  nel  Ciel  locare-,  ; 

Et 


Digilized  by  Google 


4i<S  PARTE 
Et  à  ragion  più  del  corporeo  velo 
L'alma  lodar,  che  più  ritien  del  Cielo. 

Ma  fìt  chiufa  U  "Voce  entro  il  mio  petto 
Da  chiatti  alhor  de  la  'virtù  fopìta^,  ; 
E  chiujà  si ,  che  quanto  più  dìjmrl4-i> 
Dicitor  curiojò ,  io  m 'affatico , 
Tanto  la  firingo  più; poiché  fiù  opprejfo 
Rimango  fimpre  da  ftupor  nouello  : 
Stimando  di  Jèntìr ,  quel  eh  'io  non  finto  ; 
Stimando  di  veder,  quel  eh  'io  non  veggio  ; 
Nè  -vaneggiar  filmando,  e  pur  vaneggio. 

E  il  di  gioia,  e  di  diletto  il  cort_j 

Sourabonda  tutt  'hor ,  che ,  mal  potendo 
De  l'alma  addormentata  ti picciol  vajo, 
De  la  mente  fignante  il  vajò  chiufi 
Capirgli, fi  Ìii7zè  ifi  fur  no  V /ranfia 
La  violente  fir^d ,  eh  'a  me fiejfo 
Iacea,  per  fare  il  miopenfiero  efhrejfo. 

E  fuori  ilfonno.efuori  il  fogno  vfito; 
Et  àia  noua  luce,  in  Ciel  di  nouo 
Aptarfii  de  V  Aurora ,  à  far  aprirz_, 
Laporta  d  l'Oriente .ond'efea  il  Solcai 
Jperft  anch  '  io  (benché  alhor  me/ìo ,  ahi  folle, 
Perche  quel  ben ,  che  non fu  ben  lafiiai  ) 
E  del  corpo ,  e  de  l'alma  e  gli  occhi  ,e  trai. 

6  quindi 
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E  quindi  fiorjì,  tua  mercè ,  mia  Dettai 
Che  grauida  Videa  di  quegli  oggetti , 
Ch'io'l  giorno  auanti  in  quel  beli' antro  hautS- 
Tra  quei  paflori.e  rimirati,  e  -uditi. 
Partorì  poi  ne  la  "vegnente  notiti 
l  dolci  jògni,  del lor  padre  Amarti 
Cari  figli  amorojì:e  quindi  fior Jì , 
Che'l  fogno  è  pur  -vago  piltor  notturna  i 
Che  quei  fembiantt , che  dal  giorno  Ad  erotti. 
Finge  di  notte,  in  fragili  ritratti. 

11  fine  della  Nona  Parte.  ,, 
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CONTENVTO- 

APprefTo  i  fogni  di  Clitio  i  fuoi  riucla 
Euterpe ,  nel!  'Acadcmia  de'Mucoii 
inGcnoua^rapprefcntari.  Indi  nel  camino 
incontrata  belliffima  Villa, che  fontuofo 
Palagio  accompagna;  l'architettura  del- 
l'uno, con  la  cultura  dell'altra  gareg- 
giante, ammirano. 


DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
'PARTE  DECIMA. 


\Ost  difii  fejlofo  ,  ttlhor  cht_> 
lietO-j 

Aliagli  occhi  ridenti, e  fa»- 
■ocapo 

La  bella  Euterpe  à  le  mie  -voci 
inchinaci  : 
usti  atto  gratiofo  afferma- 
S  vano  il  mio  diletto ,  e'I  dir  -verace^t, 
Che  accusò  l'ombre  del  dormir  fallact_, . 
L'ombre  pittrici,  che  dal  fofeo ,  ou  efii 

Hdgran  quadro  del  formo  inualti  Jìanno,  ■■ 
CCG    2  Fan 
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Fan  più  fiori  [piccare ,  e  quafi  litui 
Stimar  moni  colori,  à  l'occhio  infermo, 
In  lume  è  poco  chiaro,  ò  pur  non  nero, 
Et  incerti ,  e  confu/ì ,  £y  incompojìi 
Ne  l'alta /ala  de  la  mente  ejpojìi. 

Onde,  del  lor  inganno  in  pena  giujla^j, 
Le  negre  loro,  e  fuggitine  jpallt^, 
Con  flagello  dì  luce  il  Di  percote. 
Quinci  ella  e  Jòura  il  Jònno ,  e  Jòura  i  fogni  i 
In  doppio  fànellar  dt  lode ,  e  biafmo , 
Dolcemente  ragiona ,  e  dolcemente^, 
Mi  Infìnga  V  orecchio,  apre  lamenta. 

O  C litio ,  ò  Cimo ,  e  che  dirai  ,fentendo, 
Che  ne  gl'ifleffi  tmagìnati  ajpetti , 
Benché  in  parte  diuerfa,  e  in  'varie  fòrmio  > 
Afe  pur  condnffè  fònncnchiofa  il  fanno? 
E  che,s'à  te  d'amanti, e  à  te  d'Amore, 
Ed  à  te  di  heltade,  e  à  te  d'amate_, 
In  turbe  fauellanti  incontrar  paruc_j  ; 
farne  à  me  ancora  d'incontrar  in  fchierc^,, 
D 'amate,  di  beltà, d 'Amor ,  d'amanti 
Dininifiimamente  fauellanti? 

JAa  i  tuoifnro  amor  r ozi,  i  miei  gentili; 
Heroi furono  i  miei,pafiori  i  tuoi; 
ì  tuoi  de  i  proprij  ardori  ;  i  miei ,  lontani 
D'ogni 
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DECIMA-  m: 
D'ogni  terreno  Amor  (fi  non  fi  in  quanto  _ 
Fanfial  cekfre  Amor  fiala  di  Amore_,) 
Con  dire  oltr  'ogni  dir  facondo ,  e  grato, 
De  l'altrui  ragionare  ardor  beato- 

Usuali  imidiofi  erano  i  tuoi, 

Eran emidi  i  miei  ima  si  leggiadri, 

Ma  si  ciafiun  de  gli  altrui  fregi  amanita , 

Ch  'ognun ,  più  che  la  fua ,  la  gloria  altrui 

Procuraua  anfiofo;  in  ciò  più  faggi, 

S  più  honoraii  >  e  più  fama  fi  affai 

Che  in  tant  'altre  -virtù  ,  che  in  lor  mirai . 

Poiché  jìimauan  d'ogni  palma  humana-. 
Fruttifera  più  quella, e  d'huom  bennato 
Degna  corona  più ,  che  con  gli  bonari , 
E  non  co  i  fregi  de  l'altrui  -vergogna^, 
Gloriofa  crefieua  :  erano  in  fomma^, 
Bumili  /ogni  i  tuoi , fogni  fallaci, 
Uufiri  fogni  i  miei ,  fogni  veraci . 

*A  me  parta  -Mederei anzi  io  -vedetta^ 
In  beila  -otfion  ,quel  ch'io  già  vidi, 
Non  fra  groppi  di  fanno  inuolta  i  lumi, 
Ne  la  tua  patria,anzi  pur  patria  mia-i, 
E  de  l'altre  mie  tutte  alme  forelle  : 
Poich  'ella ,  ch  V  del  -vecchia,  ri  Bifronte^ 
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Tempio  de  l'tmiuerfi ,  onde  ne  attenda 
La  gente  vniuerfitle ,  e  guerra ,  e  poetai  ; 
Chiufit  fi  fieffa ,  tanti  lujlri ,  e  tanti 
Gode  quell  '  otto  virtuojò ,  e  quella^ 
Otiofii  •virtù, figlia  di  fact_>, 
Altrui  conceffa  men ,  quanto  più  fiaccai 
Jn  lei  'vedea ,  dentro  à  Rea!  palagio , 
'  In  nakl  cerchio  alteramente  accolti 
D  'Academia  gentil ,  forti  ingegno//  ; 
Che, Benché  l'aurea  lingua  in  tali  accenti 
Sc'tolgan,che  torla  ferità  natia 
Poffòno  d  gli  orjì,  &àle  tigri  ;  &  alma-t 
Dar  à  le  pietre^,  ;     in  lor  dola  note-. 
Le  sfere  anco  incantar  ;  M  moli  ad  arte-* 
E  fi  nomar» ,  e  Mutoli  fi fero  ; 
Perche , aperte  l'orecchie, e  chiufi  i  labri, 
Indi  con  gloria  lor ,  con  lode  altrui , 
E  con  fi'por  de  le  ptù  dotte  genti, 
Diuentaffero  Mutoli  eloquenti. 
E  ben  fin  diuentati,e  ben  ai  loro 

Ciafiun.gli  agi  /predati ,  onifei  sì  abbonda, 
L'orme  figuendo ,  le  chiar'orme , e  beliti, , 
Benché  diffìcili  orme,  e  faticofi_,, 
Del  paflor,che  la  greggia  hebbe  ad  Anfiifii 
Già  del  Tracio  cantore,  e  dell 'ebano , 
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8  del  cantar  ,  ch'à  Sorga  ,e  ad  Amo  è  caro, 
Non  è  men  degno  ;  anzi  *  jamofo  à  faro, 
auejli  vdiua  à  l'armonia  foaut_> 
Di  più  d'un  arpa  lor  canora ,  aurata^», 
D'Alloro  coronatala  l'aure  altera 
Scioglier  la  voce  incantale  non  pur  dolete 
A  i  Ligujltci  Udì  empier  le  piagge  , 
Ma  co  7  rimbombo  fio  colmarne  ancora^* 
Le  riue  d'H  elicona:  onde  lidia  pi, 
ghiafi  da  gentil  Eco ,  vfàr  frequenti 


Dolce  muidia  de/lame  in  quelle  noie_, ,  . 
Che  Mufiche  del  CUI  firman  le  Rohlj. 
Cantaua  altri  d'Amor ,  ma  del  cekjle_, , 
1  pregi ,  e  i  vanti  ;  e  nefirmaua  À  i  fenjì, 
Perche  giungano  à  lui ,  dritta  la  ficaia^, . 
Altri  fropriud  e  l'arti,  eia  Natura, 
Rea  la  Natura ,  e  injìdiofe  l'arti 
Di  vii, d'impuro, e  di  volgare  Amore . 
t^hri  di  Sdegno,  d\vrm,t  au^duta^ 
Cantra  si  fino  /Irior  d/c/à ,  e  fiudo  , 
1  i  s 

nAltri  dì  Ceìojìa,  m-.n-c.  d'Infimo, 
.  Di  gcnerofio  cor  cura  non  deg>ia_>. 


Eie 


Altri 
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filtri  ne  dìflinguea  fòaucmcntt^ 
De  gli  Stati  più  flaéili,  e  più  certi ' 
Le  più  certe  mifure  ,e  i  varij  flati. 
Et  altri,  dejìo  a  paro  e  l'alma.ei  fenfi , 
*Tra  i  miei formi,  e  i  miei  fogni*  ì fogni js  ifonm, 
8  liliali ,  e  mortali  ,  efalfì ,  e  veri 
Con  detti  diuifaua  accorti , alteri . 
E, mentre  auida  -vdia  cefi  sì  rartLj, 
E  con  quei/e  io  n'empia  di  gioia  ìlluflrz-,. 
Da  l'orlo  de  l'orecchio  i  vafì  à  l'alma^,* 

fU  traboccante  di  delttie  immenJLj  ; 
te  non  lunge  à  quegli  fludij ,  a  quelli 
Diftudto  fatico/o  vtili frutti, 

0  Cimo ,  w  difìaua  ;  Ecco,  affrettali 

1  fondi  fuoi  papi,  e  rivendenti. 

Su  per  li  campi ,  che  ancor  neri  in  Cielo, 
Con  poco  rilucente ,  e  picciol  pcde_, , 
Snella  Jcorrea  l 'amorofelta  fletta^, , 
Che, primiera  del  Di  precorritrice^, 
D'un  breue albore  l'aura fifea  inalba^; 
Con  le  piante  dì  rofe  apparue  l'Alba-,. 
Che  poi  faina  in  sul  fiorito  carro, 

Che  d'ambra  hà  le fue  rote ,  ed'ojlro  ha  il  trono; 
E  rallentatoti fren,  di  far  compofìo, 
Alfuo  Pegajò  altero;  e  conia  sferza-,  ^ 


De  i  gigli  ,e  de  t  liguflri ,  il  do/so  alato 
Percojfogll, faggio  ;  dal  fin  fbargendo, 
Per  fuggirne  più  Uberai  più  fciolta^iì 
I  juoi  bei  fior  per  la  celejìe  volnuj. 

Che  già  di  fiamme  à  i  gran  corfìer  la  briglia^ 
Scotea  V Auriga  de  l'etereo  callz_,; 
E  in  eocchio  d'or  co  V  rubicondo  volto , 
Da  le  contrade  d'Oriente vfiito , 
La  ridente  Jìagion,  che  de/la  il  mondo, 
Poftaua  al  mondo ,  fcnza  lei  re/lato , 
Poich'ei  nel  cocchio  Juo  fico  la  trajfc, 
E  la fiouerfi ,d  noi  celata, ad  altri 
Remoti  habitator  ,ch'haueano  infìemt^. 
Con  lei  goduto  à  noi  già  tolto  il  giorno  ; 
Fatto  di  lui  con  la  lor  notte  poi 
Ingiuflo  cambio ,  ìnegual per  noi . 

Onde  à  quel  mattutin,  "vegnente  raggio, 
A  le  cui  lodi  l'augellìn  sul  ramo, 
Fatta  del  picchi  fuon  tromba  fittile^, , 
Deflato  io  fento ,  &  io  mi  dejlo  arditO-i, 
Pronta  à  guidarti  ancor,  com  io  pur  figlio, 
'Tra  gioie  non  già  falfe  ,e  non  già  vili, 
Ma  veraci, ma  tllujiri ,ìn  quefie  amene., 
yille  Reali,  eh' ogni  gratta  infiora^, 
E  in  cui  non  è,  né  fa  non  dolce  vn  'hortt_, , 
HHH  Cosi 
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£osì  innanzi  al  mio  pajfo  il  fiè  leggiadro 
Dolcemente  alternato  Euterpe  indri?zcLs 
Per  la-flrìcato  fin  di  firada  amena^,; 
E  à  gli  occhi  miei,co'l  fuo  difiefio  dito, 
Da  Imge  ancor  nona  bellezza  accenna; 
8  .fatti  inuiti  ijuoi  bei  cenni ,  à  i  fregi 
D 'ammirabil  Magion ,  magion  JUperba^ 
D'ogni  piacer,  d'ogni  fiupor  famòfi, 
M'amici**  co'l  ptè.nel  cor fefiofio  . 
Et  ecco ,  ecco  che ,  in  quel  che  pojìi  à  frontt~>, 
Repente ,  unirò,  &  accodar  miei  rai 
La  lor  potenza, e  quell'oggetto  infìeme_j, 
Sentami  il  fin  già  filettato  al  nino 
Da  firahche  m'arde*  e  mi  confila  à  paro; 
Da flral.ch'à  paro,  e  l'anima  Infìngaci, 
Sfierifie  il  penfter  dì  voglia  honefieL_>; 
Perch'io  trapafit  àfiar  /èlice  il  petto 
Di  quel  mirato,      ammiralo  oggetto. 
E  perch  '  indi  io  ne  abboni  in  mute  carter 
De  la  memoria  il  loro  ejfernpìo  alvino.- 
Il  èeil  '  effèmpto  lor  ,  che ,  rileggendo 
Studiofi  il  penfier  di  punto  in  fumo, 
Ne  rinouelìi  à  la  mìa  mente  ti  gujìo  ; 
E  perche  auuenlurojb  il  cor  nel  fino 
Colmo fie'n  flia  di  qttelfiupor  terreno. 


DECIMA.  w 

£he ,  s 'altri  già  ma  aic^lm  finente, , 
Fauoleggiar  da  vana  bocca  udendo, 
In  moli  ornale  al  Cicl,fedemi  in  terrai, 
Le  mcrauiglie  falricaie  al  mondai 
Le  non  miranigliefe  merauirlit-,  ; 
e  gU  Jaf  ori  dì  Jl»f  or  non  degna 
Se  fur  aifhlfì  lingue  antichi  inganni; 
De  te  credule  gemi  andati  errori; 
Da  molta  ajliitta  altrui  fraudi  -venute^,; 
Da  fioco  altrui  fauer  bugìe  crefiiui^j,; 

Et  hor  inarcò  il  ciglio  3  hor  flrinfe  il  labro , 
Mal  cauto  afioltator  d'alte  menzogne^, 
S'udìo  del  figlio  d' Agrippina  ingiujìo 
In  aurea  cafa  l 'accresciute  fomf>t->; 
O  de  gli  Egitlij  Regi  i  gran  lamri 
Ne  l'inalzate  machine  ,fuperbt_>  ; 
O  del  ricco  Roman ,  delìtiofo 
L'erette  moli  à  le  delttie , al  luffa; 
O  de  lefuore  H efpsridi*  vantarne 
Da  mentitrici  penne  di  firittori 
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In  ricca  'villa  accolti  hor  rimiranda, 
E  in  palagio  sì  altero ,  e  si  ammirando  ? 
%A nzi  e  non  deggio ,  à  le  loquaci  carte_, 
Fidando  il  mio  fiupor ,  rapprefentarne^r 
Tai  merauiglie  à  meraviglia  altrui? 
Oltre  che,  tratto  da  Dir  tu fècretO-j , 
For^è  ,  ch'io  pieghi  à  la  mia  occulta  fòr2"a_>.- 
E ,  non  uolendo  ancor,  for^è ,  eh  'io ping£L> 
( Non  picciolo  Jòggetto  à  hiftoria  grande ) 
Con  l'ambra  de  l'imhiofìroil  chiaro  Solt^t 
Di  queflo  ottauo  in  ordine ,  ma  in  pregio 
A  nullo  de  gli  antichi  hoggi  fecondo , 
lAnxj  primo  miracolo  del  mondo . 
_*4prc  al  palagio  eccelfo  il  grande  ingreffo, 
Soavemente  folleuaio  aùanti, 
Hohtlifiima  pia^zg  ;  onde  poi  fi  offrej 
La  vaghezza  di  lui ,  la  fua  ricche?%a_3 
pellegrino  in  tale  imago , 

'  piìifìa ricco,  è  vago, 
l  alta  mole_> 
i  fafligio  acuto  ; 
'larga  in  fuorc_,f 
\da__,; 
■  fronte  ordirti 
'fregiò,  aurea, pomfofcL-, 
Thccia 


Al 
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Treccia  fi  -vede  in  fafiia  l}atiofit->. 

Edi  fitto  da  lei  calar  dtflefi , 

§htafi  del  crin  non  intrecciate  maffL,, 
Di  puri/Simo  marmo  alti  filafirh 
Che , reggendo  sù  lor ,quaft fitoi  volti, 
Candidi  i  capitelli ,  e  traforati  ; 
Spiano  hauendo,e  incannellato  il  corpo 
Sino  d  l'ejlremo  rileuato  piedz_>, 
Segnan  palefi  d  i 'architetto  tndufìr^ 
Del  Corinto  lauor  l'arte  più  illufir^, . 

Mirafi  poi  lo  fiabil  pie  di  marmo 
Cornice  di  bianchifitmo  akbajlro, 
Che ,  qua  fi  fafiia ,  la  gran  mole  intornia^  ; 
Anxi  pur  ,  quafi  via  di  puro  latita  , 
Chela  rade  del  Ciel parte,  &  adorna, 
Carreggiando  col  Ciel ,  l'adorna,  e  pariti; 
Reggere  à  quefli;&  cjfer  retta  anch'elio^, 
Damafilcce  colonne,  in  alte  guifi_j, 
Bianche, e  rotonde  in  Paria  jeke  incìJLj. 

£be,per  moflrar  del  Dorico  ornamento, 

A  "ona  Irta  'unghia,  amor ,  l  "arte ,  e  i  precetti 
Offeritati  ,auanzati ,  à  la  larcima-i 
SoUeuan  alto  vn  nobile  ricamo, 
One  a 
Confi 
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Sì  naturai» ,  e  sì  vinari  ìmprejfe_} 
Scorgi  e  le  Rofe  ,e  de  i  'Torelli  i  te/chi , 
Che  fi  ben  quelle  effer  fol  marmo,  e  quejìì 
Et  effer  marmo ,  e  finii  ejlmli  ifiorgì, 
Tu  da  quelle  l 'odor ,  da  quejit  il  moto 
Stupido  attendi ianzi,  s'aifinjì attendi, 
Senti  odor, -vedi  moto, e  "voci  intendi. 

Fan  quefle  poi  coti  le  lor fide  bajì 
E  ferma  bafe,      immuiahl  piedt^ 
A  la  machina  tutta  :  oue  m  miri  ; 
Perche  più  chiaro ,  e  più  diflinto  appaia^, 
E  più  dal  baffo  fi folleuì ,  e  fliccht , 
Per  la  diuerfilà  del  vario  campo  ; 
Il  Juperbo  condor  Jlarfi  appoggiato 
Sù  pietre ,  che  puon  fare  a  l 'ambra  iflejfo-» 
Nel  pregio ,  e  nel  colore ,  ingiuria  efprejfa^, .  . 

Et  oue  miri  in  ripartite  ad  arte_j 

E  jponde ,  e  parti  ed  alte ,  ed.  ime ,  e  pojlCj 
S  tra  quejle  ,  e  tra  quelle,  in  cento  luoghi, 
De  l 'aure  frefihe ,e  dei  celefli  lumi 
Al  Regio  habuaior  gran  portatrici , 
Aprir  puro  alabafiro  ampie  finefire_,; 
Clie  fon  più  maefteuoli  rendutc^ 
Di  ìfsfìi  balaufiri  alabaftrini 
Da  •vn  ordine  gentil ,  che  fitto  à  loro,  . 

Dal 
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Dal  paramento  Jì faUeua,e  JÒrge_t 

guai  pargoletta  loggia. ,  e  in  fuori  i/porge^ . 

A  cut  nel  mezo ,  che  V  bel  me?o  è  apunto 
Del  bel  palagio,  è fijknutf 'aPerttu» 
Da  triplicato,  ricamato  cerchio 
Ricca  'volta, e  Juperbaiin  cui  fra  i  marmi 
Splendono  i  bronzi,  e  ne  fiammeggian  gli  ori: 
fra  i  quali  si  fiammeggia ,  e  si  ne  Jplende_r 
L 'alto  lauor  ;  che ,  fi  lontano  ancoraci 
Hor  l 'arte  miri,  hor  la  mareria,  &  ambe_j 
Fra  lor  pareggi ,  vedi  tn  fatue ,  e  in  fregi 
E'I marmo,  e'I  bronzo  effigiato, e  l'oro 
Cedere  à  l'arte  in  pregio ,  &  al  lauoro . 

Nè  men  de  lo  far  pel ,  qui  V  pregio  effalù 
Del  viuace  pennello j anzi  più  l -vanti: 
Poich'aummr ,  patch' 'animar  quei  muri 
Si  ben  si ,  sì  ben  può  ;  mentre  animate^ 
'Partortjce  sii  lor  quelle  concetta 
Ne  l'alta  mente  imagini fàmoJì_> ; 
€  in  lor  quei  viui  moti  infonde ,  etfira_, , 
Onde  à  Natura  credula  ne  additai 
D 'battergli  dejìi  ,fuo  mal  grado ,  à  vitali . 

Ma,fe  taleè'l  di  fuor ,  quid  fa' l  di  dentro  ? 
Dtcafi  pur  ,  che  de  Vejìerno  è  tanto 
Il  bello  interno  -vincitor  pofente^, 

Quanto 
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Quanto  più  bella  di  fua  filma  è  ValnuL-ì  ì 
S  fe , per  arriuare  à  dir  di  lui, 
Veloce  lingua  s 'tmpigrifce  infirma—, , 
Stral  di  penfier  v'arriui;e  miri, come-, 
Non  è  baftante  ancor  qual  ha  più  acui  L-t 
Occhio  linceo  la  vi/la ,  à  pien  capire^, 
Dentro  di  fua  pupilla  à  l'orbe  angufio 
Di  tanti  oggetti  il  gran  fembianie  augujìo. 

Ma  sù  la  foglia  de  la  Regia  porta—,, 
Cèe, dì  pietra  d'ogniebano  più  negrO-,, 
E  più  d'ogni  criftal  lucida,  e  terfiLj , 
E fparfa  d'auree  macchie , ornata  i  lati, 
Afre  al  centro  di  lui  maggior  l 'entrata  ; 
Fermato  il  -vago  pie ,  'volger/i  io  miro, 
E  Jlridere  sù  i  cardini  del  bronza 
Le  porte  del finitimo  metallo  : 
Doue  fintagUator,  nouel  Lìfippo  , 
Cosi  de  i  Dei  più  antichi ,  e  sì  con  arte—. 
Da  l' una  parte  i  celebrati  amori , 
E  l'alte  guerre  effigiò  da  l'altra-, , 
Che  nel  metallo  ancora  amar  pietofì 
Miri  gli  amanti,  figli  amanti  miri; 
8  fulminar ,  •vendicator  fiueri 
Miri  iguemer,fi  miri  i  Dei  guerrieri . 

Jndi  'volgendo  &  a  finiftra ,  e  à  dejìro—, , 

Per 
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In  doppio  ordine  io  -veggio ,  e  quinci ,  e  quindi!, 
L'une  à  l'altre  à  rimpetto  in  lunghe  filz^ , 
Ls  lar  beltà,  k  lor  ricche>x.e  à  gartu, 
Sale ,  e, camere  aprir  csn  pompa  rara^*: 

Poiché  qui  ne  le  volte ,  e  ne  i  filari 

L 'oro  -vagheggio ,  in  cosi  ricche  maffi_j 
Da  man  maefira  in  gran  lanari  accolto, 
Che  sfirzg  à  creder  pur,  che  non  terrene^; 
Mafianfian^e  cele/li;  ti  fiati  de  l'ora. 
Che  lauorato  injìeile  al  Cielo  adorna_, 
La  grandifiima  -volta  3  anch  'effe  adorna  : 
Q,fi  terrene  fin,  fan  de  la  terrai 
Le  più  ricche ,  e  più  fertili,  e  pili  allerta 
In  qusfta  ferrea  etade  auree  minerà. 

De  le  cui  meraviglie  in  nobtl  colmo, 
Se  del  -va/lo  edificio  entro  il  bel  grembo 
Hormai  Itelo  m 'afiondo  ;  e  più  minuto 
Ogm  belletta,  ogm  fintare  ifh,o;  ' 
ejlupor  ùk,  e  tal  fallerà  io  fiorgo, 
Che ,poiche'l creder  mio  d'affai  n'eccede.,, 

10  non  so  ben,  s' al  guardo  mio  dò  fede, 
Jo  miro  ne  la  difira ,  oue  alto  fabro 

Ne  l'altrui  glorie  le  fue  glorie  efalta^; 

11  paftarel'ù  H  érco  ,  forante  il  volto. 
Tra  i  panni  pafioral ,  Regio  ìblendore^ , 

HI         E  trai 


E  tra'ì^h.t'lfitror,  lettt/a ,  e  fi/lo  ; 
Af  e  la  defìr a  fonar ,  co  7  gran  coltello  , 
Grondante  il  (angue  ancor  del  Tter  pojfenle» 
La  franila  micidiale ,  in  giù  pendente^, . 

'E  portar  ne  la  manca  il  ttfchio  borrendo 
Del  Filijlso  gigante ,  aperto  mfi-ontt_jì 
Si  -viuamente  ,e  con  tal  irte  pinta, 
Che  ancora  palpitar  troncato  il  collo; 
E  torno  ancora,  e  minacciante  il  'volto; 
E  che  ancor  paventar , /morta  di  iemo—n 
Tu  miri  l'bofìe  Hebrea  ;  che!  gran paflor 
T rionfdtore  à  la  città  conduce_>, 
Confanti  sijùpsrbi.e  honor  si  alteri, 
Che  Calma  altera ,  &  ilfuperbo  feno 
Ponno  d  Vinuido  Re  punger  di  Jìrale_, 
D'tnmdia ,  anzi  fur  d'odio  empio,  e  mortale^. 

E  ben  tn  lui.fe  in  luitti  ben  rimiri, 

Trai  chiaro  gaudio  chiaramente  fcernì 
Concepito  il  rancar  rnifto  celarfi: 
Tale  in-vn  -volto  ÌJÌefo ,  e  -vario  cfireffò, 
Seppe  del  gran  penne!  l'indttjiria ,  e  l  arte^> 
L  una ,  e  l'altro  moflrare  à  parte  à  pariti  ■ 
Ne  la  fmiflr a  poi  fulminar  miro, 

Tra  lampi  di  bellezza, e  d '  boneflad<t_> . 
Tra  folgori  di  gratta,  e  dì  -vaghezza-,, 


D  fi  C  I  M  A. 

Di  ixl >  terre/re  amor  /degni  òomicidt,  v 
£  viue  fiamme  di  cele/e  amarti 
La  Vedouetta ,  di  Betulia  fonarti, . 

Che  .polla  già  de  l'amator  nemico 
La  tronca  te/la  in  picciolo  paniere—, , 
Che  dal  braccio  decrepito  ,  e  tremante^, 
Difita  ancella  pendea  sù  7  delira  fianco, 
Per  mcz$  il  campo  àia  città  s'inuia_,; 
La/ciando  il  gran  cadauero ,  f]>irantz_j 
Fra  le  piume  dal  collo  in  larghe  •ventai 
(S'à  l  occhio  ifftffo,  e  s'à  la /or Ka  io  credo 
Del  grande  ejprimitor ,  permei  diurno  ) 
M  iflo  al  fanno  la  morte,  al /angue  il  vino . 

Del  grati  portico  poi  fi f  erba,  illu/tre_j 
Sii 'l  contratto  maggior  de  l'arco  altero. 
Che  vajlamente  la  jita  vòlta  incurua^s, 
Ambe  irte  umor  le  noderc/è  braccia— i 
Mi/à  veder  ptnnelkggiato  in  quadro 
ISijleffò  Hebreo  garrii  ;  che  ,  ro^amente^t 
Le  molli  membra  in  dure  pelli  inuolto, 
Lafiiata  là  sù  V  Zaino  Jùo  dijle/k_, 
De  le  glorie  di  Dio  l'arpa  eanora_,; 
Più  che  d'Alcmena  il fiauolo/o  figlio 
"Veracemente  podero/o ,  e  forte_j, 
In  atto  è  di/quarciar  le  fauci  aperte^ 

III    2  Con 


■*t*      P  J>.  T  T  S 

Con  le  gote  fanguigne  à  gran  LeonL_> ,  *. 
l'orare  del  Jm  gregge ,  e  fier  ladrone . 
Di  cui  fe  pur  gli  alti  ruggiti  i)dire_> 

Non  può  l'orecchio,  in  quella guifa  à punto ,  '. 
Che  gli  aiti  del  dolor  l 'occhio  rimirai  ; 
Non  è  nò  colpa  del  pittor3  che  faggio 
La  voce  ancor  può  co';  i  color  formare_,  ; 
Ma  di  lui, che  lo  sbrana, e  che  no'' l  lafcittj 
Altamente  gridar  ;Jè  forfè  ad  arte_, 
De  l'arte  Jua  non  'volle  ci  l'arte  •vfarcji 
Perinei  dejlarti  fia  i  diletti  amati , 
Co  '  i  ruggiti  inaurili  dal  dolora , 
A  la  paura  il  cor ,  l 'alma  al  terrore^ . 
Ma  non  la  volta  Jòl,  che  d'ogni  intorno 
Mirabilmente  la  parete  ornata^} 


Scende  f.mfofi  in  ttfufiafigginJi 
Se ,  fatto  ago  i  il  penne!,  co  7  fuo  ricami, 
'Più  che'n  ferico  panno  aureo  trapunto, 
Di  viuace  bella'  co'  i  funi  colori 
Copre, e  illuftra  à  quel fen  nudi  i  candori. 
Ma, perche  à  gli  agi  de  la  Filla  filo, 
Non  de  i  palazzi  a  le  città  femUamì , 
Mi  guida  Euterpe  mia  ìfin?a  falire_, 
Faci/e ,  &  ampio  de  le  fiale  il  marmo , 
ji  contemplar  de  la  juperba  melcj 


le 
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Le  meraviglie più  jìupende,e  rart_j'; 

Vò  fico  atlanti  ì  e  in  fuggitiua  •vi/leu» 

Rimiro  d  pena  con  latterò  ecceljò 

In  flatus ,  anzi  in  colo/Si  il  marmo ,  e  V  bronz* 

Viuacements  effigiati ;ond' hanno, 

Con  honor  del  palagio ,  e  mio  Jlupore^j, 

Ilportieo,  e1 1  mio  cor  Jìttpore ,e  honoris} 

Jndi  ammiralo,  aitai  de  iuarij fregi. 
Che  dal  porfido  tolfe,  e  dal  diajpro , 
Adoma  ffoglia  il  pauimento  allarghi  ì 
E  qual' allarghi  si  pompojò  judo, 
Co  l fin-Mcorfo  fao , principio  adahre_, 
Pompe  maggior,  con  villarcccio  fàjìo 
In  u«  -vajìo  compendio  mjìeme  accoliti,} 
A  V altra  porta  >  che  d'incontro  à  quello—i, 
Che  l'adito  Reale  offre  fuperba_,  ' 
A  l'H-eroica  magion,ruìè  più Jìiperba\_» 
L'adito  Jèurhumano  offre  à  l'ameno 
Paradijò  del  mondo ,  il  paffo  affretto . 

§jhtinci,  del  ftè  precorritor  lo  /guardo 
Mainino  à  quelle  gioie ,  ecc  o  di  fitto 
De  i  bianchi  marmi  al  cerchio  firn  lunato  ; 
A  cui , ■voglia ,  ò  non  'voglia,  il  pimo  vanta 
Cede  H  bianco  de!  Ctel  Lunato  cerchio  ; 
Che,prche  fiendan  à  mirar  talhortUi 

L'imago 


vi      t  a  r  r  E 

,  L 'imago  in  terra  del  gran  Bel  del  Cielo , 
Offre  a  le  Utile,  e  al  Sol  lucido  il  fajfo  , 
Pien  di  dsftr.pien  di  gioir' io  paffà. 

gìuiuì  da  foggia,  e  non  auara  mona 
£)i  maeUreuol  giardinier, gentile^,, 
Nel  chiaro  campo  di  giardin  fclice_,. 
Si  ojferua  in  guijà  ogni  minuta  faric_. 
D'ogni  artifìcio  più  tra  noi  gradito  ;  * 
Che  invaghite  di  lui,  che  inamoratCj 
La  Grana  ifieffa ,  e  la  Beltade  iSlefa^,  t 
Stan,  -vagheggiami  affettuofe  ,e  liete_,, 
Di  lui  la  gratia ,  e  la  beltà  mirande- 
Poiché  di  gratia ,  e  di  beltà  natìo-j 
Il  don  ,  che  pria  gli  diero,in  don  più  amato 
Da  man  più  liberal  veggion  cangiato  . 

Sagace  giardìnier ,  che ,  in  mi  fio  altero 
Campar  Jàpendo ,  &  accordar'  in/Feme^i 
F  mia  di  Natura, e  beltà  d'Arte^,, 
Seppe  imitar  di  bella  donna  il  -vi fi, 
Pojjìnte  predaior  d'alme>e  di  cori , 
E  fai  di  piaghe  artefice,  e  di  ardori. 

Che ,  perche  appaia  à  i  -vaghi  Jìtai  più  -vagaci 
La  naturai  ,faUofa  Jua  belle?!^Uj, 
Fano  cauto  pennello  il  proprio  dito, 
D 'indufire  {f  arjò ,  e  delicata  tinta_i ,  ■ 

Ch  'emula 
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Ch  'emula,  di  Natura ,  Arte  auualord-,, 
Giunge  à  le  rojè ,  à  i  gelfomin  natiui 
De  la  morbida. gota  e'I  rafia, ti  bia»co; 
Onde  in  doppio  cinabro ,  in  doppio  latte-, , 
Non  fol  dtjtte.ma  d'altrui  pompe  armata^» 
Più  bella  à  fi  divenga ,  altrui  più  gratO-i. 

Quindi  io  fra  grafie,  e  fra  belle%%e  tèi 
Giunto ,  non  sò  ,fe  più  vantar  mi  deggia_i 
O  d'Arte  lo  flupore.ò  di  Natura-*; 
Sò  ben ,  che  tanto  ogni  huom  di  lor  fiupifet^,, 
'Quanto  Bupir  gli  è  conceduto  in  dono 
Da  lo^prffb  fìupore  tfiupidito; 
Che  involare,  almo  ladro,  e  diligente-,, 
Può  da  i  balcon  del  corpo  altrui  la  menti-, , 

Scorgefi  à  prima  vi/la  e  quinci ,  e  quindi 
Lungo  il  grancorfi  di  quelpian  ridenti-,, 
Per  'cui  s 'spende  la  magione  cccelpt-i , 
Di  fitto  ad  ambi  i  fuoi  bei  fianchi  ejlremi, 
De  i  doppi  labirinti,  i  doppi  inganni; 
Che  per  mobili  lor  nobili  mitra-: , 
Benché  poco  dal  fiuol  s'ergano  al  Cielo, 
Hauer  gtificorgi  di  forilo  Mirto , 
Di  nano  Bufo ,  d'odorofi  Nardo  , 
Difinorta.  Salma,  d 'immortal  Lentifio , 
E  di  rifinito  Ramer  'm  fogliuto,  . 


i#»      PAR  T  E  ; 

E  dì  Serfti,  non  firpeggiante  in  ttrrnJ;'  \ 
fi  di  Timo  fiuti ,  padre  del  mele—,  > 
farie  -vaghe  jfalliere ,  in  lor  ben  chiufi^', 
Corifene ,  e  meftricabili ,  e  con/ufi^, . 

Erperche  Job  al  piede,  e  non  d  l'occhio 
Stan  d'intricata  .auuiluf fata  frode—,; 
Da  l'ejperto  cultore,  ogn  hor  che  tornaci 
A  fiemar  su  nel  Ciel  Delia  il  fito  lumi_>  / 
Co  'l gemino  colici,  che  fahro  accorto 
Vnio  nel  fiè ,  di  /cerna  Luna  in  guifiu, , 
8  fabrìcò  arrendeuole ,  e  tagliente,  i  ■ 
Son,con  ejìrema  diligenza ,  e  cura^yf 
Tronche,  e fcemate  in  vna  egual  mifura^tt 

£  fino  erette,  anzi  abboffate  intorno 
A  mille  angufli ,  sferici  finti  eri , 
Ch'ojfron  t ult' hor  del  peregrino  incauto 
A  U  dubbie  pedate  obliquo  il  caliti,  ; 
Che,  datarie  pianinole  di  fmalto 
Lafiricato,  e  dipinto  ti  ricco  piano, 

.    A  te,  già  nel  mirarlo  immobilito , 
In  alio  mobilifiimo  figura— s 
L 'immobti  forma ,  hor  di  fugace  Lepre,, 
Hor  di  feguace  Feltro , hor  d'emfioTigre_t, 
Hor  di  Leone  coronato  hora-j 
Del  più  bel  fra  gli  augei  Fanone  altiera, 
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Che, in  -un  raccoltala  fua pompa  ecchtuia_j, 
La  jlrafcinì  dtfiefa  ;  &  hora  in  roia__>t 
Anzi  in  bel  Citi,  non  di  Zaffiro  filo, 
Ma  di  taf  Olio ,  e  di  fmeraldo ,  e  d'oro  , 
E  di  diamante ,  e  dt  rubin  lucerna , 
Di  mille  occhiuti  Sol  la  fcopra  ardente, . 

ìvfa,  nel  fallace  auuolgimento  interno 
Aggirato,  e  ingannatoci  fin  t'adduce_t 
Nel  tondo  centro  fuo  ;  là ,  dotte  alter a__, 

•^®{u0Aconfufton ,  non  fiù  con/ufo^, , 
Nel dejkplaberimo  d  l'occhio  inalzgs, 
Sù  bella  Bttfe ,  entro  marmorea  conca,.} , 
Di  bianco  marmo  imagine  diritta^,; 
Che  nel fuo  capo, già  conuerjò  in  ceruo, 
Finge  Ateone  ;  e  nel ftntfiro  fot, 
In  fìmigliante  imagine  fòrmatOs 
La  cacàatrice.e  cafta  Dea  Lunata^. 

E,  con  gran  'uanto  di  fiarpel famofo , 
Si  quella,  e  quejìa  naturale  efyrejfa^,  ; 
Che  neramente ,  e  di  vergogna,  e  d'irati 
La  bofbareccia  -vergine  >modefia^i 
F edi  arraffar  nel  bianco  marmo  ifteffo; 
Et  aumentare  al  cacciatore  incauto, 
Con  l'ima  man,  trasformatrice  l'onda^,; 
E  celar  con  la  manca,  ancor  tremante^ , 
KKK  In 
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In  atto  infame  e  vergogno/o, e  crudo, 
Quanto  più  può  del  fm  bei  corpo  ignudo. 
E  vedi  il  folle ,  e ,  per  fiuerckio  amarti, , 
Souerchio  forfè  temerario  amanita 
La  bagnatrice  Dea  mirare  humile_>; 
$)uafi  mercè  le  chieda;  e  à  poco  à  foco 
Ùishumanarft ,e  trasfirmarfi  in  bclwL->; 
E  dal  fuo  caro  can ,  eh  '4  lui  non  hmge^ 
Ha  7  vinate  fcarpeUo  effigiato , 
EJfer  giunto ,  ejfer  mor)ò,effer  sbranato*- 
E  lunare  l'altra  poi, da  l'alte  puntt^f 
Quejla  de  le fìie  coma;  e  da  le  córna^, 
Quella  de  la  jua  Luna;  in  mezo  al  finita, 
Ch  'a  lor  foggiace  ,e  da  due  lati  accogliti. 
Per  Jòtterranee  Brade , acqua  brillantici 
Qua/i  filato ,  delicato  argento 
Sitila  de  l'acqua  l'argentate  fiac- 
che; perde  d'alto  monte  al  bajfo  fontCj 
Rapida  -venne  per  riftrette  ventai 
Indomita  crejcìuta,  &  orgogliojti_i > 
Pria  ch'd  bajfo  ne  caggia,  eshala  in  alto; 
E  s'erge  al  Cielo;  e  forfè  auuifa  in  Cielo, 
Se  fa  ,che  in  Ciel  cantra  natura  poggia,, 
Gli  sferici  carbon  ffiruzzar  dì  piogge^ . 
Ma  hheH'aggraua  U  molle  aereo  fondo, 

E,  in 
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E.  mfiStffa  accorciata,  indi  ne cadt^ 
Dentro  À  la  conca,  in  squillanti  globi 
Di  più  minute  gocce  in/seme  'unitaci  ; 
E  con  bollar  gelato  hor  qui  s'inuolut^j, 
E  fer  Jècrete  -vie  fiefieffa  Jolut^j. 

Ma  /coglie  al  fin  quell  'intricato  albergo , 
Fatta  amo  •ojàm  fina  l'entrata  ijìcjpus, 
A  "vìe  più  /patio/i  il  pie  voglio/o  ; 
E  per  doppi  fieniier  colà  t  'indri^T^Uj  , 
~^Og£^vede  la  fimo/a  molz_, , 

uuì  lavatane  à  tergo,  e  pur  ancora^ 
Tentila  ifgli  occhi  del  pmjìero  attorni; 
Mentre  alto  iflende  ogn'hor,  d'ombra  gioiofit 
Contr'ogni  luce  altrui  'velare,  ombrare^, 
Fanciullo  il  capo ,  e  giouinetto  il  mento  , 
Con  le  fue  j 1  palle  ìUuflri ,  à  chiaro  prato  ; 
Che ,  dal  lucido  fiefio  in  nobil  guiju, 
Fatto  fecondo ,  in  fita  ffagion  ne  ffwtteui , 
§lu*fifm  molle  crin, prima  da  quello 
La  tenerella  herbetu,  e  cosi  iàuo-j  , 
Ch,' à  par  delfino  colore,  ò  non  è -verde.,, 
0  di  gran  lunga  lo  fimeraldo  perdei  : 

E  da  que/i 'altro  fid  /puntar  dapoi, 
Florida  firn  lanugine,  e  odoro/a^,, 
Di  mille  /orti  à  militi  fiori,  e  à  milita  ; 

KKK    »  Qnd'ei, 
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Ond'ei, poiché  Natura  à  lui  contende^,, 
In  guiderdon  de  la  fua  ombro/a  luce, 
Giungere  ad  infiorare ,  ad  honorare 
II  gran  palagio ,  honora  l'ombra  almeno  ì 
E  t'ombra  almeno  in  quella  vece  infiora^,  ; 
Così  fra  lor  multiplicando  àgara^, 
Gratis  r  e  compenfi  ogn  hor ,  premu ,  e  fattori 
D'ombre, di jrejchi, di  color,  d'odori. 
Cinge  prato  si  bel, che  in  ampio  quadro,  <■'. 
E  in  lieta  fuperficie  à  filo  eguale,  s~- 
Con  montata  mjènfsbiìe  tu  Jcorgi  f 
Erger/i  dal fuo  capo  mfino  al pied&S 
Frejca  feluetta  intorno  intorno  ;e  adorna^. 
Le  tempie  eflreme  à  la  fua  tejla  herbofiu, 
C olimaia  ghirlanda ,  e  fempre  eterna-, , 
Anco  al  frerido  Jòffiar  dt  Borea  crudo  , 
Anco  à  l'empio  crollar  d'Auflro  infoemì 
Se  de  le  braccia  fue  verdi,  odoroJéL, 
La  donna, di  Tejfaglia  -unico pregio, 
Et  hor  pianta ,  di  Pindo  honore ,  e  vanto , 
Caramente  la  cinge ,  e  le  fa  manto  . 
Nè  quep  fol,  ma,  perche  faggia,e  anc'  hor  alt 
Fuggitiua  ritroja ,  il  chiaro  affetta 
Dsl  troppo  accefo ,  e  troppo  audace  amanita', 
Si  mascherata  il  corpo ,  odia ,  e  difdegnce , 
,\  a  i    :  '"vSEr«$"» 
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Con  gli  honoraii  crin  deh  fut  figlia, 
E  con  le  man  de  i  rami ,  e  fe  medeJmO->, 
E  la  ghirlanda ,  e  7  prato  in  un  difende^ 
Da  quegli  Jirali  fiammeggianti ,  acuii , 
Ch',ardente  arder  del  Cielo ,  al  mondo  JùoIcj 
"Vibrar  con  l'arco  de  la  State  USok^j. 
Star  nel  mezg  di  lui  tra  l 'herbe  >  e  i fiori 
Io  vidi  d  l'ombra  alkor  Ninfa  gentile^, 
y echeggiante  -un  torello;à  cui , d'intorno 

PiufoMè  ancor ,  che  l'argentate  cornaci . 
Ch  'è  Cmthia  su  nel  Cielo  arma»  la  fronti^, 
Haueade  i  fiori, onde  ridea  più' l  prato , 
Conte/la  di  firn  man  nobil  ghirlanda  ; 
€  in  quattro,  e  quattro  ferie ,  in  breue  giro 
Di  cento  fiori  fabricate ,  e  cento , 
\  lìiuemente  inuollc^j, 

S  circondate  le  corone  d  i  piedi; 
Di  cui  -vedea/ì  bipartita  l'unghia^ 
Crijlalkggiarfi-a  le  dtuerfe  gemme^, 
Onde  pompeggia  irfafojìto  il  prato  ; 
I:  ■ 

S  di  fior  Darwin  lunghe  trecce  vaiti. 
Onde  e 
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Dauan  di  lor  si  gratiofit  vi/la-i  ; 
Che ,  parendomi  pure ,  e  Ciel  fiorito 
Il  bel  prato  (Iellato  ;e  Sol  lucente-, 
La  unga.  Ninfa  ;e'l  bel  torci  vt%%oJòt 
Quel  T oro ,  che  si  bene  ago  di  luct-,, 
Per  m.mo  di  fp'kndor ,  fiorio  di  flette-,, 
E  Bellcggiò  di  fiori  entro  il  gran  cinto, 
Chein  dodici  mirabili  Ammortati 
Ricami  d'auree  Belle ,  fiammeggianti 
"Vago  dìHinfi  ,  à  circondarne  il  Cielo,  ... 
Mentre  ch'à  l'occhio  più, ch'ai  wr  cfédeO-j, 
Merauigliando,  io  stira  me  dicegd,. 
£  forfè,  è  forfè ,  ritorcendo  il  corfo , 
T ornato  il  Sole  d  rinfiorar fi  il  crine-. 
Dei  fior,  eie' n  Ciel  con  l'unghia  Jita  JìcUante 
Il  Toro  fa  ff untar ?  Tanto  più  poi, 
Che  dal  bel  grembo  de  la  Ninfa,  ouella-> 
Non  amajfati  hauea  ripofli  i  fiori, 
Ili-dea  cadérne  i  fiori  ;à  punto  come-, 
Soglion  dal  grembo  ancor  del  Sol  cadere-, 

Tolti  à  :  prati  del  Cielo ,  alhor  ch'ei  tornai 
A  rtfealaar  del  Toro  in  Ciel  le  cornOs . 
O  forfè  pur-,  ritrasformato  in  toro 

Per  piir  fìmofa  Europa ,  ha  V  Ciel  lafciato 
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Jlfamojò  Amator  ?  Si  caramente 
Con  la  ruvida  lìngua  ei  già  lambendo 
ghtella  morbida  man ,  cb  'adorno  il  fia^ì .  . 
Si  dolcemente ,  ad  bora  ad  bora  alzcitLj 
Le  latra  al /ino ,  al  collo       àia  fronte 
De  la  ninfa  gentil,  mentre  pian  piano 
In  mugiti  i  fofpir  forfè  formau/L-, , 
E  la  fronte ,  &  il  eolio ,  e  V  fin  baciaua . 

Et  ella  in  tanto ,  ò  la  polita  fronte-/ 
^.Paipxua  à  lui  con  la  finìftra  mano , 
xT/  ccltyo  gli  cìngea  co  V  braccio  ignudo  ; 
Che  parts,  su  'l  color  del  biondo  felo, 
Candido  ndfìro,che,in  Uurea  fuperbd-j, 
T eia  d'oro  partiffr  ;  ò  per  'vaghe^ziu, 
f  offe  incorona,  che  gentil  doueffe^, 
Adornar  ,bonorar  Dama  amorofic, 
TrapofroU  Cfelfomin  dentro  d  laRofit_,. 

0  lentamente  gltjlringea  dal  collo, 
S)ual  da  fereno  Ciel  purpurea  nult_, , 
La  pelle  a  Uà  pendente  ;o  conia  definii 
Del  do/so  rilucente  il  pelo  aurato 
Più  lucido, li/dandolo ,  rendeo-,.; 
Tenendo  tutta  uia  fopra  di  lui 
Hor  appoggiata  la.jmtjlra ,  &  bora 
La  defìra guancialai  che, de  ifitoi  fiori, 
Natiui 
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Natiuifior  ,  innari  fior '.,  anch  'efiL* 
Alteramente ,  eternamente  adorna., , 
Parean  tra  i  fior ,  eh  'à  lui  rendean  le  ìfyalk-a 
Di  liane  Jòma,      odore/a  ingombre—,  , 
E  rafie  tra  le  fi/ine ,  e  rat  tra  l'ombre^ . 

iVe/  Più  fiélime  poi ,  là  dotte  altero 

T ermina  il  prato  idi  prato  Imge  Unto', 

Gitani  è  di  larga  via  lo  fpatio  angttjìa, 

Ad  erto  in  mez$,  &  à  Polito  muro. 

In  projpetiiua  gratioja,  appare—. 

Da  termini  marmorei  arco  di  marmof  *' 

Ad  alto  nicchio  eretto  ;  il  cui  gran  o&thio  , 

Di  roze  pietre ,  di  fiaffòfik  terra— a 

E  lieui,e  vacue  iitjìere,  e  JpugnoJéL,, 

Con  maejìria  merauiglwfia  intejìo , 

T'offre  in  picciolo  fin  conche  lucenti, 

Di  pretiofi  perle  arche  pregiatici  ; 

S  chiocciole ,  e  coralli ,  e  quante  hà  il  Mortai 

Co  V  fiua  fiarpel,  co  V  fino  pennello  ondofio 

Dentro  al firn  va/lo  Jin  fiolpite ,  e  pinti^i 

Di  firma ,  e  di  color  pietre  di  flint!-, . 

affida  le  conche,  e  le  chiocciole,  e  i  coralli , 
E  nulla  fiori  le  pietre  ;  e  nulla  ancora— i 
Sarian  le  perle  ifiejje ,  à  paragoni-, 
D'altre  bslk?xe  fue.  Maggior  beUe?zfi, 
^  ^-Più 
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Più  nobil  pompa  Jìta,  t'offre  in  bel  graffi, 
Su  ficcai  dojfo  d'un  farbojò  foglio, 
Due  piccioli \  fanciulli ,  à  vn  parto  ijleffò  , 
£>a  bianco  fin  d'alabaflrìna  cattiti 
l'Iati  ;e  da  lei ,  firfi  à  beli  'arte ,  ancoriti 
Prodotti,  ad  abbellir  gli  altri  alabaflri, 
Che  .fra  pompe  magnifiche ,  e  Juperbz^, , 
Di  pompa  d'arte  ò  ignudi  in  tutto, ò  far  fi 
Per  lagran  mole  in  sì  gran  copia  haffiarji, 

%UTiediì'un>forfi  fcherzgndo  infame^,, 
ijuauè^ftfio  fcogliulo  ò  fdrucciolato  , 
O  da  quei&altro  con  lafirt^t  imbelle 
Fatto  à  forila  cader  ,  ilarjì  carpone^  ; 
E  pura  lai  l'altro ,  ò  di  par  caduto, 
O  d'un folto  leggter fallato  ifnello, 
Seder  ridente ,  e  premer  ejfo  à  faro 
Il  doj/b  à  lui, com'egli  al fafib  U  premr_ji 
E '  per  timor  ,ch'e't  non  rijòrga;e  à  terrau* 
Ne  rigttti  fai  luì ,  con  le  ginocchia__> 
Stretto  tenergli  e  l'uno,  e  i 'altro  fianco  , 
Co'l  dritto  il  defiro,  e  co'/  finijìro  il  manco .  - 

E,  quajl  ■voglia  Jùe  •vittorie  al  mondo 
Suf 'erbaio  fioprire ,  ò  chiamar  gli  altri 

Sof. 
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E  gonfie  tien  le  pargolette  gote^j, 

Con  gratta  tal,  che  tu  direfli;bor  finn, 

Com  'è  fiaste  il  Juon ,  /onoro  il  corno  ; 

Se  non  che  fot  rimiri ,  e  ne  Jìupifii , 

Del  fato  in  -vece,  in  Jlrana  mofira  ,vfiirnt_> 

Del  chiaro  fùo,  dolce  Judor,già  ffarfi 

Ne  lo  fiherzeir,  con  più  gentil  concento  , 

Canoro  ,  armon/ofi  il  molle  argento . 

Scorgi  poi  brancolante,  e  rigidetto 

Por  l'altro  in  opra  ogni  fua  Jòr^a,ondJeffb^, 
Siri?zj  in  piedi  ,e  gitti  giù  la  finta, 
Che  troppo  graue  à  gran  fatica  ci  rrgg€-j  : 
€  tale  il  •vedi  in  quejìo  gejlo  efprejjb, 
Ch'affetti  ad  hora  ad  bora  e  lui  Iettato, 
€  mirar  l'altro  fitto  a Uni  gittata. 

8 ,  dal  chinato  collo  il  -volto  intanto 

Ei  torno  alzando  al  domator  compagno  , 
Quajt  del  lungo,  &  importuno  incarco 
O  lojgridi,  ò'I  minacci  ih  fi  autreli, 
Uomitar  fuor  da  palancate  fàuci, 
Non  voci  nò, che  lo  fiarpel  non  volle,, 
Per  tuo  ftupor  maggior,  dar  voce  al  marmo, 
Ma  in  cambio  lor ,  con  volontario  fallo , 
Mufico  meflo  il  liquido  crijlallo  . 

Mtrauigha  à  vedere,  àvdtr  ftupore^,; 

Mijlo 
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^Wy7a  <i  gw/       ,  fi     7&wrò  argento  _ 
Stridalo  ,lamenteuole  il  crifiallo ,  1 
Cadendo  in  doppio  .Spumeggiante  btmort_. 
Per  larga  uena  à  Irene  conca  in  grembo, 
Forman  tal  melodia, che  men  fiaut^t 
Con  di/fonante  confinante  ,juok_, 
formarla  in  fiola  fisa  mufico  accorto; 
Cantando  à  dure,  £j*  a/pere  dolce?'^» 
Mifle  le  dolci,  e  placide  dure?z$y. 

Brami  più  forfè  ancora? ]hor  finti  il  filano 
Del  mormorio  leggiadro  ;hor  de  la  concavi 
Al  pketai  labro,  di  non  picciol' onda-i 
Ondeggiante  tutt' bora,  il  labro  apprejfa^ii 
E  fentirai ,  quafi  alto  Jùon, -vitalizi 
Sia  d'amica  Sirena ,  ò  fia  di  lieto 
Lieo  fiaue ,  almo  liquore ,  à  i  doppi 
De  l'udir ,  del  guflar  diletti  immetti, 
Rejìar  fipiti,e  inebriati  i  fienfi. 

£  quinci,  e  quindi  poi, là  doue  il  muro, 
6)ual  fabrkaio  ponte ,  ambe  le  braccia^, 
I n  gran  giro  ne  piega ,  e  in  terra  appoggia^,  ■ 
Perche  per  loro  il  ptllegrin  ne  Jàg/ia^i 
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In  ritirato  fiori  d'ànguflo  cerchio, 
Ma  ne  l'angujlia  fita  jùperho ,  augu/lo  ; 
Saura  gran  bafi ,  alteramente  eretta—, 
Si  fior ge  Jiatua  immenja  ;  e  .benché  vfiiia^i 
Dal  duro  fin  de  l'Africana  pietra^, 
Viua,e  filtrante  ancor; fi  dar'ajfenjò 
Vuol  l 'occhio  de  la  mente  à  quel  del  fenjò . 
E  ti  apprefinta  in  maefiofi  ometto 

L 'una  la  Dea  de  le  Dottitie ,  e  l  'altra— i 
La  gran  Dea  de  la  Pace; al  defiro  franco 


La  grandezza ,  il  valor ,  la  pompayf  l'arte^ 
Ammirata  affai  più  ,  che  rimirata—,  ; 
Per  la  gradata  via ,  che  7  dejlro  braccio 
De  l'incarnato  muro  ampia  ne  porger, 
Idi  trahe  la  cara  Euterpe  ;  oue  in  gran  piano. 
Di  tronchi  più  pregiatile  più  fecondi 
'Vagamente  imbofihito ,t  variato,  .  ■ 
E  di  frulli  ,e  di  fror  fitoi  don  non  fiarfi 
Le  due  gran  Dee  Flora,  e  Pomona  ha  fjtarjt: 
Poiché  da  due  fitoi  lati  hà  quefta  Aperti, 
Quafìm finiti fitle,in  quadro  mchiufi-,, 
Suoi  più  vii*t  refori;  e  nel  fino  mezo 
In  vie  dipinte  dal  cubar  diuijò  , 
Sue  più  fionde  pompe  hà  quella  vnitt_>;  ■ 
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Nè  di  pietra  negletta ,  è  di  vii'  aJ/L> 
è  7  nùbil  muro ,  eh  'à  sì  ricco  cerchio 
Si  beir  orlo  folleua ,  e  sì  pregiato  ; 
Ma  di  odorojì  cedri,  ond'ei  rijpiende^t 
Alteramente ,  eternamente  adorno,  j 
Confiepe  non  mortai  cinge/i 'intorno. 
Superba  fiepe,&  honorata  Jìepe_, , 
Che  da.ffinojt,  &  intricati  rami, 
T ra  fegìia,  e  figlia,  odor  Jpir ante,  acut/tié, 
Lunghetta  alquanto,  e  dt  larghe^ angufia-n 
De  t  fuoi  ge)-mogli  t  tenen  f  irofi, 
E  de  i fitot  frutti ,nonben jav.ì  ancor a_,, 
Quoti  gli  fmeraldì ,  e  giunti  fai 
A  U  maturità,  l'ambre  ,  e  i  topalìj, 
Prodigamente ,  eternamente  altrui 
Sta  donando  fajiofa  i  infuperbendo , 
C 'h' 'altrui  co  'Ipejò  di  fe  fiej]a  dowu,  , 
Ciba  si  pretiofo  ;  e  d 'ogni  cibo , 
Co'l  fuo  deltcatsfìmo  faport^, 
S  condimento  infseme ,  e  conditore^ . 
Quindi  afre  Jpatìojò  ti  varco  ameno, 


De  i 


'De 


DigUized  by  Google 


V4       T   A  »   T  B 

De  la  frtndofa ,  e  de  l'ombroja  *t*t_»        '  -, 

La  lunga  porta  di  cento  archi,  e  cento; 

Ch'alzano  al Cul.de  l'alta  fiepe  4 faro, 

jluuiluppati  d'edera  tenace, 

§)ua[t  gran  Ttrjl  di  Baccanti,  al  torno 

Làuorati ,  con  rozp  magijlero , 

Il  Ciprefo, l'Abele,  e'I  Pino  intero. 

'Jtfoui  pur  lento  il  piè ,  'veloce  il  guardo ,  . 
Nè  dubitar ,  che  vago ,  hor  qui  vagando 
'Per  dar  diletto  à  la  fagliata  mentt_>> 
Non  tifi  pari  ad  ogni  paffb  auanti,  ( 
In  peregrina ,  e  non  feluaggia  parici , 
Fra  varia  pompa  di  pregiate  piante^, 
La  celejle , forno  fa  arbor  di/corde^; 
Il  cui  si  caro ,  e  contraflato  parto , 
A  la  più  bella  desinato,  e  offerto) 
Altrui  porto , nel  nafeer  fuo  primiero,  . 
Tra  l'ultime  ruuine ,  incendij ,  e  morti ,  . 
E  con  la  Jòrte  d'una  à  l'altre  i  torti. 

O  che  tra  lor ,  quel  che  più  bel  tu  miri  . 
Carco  di  fruita  d'or ,  non  credati  tronco 
Cortcjc,  e  aliier  produciior  del  pomo , 
Di  cui  già  piacque  il  bel  color  cotanto 
A  la  Greca  carperà  ;  empia  non  meno,.  •  ■ 
Che  bella.;  e  non  men  pre/la  al  far  morirti 
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Che  f ubila,  che  rapida  riti  correre,; 
Ch'albori  che  faggio  l'amaior  Beota-, 
Nel  corjò  à  lei ,  con  triplicala  offertoci. 
Sii  V arringo  il  gitlò ,  pojìo  in  oblio 
E  la  propria  •vittoriane  l'altrui  morte,, 
Riprejfe  il -volo  al  corjò  ;  e  ad  uno,  ad  vno 
Gli  raccolfi  auidìfiima ,e  dimejpe,; 
E  ,per  non  perder  quei,  perdeo  fi  fiejpe, . 

O  che  tu  qui  non  veda  à  cento ,  à  mille, 
Quelle  piante  filici ,  e  fortunate, , 
Co' ài  ombra  lor  delttiofa ,  amena^, 
Inuitan  lieti i pargoletti  Amori: 
Anzi  che  qui  gli  Jlefii  Amor  non  veda-i, 
Schermando  lafciuetti  in  bel  contrago, 
Fra  di  loro  azzyjfarjì ,      hor  confuft ', 
Hor  diutft  in  più  /quadre ,  hor  '  tn  due  campi, 
àrnica  farete  fanciuUefia  guerra^  ; 
E  con  l'armi  dorate ,  &  innocenti 
Di  quei  pomi  lanciati ,  in  dolci  riffe,, 
Sotto  àie  fiondi  lor  confine, ombrofe^, 
Le  querele  decidere  amoroje, . 

Qulprejfo  al  dolce  Melo,  è' l  dolce  Fico, 
In  lite  anco  fra  lor ,  qual  più  piacejfe. 
Là  in  quel  primo  giardino  al  primo  padre,; 
O  quei  co  7 frutto  ,  onde  il  vietato  morfi 

Cufiò 
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Guffò  nel  dolce  fuo  sì  amaro  Jucci  i. 
O  con  la  fronda  quefii ,end'ei  couerto 
Trofie  da  foglia  amara  il  dolce  frutte  ; 
Se  terminò  col  rifa  agni- fuo  lutto. 
§2uì  li  fi  nwBran  fur  compagne  à  quejìi. 
Cui- fon  fatte  •vicine  infierite,  e  amiche. 
La  domeftica  Oliua,e  l'offra  j^itz^. 
Conforto  quefia  à  gli  egri ,  e  afflitti  cori  , 
E  gioia  quella  a' già  trafeorft  errori. 
§>w  tu  rimiri  sù  la  -verde  foglia-, 
II 'A 'frican forno, coronato  ilcafo, 
Che  fotta  l'aureo  manto  i  bei  rubini, 
Fra  bianchi  -veli,  e  ripartiti,  e  inuolti. 
In  belle ,in  gratiofe,e  in  care  offerte^, 
Prodigo  t'offre  con  le  mani  aperte-, . 
Néfopra  tutti  le  file  pompe  afconde_j 
Il  noèti  Melarancio,  tyodorofo; 
Che  foglie  di  fmeraldo,e  frutti  d'oro 
Tien  sù'l  braccio  ffinofo  ; e  che  ì  fuoi  farti 
Si  cari ,  e  sì  foaui  a  quefla  luce_>  , 
Fecondo  tanto  ogni  fiagion  froduce_>  ■ 
Jn  effb  ,à  nafier,  l'un  l'altro  ne  sforma-,; 
£  l'ocmfo  de  l'un  natal  de  l'altro; 
Perch',  oue  l'uno  il  fuo  natal frnifee^  , 
L 'altro ,  puntando  >. il  fuo  natal  comincia-, . 

Anzi 
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Ami,è  i'orto  del'tino  occajò  d  l'altro; 
Con  tal  dimora  pur ,  che ,  quando  increfptLj 
Il  pr  imo  già  la  'vecchia  pelle,  è  l'altro 
Ciouinetto ,  £g*  acerbo  ;  e  afptejfo  à  qttejìo 
Già  già  rinato  fi  fbrigiona  un'altro 
Dal  bel  candido  chiojìro,^  odorato, 
Don  et  fi*  inchiufifalhor  eh  'et  fù  crealo. 

?Tal  che  in  u«  tempo  hà  triplicato  germt^, 
Il  fen  fiorito  del  pregiato  padrt^; 
§fóejli  nafce=quei  ere/ce ,  e  l'altro  ìnuecchia^sì 
Al  rinverdir  de  Vun ,  l'altro  roffeggicis  ; 
E  pargoletto  un'altro  in  fior  biancheggiaci, 

E  forfè  poi  j  che  tra  ifronaojì  tronchi 

Non  hà  in  quel  me^o.in  si  fecondo  Jùolo, 
Con  arte  noua,ecm  inditfìria  rara^>, 
O  Jèminate,ò  fofie ,ò  almennodrìtt_,, 
*per  dbo,ò  per  odore     per  olir' ufo, 
Il  prolùdo  cultore  auueduto 
D  herbe  nonetti, e  di  Jmaltati  fiori 
Le  germoglianti  più ,  più  care  pianiti , 
Deli  tic  belle  del 'verace  amante^.* 

Qui  la  Kofi  ut/    ■ .  ■ 

De  l'ago  feritore,  ó  del  dolore^ 

MMM  Ttfùh 


P  ARTE 

Tepida  ancor  ,  trepido  ancor  '  il  Jangutj, 
Di  citi  U  Jparfi  nel  pardi»  famofo 

0  di  Pafi ,ò  di  Gnido ,ò  d'/imaiunta-> 
renere, clie  da  lei  nel  pièfit  puntai. 

E  alhor,che  l'oro  del  bel  crinjòlleua-, 
Da  razxjirro  Oceano  il  biondo  apollo, 
E  fa  dal  -verde  mar  de  lafuaftefe^ 
Inaka  Vojtro ,  onde  il  bel  -volto  hajparfo; 
E ,  apeno  il  chìufo  grembo,  indi  apre  il  Jena 
Al  cèiufo  croco ,  à  l'oro  fuo  celato. 
Con  pompa  tal,  che  par  ,  ch'altiera  ejprima~> 
Del  fuo  ridente  cor  sì  bei  concetti, 
Ne  l'odoro]:  fue,  mute  parola, 

1  labri  di  rubin  rimiti  al  S ole_, . 
Tu  forgi  Sol  del  Cielo,  io  de  laT erraci 

Tu  nel  Ciel  di  Zaffiro,  io  di  Smeraldo; 

Tu  di  Porpora  tintolo  Porporina; 

Tu  Rè  de  gli  afri,  &  io  de  ifor  Reintu*  ■ 

NarciJÒ  qui  ,fi  ben  cangiato  in  fore_>, 
Nodrito  di  pjnjìer  pur  troppo  -vano , 
Mentre fi  ìf  eechio  iftima  anco  al  Cielfare_>, 
Fa  m'uo Jpecchio  àfide  l'onde  chiare^. 

Qui'l  bianco  Jputo  del  canuto  Ver no, 
E  qui  del  latte  la  neuofa  Burnii, 
Imita  il  bdlÀgufiro, emula  UCiglìo; 


lite  IMA,  fi 

Ma  nel  filo  candor,  che  quegli  à  quefiì 
Senza  contro/lo  poi  cedonl '/tonare 
De  la  fiauità  del  caro  odore . 

£hc  più  ì  tu  "vedi  in  ricchi  uop  accolte 
Di  quanti  bei  giardini  hebber  mai  fiori 
Le  bellezze  maggiori, e  i parti  primi; 
0$ui,per  ornarne  à  Primauera  altero-jt 
Prima  figlia  del  Verno,  il  crin  fiorito , 
Da  le  gelate ,  indufiriofi  mani 
Del  Derno  Jlejfo  feminati,  e  Jparfi; 
E  da  le  poppe  di  feconda  terrari. 
Ne  le  lor  uerdi  cune ,  e  "verginelle, 
Maturati ,  e  nodriti;e  falli  in  ui/ò 
Emuli  de  i  bei  fior  dal  Paradifi. 

Qi4t  mentre  il  Gelfimin  di  lattee  brine 
Le  biancheggianti  figlie  apre  imperlate; 
E,  da  le  -verdi ,  e  tenerelle  fafie 
Difiiolto ,  d  le  Jùe  pompe  il  guardo  inuita^r 
(Che  fino  inuiti  firn  gli  odorifuoi) 
E  chi  non  sà ,  eh  'al  fùo  argentato  a/petto 
Cede  la  via  del  latte?  anzi  che  pare, 
Ch,  'à  par  del  Juo  condor ,  diuenga  nera_> , 
Cinta  di  bianchi  rai ,  l'argentea  sfèra-j  ? 

E  mentre,  del  rubin 
Ufi 
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L 'infiammato  Garofalo ,  e  gentilizi; 
S  ,aa  la  piche  d'altri  fior  lontano, 
Baldanzofo  ne  forge  il  Rè  de'  fiori,     ^  . 
De  la  Rofa  Reina  emulo  altero; 

Per  far  co'  i  fuoi  tefori  altrui  gli  honori; 
Di  si  purpurei ,  e  di  sì  'vini  lampi 
S'inojìra  il  crin  ,Jì penneìleggia  il  'volto, 
Che, in  sul  mattin,non  sì  vinari  mai 
Fd  roffeggiar  nel  Ciel  l'Aurora  irai, 

'Ma  fi  di  lattee  filile  ti fuo  bel foco 

T dlhor  eifpru^zg;  e  daljùo  Dcrdc  gambo  , 
Ciouinetto  loft no ,  alto  crefciuto, 
E  fparge,e  fegna  ijùoi  rubin  di  perieli 
E  l  color  vecchio  d'un  color  nomilo 
Tutto  dipinge  ;  e ,  tra  incarnato ,  e  bianco, 
Pompa  aggiunge  à  fefleffo,  altrui  diletto; 
Raffimbra  HCiel,che,  in  quel  che  fatati  giorno, 
Fra  la  rofa ,  e  fra  7  giglio  hà  inuolto  i  raggi  ; 
Anzi,  co'l  Bel,  eh' alhor  nel  uolto  accoglie^, , 
Il  pregio  al  Ciel  d'ogni  bellezza  toglie,. 

Qui  la  "Viola  pallida  amorofa_>, 

^Mentre  s'illuflra  del  più  fin  Zaffiro, 
Ne  la  fiagion,che'l  bel  monton  di  Frifi, 
Con  l'auree  corna  fue,  da  l'aureo -vello 

Lieta 
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''  Lieto  ih  terra  la/cote;  ond'ei ne rendaci 
De  V azì&rrino  fuo  more! pregiato. 
D'un  più  fermo  Ciet  tinta  notturna^,, 
8  del  fuo  odor,  di  fua  ghirlanda  W01 
De  i  far  del  mondo  la  corona  adórna^  ; 
Tompofetta  fi  -vanta  batter  per  velo, 
8  per  color  ,  co  V  fio  colore  il  Cielo  ; 

E  nel  Jtto  breue  giro  hauere  al  mondo 
Recato ,  alta  pittrice ,  il  Ciel  ritratto . 
£  dice  firfe ,  de  gli  odor  faaui 
Le  linguette  inuifibili  Jnodando , 
Hor  non  fin  io, per  sì  fuperbi  bonari, 
De  i  fiori  Imperatrice ,  e  fior  dei  fiori? 

jjjW  d'Oriente  la  più  lucid' ambra_, 

Seelfi  ne! Jùo  nata!  da  chiofira  herbofit^ì 
Il  giallo  fior  de  l'amorofia  CUtias; 
Che  su  dritto ,  e  robufio ,  &  alto  corpo 
Creficiuta,  fior/e  per  poter  gelofia_> 
Meglto  d'ulto  mirar  del  Sol,  da  lei 
Sì  fedelmente  amato ,  e  par  dì  lei 
Amante  sì  ìnfideL  ci'  Amore  ì.  furti  s 
D 'oro  animato  tncoronofit  ti  capo  i 
8, più  d'ogn  altro  in  maefià  pompo/0-, 
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Si  -volle  pronta  à  Vamator  mofirare_* 
Al  T empio  del  diletto  ornar  l'Altare^, 

Quinci  ben  d  ragion , fi  in  giro  aurato 

Porta  il  Sol, fatta  fior,  sul  capo  imprejfo; 
Come  imprejfo  il  portò,  ninfa,  nel  corcai 
Et  hor,cb'è  fare  ancor ,  feguace  amante^ 
Sol  co  l  moto  del  Sol  mouer  ftfuole^,, 
S 'intitola  tra  ifior ,  de  i fiori  il  JWo  . 

Vuoi  più?qual  è  tra  ifior ,  fior  più  nomato; 
gettai  è  tra  l' herbe ,  herba  pm  cara;  ònatO-i, 
O  nodrìta  è  qui  dentro: e  tu  qui  fei, 
Porporetto  Amaranto       immortale^,  , 
Bionda  Calta, aureo  Croco,  Appio  coptojò, 
Odorato  Baftlico,  dipinto 
In  breutfiime  foglie ,  e  in  figlie  infirma^ 
Di  gran  concaua  man ,  tenere ,  e  crejfrz^i 
Et  a  quefl 'herbe  stu  fe'  ancora  à  canto , 
Pregiato  Aiace, e  fieffuofi  Acanto. 

E  fanno  d  quefii  fiori ,  &  a  quefl'herht-,, 
De  i  lor  fioretti  candidi ,  odorojt 
Dipinti  il  -vago  ,  e  giouamk  affretto 
J  -uiui  fempre ,  e  minutelli  Mirti ,  -, 
Nè  mai  pergiel  di.  Verno ,  ò  ardor  di  Staiti 
O  non  -verdi ,  ò  non  jrefchi ,  in  quadro  affretto. 
Raccolti,  e  -uniti  i  ramufielii  in  febiera^,, 
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Tra'l  bianco,  ti  -verde  lor  nobil  fyaUtera_t. 
Di  quejli  pei  da  Vingegnofa  mano 
Accomodar'  in  -varie  firme  io  nidi 
Le  pegheuoU  membra,  e  ramar utz_>: 
E ,  nome  non  cangiando ,  il  bel  Jèmbiante^r 
Far  lor  cangiare: e ,in figurato  ajpem, 
£  in  finlo  -volto ,  le  fembtanzg  -vere-. 
Dar  lor  leggiadramente  ò  di  Villano, 
Che  quinci,  e  quindi  cuftodifia  il  -varco; 
O  di  Molofo,ò  di  Leone, è  d'Orfo, 
O  d'Aquila  reale, ò  di  Fenice^ 
Sour  'efo  il  rogo  ;  ò  di  Delfin  notante^ , 
O  d 'Afte  intorlo  ,ò  di  Dragone  alato, 
0  di  Nauecon  "vele,ò  d'altro  legno, 
Di  remi  armatolo  di  Pajìor fonante; 
O  d'buom  nemico  ,  di  cui  torua  il  guardo 
Temi  anco ,  e  jchiui  ti  fagittario  dardo  . 
£714 1  dì  quejli  hortì  io  volea  pur  tacerti , 
0hta//  ■vi/i,  &  ignobili, le  piante-, 
(Benché  te  nobiltà  del  nobil  luogo 
La  fleffit  ignobiltà,  la  -viltà  ìfìejjà-, 
Pojfa  far  diuenir  nobile ,  e  grande  ) 
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Ma  la  vaghezza  lor  no  7  mi  concede^, . 
Perch'io  dirò.chcben  di  lor  fiuuiemmi , 
De  i  emoli,  (he  tanti,  in  varia  moflra-ì, 
*Tra  la  loro  humiltà  fuperbi  .alteri, 
Fan  verdeggiare  il  campo  à  gU  horti  neri  ^ 

tAUri  corto  di  piè  .graffo  di  torjò, 

Fr ondo/o  il  capo ,  dt  cimiero  in  guìfa_, , 
Di  figlie  s 'impennaua  elijce.e  larghe  S 
Che ,  in  già  tendenti ,  e  biancheggianti  in  cima,, 
\Ad  una  ai  i>na  poi  coprian  te  co/l^j , 
Che  lor  nel  mezp  à  punto  eran  frapofie^,. 

ePHa ,  fi  atte/lo  è  si  bianco,  e  bianco  ha'lnome^,! 
Miri  è  fra  lor,  che ,  da  lui  vario  in  tutto 
Di  fimbiante ,  e  di  nome ,  è  negro  detto  .- 
Che  mufculofio  il  dritto  corpo  inalza^, 
Con  più  fuperha  altezza;  e  da  lui  fior 
Ne  fa  /puntar  più  braccia  ;  in  cut  fouentt-* 
De  Ì  fittili  germogli ,  &  infinti 
Lunghi  rinoua  i  tenerelli  diti . 

filtri  vi  è ,  di  cui  falò  il  gambo  è  grato , 
Che,  incallito  dal  tempo,  e  fiuto  graffo, 
Hd  de  la  rapa  il  fucco ,  e  de  la  rapaci, 
Qua/tei  di  leifour  il  fuo fiele, òquafi 
Saura  lei  del  fio  fielo  tnfirto  eifoffe^, 
E  la  firma,  e  7  color  mantiene  in  parte-,  ; 
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Ma  quefio  è  in  fregio , fi  negletta  è  fatila, 
Che  sì  buona  non  è,  benché  più  belleu* 

lAltri  non, come  glt  altri,  in  fiù  germogli 
Va  dilatando  le  crefcenti  tnembra_,  ; 
Ma  quanto  et  crefie  più ,  tanto  più  firmo 
Entro  fe  Jìeffo /ritira,  e  chiudcL: 
E,  co  l  piegar  de  le  rotonde  foglie,  ■ 
Dìfe  fa -un  globo,  e  di  fi  forma™  mondo,  : 
Sour aponendo  foglia  à  foglia  ^quafi 
Elemento  à  elemento ,  e  Cielo  à  Cielo  ; 
E  di  gran  lunga  più  de  gli  altri  egli  botiti 
L'amato  Jùofapor  dolce ,  e  froaue_, . 

Et  altri  poi,fe  le  figliate  chiome^, 

Serrale  infreme ,  ne  dilata ,  e  Ffargt^j,  " 
'Veder  ti  frà ,  eh' egli  imprigiona  in  feno 
E  Jìrano  >  e  caro  il  bel  tejÒr  de  gli  hard  : 
Mentre  candido  al  Sol  ne  ffunta  fore_, 
Vn  frutto  fm ,  eh  'imago  hà  pur  di  fiore  : 

E  tra  -ler  £  far/i  per  quejii  hortt  io  miro  ,  •  . 
D 'alto  pelo ,  e  finii  sù  debol  trono, 
Srgerfi  alteri,  e  coronati  il  capo, 
<§«f<  tondi  frutti,  lieuemente  inuoln    ■  -  ■  ~ 
Dentro  d'amara,  e  veleno/a  veficj  , 
Che  tra  le  -verdi  figlie  il  bianco  -uafi, 
Oue  infinito  il  breue  freme  è  mchiufi,  ■  ■  '  ■■ 
XNN  Han 
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Han  filo  a!  lungo  finta  offrire  in  tj/S. 

'Scorgendone  Pur  ira  lor  fuferbo 
Efiollerfi  tal  un  ;mi  parca  quafì 
Il Jibilo  fentir, -veder  il  moto, 
Scorger  l'offefit^  de  l'offefa  tifiti, 
De  la fiuera,e  non  pìegheuol  -vergai, 
Che ,  per  le  man  di  quel  fùperbo  Rcgt_, 
(Muta  rijpojla  fi,  ma  chiara,  e  faggio^, 
Ne  ijuoijìlenttj  ancora  ;  e  J>ur  malnota^ 
'Alpaca  faggio  mefagger  del  figlio) 
Diede  al  figlio  lontano  il  gran  configlio. 

Alhor  che  dentro  del  Roman  giardino 

Hor  queflo.hor  quel  di  loro,à  cui  più  inatto 

S'era  eleuato  infiuperbito  il  capo; 

E  più  de  gli  altri  fimi  compagni  eguali 

Era  creficiuto  dal  ferace  campo, 

Luffureggìante  ,il  germogliarne  fielo  > 

Percotea  -violentai  Jibilante^: 

Et  hor  l'uno,  &  hor  l'altro  ò  fiemo  in  Mito 

Iacea  del  capo  rimanere ;ò  pure-,. 

Se  fot  rompca, finca  troncarlo,  il  gambo, 

Iacea ,  che  l  capo  languido ,  e  pendente^ 

L' altezza  altrui  non  cccedeffè  in  nulla. 

Così  mojìrando  apertamente  altrui, 

^ual  ben  fi  tenga  À  gli  altri  in  tutto  eguale 
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Vigor  tiranno,  che  troppo  altojak^" 
Tot  mille  baffi ,  e  dtlicatt  herbettt_j , 
Scnz&  confujìone  iui  confujhj, 
Mirai,  lodai  ;cbe  fatìcofa  mano 
Preparate  ferbaua;onde,al  finpofft-t 
Nel  incarnato  Jen  del  puro  argento , 
Il  'verde  loro,  hor  mijlo  infame,  (g*  fioraci 
Senzg.  la  compagnia  l'uno  de  l'altro. 
Condito  in  caro,(y  odorojò  pajlo, 
A  i  Rcgy  cibi ,  e  prttiofi  inuogli 
Il  eufto ,  è  finz*  gufo ,  »  nmfeato 
Da  le  do/eiviuande,e  troppo  lautt^i 
Di  cui  forgia  da  ricche  man,  nonparchzj. 
Lunghe,  e  lunghore  le  gran  menfè  carchi^t. 
'Ma, tolto  ai  fin  dal  vagheggiar ,  coJparJL, 
E  ne  ifiori,ene  l'herbt.  e  ne  le  piante^,, 
Le  litui  pompe ,e  di  Natura,e  a'ArttJi 
Mi  "volgo, oue  ingran  paride  più Jublimz_,, 
De  l'ameno  giardin  pofìa  à  laJrontCj, 
Con  merauiglia  à  rimirar  ne  auan?a^_> 
Pompe  d'Arie  maggiori ,  e  di  Naturiti  , 
Fonte  Juperba  ;  che ,  multato  il  pieae^, , 
Con  l'ekerna  beltà  de  if  mi  gran  pregi, 


Dentro  alm 

L'accetta; 
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//  -ui/Z»  marmo ,  in  Ire  gran  porte  aperto: 
Sorge  l'alta  fontana, in  tre  fyeluncht^- 
Ripartila  egualmente  jà  citi  di  dentro 
Formano  le  pareti  intorno  intorno 
8  roti-,      offrì,  &  incompofii  iftfìt; 
Ma  indujlr emente  palefantì  altrui 
RuMidePza  gentil,  leggiadra  ajpre?ztt-,  : 
E  à  cui  ,  con  le  Jue  foglie,  e  co  i  Jubi  rami, 
Tien  flretle  l'edra  folta,  £y  abbracciati  s 
Ueftremità  de  le  Jùe  "volte  arcate^,.       ■  - 
Otte  fra  ricche,  corallini  bronchi, 

E  fra  conche  imperlate  i  anzi  fra  qualt_, 
Di  marino  liquor  pietra  più  fintu, 
•  L'aria  congelaio  qual' indura ,  e  impetra^, 
Prefo  lindo  remoto ,  ò  7  ricco  Perfù,  ,    -  '- 
Più  celebrata ,  pretiofa  gemmai  ; 
Da  gli  ffefli  ,e  dai  piccioli  pertugi 
-  De  le  -vene  del  piomba  ti  'viuo  argento, 
Liquefatto ,  ffumofo ,  e  mormorante^  , 
A  l'aere  frnx.a  forza  i>frir fi  uede^, 
Con  purità ,  che  7  aere  ancor  n  'eccedevi . 
E  con  doppio  diletto  alhor  tu  forgi, 

'Parte  dì  lui  cader  dal  piombo  à  piomba  - 
(Sjuafi  À  tempralo  foco  in  catto  vetro 
Da- glt  odoro/1  f  or  liquor  jlìllato)  -  ■ 
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In  lente  gocce  di' minuta  pioggia-,:       -  . 
Parte  (  quafi  da  mano  alabajìrina^j 
Stame' più  fin,  da  laconocchta  tratto) 
Infrangati  filato  m  fottìi  filo, 
Ir  lunge  alquanto  ,  d  ripofiarfiì ,  al fint-r 
Del  lungo  corfo  fio-,  dentro  al  bel  fieno 
Di  frefeo  j  humido  fiondo ,  e  trafparentt->, 
Sù'l  letto  molle  del  crijlal  corrente^. 

Et  hor  fi  vede  ifiir  à  fingi  e  alhorO—i 
E  rapido  figorgare,  e  frettolofiò 
Da  tutti  i  lati ,  in  'violente  gorgo  ; 
E  d'onda  riempire  urna  di  marmo: 
E ,  ne  l'urna  cadendo  ,e  ài  'aria  in  mezffì 
Spruzzando  in  lei  le  più  minute  ftìlle^,  > 
Far  più  fytfit  apparir  lumt ,  e  filendori  , 
Ch'onde  cadenti , e  che  fpru^xgli  human. 

Poiché ,  neljùo  cader , ne  firma  inquella..,, 
In  concauo  globetto ,  ogni  fina  goccia— =i 
S  in  quefia  fior  ma  l'Iridi  confiùjé—,, 
E  intrecciate  fra  lori  che  dal  Sol  poi, 
Per.J&  gran  porte  penetrante  in  loro, 
Si  abbsllificofio  ìnguifa,e  quelli ,  e  quefie^, 
Che  quiui  accolti  ifiimi ,nel  vederti, 
giunti  hai  I. mondo  zafifir,  rubini ,  e  perle-, . 

Ne  lo  fb;co  miglior ,. che , fra  i  dtte  pojh, 
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Stafii  più  d  dentro ,  ogn  'hor  ponente  m  mt%f 
'A  picciol fonticelh ,  afcofo  alquanto; 
Tu fiorgi  poi ,  qua  fi  improutfit ,  ottanti 
Apparirti  fiagliofit ,  alata  fierpt^,, 
Coe'l  cor  ti  {farge  dijòaue  horrore^t- 
"Poiché  notar ,  poiché  volar  la  credi, 
Sftufi  affalirti,  &  ingoiarti  aff>iri, 
Saura  quell'acque ;e  d'acqua  viua  intanto, 
§>uafi  co'l lofio  Jùo  -voglia  infettarti, 
La  fiorgi  in  le  da  tripartita  linguali 
Scoccar  veloce  in  un  medefino  tjlantt^, 
Tripartito  anco  il  dardo, e fiUlantt_, . 
Jndi  rimiri  nel  Jùo  doppio  fianco 

E  J'una  grotta, e  l altra  auuiuar  qua/i, 
E  far  quajì  Jjiirar  marmorei  corpi  ; 
Che  fingono,  ne  i  vaghi  auuolgimenti 
Di  quelle  criJìalUne,  e  quete  Unfi_> , 
Battaglie  fimulate ,  e  fotti  amori  : 
€  ne  l'opaco  hrgioftrare  in/teme^t 
Da  l'urta  parte  Amor,  da  l'altra  Apollo  ; 
E,  degli  Jlrali,ede  i  lor  dardi  in  vect->, 
Di  piogge  filettare  il  fitolo ,  e  V  tetto  i 
Anzi  ferir  di  colpi  inaffettali 
Gl'incauti  gettatori,  e  ifenjìerati. 
Poi,  nel  voltar  dt  non  veduta  chianti, 

E  dal 
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E  dal  fiala, e  dal  Cielo, e  da  le  mura-» 

Per  mille  fòri  ,di/ferrar/ì  Àim  tempo 
Vedi  improuijà  acqua  ingegno/a, a)luia-jì 
Che,  con  firepito  dolce,  e  con piè  ardili 
Di  rampolli,  e  rufeelli ,  anzi  torrenti, 
Per/èguitando  rapida,  e  aggiungendo, 
Ouunque  corra,  per  /Uggir  da  Uro, 
Dei/uggitiuifrettolofo  il  Paffb. 
Gli  aforbe  in-vnMard  Onde;  onde  ne  cagia, 
Con  rijò-vniutrfale,  in  breue  noia-, 
Il  piacer  lungo  d'ogni  andata  gioia-j . 

Taccio  i  tanti  trofei, che  rivendenti 
Ne  le  -volte  di  mezo.ene  ìpila/lri 

■   Sono  per  opra ,  ò  di  Mofaico  impresi, 
O  di  dorato ,  ricamato  intaglio: 
Oue,fe  miri,  con  tal  arte  offèrui 
L'arte  oferuata  ,e  l'arte  afcofia  ad  arte-,, 
Ch'à  Natura  n'afcriui  il  don  de  l'Artt_,. 

Ma, già  già  /corta  ogni  beltà  del  finti-, , 
Mi  toghe  à  quejle ,  per  donarmi  ad  olirti , 
Se  non  maggiori ,  almen  nomile  gioita , 
La  vera  gioia  del  mio  core  Euterpe;  - 
E  già  /àliti,  con  foaue  afiefas, 
Di  mille  balauftri  adorno  il  giogo , 
Che  fà  cupola  al fónte ,  e  flraaa  à  noi , 

Sagliattì 
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Sagliam per  ampio ,      incrociato  catta  i  ' 
Ch" ','tmiiator  ,ch' ,eccedilor  Jùperbo 
Ne  l'altra  fionda, de  la /panda  altera-j 
Del giardingia  la/ciato, à  lui  fippofto, 
£  con  ordine  lungo  ;  e  si ,  eh  'aperta^ 
Da  l'tm  termine  à  l'olirò  occhiuto  il  dardo; 
Di  vijìa  acuta  da  la  cocca  -vfiito , 
,  Può  giungerai ,  e  colpir  fegno  ficuro  ; 
Di  balaujlri,  e  di  cornici  adorno  ; 
Onde  à  i  fmi  primi  honor  gli  honor  fecondi, 
Con  reciproco  don  del  doppio  ornato , 
In  più  gentil  eorrifpondenza  aggiunti, 
Fa, et 'bàbbèa  l'un  da  l'altro  e  merlo ,  e  loda; 
E  di  file  doppie  gioie  altri  più  godaci . 

Oh  come  bello  è  qui  l  uedere ,  e  caro , 
Qual  dolce  fi  /alleni  à  poco  à  poco 
Superióre  al  giogo  aperto,  ametto , 
§^ajì  fito  tergo,  manfueto  il  colite,  : 
E  foura  lui  qual fi  Jòlleui  altero , 
Ma  da  lontano  ancor ,  qua/i 'Jùa  fronte^,, 
Sublime,  ecccljò, inconfumabil  monte_j. 

Onde  fi  pur ,  molonterojò ,  e  "vago 
Di  riuedere  in  -una  -vijìa  folas 
Le  'vijìe  merauìglie  in  tante  ruijìe_,, 
Ti  -volgi  à  dietro  ;  tu  rimiri ,  quali , 

Dinanzi 
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Dinanzi  à  quefto  colle ,  à  quello  morite^, 
^uafi  fin,  quafi  facce,  i  colli, i  monti 
S.'al^in  da  i  campi  ondoft  infmo  à  i  Cicli: 
E  quali  nel  ricader  foura  i  gran  piani, 
Aprendo/Ì ,  /fe^ndo/7 ,  annullando/!, 
Faccian  l'arenerai  del  lido  afiiutto 
Incanutir  di  biancheggiante  flutto . 

Quindi  ,oui  accrefie  afe  medefmo  il  giogo 
La  placida! a ,  cvlnu.ua  cima_^, 
Ne  l'ampio  dojfo  di  fiorita  ftradci^, 
Cui  tetto  non  ricopre,  ò  ramo  adombra^,, 
Ma  cui  pura  couerta  è  V  Cielo  ijlcffb , 
Moup  le  piantele  intanto  vffèruo  ornate_, 
Ambe  le  falde  fue  di  qual  più  rartt-i, 
E  più  -vaga  bclle?zci,e più  pregiata^,, 
Può  la  terra  adornare  arte  inuecchiata^, .  ■ 

£$uì  tu  rimiri  il  rujìico  cultore^, , 
Con  onte  ingiurio/e ,  oJlinate_> 
Di  roza  -vanga ,  e  di  'villana  ^appa_j , 
Profondamente  lacerante  il  peno 
Al  fertile  terren ,  d 'altre  onte  in  uece_, , 
Tra?  da  lui  gratis,  e  donile  qui  "vagheggi 
La  torta  vite ,  eh,  'al  conforte  palo 
In  dolci  abbracciamenti  aumttcchiaiOs, 
Da  più  germogli  apre  miU occhi ,  e  pare^, 
OOO  Mirar 
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Mirar  gilofamentt ,  intentamente , 
S'auido  di  rubarla  altri  la  mirO-j,, 
Mentre  che  i  parti  fuoi  madre ,  e  itudrice 
Allatta ,  e  cotta,  mia  affetto ,  e  amore , 
Di  dolce  manna  ,  e  di  nettareo  humore. 
Né  ,/e  'l  colle ,e  fe* l  monte ,  à  etti  foggiate; 
fiè.fe'l più  caldo  Sole,  à  cui  fià  efyofto-j. 
Con  l'alte  JpaUe  quél ,  quejìo  co  '  i  rat , 
Che  dal  mez?  del  Ciel  vibra  più  ardenti, 
La  difendono  ognhor .terne  ella  mai 
O  duro  ilgicloj  sfrondato™  il  vento; 
Onde  può  far  èpa  bellezza  eterna^, 
D 'ogni  •vento  mal  grado ,  è  d'ognt  gUlo , 
Arder  la  terra ,  e  inamorare  il  Cielo . 
DÌ  sì  bel  calle  à  la  felice  mette 

Vtdtpofla  fublime,  ìmmenfa  guercia-! ,. 
Quanto  filetta  più ,  tanto  ptù  -vaga-j  ; 
^Ch'annofa  è  st,ch'è  sì  da  fe  fpirante 
E  7  dolce ,  e  7  Bel,  benché  mcompoflo,^  a$ro; 
Che  tu  li  fimi  quella  guercia  ìfiejfO->, 
Che  porger  fola ,  e  mimfirar  filece 
La  uita forfè  al  gran  Saturno  albori, 
Che  femplice  pafceua ,  e  pura  gente , 
In  mondo  non  nocente ,  efea  innocente . 
E  iene  il  mojlra  altrui  ;fe ,  in  largo  giro 
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Le  braccia  dilatando ,  e  in  ampia  rott£> 
A 'prendo  intorno  il  'verde  crin  dijciolto. 
Grandina  gli  Jmeraldi ,  e  pioue  l'ambre^,  i 
^uefta,  ombreggiando  i  chiari  altrui  colorii 
E  d'ombre  nere  l 'her'be  uerdi ,  e  pinge_i 
De  l'ombre  uerdi  gli  azgurrin  crifiaUii 
Cinti  quitti  al  JUo  piede  in  quadro  màro; 
Che  Jmifurato  è  sì,  che  non  pejchiero—i, 
Ma  gran  Lago  nel  fen,far3ch  'ciji chiuda, 
E  firinga  il  tondo  Mare  entra  il  JUo  quadro 
Oue.d'ajpetto  varia,  e  di  grande 
Più  che  le  filile  di  quelC '  onde, follai 
Notar,  guidar  la  fiàmigliuola  mutiti , 
Sin  ne  i  più  cupi  fóndi ,  anco  è  veduta^ . 
Le  quattro  fronde  del  gran  'vajb  ornate^ 
Jjjaì  miri  poi  da  cento  fiatue,e  cento 
E  di  Protei ,  e  di  Glauchi ,  e  di  'Tritoni , 
A  k  Hereidi  mifii ,  e  à  quante  hà  il  Mare^t 
Ninfe ,  e  Sirene  :  e  sù  la  Jftonda ,  à  fronte 
Pofia  de  la  gran  Quercia  ,  ti  gran  Nettuno 
Starjène  à  Tethi.e  ad  Anfitrtte  in  mezpi 
Uerfante  dal  gran  jlettro  del  tridente^ 
L'acque  dentro  à  quell'acque  in  tre  zampilli, 
Anzi,  in  tre  fiumi  pure ,  anzi  in  tre  Morii 
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d  cui  d'intorno  ogni  Jiagion  tu  vedi 
Star  fm  d'un  Cigno  candido ,  canoro; 
Che  idei  Catftro  le  famofe  piagge 
Per  queflt  abbandonate ,  e  di  lui  l  'acqueti 
Poftotìe  à  quefie ,  peregri»  foaue^, 
In  vijlapit*  Jùperha,in  fuon  più  do!cc_>, 
Spiega  il  -voi, firma  ti  canto,  e  l'aria  addolci. 
Jn  doppia  metodu  lieta,,  dolent^, 

§hnjèmi  il  Cigno  ,  twiutor  de  l  acqua_» 
Snodar  la  -voce  di  quell'acqua  al  fuono; 
Et  in  doppia  armonia,  me/la allegra_i  . 
Senti  del  Cigno  imitatrice  l'acqua^, 
Tarmar  dijiinto  il  fuon  del  Cigno  al  canto: 
Ma  Jìa  lieto ,  ò  dolente ,  allegro ,  ò  mejio 
O  V  canto ,  ò  7  fuon ,  eh  'è  dolce  e  quello,  e  qwflo. 
£ant.i  il  Cigno  ,fe  muar  ;  canta  ,fe  l'iue^i 
£'  grato  a,  paro,  &  è  vinate  à  paro 
E  di  fifa  morte,  e  difua  -vita  il  canto  i 
E,  con  fiatata  fra  lor  dipintaci, 
Semi  indi/Untamente  e jjer  gradita^, 
La  cantata  fua  morte ,  e  la  fua  vita_> . 
St'.mJ.  dolce ,  al  cuder  l'acqua  ne  l'acqua— >! 
<§uafì  del fuon  conia  dolce%z$  altera-, 
Scopra  la  gioia      ,  ch'ha  di  mirarft 
Fra  delitie  si  grandi  :  e  dolce  Jliono—, , 

Ma 
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Ma  con  languida  voce,  e  mormoranit_>  > 
Al  ricader  ,l' acqua  da  l'acqua  v/cendo; 
Qua/ì  co  7  fuon  languente  il  duol  palefi, 
Chefoffre  nel  lafcìar  pompe  jì  belie_,: 
E  .benché  firmi  Jagrimando  ,  il  fuono 
S  venendo ,  e  partendo  i  e  allegra,  e  mejla; 
Son  del  venir , fon  del  partir  canore^ 
Egualmente  le  lagrime  fonanti: 
S  ben,fe  offeriti  e  l' une,  e  l'altre >  intendi 
La  lor  diuerf  là  i poiché  di  noìtL_, 
§h*tfle  lagrime  Jan,  quelle  di  gioia^j. 
E,pÌT/7  vagita  la  Natura  i/leffk_, 

l'ante  pompe  difendere ,  e  honorare_i  ; 
A  le  mura,à  le  Jìatue  ,d  l'acque,  ài  cigni 
Cerchio  Èonorato,  &  immortai  coronai 
Fanno  co'  i  tronchi  lor  folti  bofchetti: 
One ,  fe  volgi  il  pie ,  troui  ogni  parte__> 
Prodiga  offrirti  entro  ifuoi  belli  errori 
Deli  tic  nttotie  ogn'hor  ,nuoui  jiupori. 
§hìfra  tenere  herbe  ne  vn  molle  Riuo; 

LÀ  forger  vago  in  milk  affetti  vn  Fiore->; 


Erg,  t-/ìq;.«.  vìi  Ajb.vago  ,  la  vn  Fungo 
Spuntar  fra  le  pietrufze  ,efrai  ce/pugli  : 
Mirar  ti,  per  faggini,  alta  l'orecchiti 


Fra  breui ,  e  folte  /pine ,  e  verdeggiati 
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Hor  qui  àgran  falli  correre ,  hor  là  jcorgi, 
Hor  andarne  incontrare  hor  quejlo,  hor  quello, 
il  domeftico  Ceruo,  e'ICapro  /nello. 
E  Jcorgi,  e  (ènti  poi, fi  l'occhio  inalai ,  j 
E  con  l'orecchio  intentamente  ojjìrui; 
E  quinci ,  e  quindi  gli  A ugelletti  à  garagi 
Di  ramo  in  ramo  noleggiare  ifnelli  ; 
Eco'  i  lor  canti,  in  -vario  fiton  dìflinti, 
Quello  imitar  la  Jùa  compagna  amataci . 
A  fiar  con  liti  sù  l  ramufietlo  ifltjfo  ; 
<jj>uej1o  altrui  palefar  quella  gran  fiamma— s', 
Che  gli  arde  ilpkciol  cor  :  pianger  co  7  canto 
Vno  i  torti  fojferti.-al  Cielo  un'  altro 
Scoprir  Jue  gioie  :  e ,  non  pennuti  ancora^, , 
Il  capo  tratto  gli  augelkn  da  i  nidi, 
Le  madri  ,e  l'ejca  ogn' hor  chiamar  co  i  gridi. 
E  Jcorgi,  dotte  il  rujìsco  fintiero 

Con  feluaggia  beltà  termina  ilcorjò, 
D 'ogni  alterezza  ruflica , feluaggia^ 
Dentro  à  gran  nicchio  gran  fontana  adorna  ; 
Con  arte  tal,  ch'à  rinomata  Jùa^, , 


Ro%a  rujìicità  cede  in  hetfe?^a_> 
Ogni  più  adorna,  e  più  ciuilvagl 
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Qui  miri  in  cima  ad  alto  monte  .alpejlrt-,, 
Di  ruuidi  ,  fioglìofi  monticcUi 
Hi  gran  fornice  >  &afpra  -un  fiura  l'altro 
Compojìi  ad  arte  in  ordine  incompofto  ; 
L'aligero  deftrier,che  d'Slicona—, 
Da  l'infafite  -vifiere  non  i;i»Cj. 
Con  la  fine  unghia  fua ,  criflalteggiante^,. 
Tè  n'afier fumé  di  criflallo  furo; 
Con  l'unghia  ifiefa ,  fercolendo  il fajfo, 
In  cui  ttrmina  U  monte,  alto  sboccarne 
In  crillalline ,  &>  in  argentee  vene, 
Di  nono  fumé  far  nouo  Hiffocrene_>. 

£he  per  gli  fogli  di  quei  monti;  à  cui 
■  Cinge  rityida  fi, ma  pur  leggiadra-,, 
Afa  pur  amata ,  e  non  di/cara fronte^, , 
Co  '  ('  hi  capelli  fuoì ,  Venere  ifieffa^,  ; 
Giù  diroccando, in  Muftco  ritfcelh  , 
Torma  foaue  il  fuono  ;  onde  forfè  anco- 
Apprendon  l'armonia  de  i  canti  loro 
Quei  Cigni, che  ruit'hor  da  la  pef6iera^> 
Qui  -volano,  e  riuolano  ;beuendo 
Con  l'onda  armomafi  in  vn  ijlame_>, 
Quell'armonia  canora^  ondeggiante^,. 

Stupirai  foi  ,fe ,  per  -vietar ,  che  impuro 
Qui  labro  non  s'affrefi;  al  nicchio  auanti^ 
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Stà' quinci,  e  quindi  -vna  marmorea  Tigre ì 
Che  vtua  è  ss  dentro  à  quei  marmo  ancora. 
Che ,  con  jfauento ,  e  con  timor ,  da  Ita 
Spirar  crudel  la  ferità  natia— > 
La  miri  ancor  ;  qual  fuol  da  -vetro  fuor^j 
Spirar  chiufa  faceìla  il  chiaro  ardore. 

Quinci,  del  monte  lafniHra  falda^, 
Salita  poi, qttaf  falir  io  voglia-,, 
Nouel  Bellerofonie  ,il  dojfo  alato 
Del  Pegafifamofo;  il  pafoindri^KP 

■   Lungo  il  ?/.vi  fin  di  lunga  felua       ampia  ; 
Che  tanto  incontro  al  Cielo  ti  corfe  efende^, , 
E  con  poco  interuallo  al  Cìel  s  'apprefa^_-  ,■ 
Che  da  lei  lunge  Berenice  accorta—, 
yedi  guidar  la  chioma  fila  fiellata—>; 
Temendo  pur  fi  a  gl'intricati  rami 
Intricarla ,  {chiamarla  ;  e  in  quegli  horror't 
Non  poter  poi  trouarc  i/noi  begli  ori. 

E  -vedi  infieme  dal  timore  ifiejjb 

Prefe  le  Fere, di  timor  più  ignude_,, 
Di  quelle  piante  habitatrici  eterne^, 
Pur  il  capo  non  trar  da  i  lor  cespugli, 
Timide  fatte, che  l'eiereo  Cane—-, 
Che, ne  i  monti  del  del, del  del  le  fere-, 
Và  fer  le  Jelue  de  le  felle  in  -vano 

Incat- 
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Incalvando  luti  '  fior  ;  dal  Cielo  à  loro , 
Con  si  breue  confin  dal  Ciel  lontana , 
Non  s'amanti  d'un  lancio, e  nonle  sbranerà 

f&la  che  ?s' ancor  da  lei  lunge  neguido—, 
Jl  bel  crin  dc'Jùoi  raggi  il  Soleifieffo; 
'Temendo  il  biondo  fuo  cangiare  in  fofio , 
S'entro  il  fi/co  di  lei  giamai  lo  Fbarge  ? 
Quinci  è  ,  cbe'l grembo  de  l'ombrofa  chiofrra 
Ombrofi  è  sì ,  che , quando  il  Sol  difbenfit-, 
Più  'uim  i  raggi  Jùoi  dentro  à  queft  ombria  , 
In  dubbio  fai,  come  in  nembo/o  Cielo, 
Se' l  lume  fiadi  notte ,0  pur  di  giorno , 
Che  de  la  notte  al  fen  faccia  ritorno. 

Fin  de  la  fblitaria  ,alta  fòrejia^,, 

Anzi  pur  de  la  Villa  altera ,  augujìo—, , 
Da  gran  piante  couerto  è  Lago  immenjò; 
Ch', aperto  de  la  terra  il  cupo  grembo, 
Immobile  fra /cogli ,  e  fra  jfclunche_,  > 
In  forma  di  teatro ,  in  lui  s 'aggira-,  ; 
8>quafi  corpo  juo,  d'humids  verter 
l'ulto  il  circonda  ,  e  tutto  d'onda  inonda— >  : 
8  inuita  altrui ,  su  cauo  legno  afri/o ,  . 
A falcar  l'acque  Jùe  tranquille,  e  chiare^, 
Fatto  di  fi  mede/no  vn  picciol  MartL^,. 

Onde ,  fedute  in  pargoletta  poppa-, , 


Per 
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Per  lui  rimiri  {fatiar  le  Ninfea ,  \ 
Ch'arder  fanno  d'amor  quell'acque  ìflejfi^i 
E  su  la  prora  il  pajloreljiduto , 
Per  dar  diletto  à  la  fita  Ninfa  amataci , 
E  fioter  di  quell'onde  ti  doffb  turo, 
E  batter  fiuenie  il  miri  in  helcoJìume_i, 
Trar  da  remi  d'argento  argentee  fpumt^t, 
E  d'ogni  intorno  il  hofio  tutto ,  e  'i  moniti 
Odi  fra  tanto  rijònar  di  milk*» 
Eburnei  flauti,  &  indorate  cetre_,; 
Che  co  'ì  finora  canto ,  e  fuon  canoro 
Pan  di  continuo,  entro  quegli  antri  opachi 
A  *  cor  ,con  Jiral  d'ardor  da  Amor  feriti, 
A  danze  giouanìli  amati  multi. 

Onde,à  i  fifoni,  &  à  i  canti ,  anch' eirafftmbr a 
Mufìco  fatto  dlfinori  accenti;  ■■'<'. 
Mentre  a  le  Ninfe  ,<y  d  i  paftor ,  che  'vanno 
E  i  loro  amori,  e'IBel  di  lui  cantando,  ■ 
Et  ad  Eco  gentil,  eh  'à  lor  riJponde_j, 
Par,  ch'egli  dica  in  tacita  fiucUOs, 
Hor  chi  •videgiamai  Villa  più  bello-j? 

op\4a  qui, la  defira  Jua  pojìami  Euterpe 
Sù  l'homero Jtmfiro,  e  dolcemente.^. 
Strettolo ,  à  tali  note  il  varco  aperfe_> . 
MirafiiiClitio,  tante  pompe, e  tante_,? 
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vinti  ne  la  metile  iond  hitbhtd,  >• 

Rammentandole  ognhora,  ognhor  cagiona 
Di  nouello  gioire  ;  e  pofiinfieme_3 , 
Rorido  che  fa,  nel  farle  noie  alimi,  '- 
Porger  altrui  piacer,  co  '  i  piacer  lui. 
Chi  sài '  forfè  auuenir  potrebbe  11»  giorno, 
Che,  da  tuoi  delti  altri  infiammato  ;  e  vaga 
D'altamente  emular,  con  gara  illujltx_j. 
Opre  degne  dì  pregio  ;ò  in  pompa  la/t^j, 
O  almeno  à  leifimile>e'l  Cielo  adorni, 
Ergendo  fino  alCiel  mole  it eccel/à_>; 
€  la  terra  abbellifca ,  in  lei  fiampando 
Di  si  altero  giardin  tante  bellezza  , 
Ne  l'alia  patria  tua;là,doue  À  punto 
^Trasformatofì  il  Cielo  in  ricca  terra— > , 
Le  Sfere  in  Piagge,  &  in  Arene;  e  in  Pietre 
Z? fue  luci  cangiò:  fe  pure  hd'l  Cielo 
A  ausile  Pietre  ,  à  quelle  Arene  beliti, 
£l  ìfuoi  Solieguali,  e  le  fue  Stella. 

II  fine  della  Decima  Parte. 

PPP    J  CON- 
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CONTENVTO-  - 

SI  defcriuono  di  molti  caualli  i  diffi> 
rcnci  alpcttt,&  i  varij  efiercKÌi>de- 
ftinatr  à  maneggi ,  à  guerre ,  &  i  cacce. 
Onde  in  grandillìmo bofeo  cacciaggio- 
ne  diucrfa;c  con  bella cacciatricepafto- 
ral  dialogo  raccontai! . 


DEL- 
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DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  CIÒ- VINCENZO 

'  .  IMPERIALE 
S*  ARTE  UNDECIMA, 


A- già  del  colle  aprico  al  giogo 
altero  > 
fatto  del  moUl  pie  morbida 
giogo, 

■La' i^e  Hfaìfo  Oceano,m dol- 
ce fatiti 
Traptmadj^-sboccaie  difilìefo 
Fa  iwmnjh  fiale  al  picciolo  Oceano 
Del  triflailo  ;nl;glùo  ,g  inargentato; 
Lati  fiendiam  per  lungi  fi-,--v:l«:  &  ct.r.  .., 
Ch,  quinci ,  e  quindi,  cm  dtftanzét  eguak^  . 
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Pop  alternali,  &  iCprefi,  e  i  Lauri,. 

Con  bella  amenità  rendano  a  gara^ 

Prodiga  d'ombre,  e  non  d  berbelte  auartU, .  , 

SÙ  i  lor  diritti.,  &  odoroft  tronchi 
Stretti  vedeanft  i  minutelit  rami , 
Quafi  in  tonda  Piramide,^  acuta_,, 
Oltre  la  prima  region  de  l'aere^ 
Ergerne  quegli  al  Cielo  ;  e  jìgnar  quitti 
Mal  vifibtle  feopo  d  l'occhio  ardito  : 
Come  quadra  piramide  Jòleua_> 
Altamente  fegnar  ne  l'età  prijca-, 
Al  piede ,  cor  ridar  garrtggtator^j, , 
De  le  mete  vetufle  il  vecchio  honoris. 

E  da  laro  Jpirare  (  ò  Jia  che'l  Cielo, 
§}uì  temprato, e  vital, con  dolce  influfo 
Gli  purghi  d'ogni  impuro ;ò  che  da  i  Lauri 
Apprendano  ancor'  ejìi  effèr  viuaci  ) 
Di  vita ,  e  non  di  morte  i  figni  eJpre/H  i 
Fatti  vital  di  fonerai  Ciprefo. 

E  i  Lauri  fi  feorgean,  da  mano  indttjlr^j 
Lauorati ,      acconci ,  in  firana foggia-, 
Auantarp  da  terrai®1  aùanz&rft 
Sottra  iCiprefo  ancora  ;e  dei  lor  rami, 
E  de  le  foglie  lor ,  di  tanto  in  tanto  . 
Ridotte  in  largo ,  e  foatiofo  giro , 
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formare  a  tonda  tamia  ,fmaltatO—> 
Di  •verde  fmalto ,  e  -viva ,  0  conca  ouata_, , 
tMofirando  altrui,tra  l'atta, e  l 'altra , il  tronca 
Ignudo, e  HJlio;e  con  mijùra  eguale^, 
Quanto  efii  più  crefiean,pù /minuendo 
Le  lamie ,  e  le  conche  ;  e  al  fin fmre_j 
Altri  in  -verde  corona;  altri  in  gran  taZ^L-si 
Qua/7  con  quella  à  incoronarne  il  crine.* 
yolejfero  falire  al  loro  Amante^; 
O  Dokffèro  porgergli  con  quejìa-j , 
Di  rugiadofe  fltUe  in  colmo  afierfa^,, 
Refrigerio  à  l'ardor ,  che  forfè  etjòjfre_, 
Nel  continuo  portar  l'alte  fue  fiamma. 
Con  corfo  eterno ,  à  la  perpetua  meta_i> 
gntro  il  fito  quarto  Citi  primo  pianeta— 1. 
*yl  pie  di  quefla  itia  4  dotte  nel  meno 
A  quejìi  arbori  ijìefit,e  con  l'i/ìeffÒ 
Ordine  alterno  alteramente  popi, 
Quadrata  piazza,  ampio  teatro ,  e  bello,  ' 
lfvaf^»  pinio  afrir  m  f„„i  ; 
Dentro  à  mitrato  Jb  mìo  fi  campo 
Di  nobile ,  e  magnifico  ferraglia 
V eggionfi ,à  l'ombra  d'inarcata  uolta^,. 
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far  de  le  pompe  lor  fomfà  gentile^:  -  :  " 
Le  ben  fichierate ,  &  ordinale  file_,. 
cTuJcorgi  lor,  con  l'ordine  mede  fino. 
Col  qualnel  campo  rilettalo , e  c&iaro 
De  la  -volta  del  Odo  bà  gli  elementi , 
Nel  diftinguer  il  Caos, pop , e  dtflìnti 
Dspngmtriee  la  Natura,  e  Idia; 
Dal  regalar ,  dal  domatore  leggiadro 
Pico.ò  Bellerofinte  >ò  d'ambo  firjij 
E  Più  e/per to  ,  e  maggior ,  poco  difcojti 
L  una  da  l'altro,  efer  dtfitnti.e  pop. 

Poìcb  '  d  l'entrar',  &  a finifira ,  e  à  defira_, 
Quei  gcnerofi  ,e  gran  dejirier  rimiri, 
Che,  da  regio  terren  nome  V Mano  ; 
E  de  la  terra  da  i  leggiadri  borrori, 
Cola  ne  i  lidi  Iberi  il  negro  tratto  ; 
Han  negriJSmo  ti  dofio .  e ,  quaft  figli 
Siati  de  la  terra ,  han  de  la  none,  ond  ella-, 
Hà  fieno  il  denfo  filo ,  corporeo  -velo , 
'Tinto  il  mantel  del  lor  lucente  pelo . 

Ma  fi  in  lor  miri  de  la  notte  ilfofio 

Sparger  ,quafifuoi  raggi  horridi ,  e  bui , 
E  gf  #tt  crini ,  e  l'allungale  cadevi  i 
Miri  anco  in  loro  de  la  notte  il  chiaro 
Sparfo  in  qualcuno  in  qualche  parli  (  quafi 
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Di  più  gentili ,  e  fyltndtdi  ricami  ■  ■  '  \ 
Da  fi  d'argento  atro  -velluto  a/perfi )  j 

I  molto  negri, e  pur  lucenti  horrori 
adornar,  iliuflrar  dt  breut  albori. 

E  miri ,  quaft  in  Cìel  notturno  o/curo 

Delta, Ciprigna, ò  rijplendente  Aurorali 
Lampeggiar .  chiara  ne  la  fi-onte  d  tutti 
Candidifiima  lampa;  e  di  fittile^ ,  " 
8  lucido  candore  d  tutti  miri 

II  bel  confo,  ch'i  tra  la  gamba,  e  l'unghia  , 
O  in  tutti  i  piedi  circondato ,  ò  in  parici  : 

E  miri  sfauillar  gli  occhi  di  tutti, 
§)uajì  Comete  portento/è,  ardenti, 
D'intrepido  valor  lampi  lucenti. 

%An*ì  fi,  diligente  offiruatore_, 

Hor  '  al  lor  corpo,  hor  à  i  lor  '  occhi  hai  V occhio, 
Miri ,  e  cono/et ,  che  ciajcun  ti  Jèmbra^ 
La  notte  al  corpo,  &  dia  fronte  il  giorno. 
Di  due  Dittaci,  occhiuti  Soli  adorno. 

Figli  de  l'onde ,  e  di  Nettuno;  ò  figli 
De  i  candtdi  deflrier ,  che ,  nati  forJL^ 
Dal  tridente  di  lui,  per  l'onde  Jàlfi_, 
Traggono  il  carro  fio;  di  fipra  d  quejìi 
Stanno  i  'dejìrier ,  -vie  ptù  che  neue  bianchi: 
Che, di  là  tratti,  otte  Binomio  infido 

gita- 
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Biancheggia  il  Turco  lido ,  e  7  bianco 3e'llujìrt 
Hahbìan  tolto ,  per  far  alteri  à  faro 
De  la  natia  ferocità  fuperba_,, 
E  de  laTracia  lor  beltà  fitfhfk-t 
Ne  l'Italico  Cielmojlra  pomf>ofa_,. 
E  fe  tra  loro ,  ò  negreggiar  gli  eflremi 
Miri  à  taf  uno  iò  di  roffbr  gradito  , 
O  di  negror  'wè  più  di  lui  lodato , 
Con  macchie  minmifiime  frequenti , 
Diflinto  il  dojfo;tra  l'argento' l'oro, 
O pur  ira  l'oro  negro  fmalto  pojlo  , 
A  bellezza  maggiore, e  più  uiuact^, , 
Stimi  da  man  d  artefice  fagacz_j . 
Se  poi  tu  miri  da  la  groppa  al  collo, 


In  color  perfittifiimo  Leardo, 
Tutto  macchiato  il  ben  firmata  torpo  ; 
Di  Jìelle  il  credi  njn  ricamato  glchoj 
O  pur  bel  Ciel  di  nuuolette  afperfo , 
Cne  7  Sol  dijlmgtta  di  color  diuerjò  . 
Maìfs  da  l'acqua -v/citi  ,ò  fe  de  l'acqaa_, 


La  natura  Jèrbar  fembrano  quefli 


Da 
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Da  rjria  generati, ò  pur  de  Variaci 
Sembrata  quei  le  qualità  ferbare^,, 
Che  filtra  quejii ,in  nobile fembiante^t , 
De  la  barbarie  di  quel  clima,  ou'e/S 
Noli  pargoleggiar  ,fan  tutti  à  gara^> 
Bàrbara  mojlra fi ,ma bella ,e  cara^>. 
*»  -vedi  lor,di  quel  color  "vinact_j ,  . 
Onde  l'aria  più pura  è  tinta  alhora-j. 


Suoi  viui  raggi, hauer  il  manto  tinto} 
Et  à  l'oro Jìmtli,      àia  ro/à^ 
Splendere;  e  sì  ,  cbe'l  lor  fptendore in  pai 
'Può  7  guardod  lungo  andare,  anco  abbagli* 
Onde  firfe  anco  poi  ;fe  pur  ne  lec/Lj 
Dal  chiaro  effetto  interpretar  la  •uoce^,} 
Da  l'abbagliar, nel  rimirargli  .altrui, 
Con  alterata  voce ,  accorto  il  mondo 
B-ti  gli  appellò; tra'  quali  alcun  tu  fiorgi 
Di  più  piano  colore ,  ò  di  più  aceefo , 
O  di  più  chiaro,  ò  di  più  o/èuro;  e  alcuno 
Di  quel  color ,  che  la  caUagna  alèoro-» 
Che  fitta  è  ben ,  la  Jèor^a  jua  colora^, . 
De  la  Foco/a  sferica  magione^ 


Lojlefr 
Dagli 
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Glifiorgìsè  da  le  nitri  àrdente  il  fumo)  \ 
Non  che  à  la  fiamma  >       al  carbone  acce/5 
Al  colore ,  al  calor  fimili  affatto , 
Dire/li  al-  certo  quei  dejlrier,  che  quìui 
Ultimi  io  luogo  fi,  ma  primi  in  pregio 
Furano  altrui ,  non  men  che  gli  occhi  ,i  fenfì. 
Ma  che.'fe  in  prona;  e  la  Natura ,  e  l'Arte 
Gli  produffe ,  e  gl  'injìrujje ,  ond'efii  alteri 
Foffèro  tra  i  dejlrier  mojìri  deflrieri? 

E  ben  tu fiorgi  à  l'alto  lor  fimbìame_j>, 
Che  fitto  Cieli  barbari,  e  ìntemprati , 
S  da  barbari  padri ,  inhumam 
Non  nacquer  nò,nè  Jì  nutrir  con  gli  altri; 
Ma  de  la  gran  Partenope  ne  i  regni 
Sotto  Ciel  fortunato ,  e  gloriofi , 
A  cui  figgiace  imperio/a ,  augufta_i, 
De'  barbari  terrore ,  Italia  inuitta__i, 
Nacquer  da  chiari  genitori,  e  tali, 
Che  i  coftumi  dier  lor  fin  da  i  natali. 

E,  fi  ben  far, che  filo  imprefit-ii  &  opraci 
Sia  di  quelli  deflrieri  ,e  pa  de  gli  altri , 
Da  intorti  lacci  incatenati  il  capo , 

pigrìfimpre  fiarJÌ,encghutoJÌ, 
Odi/puma  imperlando  i freni  aurati; 
O  la  greppia  baciando  ;ò  per  colendo 
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Co  7  pie  la  felce, otufè  coperto  U  fiuto»  . 
Ofur  nel.marmo  de  Coppofio  mura 
Specchiando/!  mi* bar  ,f  afte  in  oblìo 
Opre  . iUuflri,  opre  heroiche,  opre  guerriera  i 
Non  è  nò  colpa  lor ,  ma  colpa  altrui  ; 
Ma  induflriofa ,  e  -volontaria  colpa^,, 
Che,  co  7  tenerli  entro  quei  marmi  inchiuft , 
Con  quel  marmoreo ,  ingiurio/o  -velo 
Contende  loro  il  rimirare  il  Cielo . 

£he  chi  potrebbe  à  l'inquieto  ardore^. 

Por  modo  del  lor  cor  ;fe ,  ben  che  attuimi , 
Fojfe  lor  conceduto  il  tener  femprt_, 
Folte  le  facce  in  ver  l'eterea  lucrai 
Dal  lor  Cauallerizzpte  dal  lor  duce_,? 

Uedreflì  alhor  (cosi  ben  forgi  in  loro 

D'un  intrepido  ardir  chiaro  il  fimbiwtt~>) 
Che  ifi  ben  man  di  libertà  faue_, 
Non  disfaceffe  ti  fabrìcato  impaccio. 
Che  nodofo,  e  del  freno  anco  ptù  ingrato, 
Gii  .frena, a  traaien  loro  il  corfo ,  ti  volo  i 
Pur  tanto  di  -vigor  trarrnm  da  Ut, 
Che ,  frante  le  catene,  e  rotti  t  lacci, 
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E  bene  doSuedere  à  fogni  aperti. 
Con  meraviglia  tua,te'l  dà  leggiera 
Sdltotor ,"voloior' ,vn  Sauro, à  cui 
11  color  del  metallo,  ond'hd  il  gran  manto 
Tìnto  del  corpo  fuo, fogna,  e  diui<k_, 
Di  l'alta  groppa  al  rileuato  collo. 
Con  dritta  linea,  in  chiaro  partimento, 
Lijla  più  negra  di  carbongid  ffento. 

Che  dilatata  negli  ejìremi,  ammanta__>, 
Scendendo  da  lagroppa.in  larghe  fafot->, 
La  folta ,  e  lunga  coda  ;  e  dal  ginocchio  . 
Sino  à  l'unghia  le  gambe}  eccetto  u«  breuz_>, 
S  lucido  condor, che  fiura  l'unghia^. 
La  manca  gamba  in  fonti  cerchio  inuoluc^i  -, 
E  del  collo  afoendendo  il  fluii  arco  , 
Ond'ei*'incurua,ilcrefp'o  cr'm  circondaci 
E  co  7  bel  negro  Jùo  circonda  injìemc_j 
A  icorti  orecchi  ambe  h  punte  ejìremi, 

*An%i  circonda  pur ,  dal  collo  ancora_, 

D'tfiendendo ,  le  braccia  :  e ,  difcendendo  * 
Per  l'ampia  fronte,  in  cui  lampeggia  in  mcs$ 
A  la  negrezza  vn  bel  candor  Jìellato  , 
Confe  circonda  le  narici  aperteci 
Fra'l  cui  ifrento  carbon,che  fuor  le  cingevi , 
T«  fiorgi  rojfeggiar  vino  il  carbone^,  ■;: 
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Ch'entro  fi  cela;  onde  in  gran  fono  fuert^i, 
Nel  lunga  faticar ,  sbuffa  l'arderti. 
£he  -.fi  accompagna  il fuo  dtjìr  la  forte_, , 
S  auUien ,  che  il  Guardian  firider  ne  facciaci 
Sul  carene  del  ferro  immenfa  l'affi  ; 
Che  l'u/ch  chiufo  d  la  gran  fiaUa  ifihìudt^; 
E  da  firuaggio  à  fciolia  -ma  il  chiami, 
L 'ali-  pennute  à  le  ferrate  piante^, 
Già  già  n'adatta; e  già  già  mojìra  altero 
jtl  'viuo  fuon  d'un  tncauato  rame_>, 
Ch'empie  de  l'altrui  fato  il  proprio  corpo,  - 
E  altrui  Doto  d'ardir  del  proprio  ardirti, 
§kial  pronto  à  entrar ,  auafi  danzando  à  tempo. 
Sia  ne'  campi  d'Amor  ;  là ,  doue  pugnaci 
Non  -vero  Marte  in  mascherata  pugnx-j . 
E ,  perche' l  fio  Signore  ,à  cui  lucente^ 

Di  fior  lampeggia  ti  firro ,  e  dentro  il  fico  ; 
E  guerriero  ojìinato,in  dubbia  giofiro—i 
Sfidando  à  guerra  altrui,  pace  a  fi  fiejfo, 
Humikmente  aùier  >  chiede  à  due  lumi , 
Di fife  -vittorie ,  e  del  fio  duol  trofei; 
Riporti  il  pregio,  e'I  gioriofi  uanto 
D  d  pià  galano  caualiero ,  e  gaio  ; 

giunto  à  lento  fajfo  in  mezp  al  campo* 
"  m  folto  ■ 
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S 'erga-  tanto  alto ,  che  cò'  i  pìé  firmanti 

D 'ogni  cannilo ,  e  caualier  le  fronti  . 
Jndi,  quaft  à  bauaghà  appelli,  e  isfidi 
1  de/lneri  del  Sol,  gria  che  dal  fallo 
Ei  torni  in  terra, e  n  quel  che  in  aria  à puntò 
Frd'l  falìre,  e' l  difendere  è  librato, 
Una  coppia  di  calci  incontro  al  Sole 
Spicca  si f iella ,  che  dtrefli  ;  bor  mira__, , 
Ch  'infilo  al  Ciel  la  fua  metà  dì  dietro 
Eigiita  in  feccia  à  ifuoì  deftrier  nemici; 
E  torna  pi  con  la  mità  dinanzi: 
0,-fi  pur  torna  intero, et  torna  in  terrai, 
A  prenJsr  noua  firs^t  à  nona  guerra^ . 

Poiché  tu  7  Dedt ,  che  caduto ,  e  à  penO—t  i 
Ne  la  fua fommìtà  la  terra  toccaci , 
Ritorna  al  Ciel  diece ,  e  più  volte  ;  e  fempre_j, 
Senta  ch'à  tempo  il  Caualier  l'aiti, 
Con  tempo  tal, che  da  l'un  fallo  d  l'altro, 
Sian  pur  i  falli  e  diece, e  venti, e  cento, 
Difèrenzfi  non  è  d'un  jol  momento  . 

E  con  mìfura  tal,  eh' un  breue  punto, 
§)uaji  à  fil  le  mifitri ,  errar  no  7  ixdi , 
Ne  lo  flampar  di  fue  •ve/ligie  il  fuolo . 
Poiché  non  pur  l'orma  feconda,  e  terztLjt 
Ma,  nel  fuo  lungo  ricader,  ne  forma_, 

L 'orma 
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torma  sente/ma  ancor  ne  la  prim'orma^,.. 

Quinci,  fenza  firmar,  nel  punto  iflefo 
De  l'ultimo  cader , fi Jpingc  al  a>rji<t  v-- 
Ch'egli  con  tal  'velocità  diuora_,,   j  - 
Che  più  lento  di  molto  ,e  men  velociti 
Strai  Turco,  e  Parto  da  grand' offa  arcata 
Da  consauo  metal  globo  di  piombo  ; 
E  da  raschiujà  valle  il  turbo  sèocca_,<; 
O  da  Jquarciata  nube  ìlfolgor  fioccaci. 

'Il  giungere,  e'I  partir/ì  è  -un  filo  ijìantt^,; 
Anxi,Jè  ben  d'alto  fiupor  t'ingombri, 
Scorgendol  lung.e.àgU  occhi  tuoi  non  credi, 
Cb  'eijì  fìa  maffò  ancor  ;  poiché  si  ratto 
Cor/e  l'arringo  ;e  poiché  tu  non  miri, 
Si  lieue  il  corjò  fu ,  dal  tondo  ferro  , 
Che  gli  arma  Upiè  ,conjègno  à  pena  ejprefo, 
Nè  pur'  il fommo  de  la  polue  impreffb . 

Ma  che  ?fi ,  intento  offeruator ,  di  tuta 
Contempli  le  fatteci ,  e  'l  cor  penetri  ,  ■ 
Tutti  si  fatti  ifiimi ,  e  tali  ammiri  .■ 
E  feerni  ogni  dcjìrier  fra  quei  deftrieri 
Hauer  '  ad  onta ,  &  arrecarft  a  forno 
Di  non  far' ancor'  efo  d fmil  proua^, 
Anzi  à  proue  maggior ,  di  fudor  -vago, 
Da  quei  legami  ^rgognof  fdolto , 

RR.R  Che 
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Che  fi-afra  tlcor ,  auel  eh  'altrui Jcapre  il  volto- 
Poich' altri  menfaftojo ,  e  meno  ardente,  '  . 
Jkta  vie  più  deflro  forfè,  e  più  veloct-j,  . 
Ne  Jpinge  lieue  il  fine  corpo,  al  corjb; 
E  per  diritto  calle ,  ancorc  hé  anguflo  ,  . 
Precipitando  violente  il  piedu.,.-.  :.       ..:   •.  " 
E  l'occhio  precorrendo, anzi  ìlfenfiero,  .. 
Le  mete  altere  più  più  tocea,e  pajfa_>; 
Chiari  lampi. dhonor  da  gli  occhi  acuii 
Spargendo  ogn  'bora  ;eda  i  fercoli  JàJS 
Facendo  viue  ogn  'hora  à  mille  à  milita 
Efcintillar,tfaettar  fatalità.  >  ".. 

xAlhor  che  in  Di  folenne,in  chtu/ò  arringa 
Di  ricco ,  e  bel  torneamene  aperto  , 
CU  apparecchiati  alti  cowrajìi  affretta— t 
gguel  giouine  amatori  che ,  nel  più  verde^  . 
E  più  fireno  Aprii  de  l 'età  lieta__>  , 
Robtiflo  di  valor,  eolmo  eli  /peme_>, 
Leggiadro  in  volto ,  ne  i  co/lumi  illujirc^, , 
Adorno,  il  .doffì  di  purpuree     agiteci,  i 
Di  fregi  d'oro  compartito  intorno, 
SparJÒ  d 'Arabo  odor  la  chioma,  e  'l  volto  ,  . 
Ricco  di  maejlà , jlranio  di  pompai, 
A  far  al  mondo  il  ftto  valore  ,e  alti  . 
Ch' è  donna  del  fio  core,  e  che  firfe  anco  - 
,  'Coti 
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Cosigli  comandò,  nolo  il  fitto  amnJ, 
Fra  le  gran  turbe, ouei  ben  sà,ch'i  mìjltL» 
Tra  mille  Caualieri,i  più  gentili. 
Fra  mille  dame,  di  beltà  più  rart_,,  "■. 
La  bella  dama  fua  ,fiuperbo  apparta, ■ 

E  quitti  è  d'bafita  tremula,  e  fittila, 
Onde  n'incontra -vn  morto  tronco ,  imago 
Di  Saracin  guerriero ,  ornafi  il  braccio  t 
O  di  gran  lancia, onde  l'angufto  centro 
DÌ  breue  sfera ,  à  debol  fio  appejk-j 
Infra  i  campi  de  l'aria, accorto  occupaci, 
La  man  s  aggraua  :  ò  di  majiiccia  antenna 
S'arma  il  braccio ,  e  la  mano;  onde  in  più  certo. 
Segno  d'alto  -valore ,  al  •valoro/o  , 
giù  eòe  ne  l'armi, ne  l'amor  riuale^,, 
Con  triplicato  incontro,  in  corfo audace^» 
Tenta  prmar  fra  quei  guerrieri  amanti 
La  querela  d'Amor  propojla  auanti . 

xAltri  nttrifee;  e  quel  nitrire  è  quello 
Generofio  fiorir, che  dal  cor  gli  efie_>, 
Forfè  in  fiegno  dd  duol,che'l  tiene  afflitto. 
Perche  gli  è  tolto  il  filo  valor  far  chiaro. 
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EatfcÀtft:.  tromba  di  quei  jmn  guerriero,  v 

Guerriera  tromba  ^che' l  fuo  ardir  finito. 
In  lui  dejìa,  &  aggira;  onde  ti  partir 
Ch  'ti  già  chieda  l'arringo ,  e  chieda  il  doffb 
Per  audace  guerrier  grane  fintirfi: 
E  ch  'ei  per  i 'buoni  più  figgici  l'huom per  Uà 
Combattilor  più  forte,  ejfer  già  brami, 
Oue  publico  Marte  aperto  hà  il  campo 
A  quei ,  che ,  poco  di  fi  Jlefit  amanti  , 
O  per  .poco,  oro  ,ò  per  follia  fàfiofa_j, 
O  per  sfogarne  il  giovanile,  ardore^, 
Dal JUo  lontano  à  l'altrui  muro  apprejfo,  ■  '-• 
Aman  più  de  la  vita  in  fin  di  Morte^j 
SparfoU  proprio  mifihiar  con  l 'altrui  Jhngue ; 
Perche  fitto  guerrier  , guerrier  feroce^,, 
8  fagace  guerrier  >  poffa  ancor  ejfo 
Mofirar  ,ch'à  par  tra'l  bellico  furarti  ■ 
"Ve/le  i  lumi  d'ardire,  e'I  cor  d'ardore^,; 

£he  non  guerre  mentite-  éi  fi  procura^  ;\:  ■■:  > 
Ma  'vere  guerre  agogna,  e  -vere  tromhejjj  ~ 
Vago  d'acuta  Jpade,m  Marte  aceejò.  .  '.  •  v. 
ìndi  fra  fihìere  gia  azzuffate  il  -vedi  ■  -■:  :\ 
Tromba  far  fi  de  i  gridi ,  e  farfi  ftada^  '  - 
Acuta  di  più  punita  ;e  di  più  fili, 

■  '     ,  OncTei 
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Ond'ei  ne  tronca  ffirri  ancor fagliente, 
Del  proprio  calcio  fuo,  del  proprio  dentea  .  , 

E  mentre  ei  tenia  il  domator  jùo  forte 
Portar  co'l  cor/o ,  -volatore  ancor a^j, 
Difua  ferocità  per  Varia  ecceljits; 
'Perche  il  gran  petto  de  la  Gloria  ifeffa_j 
Con  hajìa  di  'valor  colfifia  inuitto .  \ 
Tenta  à  l'incontro  il  domatore  altiero 
Frale  crude  nemiche  hajle ,  pungenti , 
Che  Morte  "vibra  d'human  fàngue  a£p"erjè_>~, 
Incrudelendo  -vincitor  ne  i  "vinti ,  M 
Inalzar'  al Jito pie  monti  d'ef  intì.        -t.  -  ,. 

Et  oue  più  guerriero,  e  più  fanguigno, 
8  pìit  fpietato  Marte ,  e  più  mortale 
IJfa  il  furore  ,effere  ei  brama  ;  e  bramo-i 
Percotere  per  coffa ,  -urtare  -vrtato , 
Impiagare  impiagato  ;  anzi = >n  fere?z4—* 
Verace  Turco ,  indomito ,  fanguigno., 
Atterrar ,  calpeflare ,  annichilare , 


Et  altri  -vi  è, che  più  benigno  hà  cinto, 
D'indomita  f eretta,  e  d'ira  in-vece, 


E  percojfo  ,  &  •urtato ,  &  impiagato  , 
Infigne ,  armi,  huom,  dejìrier  ,inerme,  armato. 


Dimanf.etai 
Non  già  che 


crudo: 


Et 
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Et  amigli  oty,  e  le  fatiche  eifdcgm?*:  -  ;>. 

Ch'à  generojcmprefe  anch'»  de/lata 

E'  di  vii 'olio  nobile  nemica,    ■  -.  ; 

E'  d'illujire  fatica  amante  -vago-;  ■■■  m  'i 

Ma-  gnerrier  predatore  auuenturiero 

E'  nato  in  fitte  guerre  à  premio  -vero . 

Non  dentro  à  le  Città  molti  ,fofloje  ;     .      ■ '. 
O  dentro  à  iferi  maritali  agoni; 
Ma  d'alte  rupi,ò  di Jèluaggi  monti 
0  d'imbofchitt  piani,  è  di  bei  colli! 
O  d'aperte  campagne, e  diletto/e 
Fra  l  afbre,  ò  fra  le  placide  rimerei 
Oue  'm  dijlefì  agoni ,  in  gran  Jìeccati , 
Può  del  piede  à  fuo  fenno,  e  può  del  core 
Paragonare  agilità, e  valore- 

§{uì  vincer  gode  il  lepre.il ceruo,  e'I  veltro. 
Anzi  vincer  nelcorfi  il  vento  iflejfo: 
E  gode,  hor  tràpaffahdo  il  lepre,  e'I  ceruo, 
Riuoltarlo ,  e  condurlo  al  veltro  in  boccO—i  : 
Hor  giungendo  il  cinghiai ,  dente  falcato, 
Forfè  in  vendala  del  mokjfo  eftmto,  \ 
Co  7  piede  ferìtor ,  co  7  dente  arcero 
Arrecarlo  ,fitenarlo  i  e,  con  la  morte 
De  la  terribil ,  mojìruófa  belwe , 
Et'horrbr^'i  lerror torte à  la  felua-,. 
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E  eosi-  mentre  il  palio  glorio/ò  , 

Dì  fanatiche  predc_>  in  nobil  caccia_> , 
Nouo  Chiron  prosacela  ;  al  corfi  inumo 
Procaccia  in/teme  il  palio  ancor  d'ogni  altra 
Genero/ò  dejhier  i  che  quinci ,  e  quindi 
Per  fintiero  d'Honore  il  piè  filiceli 
Portando  "và  con  fortunati  pafii  : 
Non  potendo  ti  nè'lcor.nè'lpiè  quetart_tt 
Che  i pregi  fuoi  di  doppio  honornon  colmi: 
Onrls  gran  Jpatio,  di  terren  d  'bonorz_,, 
Mentre  in  lunga  carriera  egli  ti  trapaffk_,, 
In  breue  Jpatio  d'hora  à  dietra  il  laffa-,  . 

oMa  qui  mi  dice  Euterpe- Hor  qui  vogl'ia, 
C 'litio  gentil,  cb'à  te  fi  faccia  incontro  ,  . 
Con  quefie  vaghe  cacciai  rici  guerra* 
De  le  guerre  veraci  t>»  finto  eJfempio;_  . 
E  che,  appagato  dal  piacer  fòauc_> 
Di  sì gujìoja  ,e  dtlcttofa  •vifia_,,  \ 
Giudice  il  cor  decida  a  I 'occhio ,  allegro  ■  , 
Te/limonio  di  gioia,  e  di  diletto, 
gtiial  fu  miglior  condìtione ,  e  quale 
Sta ^  più  miste  miprefa ,  ò  del  deflnero^ 
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0  del  dcjìrier  fra'  bofihi  guerreggiatile^ . 

Jndi, goduto  il  bel  piacer  genrik^,  > 

Pria  eh  'à  fruire  altri  piacer  ri  'volgaci, 
Daga  d'altri  piacer ,  ma  non-gia  fatto 
Di  quello  nò ,  eh  'et  mai  non  fatta,  ò  Jìanca_,, 
0  guidi  il  Sole  oltre  la  Libra  i  raggi, 
Già  intepiditi, à  la fragion  più  brenta,; 
0  -vnifea  i  raggi  fuoi,  fatti  di  ghiaccio, 
De  la  Capra  del  del  co'l  corno  acuto; 
O  ,fra  l'Ariete,  e  7  Tauro  il  pie  mouenSo, 
Dolce  ritto:/-  à  bella  etade  i  giorni; 
O  pur ,  ce  7  Cane ,  e  co  7  Leon  celejle^, 
E  latrando,  e  ruggendo , auuampi  il  mondo; 
Decida  l'alma  al  cor  ,fe  la  Cittade_, 
Tra  le  fue  breui  gioie  hà  gioia  eguale^, 
A  quefra  gioia  Ruflua ,  immortale^, . 

Entra  qui  meco  adunque,  oue  alta  al  Cielo 
La  -verdeggiante  chioma  erger  tu  miri 
guejìa  st  folta  felua,e  fmijùrata^,; 
Che ,  confortando  entro  quefi' ombre  il  core_. 
Di  più  dolci  foladi,  in  gentil  colmo 
D 'ogni  folazzp  tuo ,  fartijì  atlanti 
Da  cento  lati  il  cacciator  "vedrai,  ■ 
Stì  dejlrier  corrtdor  carrier  'veloce^; 
Che, mentre  ei  mojfo  à  belle  tracce  ardito 
Da 
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Da  amile  rafirà  fpefli  'i  piaceri  ; 
Spepi  i  piaceri  ,  e  in  ogni  parte  egua  li 
A  te  compartirà;  poiché  farai 
Tu  ,  nel  veder ,  s  'et  ne l  cacciar  ,fìfiofi  { 
E  tu  nel  predator  ,s'ei  ne  le  predio,, 
Di  gioia  pari  die  fue  gioie  heredz_,. 

Al  fito  direio  la  feguo  ;  t 'già  m'incontro 
In  verde  ampiezza  d'vnherbofa  valiti? 
D 'illefi  tronchi  alta  firejla  antkx_,  ; 
Ch  ' auuenmrofa  non  patio  giamai 
D'auara  feure  gli  vfttati  oltraggi; 
Né  feminò  giuntai,  nè  giamai  Jparji^ , 
Ferita  il  piedepur  d'un  colpo  filo , 
De  le  fue  membra  ineijè  il  verde  fuolo  ; 

Né  più, e. più  volte  ne  le  f tante  ejlreme^, 
Lacera  da.  percoffi ,  à  pena  il  fitfto 
Hor  tenero,  e  jòttil  rinotta  alquanto; 
Ma  Jèmpre  intatta  mantenuta ,  efrejca^,, 
Da  i  grofii  tronchi  fuoi  dilata,  e  inal?a^ 
Folti,  e  intricati  i  beifronz&tt  rami;  ^" 
Che ,  à  l' herbe  noueUelte  il  verde Succo 
Con  le  grate  ombre  lor  dolce  ferbando, 
Serbano  ìlpafto,  ^  il  vital foccorfo 
Di  mille  beine  à  l'affamato  morjò .  ì 

fi"  qui  bello  il  veder ,  com  'allo  efiol/o-j 
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Superiof'  à  gli  altri ,  il  "verde  capo 
Il  dritto  Abele,  ogni  fiagion  •vefitito 
Dì  più  minuta  figlia  il  lungo  braccio; 
E  crefica  in  guifa ,  che  le  trota  altere^, 
Habbia  fabrìcator  3  eh  'eccelja  wp/t_> 
Al%i  oltre  i  manti  à  -vagheggiar' il  Sole_,. 

£ome ,  inuolto  il  gran  piede  in  li/Ha  feorx^, ,  ■ 
Erto  ancor  fi  /alleni ,  e  poggi  al  Cielo , 
I  molti  crini  firn  larghi  Afciolti , 
Quel  Pillano  amenifiiimo ,  gentile_, , 
Sotto  cui  fòlea  flarfi  al  rezff  grato 
Co  '  i  faggi  Jùoi  più  cari  il  diuin  Plato . 

£omc  il  gran  Pino ,ingannator  fra  tronchi, 
Da  ro%p,  horrido  gambo  allarghi  in  giro, 
Quafì  bel  cerchio ,  il  ■verdeggiante  capo  ; 
O  quafi  tetto  di  magion  fi 'lue/ire^, , 
Che  7  pe regi  in  già  fianco  à  l 'ombra  ,  al  frefeo 
Sotto  il  capello  fito,de  l 'afpre  penne^, 
De  ijùoi  si  duri  frutti  intornialo, 
Chiami- &  inaiti  ;  e  p  dimofitri  in  volta 
Atto  A  infeluar  co'l  tronco  fitto  l'Sgeo: 
Anzi  at,°  ad  adombrarlo  ;  il  lino  ìmmenjó. 
In  -vece  de  le  fondi,  e  de  i  fwìrami, 
A  V  alla  fronte  fua  tenendo  appefo, 
Ond'ba  la  leggere^  in  -vii  co  7  pefiò .  . 

Cornea 
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£ome  fra  lunghe ,  e  larghe  foglie  sdomo 
De  i  dolci  fuoi,  de  i  fuoi  ritondi  frutti , 
Rincbiufi  in  molle  fin , fiotto  offro  affetto 

0  di  marino,  ci  di  terre/Ire  Schino, 
Occupi  a  l'aria  i  Usui  campi  il  tronca , 
Che ,  ne  ifiuoi  Di  più  belli,  e  più  tranquilli, 
De  le  Cafiagne  amica  .amò  Omarini. 

£oms  l'horrida  Noce,  ombra  nvcente, , 
Con  durifiimi  groppi  inuolua.e fiafci 

1  verdi  parti  fioi  tra  negre  figlie,  ; 
Ami  tra  foglie  amare  i  dolci  parti; 
Che  , figli  ingrati ,  à  l'alta  madre  fino 
Di  molefie ptrcof/è  ,c  battiture, 

Fiera  eagio»,  mentre  fiaccargli  àfir^e. 
Da  le  poppe  materne  altri  fi  sforate,. 

game  Vannofa ,  e  la  robufia  ^uercia^,, 
Tutta  piena  di  rughe  afyre,  e  califfi 
La  mal  polita  pelle ,  il  crefio  crine, 
,  De  l'intrecciate ,  ramorute  chiome. 
Fronda/a  faccia  uentiUare  à  l'aure,, 
Perche  la  ferrea  età  con  loro  inaure,. 

£ome  la  finn pr e  verde  Bice  guerriera^ , 
D 'elmo  figliato  armala  il  duro  capo. 
Fùrie  contraftatrice ,  e  gkriofie, 
Co  V  gagliardo  furar  de  i  -venti  atroci, 
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D'irata  foffo  per  contrario  crollo 
Nulla  decèim  l'infiafiìio  collo . 

£ 07125  su  intono  figgio  il  Rainorino 
Le  fue  diff leghi  fmeraldine pompz_jì 
E  i incarnitilo  Ufi», fiorito  il  volto, 
Co'  lenti  finiti  à  par  del  "verno  appaia^, 
Dolce  fittio  non  mm ,  che  ricco ,  e  dello 
Di  noni  doni  dìfpenjìer  nomilo . 

E  come  l'infruttifero ,  e  infecondo  , 

E  pur  utile  al  mondo  Olmo  amorofò , 
Squallido  il  -volto,  e  inhonorato,  altrui 
Dimofiri  il  fio  dolor  ;  poiché  gli  è  tallo, 

"Vago  leggiadro ,  e  hahitator  fitmojò 
Di  domefiki  campi ,  cffèr  tnai  fimpre_j, 
E  marito  d  le  viti,  e  vita  d  l'vue_ji 
E  ,  dando  almen  Jòfiegno  à  si  filici 
Produttrice ,  anch  'et  recare  al  mondo 
Il  finito  d'un  lìquor  grato ,  e  giocondo . 
E  come  al  fine,  in  mbil  mifio  uniti, 

E  i  Frafimi filuaggi,  e  i  Faggi  omlrofi, 
E  gli  Alni  finta  finiti  ,e  finzfl  firnc^, 
E  i  Tamari/chi ,  e  gli  Olcafiri ,  e  i  Salci , 
Si  Cernagli  Orni,ei  Tapine  iBoflwgli  Aceri 
Si. in  qui  del  Bcfio  gratiofo  opaco  ■ 
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Da  la  Natura,  in  fomfa  Jua,create_, 
Machine  ogn'hor  ere/centi,^  animata. 

Oh  come  fra  quefli  arbori  e  d'affretto, 
E  di  natura  sì  fra  lor  diuerfì, 
Raro  è  il  mirar,  dolce  è  il  toccar  sù'l  piano  .- 
Honor  de  i  frati, e  tributario  à  i  hqfiht, 
Il faforìto,e  l'odorojò  Pongo; 
Che,  d'anello  ancor  effo,e  di  natura^ 
Tra  fe  diuerfo  Jreue  /patio  efroHe_, 
Fuor  del  graffò  terreni  la  tonda  te/la_>; 
E ,  come fato  foco  temfo  in  grembo 
Al  fecondo  terre?i ,  foco  frofò?idct_, 
Fra  le  radici  altrui ,  la  Jua  radke_,  ; 
Saura  cui  nato ,  in  picciolo  germoglio , 
Dentro  _à  la  cuna  de  la  molle  herbetta—,  ' 
Tenerdlo  l'aceommoda,  e  l'addano^ 
La  feriti  Terra,e  del  Jùo  humor  l'allatta^'. 

Quindi  crefeiuto  in  colorito  gloho , 

Che  folto  bianco  -vel  chiude  ojiri ,  &  ori  ; 
Ch'  et  moflra  poi  quafi  corone,  e  feltri; 
Ben  pare  il  fregio  de  la  filua  ;  e  fart-, 
De  la  terra  il  tifar, che  da  ktfleffk-,  - 
Sta  tratta  dal  Jùo  centro  ad  arricchirci; 
Per  ptcciol  premio ,  e  foca  ricomfenja^i , 
Ruflica  mano  f  ria , poi  Regia  menjà^j . 
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O  in  bianco ,  à  in  negro ,  è  in  pallido  fembiantt-i, 
Men  caro  à  l'occhio  fi,  ma  non  al  gufo, 
Crefciuto  ,inalt@  sfèrico  capello; 
Onde  copre  altri  parli  ;à  cui  ferace^  , 
Nato  à  pena ,  fi  fa  padre ,  e  compagno  ; 
E  co»  la  preda  Jita  ne  fa  filicc_> 
La  man,  de  i  foni  te/Òri  predatrice^,. 

Ma  non  ss  lofio  m'apre  il  grembo  aperta 
Per  intoni  fintitri,^  afitepati 
Il  bofio  opaco,  che  da  Umge  io  finto 
Un  rumor  alto,  un  fircpito  confujh 
E  di  cani  >  e  di  fere ,  e  dì  perfinir  i 
I„fil«Mfcrfm,t  cacciane,; 
Fere  incallite ,  e  timide ,  &  audaci; 
Cani  bajìt ,  e  latranti ,  alti ,  e  figgaci . 

E  gii  fuor  de  le  tane  eccoti  rufcire_J 
Le  fere  fitggitme  ;  e  dietro  a  loro 
ydocifìimì  i  cani;  e  dietro  d  i  cani 
Il  cacciator ,  che ,  7  fino  buon  can  per  nome 
Altamente  chiamando ,  e  JUa  bontadt^ 
Tra  ifitoi  gran  gridi  celebrando  ogn  'hor/z^j, 
Piit  l'inanima  al  corfit.e  l'aumbra^. 

L  'auida  cacciatore ,  (a?  anfiojò  ; 

Ch'  afi'fo  in  fella  su  drjìrier  'volante^, 
Con  la  diritta  mano ,  al-^ata  alquanto , 

Scott 
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Scote  dinanzi  à  noifoura  di  quello, 
Cui  più' l  froprio  di/io  ,  che  l  altrui  sferxfls 
Sfirgfi  gli  homeri ,  e  V  doffb  ,  e  ffrona  ti  fiancai 
Di  molle  cuoio  bipartita ,  e  lunga— > , 
Ma  [fretta  li/la;  e  co»  la  man  finiflra-, 
La  briglia  hor  volge,  hor  tira,  bor  con  riguardo 
Modera  lento  al  corrìdor  non  tardo . 
E  ad  hor  ,  ad  hor  à  iproprij  labri  affrefiìt-i 

De  la  jònante  ,fibilante  sferra—,; 
Che ,  riceuuto  entro  il  fuo  ventre  il fiato , 
Con  tal  rimbombo  il  partorifice  à  l'aurt-,, 
Ch' a  i più  lontani  cacciatori  ancorai 
Può  fiar  chiaro  finti  re,  in  aual  fientiero 
Si  troui  alhor  de  l'intricata  fieluO—, 
S'I  cacciatore ,  e  la  trouata  beluO—t. 
Qnde.pofiofiogn'un  cauto  à  le  pofìc^,  • 
O  con  cani,ò  con  tfiedi,ò  con  le  reti, 
0  Lepre,  ò  Cerno ,  ò  fier  Cinghiale  attende- > . 
E  mentre ,  ò  fera ,  è  pauida  la  Fera-j 
O  più  Je  'n  fiugge ,  più  alfiuggir  sforzata^  ; 
O  più  contraila,  al  cuntr.i fi, a- più  ajiretta—,i 
Dolendo  pure  in  difberata  guerra^» 
Perder  la  fiua  già  dijperata  vitas  ; 
Fra  le finte  altrui, fra  l 'altrui  fiangue_> , 
E  fra 
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E  fa  le  morti  Jpauentofi  altrui, 
Tu  vediti  cacciator.cb'hor  quinchhor  quindi, 
Et  à  finifira,  e  à  defira ,  e  à  dietro,  e  manti, 
Hor  tira,hor  caccia.,  hor Jpinge,    hor  volteggia 
Ìl  Corridoi- ,  che  si  veloce  intorno , 
E  dotte  tpipera  il  cacciator  fi  moussi 
Che  À  Pena  tocca  in fuperficie fido, 
Non  eie  d'orme  lo  fiampt  ,  il  molle  fitolo  , 
E  là ,  dotte  il  periglio  apfar  più  grande^, 

Più  grand' animo  jcopre.e  più  granfor?a^i- 
E  fé  l  fino  Caualier  nel  mojfo  affollo , 
Onde  fera -la  belua  anco  da  Ittngi^i, 
E  dal  cuoio  forato  il  cor  le  fafii, 
yibra  da  fine  braccio  ha/la  pungente; 
Per  adeguar  del  fino  Signor  lo  firalc^,, 
Difiioglie  al  corfi  i  piedi  nò,  mal  'ale^,  .- 
Ma  qual  lingua,  e  qual  man  ,fia  tali ,  e  tanica 
Di  guerre  dolci  si  sì  care  prede_, , 
Può  7  diletto  tacer ,  celar  la  gioiosi ,  . 
Chi  miete  il  Cacciator ,  s'ei  de  la  mefc_,, 
Còe  già  de  l 'altrui  man  fù  ricca  preda—, , 
lndrt?za  il  piè  dentro  à  t  rimafii  amn?i? 
E  Ifiadi  quelle  inaridite  gplltj, 
E  inutili  fagliucce ,  e  floppie  acute_,, 
Le  latebre ,  e  gl  'intrichi  ?  e  quindi  trarne, 
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E  con  voci ,  e  con  pertiche ,  t  con  cani, 
Tenta  le  vili,  e  ìepaurofi  Lepri, 
Appiattate ■  ,     afiofe  in  quelle  vepri  t 

£hs ,  dejìe  dal  rumore ,  e  dai  dolore^, 
Forfè  de  le  percoffe.e  forfè  ancora^ 
Da  l'alito ,  e  dal  pie  del  buon  Sugugio, 
Saltano  in  un  baleno  in  cento  luoghi 
Fuor  del  picciol  couile  :e  mentre  ogn  'uritL^ì 
De  lafia  morte  ,ò  prigionìa  preftga^,, 
La  morte  fugge ; .  e  la  prigione  ,  e  tanto 
Rapida  figge  più ,  timida  affretta^, 
Sempre  la  fuga  più,  quanto  più 
Dal  fio  perfecutore  effer  fegutta^,; 
D 'infinito  diletto  il  cor  riempie^, 
Del  cacciator ,  del  veditor  Jèguace_>; 
Che  più  fugace ,  che  prigione  arreca 
Diletto  a  chi  la  mira,à  chi  la  cacciaci, 
8  co  ifio  corfo  al  correre  l'mmteUi. 
Anzi  à  reJ2ar,fior  di  prigione,  in  -vitali 

Nè  men  di  gioia ,  e  dì  piacere  apporta^, 
Il  rimirare  i  differenti  Cani, 
Pronti  ad  entrar  ne  la  tenuti  filuaggia 
A  lo  fleffo  predar  -var^  minijìri, 
Sfaldati  ineguali ,in  guerra  eguale^ 
Pria  nati,  e  poi  dal  cacciatore  eletti 
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Per  lipiùgemrojì.epiù 

Tu  vedi.che  di  loro  vno  è). 
O  de/linaio  per  ifjiia  fiagace_j  : 
E  che  campione ,  e  che  guerrier  fojfenlt^t 
De  la  caccia,  e  dei  bofio  un'altro  è  detto . 
L'uno  cerca  il  nemico  d  pafii  tardi , 
Se  co  ' ipafii  de  l 'altro  gli  pareggi  ; 
E  .cercato  il  ritratta ,  e,  con  l 'acuto 
Latrar ,  difiopre  altrui ,  eh  'si  l 'hà  'veduto . 

L'altro  il  nemico  già  /coperto  ajfalta^j, 
ghianto  rapido  più  ,  tanto  più  cheto  ; 
Intento  à  far  de  la  trouata  Fera_, 
Non  men  co  7  dente ,  che  co  7  pie ,  sbar raglio , 
E  ,fiuenatala  trepida ,  e  tremante^, , 
farle  •iifiir  fuor  del  fianco  sbaraglialo 
Ditale  il /angue,  e  fianguinofio  il  fiato  . 

gjhtel  principio  è  del  corjò  ;  e  quefio  è  il  fint_>  ; 
£  quéflo  il  predator  ;  quel  de  la  preda_> 
£  primiera-  cagione  ;  e  mentre  quello 
Da  lunge  con  l'odor ,  co 7  pi  è ,  co 7  grido 
Segue  la  fiera  fhauentata  ;  quefio 
E  con  l'occhio  ,e  co'l  pie ,  cheto ,  di  lei 
V tetn jèguendo  l'odorata  traccia^,, 
Fa  in  caccia' de  la.  Fera  amata  caccia^. 

Tu  vedi  quel ,  cui  dà  fi  hi  acciaio  mufio  " 
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Caggion  tremami,  e  pendale  le  latraci, 
Hauer  fino  d  le  braccia  in  già  Pendenti 
Le  larghe  più ,  quanto  più  lunghe  orecchiti  ; 
E  hauer  di  fi/che  macchie  il  bianco  -volto, 
guaft  di  negro  inchio/lro ,  afferfo  in  cima^  ; 
E  de  le  macchie  ijieffe  e'I  breue  collo, 
E  U  quadrata  fchtena  hauer  diflinta^,; 
8  hauer  di  più  le  graffi  gambe ,  e  corte^, ,. 
E  la  pancia  egualmente  ricamata^, 
Di  f sedale \Jiellette  fioloritt^,; 
hleljia  color  macchiarne,  imitatrici 
De  la  minuta  macchia,  ffauentoJsL^ 
Di  -uiperina  ferpe ,  e  maculoJi_> , 
E ,  così  ben  pennelkggiato  il  dojfo , 

Tu'l  'vedi  ,che  non  Jìanco,enon  ri  tre/o 
Per  lungo  faticar ,  ma  franto ,  e  ajluto , 
Entrato  entro  d  ifijìuch,  &  d  le  jpine_, 
Di  quell'arido  campo i($>  immacchiata 
Nel  più  intricato  laro,  e  nel  più  denfi; 
E  dimenando  il  picciolo  troncone-* 
De  la  recift  eftremitd  dt  dietro. 
Già  già  n'abboffa  il  collo,  e  per  le  nari, 
Onde ,  per  -via  quadripartita ,  £y»  ampia_j 
Del  doppio  nafi  fuo , l'odor  riceuz^i, 
Prende  dalfuolo  U  non  fallace  auifo 

rrr  »  ode 
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impMe  al  partir  ;di  cui  nemico, 
l 'orma  fallir  ,Jì  fà  feguact^,  ; 


ta  ifìeffa,  ò  del  tornici 


,ò  almen  de  l'ormtj  ì 


Ofiinato  figuace ,  e  impartente^ , 
Che  non  sa  Jlare  in  un  JÒl  loco  vn  puntò  ; 
Ma,jm  che  ne  la  Lepre  ei  non  s'abbatte^, 
Si  raggira  mai  fempre ,  e  fi dibatte^,- 
Tra  tanto  ftà  la  timidetta,  e  vile^i 

0  nel  couik  J  in  vn  cejfuglio  afcojlcl^} 
E  difarmata  ■  ò  pur  armata  filo 
De  la  rapidità  del  piè  -veloce^, , 
Occhiuta  offeruatrtee  intorno  guata  , 
Con  u//  perpetuo  naturai  foretto, 
Se  cofà  può  veder ,  che  pojfa  à  lei, 
O  con  la  fórzgt  aperta  ,ò  con  l 'inganno, 
Ejfer  di  nota,      arrecare  affanno, 


Se'n  ftà  diftefa,e  Ffyenfierata  apparta ì 
S  non  veduta ,  e  non  nifbil  auaft 
Forfè  fi ftima;Jè,  Defitta  à  punto 
Del  color  di  quel fuol,  l'afionde  il  fuolo; 


E  fe  ben  fra  quei  piani  ella ,  giacente-, , 
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Quel  fiat ,  che  fir after  ;  quel  firn,  che  grande 
Ptu  del  Juan  pafioral,  teme  ,  e  Jojpetta^,  ; 
gguel  Juan  >  che  jùo  nemico  al  JUono  ifiimcu,  ; 
Ond'anco  il  Juon  de  le  cadenti  fiondi 
Ond'anco  il  Jùon,che  lieue  fan  ,ffirando 
Trd  fronde ,  e  fronde ,  mormoranti  i  'venti  , 
Sono ,  à  fugarla,  d  pieno  atti,  e  poffentt . 

'Jvfa  tanto  ella  non  può  cauta  guardar/i,     •■  :  ;■ 
Ch'einon  la  traiti,  e  non  la  fropra  alfine^  ; 
£  non  la  -veda,  non  -veduto ,  in  quella 
Fratte  Fbinoft,  &  adombrate  foffk_, , 
O  guardinga  effér  dejlajò  ancor  dormire^.. 
Fra  le  golìi  jepoltai  ò  fafturare  ; 
0  co'  i  leprelti  /noi  ptu  neghittofo-, 
Starjì jcherzgndo,  ò  de  le  lattee  mammt_> , 
Co'  i  fianchi  per  la  tema  palpitanti, 
Porgendo  il  jUcco  à  i  labri  lor  fucchianti.  ■■ 

E  già,  nel  dìfotwirla ,  i  juoì  foladi 
Conturba  il  can  Jàg.ice ,  anzi  la  rvita__j 
(fià  le  mette  in  periglio  ,  e  già  le  intiol-t_,;  , 
Che  quanto  muto  pria,  tanto  hor  loquace^ 
Per  Li  trouata  preda ,  e  grida ,  e  latra— > 
ConMpmntì ,  fer-  iterate  -voci;  ■ 
E  quei fiioigridi,e  quei  latrati  fuoi  ■ 
San  quegli ,ond'eì la  cacciatrice  córtt_j.  .  ■■■ . 
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Al'aiutojùo  dtjla.e  à  l'altrui  morite,-,  ...7 

Quindi  già  'vedi  ilcacciator  corsero-  \ 

^Tirar  la  Uffa ,  e  trarfi  dietro  à  fornai 
Il  eAcciator,jua  guida  ,e  fuo  cuBod^_>; 
Che  cauto  ad  arte  entro  la  laffa  ancora^» 
Prigioniero  il  trattiene ,e  perche  à  tempo 
Dietro  à  la  fera  il  lafci  ;  e  perche  il  rendaci 
Co  7  far ,  eh  'un  fe?zfi  pria  la  fera  et  •vedaci, 
Più  del  corfo  bramòjò ,  e  de  la  predtL-> . 

Adagia ,  la/ciato  ir  libero ,  lo  forgi 
Spicciar  falli  wloc, ,  e  fpeffo  Jfejfo 
Prender  la  fera  nel  laffar  la  laffa_>  ; 
0,ft  la  fera  è  lunge,à  poco  à  poco 
lli>antaggio  rubbar , furarle  il  campo; 
E  con  jenfihil  'vicinanza  ogn  'hora^t 
La  lontananza  torle,  &  appreffare_. 
La  file  cattivella  fuggitiua^j , 
Còe , in  quell'aperto ,  indiato  campo, 
Sol  ne  la  fuga  fua  cerca  il  Juo  fcampo. 

Scampo  cercata .  in  -van  ;fe  in  breue  il  'varco 
Le  rinchiude  al  feggir,  l'apre  al  morire^ 
Ilcan  leggier ,  che  già  d'un  lancio ,  alhora^, 
Che  conafre  di  prenderla  in  nm  lancio, 
E  l'abbocca  ,  e  l'ancidej  onde  ben  partii, 
Ch'ammaefratoinfukofi  imfrtfi^       -,  ;. 
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Fà  da  Capre  ipp,  e  da  lui  refi, 
Lunge  da  gli  otij  in  mommja  chioflra_>, 
Prep  ad  entrar  co  '  i  prep  venti  in  gioflra^. 

E  ben  ,Ji  '  l  miri ,  e  le  fatte 7?$  t<titr_> 
Ad -una  ad  -una  del  fuo  corpo  oferui, 
Velocifiimo  il  credi.  Ha  in  allo  affretto 
dita  fiatar  a,  e  magra; e  guanto  magra-j, 
Tanto  fp^  edita  à  più  ff  edito  cor/o; 
E  ad  -ubidir  del fito  Signore  i  cenni 
Non  tnen  col  pie,  che  con  l'orecchio  è  pronto, 
Onde  già  dritto  il  corto  orecchio  et  portaci, 
E  già  dimane ,  anzi  frenar  non  puote_, 
De  la  coda  ritorta  i  lunghi  'velli, 
De  le  gambe  jò/ù/i  i  piedi  tfnelli . 

Nè  men  ,che'l  piede,  e  che  l'orecchio ,  hai  lumi 
Nel  fao  negr  occhio,  e  tondo,  e  affai  ■y/ataróy 
Clterniti  ben  d 'un 'affinala  ii:/la__,;' 
Si  chela/ciato  libero,*  mutato 
Dietro  à  la  -vi/la  fuggitiua  fera^j, 
Ben  ne  dimojlra  altrui  la  Jòr^a  epemtt—i. 
In  quell'ifìeffo  punto,  in  ch'egli  è  mop , 
Del  largo  petto  fuo,  del  gobbo  dopi 

E  giri  dtmofira, perche  egli  l'abbia  ti  -ventri^ 
£  si  fretto ,  e  sì  lungo ,  e  così  curuo; 
6  da  le  cofle  fue.,  dal  fottìi  cuoio 

Tra- 
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Tra/parenti ,  dipinto  ;  &  babbitt  il  pelo , 
L 'ijpido  pelo  fuo  ,  tutta  iUufirato 
Del  color  'oiuo  d'un  'aurato  lampo  ; 

Hor  che  sii  /agii  piè  licite  tra/porta^ 
De  l'alte  membra  Jue  non  grane  il  fondai 
8  con  S lerci /alti ,  e  macchie ,  e  dumi, 
A  la  flagion  gelata,      à  l 'ardenti^, , 
Spoggi,  e  colli  èfuperar  pofentt^,; 

Sì  eie  la  Lepre,  con  ve/ligie  incerte^»  . 
Vtl  follatrice  de  le  glebe  herbofi^, 
E  de  le  tane  cacciatrice  aJ2uta__s , 
Nel  me%p  del  fuo  corjò ,  e  de'  Juoì  folti , 
Con  imptnfato  incìamfo1vrtando(abi  laffit^) 
Ne  la  zampa  di  lui  tenace 3acuta_!, 
Si  viene  al  fin  del  dente  fuo  mordact_, 
A  far ,  mal  grado  fuo,  Spoglia  predace. 

E  vien  à  diuenir  pompa  fuperba—ì, 
8  trofeo  gloriojb ,  onde  fi  abbeìla_, 
Il  campisti  de  la  felua  ;  il  duce  ìnuitlo 
Difaluaticbe  7uffè;  il  fier  nemico 
De  la  paurofa  ra^t  de  le  belutu; 
Il  turbator  de  gli  <Aìj ,  e  de  le  flutti . 

Onde  tu  credi  quejlo  -veltro  ijìeffo 

^itel,  che  già  co  V  valor  del  piè ,  del  dentea , 
Più 
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Più  che  lefquadre  de  Vìnuim  Augufio,  s- 
In  pochi  giorni  fù  à  ridur  baflantCj, 
Da*  le -continue  guerre ,  e  troppo  infette. 
De  i  Conìgh  infiniti,  e  de  le  Lepri, 
Le  Baleart  à  la  bramata  pactj: 
Efù  al.pacjè  apportator  jòaue^,, 
Con  l'inopia  di  lor  ,di  copia  grata__>; 
E  con  la  morte  lor ,  di  -vita  ornati. 
Ma,  mentre  io  fino  à  rimirare  intento 
Deftrieri,  e  Cacciatori,  e  Cani,  e  Fere^j 
E  mentre  firue  più  la  caccia  ,(y  ardej 
Dt  fuggir  pù  la  Fera,  e  difeguirla^, 
Più  7  Cane ,  e  7  Cacciatore,  &  il  Deflriero . 
Fuor  Mbofiopiùfolto,e  de  la  caccia^ 
Più  flrepìtofa,  e  più  confufa  -ufcito, 
Ecco  un  drappel  di  cacciator  pajìori; 
Che  le  lor  Ninfe,  ansi  Diane  i/lefe_,, 
Dt  hofch fili  habitairici  eterna, 
Dt  fere  fole  cacciataci  amanti, 
S eguian  ±pcr  far  la  manfueta  féra^, 
Del  lor  mfero  cor  preda  infelice, 

De  l  éomtetda^rai [  del  lor  rigore^  ; 
S  tentar  pur  ,s\jàà  l'incontro  poi, 
Co  l  lungo  fegmtar,p0tean  mjfar^ 

vrr  De 
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Zìe  lafùgace  belua.e  ditfietat/L-t  "  * 

De  £*  /er  crudeltà  preda  beaiO-,. 
Quando  il  mi/ero  Alcun  ,chc  Alce/le  iellati, 
Fera  di  Fere,  e  più  di  cor  guerriera^,  ; 
Segue  fuggito,  &  odialo  amante; 
Miranda  lei, ch'un  Cafriol fugace-,. 
Con  auido  dijìo  ,fe'n  gta Jèguendo; 
E, giunger  no 'l  potendo,  hauca  fornito 
L.  'arco  d'auorìo  d'argentato  Jirald , 
E  Jìrìngea  l 'un  de  gli  occhi,  e  jol  con  l'altro 
La  punta  del fuo  calamo  ferrato 
Con  la  Fera  aggiùjlaua,  onde  pote/fe^, 
Drizzar  più  certo  il  penetraci  colpo 
Ne  l'animato  agone;e'n  lui Jcoccaffè_>        .  . 
Spinta  da  tefa,  e  rallentata  cordai. 
Più  bella  feritrice,e  più  mortale-,  , 
L'hajlkella  Jòttil,  dritta , pennuta— i  ; 
Con  i>«',  Ahi,  con  un  grido  interrompendo 
De  la  Jùa  Ninfa  il  colpo  disegnato , 
Informa  di  lai  note  il  roco fato  . 
Non  chiuder  l'occhio  nò,  mia  cruda  Alceftc, 
Nonper  tua  Fe ;che,Jè  no'lfai.da  quello, 
Jl.bor  ch'egli  è  più  aperto,  e  che  più  vede-,, 
Per  non  veduta  Jìrada,  d  mille  a  milieu 
Si  ficcano  glt  Jlrali,e  più  -veloci  , 
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E  fallìbili  men,d'ogni  tuo  dardo; 
Ch  ',  al  ferir  '  ò  più  tarda ,  ò  min  fìcttro. 
In  altro  fegno ,  per  antico  abufo, 
Sei  filila  driTzfir  con  lui  racchiufi. 

Afa  di  fra!  cosi  bel  fiopo  più  degno , 
Che  di  timida  belua ,  ò  Fera  horrendiL* 
Il  bigio  collo ,  ò  la  fetofa  fihiena^.-. 
Sia  quefio  petto  mio,qutfio  mio  jèno. 
Che  fero  non  è  già,  non  già  fugace^, 
idi  di  tefùggitiua  ogrìbor  figuace^. 

xAh ,  non  so,  s'io  mi  dica,ò  Ninfa,  ò  Feraci 
Sò  ben, che  mentre  in  cruda  •vìfia  ogn'hora-t 
Fera  à  me  ti  pàlefì ,  in  te  pur  fi 
De  le  Fere ,  che  cerchi,  ancor  più  feraci . 
F orrai  dunque  più  lofio ,  ogn  hora  andando. 
Calciatrice  crudel ,  fol  dietro  à  quefii 
Del  tuo  can  cacciator  fallaci  inulti, 
Dd  tuo  firal  lanciator  figni  mal  certi  , 
Effèr  pronta  à  jìurbar,  con  pié  d'affanno, 
A  le  fluagge  belue ,  Cittadine^ 
D-dffiriMi.iuciàritofi; 
E  co  l.uiuace  Sol  del  chiaro  lume^j 
De  i  tuoi  guardi  freni  à  i  bofehi  ombrof 
Rifìhiarar  fifihe  tane,  e  ciechi,  horrori  ; 
Ch'à  gl'inulti  d'AmrJgBodi  Fe^ 
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O  di  lei  giufto  herede  ,ò  ahnen  compagno. 
Dolce  quinte  aprire  entro  qusfia  alma, 
Che  per  te  mai  non  pofa.e  fimpre  s'angt^j} 
Che  fi renar  in  queflo  petto  il  eort_>, 
Che  funebre  dolore  homai  sì  ojìura-j,  , 
Cheraffembra  d'inferno  atra  figura—,  ? 

Deh  non  affigger  più, per  pocoricco—i, 

Per  molto  incerta  preda,  in  quefte  felue_>l 
Del  pie  già  Banco  il  trauagltato  paffb. 
Deh  non  offender  più  fa  quelli  herbaggt, 
Fra  quefìi  e  dumi,  e  vepri,  e  bronchi ,  e  piante, 
Dei  tuoi  teneri piè  l'eburnee piante-, . 

X>eh  homai  correggi  à  l'anhelante  fianco, 
Con  la  molle  quiete ,  il  duro  affanno  ■• 
Dà  Ugge  al  corjò  infitttuofi ,  e  /a/Zia  ,,. , 
Se  fi  vaga  ò  mirarti  à  piedi  eflinte_, 
Beine  imbelli ,  e  guerriere  ;ò  de  i  lor  ttfihi 
Ornar  di  tua  capanna  il  muro  intorno;    '■:  .  k . 
Ch  "io  per  te  vada  fa  inegual fentieri 
Di  monti  inacefibili,  dt  cui 
Sono  gli  habitaior  fierezze , e  orgogli, 
8  ve ìli  torride  bofihi ,  &  ombre,c  fogli. 

E  eh  'io  quiui  in  tua  vece,  io ,  che  pur  tuo 
Son  tutto ,  ad  onta  di  Fortuna  auuerfiui  ; 
P'ten  d'almo  arder' ,  e  d'alto  ardir  nonveto, 
L 'orme 
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L'orme  figliando  in  non  fioriate  Brttik^, 
C 'acciaiar  filo,  pellegrin  feluàgm  , 
.■■■■■.<..■'■'■.         ■  ..  '  . 

Quel  rio  Cinghiai ,  de'  Cacciatori  horror^, 
4ÌM,  terrai-  de  la  caccia,  Orfo  gigante^,  3 
§htcl,  de  gli  Orfi  Jpauento,  aùier  Leonia, 
io ,  io  liberaior  d'alpefiri  lidi , 
Meco  d  battaglia  fangttinofa  isfidi; 

£he  fi , fra  quejìe  man  Jlretta  tenendo 
^ttefla  ma^za  grauifiima  ferrata^ , 
Alzo  quanto  più  alzar'  io  poffa  al  Cielo 
Gtyejìe  braccia  neruofi;&  indi  à  for?a_j 
Furio/a  cader  sà  7  capo  hirjùto 
E>e gl'indomiti  mofiri  io  poi  la  lafiio; 
Per  i>ir tù,  non  già  mia  (ch'io  per  me  Beffo 
9" 'amo  non  vaglio  )  ma  fi  ben  d'Amore, 
Anzi  pur  fòrza  de  la  tua  beltad^j , 
Ch'hòfempre  in  mio  foccorfo  àgli  occhi  aitanti, 
Sicuri/fimo  fino  ad  ogni  colpo 
Di  dar  de  l'ofo  lor  tamia  al  mio  ferro  ; 
D'honorar  tède  gli  bmorati  ufi!»; 
E  ne  i  contenti  tuoi  di  far  me  lieto  : 
Nè  fa ,  eh  'altro  da  te  mi  brami ,  ò  chieda—, , 
Ch'efor,  di  predatorio  tua 

Mafi  la  vagita  -tua,  f*fi  natio 

0  da 
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O  dà  icbio/Jrì  filuaggi il pè  corficr* 

9"<  vieta  allontanare  ;  ò  rallentare 

L'arco  filettatore;  ò  dar  ripojò 

Al  Con,  di  Fere  ucciditore  ingordo; 

Non  vedi  in  queflo  petto,  ahi  quanto  folta-» 

Di  doglio/i  fenjìer  jelua  molefias 

Crejca  borrida  al  fimbiante ?  anspfinefttLjl 

Non  vedi  in  ejfa  ,jra  i  tenaci  intrichi 

De  i  varij  mìei  fenjìer ,  mi/io  effer fimtre 
Del  duolo  il  nero,  e  de  la  Jpeme  il  verde? 
Non  vedi  in  effa  immobili  inalzar/! 
De 'la  mia  Fede,  e  del  tuo  Orgoglio  ifiafiit 
Scorreria  i  rami  Jìtoi  non  vedi,  e  finti 
De  i  mieijo'fpiri  i  venti?  ab  vuoi  le  fiireP 
Ecco  l'anima  mia,  ecco  il  mio  cartai 
Ecco  lo  fiejfo  Amore;  ab  fi  Amor  Jìefo  , 
Che  viue  Jbl  ,per  morir  poi  tua  preda— £ 
Poiché  né  pure  al  fio  poter  mai  lice 
Far  te  fua  preda ,  predator  felice . 

Ada  non  ami  le  Fere ,  ami  effer  firO—i  ; 
E, fi  ben  tu  t'infingi  amar  lefilue_>, 
Ami ,  odiando  le  fielue ,  efser  Jèluaggia_, . 
Seluaggia  Fera ,  e  puoi  sì  odiarmi?!  pud 
Almeno  non  mi  amar  ne  gli  odij  tuoiì 

Empia  fièra  filuaggìa  ,almen  fotefiit  . 
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Co  V  potermi-  negar  mìa  Te ,  mìo  amarti , 
Scolpar  tua  ferità  difcr'ttadc , 
Ma  no  7  puoi ,  cruda ,  nò  :  eh  'al  fin  fai  pure , 
Com  'io,po/ìa  la  gregggia ,  il  vampo  ,  iipafeo , 
E  mefiefo  in  non  cale,  ahi  tanto  tempo, 
E  piangendo,  e  pregandolo  tefeguitos, 
Ricco  d'affetto,e  di  wle'nnè  in  tutto 
Pouero  di  poter ;ma  ben  d'ardirti 
Pouero  ohimè  per  mio  maggior  martire^, . 
Pur  s'io  non  tifiruijstua  fù  la  colposi 

Sdegnando  ogn'hor.ft  come  ogn'hor  fdegnaft 
L'amor  ,1'eJSere  amata,  e  l'amatore-,; 
La feruitù ,V efser fruita,  e'ifiruo. 
Che  pur  f  acute  in  fon  dime/so  ahi  quello, 
Che  la  man  non  oprò ,  t 'aprìo  la  lingua-,  ; 
E, fi  la  lingua, à  i  miei  kefir  non  prefia_, , 
Non  ti  foperfe  interamente  ancor 0-j 
gueW  acce/o  dif o, che  kò  di  fruirti  ; 
Come  non  fippe  maifeoprirti  à  pieno 
§l!4elduoLcb'wfoffro:eqtiel!afiaìnma,ond'ardo, 
Quel,  che  temè  la  lingua ,  ardiron  glt  occhi; 
«guelfi  occhi  ajfenuofi ,che  pur,  fatte-, 
£  lahra  le  palpebre ,  e  lingua  i  guardi, 
Sfogar ,  conuerfi  in  pianto ,  humidi  a 
In  lor  muto  p 
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Tu  faì  pur ,  tu  fai  pur  ',  che ,  te  feguendo 
Ogni  Jlagion  più  fredda ,  ogni  più  caldas  { 
gettando  l'anno  òdi  Di  corti, e  quando  lunghi; 
De  gli  aceejì  carbon  di  calda  Slatta 
A4  'hò  fatte  negreggiar  le  membra  adujìe  ; 
E  di  bianca  ,f accante ,  e  fredda  neue_j 
M 'hò  fatta  e  biancheggiar  l 'ambra  del  crine. 
E  coprir ,  e  grattar  l'hindi  mia  'vcjìz^*: 
^uajì,  di  fuori  à  la  mia  vejìe  aggiunto 
Ilgraue  dei  Juo  giel,dal giel  del  verno 
Saluar  poteffe  il  mio  calore  interno. 

Dicalo  queflo  Ciel,  che  pur  fruente^ 

Lagrimucce  d'amor  pianfe  al  mio  plana . 
Dicalo  queflo  Sol,  ch'à  miei  pallori 
ImpalUdio  frequente .  Il  dican  quejìt__i 
Fiammanti  Stelle,  di  mìe  notti  oJcure_> 
Miniflre  chiare , e  fp'ettatrici  purt^i. 

Il  dica  ahi  loffi,  queflo  bofeo  ifleffo, 
Che  fardo  ajcoltator ,  muto  compagno 
Fu  Jèmpre  à  i  tritìi  miei  lamenti ,  e  pianti.  . 
An-4Ì,pcrch  W  più  fàcilmente  altrui 
Il  dica,  hor  d'ogni  guercia,  hor  d'ogni  tronco 
Ogni  fòglia  minuta ,  al  ramo  appejk_» 
Sta  linguetta  faconda  :  E  7  dican  quejìt_, 
Di  quejìe  altere  -valli  alfefirì falde  :        . .  -_  ^ 
E  quanti 
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E ,  guanti  antri  in  lor  fin ,  tante  Jìan  gole_,  s 
Gettante  fin  pietre  in  lor,  tante  Jìan  bocche  ;' 
<§kawe  herèette  in  lor  fintante  Jìan  labra^i 
S  Jìan  dì  quefti  'venti  i  finii fiati, 
Sicome fin  finjìbili,c  iiìuaci, 
Còsi,  in  parlar  per  me,  Flirti  loquaci, 
E  tutù  ad  Tino  aduno ,  e  tutti  infiemz_,. 
In  non  mentite, e  non  penfate  voci 
Sciogliendo  l'alma  lor  tacila, e muta_,, 
Dica»  (Jlupor  d'Amor ' ,e  di  Natura^, } 

I  miei  firàty ,  il  mìo  foco ,  e  7  tuo  rigore^  : 
Se  tutte  ancora  quefie  cofi  Dnite_, 

Sona  à  ridire  in  parte  purpojfenti 

II  tuo /degno  ,il  mio  amore ,  e  e"  miei  tormenti. 
'Ma  non-- per  qaejio  al  dejlimto  corfi 

La  Caccìatrice  amata  il  moto  affrena^,  : 
^ni$  più  baldanza, e  più  fidegnojà^, 
Errando  per  la  caccia ,  e  filettando , 
Con  lo  flral  <uohtor  ,belue  Jùgaci, 
E  co  'l  fugace  piè, Jèguace  amante^, , 
guanto  pregata  è  più,  -vie' più  tUffre?^; 
@uanio  figuìia  è  più ,  -vie  più  fi  nfiigg(_,  ; 
:  ^to  Jjìprejfata  è  più  ,più  s' allontana^, 

XXX^^'cie, 
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ChcquanU  nel  fuggirlo  eUaoflinOta^. 
Tanto  oftinato  nel  feguir  la  anch' egli,  .  ,' 
VU  piit fincahfi  egn  'hora.-ond'effa  alfine, 
O  Jòuraggimra.òfajlidita  ifirJL, 
"Vaga  pur  di  chiarir  co' l  labro  ancoraci 
Come  col  fiede.il  fuo  importuno  amante**  i 
il  rollo  corjò  trattenuto  alquanto , 
■Alquanto  d  lui  de  l'infocata  tempia 
Uolge  furtiua  ,in  gratiofo  fiurcio  ; 
E  d'un  fol  guardo  di  crude!  rigore^ 
Fauorifce  (oh  fauorejil  buon  pafore^t 
Infelice  pajìor,  che  dal  fuo  malc^* 
E  da  la  pouertà  fatto  autteduio* 
Auido  lo  raccoglier ,fc  ben  nato 
D'affetto  ignudo  il  -ueele,  ci  pur  d'affetto, 
Uejììto  Jè'l  riceue  entro  il  fuo  petto.  .. 
Jndi  la  lìngua,  mefaggera  acerbay 
De  l'anima  orgoglio/a,  ella  Irahendo 
(Eauafìàfirga)  da  le  porte  ingrate^ 
De  fa  iella  frìgion  di  vive  perk->  * 
E  cS  rubin  dolcifi 'imi,  animati  ; 
In  tali  accenti  gli  riuela  accolte-, 
te  fere  -voghe  entro  il  fuo  eorjèpolte_>. 
*Ahan,da  me  iinuola,eceffa  homai,  . 
Cai 'firn  molejlo  de'  tuoi  me  fi  accenti; 
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Di  fià firirmì  il  faflìdito  orecchio  ; 
Che, fi  à  le  non  fin  nota,ò  nota  almeno 
Fingi,  eh  'io  non  ti  fa ,  fin  nota  À  tutù 
Gli  habitator  di  queftefelue  :  e  homai 
Sà  chìarifiimo  ogn  'un ,  eh  '  Akejìe  è  'vaga_m> 
Solo  figuir  la  càcctatrice  Dinari 
E  correr  fai,  con  glorio/o  paffo, 
Di  fuafitièe,  &  honorata  fihiera-i 
La  fortunata ,  e  libera  carriera— • . 

E  quel  tuo  nume  rio ,  quel  nome  -vano , 
Che  d'ignobile  mente  è  infano  affetto, 
Che  di  fino  impudico  è  Duce  impuro , 
Che  d'otiofi  Amante  è  Amore  amaro, 
Fuggir  ,fpregìar,fihernire,  e  odiare  àfarù . 

'Ma  tu  fiejfo  no'l  fai?ch'un  lujlro  homai 
Volge, da  che  non  m'abbandoni  il  fianco; 
Che  filo ,  e  quando ,  ne  l 'ardente  grembo 
De  l 'infocato  Luglio ,  adunca  fakt^> , 
Co'l  fio  dente  di  ferro, ori  viuaci 
Recìde  ai  pie  de  l'ingrandite  biadai 
E  quando, à  l'afira  Tirannia  fpiaccn/cj 
Del  gelili)  Gennaio  il  dolce  impero 
(pia  conceduto  il  temperato  Ottobre^ , 
A  i  colli  il  collo,  &  à  i  torrenti  il  piede^, 

XXX    2  Borea 
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Sorta  imprigiona,  anzi  flrangola , e  faorfjj'. 
Manda  in  efitglio  da  i  tremami  hofìelli 
De  le  fiondi,  dal  gielo  arfe  ,le  fihiert^i 
E  quando  torna  rinfiorato  Aprilt_> 
A_  riparie  à  i  lor  luoghi,  è  mio  penjìero, 
Immutabil  penfter ,  nè  ad  altro  penjò 
(Po/io  Amore,  e  V  tuo  duolo ,  egualmente 
Ogni  altra  gioia  in  'volontario  oblio) 
Che  àfar ,  che  dal  mio  flral  fchermo  ficuro 
Non  habbiano  nafiofle ,  ò  in  tane,ò  in  felne_i, 
O  Jìano  vili ,  è  fian  feroci  belata . 
E  d  Jiguitarle  ognhora,infin  che  manto 

Al  mio  piede ,  al  mio  guardo ,  ài' arco,al  dardo 
Non  doni  di  Più  d'una  il  fin  percoffbi 
S  chea  più  d  una  l'indurato  cuoio 
lo  non  /òri, io  non  laceri, io  non  sbrani; 
Annidai  cuoio  io  non  le  sbrani  il  cort^>; 
E  di  più  d'un  cadauero  di  Fera-j     .  . 
Io  non  trionfi  cacciatrjce  alteras- 
si chi:  tu  de  '  miei  dardi  ,ede'  miei  guardi , 
Che  Jìmpre  quei  contro  le  Fere,  e  quejìi 
Non  far  mai  merfi  te  da  me  riuolti, 
In  man  ti  lagni  ;  e  ben  in  ciò  ti  mofiri 
O  rio  barbaro  amante ,  ò  non  amante^ , 
Odiando  il  mio  gioirle  àte  nongioua-j-  , 
^      s    -,  O  troppo 
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O  Iroppa  fitte  amante ,  ò  troppo  a»ddce_>> 
P enfiando  par  ,  che  ,fe  lamenti  ingiufii 
Spargi  in  -voci  di  duol ,  forfè  potrai 
garbar  U  gioie  altrui,  ch'd  te  fon  noìe_>, 
Anzi  far  foie  altrui, de  le  tue  gioita. 
Ma  fìan  pur  noie  à  te  le  gioie  mk^i  ; 

Che  (fi  ben  s 'erra  à  garreggiar  nel  male^, ) 
San  gioie  ancora  d  me  le  noie  tue: 
Ch'io  non  curo  quel  mal,  nè' l  compatifio , 
<AftZÌ  m 'è  caro ,  anzi  il  difio  (  ni  '/  deu<Ls 
eAlfri  curar  ,nè  compatir  )  che  nafie_, 
Dal  dijpiacer  di  quel  piacer ,  eh  'io  finto  , 
E  da  l'inuido  duol  del  mio  contento. 
Odia,  odia  te  mede/mo,e'n  ti  medefina 
Volgi  la  colpa  di  quel  mal,  che  proni: 
Che  in  fieni  campo  di  defir  gittajìi 
Semed}  ffeme  infruttuofi ,  e  vano; 
Ch  o  nafeer  poi  non  puotg ,  ò  fi  pur  nafie^, , 
§}Hgl  granello  germoglia ,  &  tngrandifit^,, 
Ondi  alato  il  cor  more ,  e  languifie_r . 
-  ì->d>  è,  che  pai  l'offerte  tue  non  curo; 

è, che  poi  tua  firmi  non  fimo; 
■o  l 'amor  tuo  ;  né  euro  il  male_j  , 

Ch'i 
S'ìvur.t 
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Ben  effir  morbo,  e  medicina  hor  fttoii  1 

A4a,  credi d  me ,  tu  fingi  i  dolor  tuoi. 
Hor  ausi , ch'io  foffb  airti,  a/colta,  A kont^i, 

yuoifenzg  amaro  ftarìjid  fintai 'Amarti,. 

yuoi  tu  penar  ?  fegui  d'Amor  le  gioita, . 

ymi  tu  gioir? foggi  d'Amarle  fenc^. 

Se  libero  effir  -vuoi  :jpc^i&  i  Jùoi  ceffi. 

Se  -vincer  vuoi ,  non  -venir /eco  à  guerra^. 

Se  pur  combatti .  incidi  Amor  tiranno . 

S  Amor  tu  non  ancidi,  Amor  te  ancidt_ì . 
Se  morir  'vuoi, cerca  d 'Amor  la  vìt<L_>. 
Se  viuer  'vuoi, la  morte  Jua  procuraci . 
Se  flejfo  apprezza,  chi  d'Amor  noncureL^. 
Tur  s  Amor  tanto",  é't  tuo  de/ìr  fallace 
T'ha'lchiaro  lume  del  gtuditio  efìinto, 
Ch'  ònon  -vedi  il  ino  bene  ,ò  non  l'apprezzi; 
Non  ti  dolere ,  oue  il  dolerti  è  -vano . 
^ueflo  ti  bajlifol,  vedi,  io  te' 'l dico. 
Folle ,  mi/ero  A  Icone ,  in  altra  guifà^t  ) 
Tu  non  haurai  da  Amore  altro  ,  che  /degno, 
Nè  dal  feguirmi ,e  da  l'amarmi  mai 
Altro  che  fuga ,  ($>  altro ,  ch  'odio  haurai . 
E  più  non  dtjfe  :  ma ,  al  vagar  diJpofla_-,  ' 
Già  lafciaua  il pajlor  ;  quand'ei  jòggiunji^,  .■  ■ 
Non foggir,  Ninfa,  non  fuggir si  prefo  ; 

Ma 
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Ma  -volta  il  volto  ancor'  una  fil  voltai , 
6  si  fdegnato,e  più  fdegnato  ancora-,, 
A  quejl  'amante  ;  d  quefao,  ahi  l4jfa,ad  onta_, 
D  ogni  tua  falfa  fede ,  amante Jmo; 
A  quefio  riferente ,  e  faggio  amante-,, 
Se Jèppe  tue  beltà  d'ogni  altrui  Belio. 
E  de  la  Beltà  ijleffa  affai  più  rare_>, 
^Ammirar,  celebrar, farufre ,  amare_> , 

0  fa  pur  falle  Amante ,  ahi , falle  falò , 

Perch  'amò  te, più  di  fa  ffeffoiahi  peggio, 
Pcrcbe.fer  amar  te  ,/degnò  fa  Jleffo  : 
A  quefao, dquejìo.faa  tutti  altri  amanti 
Miracolo/o  ,mojiruofa  Amante^, 
Che  di  morte  H  pernici  già  trasfigurai 
D 'eterno  duol  con  pallida  tintura^, . 

<zAh  volta  il  -volto  >  ab  -volta  ;  e  mira  cernei 
Già  di  quefa 'occhi  da  le  fonti  ornare^- 
tAlmìo  affetato  cor  Morte  mmiflra-, 
Hon  gradua  èeuanda  .onde  condifao-, 
Di  quel  tofao  mortai K  che  per  tua  mano 
M  hà  crudel  preparata  ,  il  cibo  sfaremo  : 
Ma  tu  no'l  -volti,  e  faggi.'  ah,  perche  forfait 
Temi ,  che  del  mio  mal  pietà  t 'affalgo-,  > 
Di  mirar  figgi  il  moribondo  Amante  f 
0  temi  f 
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Ch' Amor,  del  velo  fuo- fino  à  te  morfo,  * 
Freni  al  pie  C 'acciaiar  l'alato  cor/o? 

Deb  che  tu  ctòyhnere ,  io  ciò  fferart^  ■ 

Wo«  ;  *      affrettar  f  uè  gioita 

Nato  filo  à  le  noie  ?e  chi  procaccia.^* 
Di  Fortuna  berfaglio  ,vnqua  fortume  i 
Son  troppo  chiaro  ;  ho  troppo  certo  pegno 
De  la  perfidia  tua, perfida  Alcefte_,. 
Ma  che  ?  fe  cosi  perfida,  ed  ingtufia_> 
Pur  t'amo  ancor?  pur  t'amo, anima  mia^t? 
Pur  t'amo, -vita  di  mia  morte  ria_,ì>    v  ;\ 

Ab  fi  fi, fera  Alcefte  ;  ahi  fifi,crud*_^>  .- 
'Tu  fei  mia  vita  ancor, fe  fei  mia  morite:  \ 
E  ,fi  dopo  la  morte  anco  è  conceffo  .  . 
Nutrir  face  d'amor  fra  le  fredd'vmère, 
Da  k-'ceneri  mie  pallide ,  e  fmorte_. 
Scintillar  viue  à  le  tue  belle  Sìelkj 
V  edrai  dì  vecchio  amor  fiamme  nouelk^j. 

lAh  pur  tu  fuggi?  e  teca  ahi  fugge  in/teme^ 
La  mia  vita  mefehina  ?  ecco  che  homai 
A  Uro  à  far  non  mi  refta ,  e fitto  ahi  lofio  , 
Ch'ancidermi ,  e  morire  ;  e  lafciar  purg-j 
j4l  benigno  voler  di  qualche  Stella^  , 
Ch', in  qualche  tempo  impietofito  almeno, 
Il  raggio  del  tuo  Sol ,  l'offa  gelate_,  \\ 
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Ma,  ohimè  ,fi  mia  morie  hawà  tal  merito 
Oh  me  felice,  oh  fortunato  merito. 

Rifi  la  Ninfa, quefii  detti  à  fena_, 
Da  lunge  intefi  ;  e  rifer  fico  erranti 
UAmazgni  gentili,  e  •valorofi^, 
DÌ  quel-verdi,  imbofihiti,  ampi  jlcccatt; 
Le  intrepide  guerriere ,  e  domatrici 
D'ogni  Fera,ò  fa  fiera, ò  Jìapaurofiu,; 
S  d'Amor,  d'ogni  Fera  affai  più  fiero; 
LeReine,  l'honor  di  filue ,  e  d'antri  ; 
E  de  la  Dea ,  che  d'antri,  e  che  difilato 
£'  il  vero  honor,  la  deità  più  chiarata 
Seguaci  più  fedel,  cura  più  cara-j . 

Quinci  alhor  tutti  in  -union  di/giunta^,  ; 
De  l'ajpra  filua  à  le  trincee  più  afiofi_. 
Giunte  già  quelle,  e  con  lor  varu  ordigni 
guitti  accampate  à  debellar  le  beluc^,: 
E  del  gran  bofio  à  le  più  aperte  FjiondiLj 
Giunta  già  meco  Euterpe;  intendiam  poi, 
Effe  à  le  caca  -vfàte ,  al  camin  noi. 

II  fine  dell' Vndccima  Farce. 
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CONTENVTO. 

D*Vn*ampfa  grotta  le  meraviglie 
ricercando,  alcuni  amanti  eli- 
ti» afcolta;  che, di  lor  pene  garreggia- 
tori»  pongono  in  lite  Crudeltà,  Moire , 
Abfenza,  e  Gelofia.  Pofcia ,  felici  piani 
riguardati  jcflalta  egli  la  Vite,il  Grano, 
il  Lino . 


DEL- 
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DELLO 


STATO  RVSTICO 

DI  CIO.  VINCENZO 

IMPERIALE 
V^RTE  DUODECIMA. 


F 1 X  ci3dei -verdi  bofchii  ne- 
ri calli, 
Con  non  breue  piacer  ,  fiorji 
lung  'horo—i, 
reggiamo  ti  Sole  imfallidirjì, 
òforfe^ 

Dal  troppa  Jaiìcar  del  lungo  cor/5; 
O  forfè  dal  dolor  ,ch'  al  Cielo  intorno , 
A'  danni  de' fuoirai,con  man  d 'horror 
Già  fue  fofche  caligini  ftargea^,  ' 
Tra  lefredd'ombre  fue  la  Notte  retu,. 
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E  così  impaludilo, ecco  U  vergiamo; 
Nel  letto  molle  de  l'argentea  f  iumani 
Corcato  già  de  la  cerulea  Teli , 
Coprir/)  il  volto, da  i  color  non  -vitti 
De  i  languidi  fp"lendor /morto  dipinto, 
Nel  Juo  precipitar  nel  Mar  dal  Cielo, 
Di  Stelle  d'or  co  7  miniato  -velo . 

E  pojiia  riueggiamo  il  Sole  ifiejfo , 
Con  ptù  -vitto  rejìejfo  il  letto  ondofi 
Lafciar.già frettolofo  a  i  fuoi  lavori; 
8  del  Jùo  crìn  da  gli  ori  eterni,  ardenti 
Sparger  su  l'onde  algenti  i molli  argenti. 

£he,da  quegli  splendori,  e  da  quegli  ori 
Et  aurea  prejk ,  e  iflendida  natura^, , 
Tra  gli  altri  argenti ,ond' è  Nettun  sì  ricco» 
Sfauillauan  sì  -vaghi ,  e  sì  -viuaci, 
Che  tu-vedeui  le  Nereidì.e  fico 
jinftrite  medejma,auide  aprendo 
L  alme  imperlate  man, girgli  cogliendo. 

E  topo  indi  il  -veggiam  ,perch'ei  jùperbo 
A  la  Terra,  &  al  Ctel,  Zaffir  fiellato  , 
Oltre  l'ujàto  in  sù'l  mattino  appaia—. 
Di  vini  ras ,  Piropijhoi ,  gemmato  : 
Mentre  l'Aurora,  con  l'argentee  braccia-!, 
D 'un  bel  vel  di  rubin  gli  cinge  il  collo , 
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D'ante  le  gote  Jiftiegarji d  i  lati 
Pendenti,  inannellati  t  bei  crin  d'oro; 
E  di  lor  farjì  in  frana  pompa  ,  e  noua^j , 
De  l'aurea  barba  in  'vece,  ond'egli  mancai 
Picciol  fanciullo,  fy>  ogni  Di  nafccntz^, 
l'usili  d'or  lanugìnof  eterni; 
Che  copran.ftnza  mai  farfì  d'argento, 
Di  piuma  fiarco  il  giouinetto  mento . 
Onde  Euterpe  gentil,  che  del  mio  core_s 
S' fai gioiofi  ardore,  è  gioia  ardente^, 
Riuolto  in  mente  fua ,  co  7  bel  penfero, 
Oue  m 'inuij,  perche  di  nouo  io  goda— 3 
nello  piacer  ;f èco  mi  trab<L_j, 
'tre  l'ufi 


Oue  Natura ,  oltre  l'ufiatc, 
Tra  le  contrade  bofcarecce  vjate^j, 
F affine  incontro ,  di  piacer  non  uf/e_> 
Portatrice  non  fiarja  in  man  gentile^  , 
tÀnxi  in  più  belle  de  V tifalo  ancora^ , 
S  più  gioconde,  e  più 'fiflofe  -vifitL. 
Hor,  ' 


ro/Ò  il  guardo  ; 
8  per  ' f  ine/ire  ina ,  rendala  amcna^, 
Di  maefiro  cullar ,  giungiamo  in  breunj 
La' , -uè grand'olmo  cofuoì 
■CW  ' 
Ncf 
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De  la  gente  fidel,  ch  'era  egualmente* 
Di  Fe  pietofa ,  e  dt  pio  ferro  armata^,  ì 
L'efferato  crudel  di  quel  primiero 
Maftimiano  in  campai  guerra  e  vinto, 
E  fugato  rimafe ,  e  e/uafì  eflinto . 

Ma  il  cor ,  già  Itelo  d  mfinite  gioie-, , 

D 'infililo  Jìupor  gran  Afonie  hot-  colmai  ; 

Che, poiché  incolta,  e  inhorridita  affatto, 

Nel  fabrkarlo ,  la  Natura  tolfi. 

Con  raluajpre?za,al  pellegrino  piede^ 

Z  'inacerbii  doffo  formontargli  ; 

Ecco  che,  vaga  di  mojìrare  almeno 

J  l'occhio  dtfiofi  alte  belle?Z£-J> 

yiprì  corlefe  d  la  fuafalda  ejìrema-, 

yri 'burnii porta,  anxj  poco  erta  bucasi 

In  curiofa  fòggia  aperta  fòrfi_,. 

Per  arrecare  al  viatore  il  pajjo; 

E  dentro  à  le  fue  vifcere  più  interne^.  - 

Imitarlo  à  veder,  ciò  che  non  vede-, 

^tteL  che  co'l  raggio  fuo  penetra  ancora— » 

In  sù  le  (ielle ,  in  giù  del  mare  il  fondo, 

Occhio  "otuo  del  Ctel.lume  del  Mondo. 

E  qui  mi  trahe  la  guidatrice  amata—. 

Del  mio  pie ,  del  mio  cor ,  con  quelli  accenti . 
Entra  pur,  dirai  poi, s'd  la  Veduta^ 
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D 'artefice-  Hàtur -a  opra  Jlupenda^,, 
Dar  fi  debba  d  ragion ,  eia  chi  la  godz_,, 
O  meraviglia  in  prima, ò  in  prima  lode_>. 
£osì ,  con  lei  per  quella  baffo,  entrata^,, 

Entrato  baffo ,  ecco  io  mi  trono  à  -un  tratto  , 
Dotte  il  concatto  Jèno  in  giro  torce_, 
Lofmifuratofafo  ,  e  firma  lunga^, 
E  largamente  dilatata  grattaci , 
Fatta  ò  con  arte  d 'auampante  mina_,; 
0-,conforz$  di  ferri,  e  di  fudari, 
In  lunghifiimo  tempo ,  in  quella  guifu, 
Da.  fatkofo ,  e  indujire  fabro  incìjh_t . 
Se  pur  non  è ,  che  la  Natura ,  ifcema_t 
Di  quel  fuo  duro ,  &  in/afillo  tumore^, 
Tal, per  difetto  dì  materia ,fèce_, 
Senza  ij'uoi  membri  in  quejìa  parie  il  monte 
Parto  imperfetto  ,t  non  maturo  aborto; 
O  che  de  gli  anni  dal  gran  tarlo  acuto 
Fù  sì  rofo  di  dentro,  e  fol  difuore^ 
Lajèiato  illejò ;  quaft  ceppo  antico, 
Che ,  da  -verme  fecreto  entro  incauato, 
*     R-eg£e  ama,  &  erge  à  la  diurna  Sfrata 
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Jnzi  Emi/pero  di  perpetua  riatta, 
Dì  più  denfa  caligine  quìfirfi_>. 
Che  ne  i  Cimery  centri ,  horrida,  e  fofia^>  v 
Onde  ne  gli  horror  jùoi  ne  inhorridijci  ; 
Ne  le  negre  ombre  fue  la  faccia  imbruni  i 
Ne  le  tenebre  Jue  cieco  diuenti; 
E  ne  gli  abifii  Jùoi  gelidi,  e  cupi 
Di  timorojb  ghiaccio  il  core  occupi. 

Ma'l  guardo  à  merauuiua.e'l  core  affdd_>t 
E  dietro  à  l'orme,  malnel /affo imprefft-j , 
Per  lo  calle  non  certo  il  pie  dubhiofi 
Sicuro  Ìndri?z$  fiammeggiante  lamponi  ; 
Nè  temo  nò/lrenche  da  l'aer  chiujò 
Soffocata  ella  re/li,  ò  refii  cfiint<U> 
Dal fiuerchìo  Jpirar  de'  Jlretti  venti, 
Che  rcfiìam.ambi  in  un  medefmo  ifianttj, 
Ella priua  dijpirito,  io  d'aitaci. 
Io  priuo  dijplendore,  ella  di  •vitali  .• 

Ch'oltre à  l'almo  Ffylendor , eh  'affai  jerem 
Da  sfauillanti  guance  Euterpe  efìcndt—>. 
Da  quel  sì  freddo  /affo  il  caldo  fico 
A'  colpi  di  focil  ne  traggo  ognhora_,; 
Così  da  quel  principio ,  onde  importuno 
Nacque  il  mio  malcanco  il  mio  ben  deriutz_j, 
E  quel, che' l lume  efiinjì,  ancor  l'auuìua_,. 
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Cono  pam  dd-ar„  inrij,^,' 

Miss?*-  > 

zzz  Nc. 
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Se' vtccki  tempi  jùgiitiuejcbieh_>i 
Miftramemc  alhor  morte  ,  e  ftr Miotti  ; 
Perfèguitate  mgtufl amente  alhor ■«_> , 
Ck'ardeano  cantra  i  giufìt ,  e  gl'innocenti 
D'empio  Marte  guerrier  l'ire  bollenti, 

§>ui  delferuido  Cane  i  morft  cfliui 

L'adufla  gente  hoggìfiiggir  vifùolcjt 
£„q.ui ,  dal  Sole  il  faflorel  fuggendo  t 
E  con  l'ombra,  e  con  l'onda  opaca ,  e  f>ura__, , 
Dien  glabra, e  le  membra  e  ftancke.&arfe, 
Co'lfrefio,e  co'l  rìpofo,à  riftorarfè_,._ 

£he  la  gran  felce,  il  cui  comsjfo  il  Solt_>  , 
Contende  à  l'antro ,  à  l'antro  ogrìbor  comparti 
Dalpumicofò  fin  de  l'afbra  rvolta_, 
Di  fcaturito  bumor  gelide  l'acque,  ; 
Cb' ,  à  lo  Jpiccarfi  in  lagrimofè  •veneri 
Dal  consono  filar  ,fòrmano  in  lui 
Pendenti  cime ,  gelide ,  diuerfè^ 
Di  picciolo  piramidi ,  (y>  inuerji_> . 

Et,al  cader  per  quelle  cime  in  terrari > 
In  diritte  piramidi  di  marmo 
Le  miri  cmgclarjì  :ò,  fi'l  lor  gielo 
Sgela  in  parte  già  mai  calar  fecreto  ', 
Con  più  minute ,  e  eriflaliine  gocce, , 
Di  più  fèffure  le  più  cieche  tombe-,  • 
Empire 
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Empire  og»' bordi  lucidi  laghetti.- 
Oltre  che  da  più  lati  e  ver/a ,  e  f]>ana\_,  t 
E  per  aperte  tocche  ampia  diffonda 
La  gran  foga  fajfofa  acque  ondeggiami! 
Con  mormorio  fatte, e  con  fuflurro, 

§uì  dentro  à  quefio  va/lo ,  humidt,  albergo; 
Conia  fa  iella  Deiopea  gentile, 
(De  l'odio  di  Ciunon  presgp  amorojò  ) 
Eolo  fi  trotta  :  chef  gnor,  che  padre_, 
D'aerei  fati, e  di  fjpir  terrejlri  ; 
Fatta  lor  de  la  caua  ìmmobil  cuna_,ì 
E  fui  allatta ,  e  qui  allena ,  e  qui  rinforzi 
A  tempefiofa,  bombile  tenzone^ 
Borea,  Zefiro,  Coro,Auftro,  Aquilone^. 
t\he  pargoletti ,  in  dolce  groppo  imiti, 
Spiran  qui  lieui  il  mormorante  fiffio  ; 
E  l'aria  empion  difuono,el'huomdigioia^.- 
Ma  poi ,  crtftiuli ,  e  'n  quefle  batte  incbtuf,  ' 
Per  tortuof  Sotterranei  calli 
Raggirati  gran  tempo,  ecco  al  fin  fanf 
Tributari] ,  e  -vicini  al  lor  gran  Prence^  ; 
E  tentan',  ò  impetrar  da  lui  l'ufcita^i 
0  penetrar,  ancorché fretto,  il  -varco,  ' 
ZZZ    3  Con 
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Con  im'  impetHófi,e  far.  sbàrrag~lÌo  >        ■■  ~\ 
Doue  la  mole  hà  pur  qualche  fpiraglio,    '  _> 
Ond'egli  altri  diferra, e  la/èia  audaci 

Difiior .rapidamente  il  corfi  alato;  .  -.-  {  \ 
E  con  rio, pr ocello/o,  e  nero  turbo  .  j 

Volger fijfofra  d'Anf trite  il  regno; 
8  palagi  atterrar  ',  e  jttelltr  piante^ , 
E Jcb{antar ,  e  fterpar  monti  da  monti  ; 
E,  tra  lor  fiefii  al  fn  'venendo  à guerra^!, 
Premetti ,-vrtarf ,      incalvar/?  ;  in  nolto 
Horrido  slj  che  puon  fpauento  ancora^, 
Por  ne  lo  Jìeffo  Cielo  ;  e  far,  eh  '  ancb  'egli  t 
O  per  noft  deformar  fi  s  ò  pur  fi  copraci, 
Per  non  mirar  si  mojlruojo  oggetto, 
Co  7  "velo  de  le  nubi  il  hello  a/petto . 
Et  altri  ò-chiude ,ò  in  minor  copia  et  lafiO-i 

yfeir  al  mondo  à generar  procella;  .    ]  .*v 
§htal  da  mantice  gonfio  il fibra  juok__t   .    ;  . 
bajòiar  tifato  vjcire  ò  in  lutto,  ò  inyarte_>  .\ 
E fi  concede,  lor  dentro  albelf  antro          .  , 
De  i  lor  freddi  fofyir  tanto  sfogarne^,,  . 
guanto,  d  toglier  l'arjùra ,  e  d  dar  diletto 
A  gli.  affanno ft, ài  travagliati  fenjì  » 
Del  caldo  psllegrin  Jblo  cenuienfi '. 
Nè  quefefra  quejì 'antri  ,  e  fa  quelJ 'omère_>  j 
~  Fiati' 
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Tian'fra  le  gioie  tue  gioie  maggiori; 
Ma  qui  amanti  pajìori  -udrai* vedrai, 
Imitatori ,  i >  emulator  de  l  venti h 
In  fati  di  fofyiri ,  in  fuon  di  voci, 
In  voci  ardenti ,  &  in  fijpir  di  foco 

■  . 
Ma  fe$igli  di  già ,  che  fanno  in  tuono  , 
Dogliofajt  ,ma  pur  foaue  ,e grato; 
£3i  votj,  e  difofyir,  fune  da  gli  altri 
Con  vicenda  ingratifiima  interrotte^, , 
B.ifihar  gli  antri , e  rimbombar  le  grotte^,, 

§htindi,al  Juan  pajloral fico  indrizgato, 
X>eggio,  che  in  vna  de  le  parti  ombrojk\j. 
Olia  lo  ìfeco  immenfo  vn  picchi  f^eco 
In  vnafua  fajfofa ,  numida  coflas , 
Incollata  più  a  dentro, apre, e  dilata^,; 
A.  più  pajìori  vn  Pajìorel  leggiadro 
Fauelja  in  coiai  guifa,  alhor  che  lieti 
Vede  i  compagni  fuoi  (ma  fol  compagni 
Nel  pa[iurar  sù  per  quei  monti  armenti , 
Non  sù  7  monte  del  cor  cure ,  e  penfieri) 
Temprando  fra  quell'acque  i  propri/  ardori, 
Trar  diletto  da  l'ombre , e  da  gli  horrori . 

Oh  voi  fi  "  ' 


ì 
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Che, di  tiranno  Amor  da  i  lacci  ingrati 

Sciolto  il  f>iè, /ciotto  il  cor, slegata  l'alma^, 

Hon  errando  giamai  .  Uberi  errate^, 

Per  le  libere -vie ,  per  cui  paffeggia_> 

Carcodi  ricchi  doni  il  bel  Diletto . 

E  quando  più  de  l'infocalo  Cane__>, 

Che  con  dente  d'arder  morde  dal  Cielo, 

Sentite  al  dìuo  il  morjìcanlt  colpo, 

"Voi ,  d 'ogni  altro  color  tepidi ,  e  freddi , 

§>ui  pur  ni  ricourate  ,oue  d  -voi  lec^j 

JJà'r  tondo,  in  un  co' l  caldo  ,à  quella  noio_>r 

Che  per  brett'hora ,  e  fol  di  fuor  u  'anmtO-t .  ■■ 

Afa  qual'aura  refrigera ;ò  quaVombra_, 
Rinfrefia;ò  qua/  di  gielo  acqua  correntia 
Jntepidifie;ò  qual' opaco  Ff>cco 
Mitiga  pur  la  mia  cocente  arfiir a? 
yihch'aure,ombre,acque,òJpechiAmor  no  cura. 

"Mache?fe  l'aure ,  ohimè,  de'  mteifi{j>iri, 
Se  l'ombra  infaujìadelo  ffyeme  incerta^} V 
Se  l'acqua  amara  del  mio  pianto  eterno, 
Efilojfecodelpenfieroifiejfo, 
Oh  me  infelice ,  non  fin  pur  pojfenti 
Darmi  -un  rifloro  ,-vn  refrigerio  filo?  * 
Anzi , oh  infelice  me , fi  l  mio  gran  fico  "■ 
Co  V piamo ,e  co'l fifyiro  ogn  'hor fi  mefizj 
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E  ne  lo  fitta*  e  à  l' ombra  ogn'bor  più  erefceì 

E farfe,ch'hà  dueDi,ch'amo,elanguifco? 
Hà  già  dm  volte  fouravn  lufiro  il  Solcar 
Librato  in  dritta  lance ,  e  notti,  e  giorni , 
Dal  Di  >  eh  'io, per  menar  mia  -vita  oJcura_» 
A  bella  luce,  otte  adunate  ferlxL^, 
Per  ejfempio  del  mondo,  ejùo  trofeo  t  . 
ijc  imagini  più  ielle  Idea  celefit-,, 
Riuoljì  e  l 'alma,  e 'Icore; e 7  coree  l'alma^, 
Feci,  oue  ogn'hor  l'adori,  e  tempio  à  lei, 
E  nido, oue  babbìan  vita  i  penfier  miei. 

Ma  quei  penfier ,  eòe ,  nati  à  pena ,  fanno , 
Figli  di  luce ,  al  mio  bel  Sole  afprejfo 
Battendo  il  volo ,  in  lui  fi/far  lo  fguardo  : 
Che  gli  altri  io  non  nudrtfco ,  anzi  rifiuto; 
E  parto  infórme  appello ,  e  troppo  vile_, , 
8.  indegna  prole  del  mio  Amor  gentile^. 

guai  fuol' 'Aquila  far,  che  fra  ifuoi  figli, 
Ch', ad  vnfol  tempo, e  in  vn  folnidonati, 
Sotto  l'ala  materna  il  volo  infermo 
Tentano  alzar  de  l'ali  ancor  nonfirme~jt  . 
Quel  mira  fai,  che  folrimira  il  Solevi 
E ficoalhor  più  co'  i  fuoi  rat  garreggia_,, 
Ch'ei  più  co'  i  rat  fasttator  guerreggia^,. 

'Se  ben  l'empio  mio  Soie ,ah,  tanto  è  ingrato, 
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t&e  ,  ^«#1/0  -più  le  mie  terreftrt  luci 
In  Jùe  luci  diurne  abbello,  e  /pécchia, 


hi.  Ahi,  tanto  empio  più  m'arde,  e  m]affligge 

Che  miracol  non  è, eh' ,arfele  piume_, , 
Nel  mio  rogo  io  mi  sfàccia,  e  miconjume^», 

E  s'Jo  ricorro  de  i Jbjpir  più  fdi 
Al  più  tepido  'vento ,  e  più  fiatiti  ; 
8  co  7  fio  fiato  à  le  mie  fiamme  io  cerco  , 
Se  non  rimedio ,  refrigerio  almeno; 
Ah  dolente  ch'io  fon,  quel  vento  è  quello, 
Che  l 'alma ,  e  i  penfier  Jùoi  già  tutti  aceejì, 
Tanto  più  fempre  crudelmente  accende^, , 
Gittoni  egli  à  lo  Spirar  più  fempre  intende-, , 

Onde  n'auuien ,  che  di  me  fiefib  homat  .. 
In  volontario  oblio  pongo  ogni  fp"eme_,; 
E  feorgo , ohimè , che  luogo  più  non  v'hanno 
Altro  natta  refùgio, altro  riparo: 
Perche,  s'è  il  cor  nel  reffirar  si  lento, 
Son  gli  occhi  ancor  nel  lacrimar  sì  fianchi, 
Chi, a  fpegner  si  cocente, e  si  gran  foco, 
E  'l  rejpt  rare ,  e  7  lagrimare  è  poco  ■ 

tAnzife  pur  da  quefie  accefe  w«o 


Breue 
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Con  ancor  là,  „, 


J/yca  la  beuanda,  cben'»a  , 
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De  l'aria  il  beU'ang&rro  in  rofii  campi, 
E  vibra  poi  ne  i  "volli  e  fiamme,  e  lampi . 

E'I  ferro ,  che  fù  pria  sì  freddo ,  e  duro , 
Poi  nel  carbon  dal  mantice  agitato , 
E  poi  fono  il  martello,  e  su  l'incudc_, 
Damato,  e  fatto  molle,  e  fatto  ardente, 
foco  al Jcmbiante  ,e  cera  à  i  colpi  ei  fembra  ; 
Così  anco  ingagliardi/ce,  e  cosi  accre/ce_, 
Il fuo  fico, ti  Tuo  ardore, i  lampi  jmì ; 
S 'auuien ,  che  l  fitbro  di  mimile  gocce_,  , 
O  fta  pur  cafi,ò  fìa  de  l'Arte  auuifo , 
damai  gli  afperga  il fio  ■vermiglio  ixjò. 

Ma  che  ?  meglio  è,  che,  sì  languendo ,  io  chiuda, 
Con  chiaue  di  filmilo ,  i  miei  tormenti;  ■■  ■  i  ■ . 
Che, rimembrando,  e  ripetendo , ahi  lajfo, 
E  l'altrui  feritade,  e  i  miei  dolori, 
A  me  dar  pena ,  à  -voi  notare  i  cori . 

E  pianjè  qui ,  qui  finirò,  qui  tacqpie_> . 
Quando  tjm  altro  Pafior  così  ^rollando 
Ver  lui  la  tefia ,  difiè .  Ah  che  in  Amarci, 
Se  viue  la  Sperane,  il  Dolor  more_j.  ■■  ■ 

O  ,fe  non  more  .almen  non  hà  tal forg^ui 
La  -vita  fua ,  che  pojfa  altrui  dar  morlt_,  , 
E  ben  quejlo  fapea ,  chi  gloriofi 
Già  con  lingua  d'amor  sì  dolcemente-} 

Saura 
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Saura  cetra  d'honor  cantò  primiero  ; 
Doy  e  hàla  fbeme  Amor ,  non  ha  il martire, 
0  l 'hà  fioaue ,  o  che  fi  può  /offrirti  . 

nAh  nontu.non  tu  nò>ma  deggio  io  filo 
Piangeremo  fi/pirare,  io  querelarmi; 
Io,  cui  mena  è  la  Jpeme  alhor ,ch',ahi  loffi. 
Me  la  morte  mori  del  mio  bel  Solt^, 
La  mia  uita,il  mio  cor,  l  anima  mia  , , 
Io  deggio  i  io  deggio  empir  l'aria  di  firida__i, 
Ch  '  hà  per/o  (  ahi  graue  perdita ,  e  infinita } 
La  mia  felicitade  .  Io ,  che,  fe  -vifii 
Già  ne  la  'vita  fiua  lieto ,  e  contento , 
Hor  ne  la  morte  fua ,  pur  troppo  acerba.^. 
Mi/ero  ejfempio  di  mifiria  -viuo . 
lo,io,ch  hor  di  tei  priuo  i  io,  io,ch'  (ahi  duolo) 
Hor  'uedouo  dilei,Jòl  duolo  eterno, 
E  fil  n  'abbraccio  la  mia  pena  in  tanto  , 
Spofit  de  '  miei  fiffiiri ,  e  del  mio  pianto. 

Jo,che , in  colmo  dt  mal, fin  giunto  à  tak_jt 
Che-pur  mirar,che pur' udir  non  poffo 
Cojà ,  che  gioia  apporti  :  anzi       ,utl°  > 
Che  co  7  giocondo  fino ,  che  co  7 Juo  bello 
Apparato  ,  e  fimhiante ,  e  l 'occhio ,  e  7  cortei 
Rende  lieto ,  e  fifiofi;e'n  Jlrana  pompai, 
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Con  bombili  Urne  di  ffauento, 
Me  fai,  me  fil'  intenfamcnte  annoia-,; 
Me,  me  ;  cui  noia  è  ancor  lajieffa  gwìa-,; 
Ni  da.  quel  Di ,  eh  "tofinza  lei  refiai  / 
O  tempo ,  ò  luogo  ;  oggetto  ò  ricco ,  ò  vago 
Che  fin/e  l'Arte,  ò  colori  Natura^, 
S'apprejfaà  gli  occhi  mici ,  d  me  infelice^  , 
T raviut  morto, anzj tra  morti  viuo, 
O  femiuiuo ,  e  moribondo  almeno , 
Che  de  l'alte  bellezze ,  ohimè,  perdute^. , 
Per  maggior  mio  dolor ,  non  m'apprejenti 
Vn  moflruofo  Jìmulacro;  vn  fero 
Mmiftro ,  che  più  m 'anga  ;  una  JpietattLj 
Cagion  di  vita  mìfera ,  &  ingrata—, . 
E  quel  dolce ,  quel  caro ,  e  quel  fiaucj , 
Ch  'altri  per  gli  cechi  auidamente  beut_,. 
Fatto  amaro  à  me  filo,  d  me  miniflrO—,, 
§>ua/ì  in  bel  vafi  d'or.venen  fecretoi 
Che ,  per  oblique  vie  le  caue  interne.* 
Serfendo  ogn'hora  à  l'animata  chioflrOs, 
Nel lor profondo ,inefitcabil  vena-, 
Fà  che  di  fico  liquefatto  nafcO-,, 
E  nata  crefca,e  tortuofa  ondeggi, 
6  le  mifire  piagge  irrighi  al  carcj . 
Doppiando  l' acque  al  volto, al  fin  l'ardore-» 
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Fojfe  pur fata  cruda  :  Ahi  pur  '  hauejfc , 
Sorda  à  i  lamenti  miei,  cieca  à  i  miei  piami, 
A  Ì  dolor  mìei  la  fua  pietà  contefL^;. 
Da  i  dejìr  miei  le  -voglie  fae  dijgiunte_,  : 
Che  meno  io  mi  dorrei , fi  pur  non  fiffLj 
Attorto  ne  la  Jua  morie  anco  il  mio  duolo. 
Ma  benigna  finti  i  vide  ifu  pia_t; 
Ada  -volle  il  mio  voler; ma  (  rio  de/lino. 
Rimembranza  crude/,  che  non  m'andai  ? ) 
Fra  le  dolcezze  fue  mi  fé  beato: 
E  quefto  è  quel  dolor ,  eh  'ogn  'altro  eccede^,; 
E  quefo  è  l  mio  dolor ,  ch'altri  non  creck-i. 

Ma  come  àpien  non  può  faper  colui, 
Che  porta  l 'alma  fua  libera ,  e  fciolta^j 
Dal  caro  laccio ,  che  sì  dolce  annodaci , 
Che  d'amorofi  cure  hà  "voto  il  cors-t, 

t  guanto  felice  fa ,  quanto  beato 
Arder  d  'amor,quando  il  tuo  amore  anch  'arde.- 
De  l 'ardor ,  de  l 'amor ,  ond'ardi ,  ond'ami  , 
Veder  l'i  dal  tuo  caro  ardere ,  amarti; 
Anzi  vederlo  del  tuo  amor  ftemprarfi, 
Nel  rimirar  de  l'amor /no  te  ardenti 
Nel  rimirar  te  del  fuo  amor  languente  ; 

Qosì  non  può ,  non  può  faper  colui , 
A  cui  non  tolfe  ,fuo  nemico ,  il fato  , 
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Per  non  douer  tornarglielo  più  mai, 
D  'infinito  gioire  il  dolce  immenjò  ,■ 
guanto  piti  infopportabile  dolore^  , 
E  fiù  mi/era  co/a,  e  più  infelici^. 
Sia  'IJòJpirar  ,Jìa  l  lacrimar  '  ejìinto , 
Pietofi  amante ,  'un'Idolo,  e  fedele^  , 
Che  falfo ,  che  jilegnojo ,  e  che  crudeltà . 

Quinci , per  non  foffrir ,  dolente  amante_>. 
Di  mille  moni  il  duolo  ejlremo  in  •vita_>. 
Sdegno  la  -vita,  amo  la  morte;  ah  peggio, 
La  memoria  di  lei ,  che ,  lei  uiuente-j, 
M'erà  si  cara  ,e  cheparpur,che.poffa—3 
temprarmi  in  parte  i  miei  dolori  acerbi  i 
Za  memòria  di  lei ,  eh  V  pur ,  eh' è  pure^> 
Memoria  dime  ancora, odio aùhorro; 
E  sì,  che  in  Lete ,  e  nel  più  cupo  Infèrno 
Attitffar,  profondar  vorrei, Jan  'empio 
Contro  me ,  contro  lei ,  che  men  dourei, 
De  le  bellezze  Jue,  de  le  mie  gioiti 
E  di  lei  la  memoria,  *  di  me  Jìeffo  , 
Se  mififfe  dal  Ciel  tanto  concerò. 

Ma ,  mentre  quejìi  in  colai  guifa  à  quello 
Non  amato  amatore,  e  àgli  altri  tutti 
Circondanti  compagni  egro  fauella_j, 
Ecco  accojìarfì  inaspettato  •vnaltro  , 

Che 
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Che  firfe  ancor  no  V  fio  voler ,  ma  '/  cafo, 
Ma'tfuo  dolor,  c/>e  pur  sfogar  bramaua_, 
Con  gli  antri  fot,  ne  l'antro  alhor  portano^. 
Era  quelli  sì  amante,  e  si  dolente^, 

Ch'amante  più  di  lut  lo  fieffo  Amort^, 
Che  più  di  lui  dolente  il  Dolor  fteffo 
Non  era  forfè  -■  e  ben  ,fe  7  miri ,  aperto 
E  l'amor' ,  e' 7  dolor  giunti  ambedui, 
Alfui  primo  apparir,  comfci  in  lui. 
Oh  comi  appare  .impallidito  il -volto  ; 
Gli  occht  nel  capo  rientrati ;ìl  cnnt^ 
Ino ,  lungo ,  incompoflo  ;  e  magro  il  doffo; 
£  mavro  sì ,  che  fi/lenire  a  pena-, 
Può  sù  t 'offa  tremanti  ildebol  corpo  ì 
E  intorno  al  corpo  fofiener  la  peliti , 
Che  rugofa ,  pendente ,  e  gialla ,  e  adufìcL^ 
S  tracciar  fi  quafi,ò  purjiaccarft  horyé: 
Si  chefenzi  gran  duol  non  i  e  concejjo 
Il  rimirarlo  pur ,  non  che  7  feniirlo . 
Tanto  più  poi,feco'lpenfier  difcorrt , 
©«  mio  fia  ausi  dolore  mtenfo ,  e  reo, 
Ch  'à  tale  il  miferel  condtir  patto  . 
Hot  qxefiuvctiii  d'altro  afflitto  amante 
Lai ,  guai  ,fiffir ,  mar  tir ,  dolor, ,  amor, , 
Per  non  lafaare ,  ahi  dolorofo  amante^ 
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Tra  i  dolori  de  gli  altri  il  fuo  dmlfih, 
Apprefofit  à  fimtr  de  l'altro  ti  duolo. 

Vifiolo  poi  de'  Juoi  lamenti  al  jìne_j , 
Così  principio  à  raccontare  et  diede^t 
Del  pio  lontano  amore  il  duol  'vicino. 
Ab  non  d  torio  nò  (fe'lnerdee  dirfi  ) 
Fatto  tra  quejlifajli  nn'buom  di /affo 
Già  già  -vifembro ,  ò  cari  miei  Pajiori  : 
Perche  aneli 'huom.che priuo,abi  laffojd 'alma, 
Perche  quell'alma,  che  de fenft è  priua^i, 
Anzi  quell'alma, che  d'alma  è  fogliata—,, 
Altro  non  è, che  pietra  inanimata^,. 

E  qu  ti  'alma ,  e  qual  fin/o  hauer  mai  fuott^, 
^uelbuom,  quell'alma,  obtmcche priua  è  fatta 
Di  quel  Bel,  di  quel  ben ,  eh  'Amor  già  fecz^t 
Alma  -uiuace  Jìta  ,Jtio  fenfi,  &  alma-,  ? 
Ma  Dio  ,fo/fe  pur  -ver,  ch'io  fifii  hor  fatto 
Inanimato,      tnfenjìbil  faffo  ; 
Ch  'io  quel  dolor  non  foffrirei,  di  cui 
Non  fentì  mai,  ne  puòfentir  mai  corg_, 
Nè  più  crudel,  nè  più  mortai  dolore^, . 

Oh  dolor ,  oh  dolor  più  che  infinito  : 

Oh  partir,  oh  partir  più  ch'homicido-i: 

Se  non  diuidi  ti  diutfibil filo, 

Se  non  ancidi  fol ,  quel  ch  'è  mortale^, , 

Ma 


Digitized  by  Google 


D  V  O  D  E  C  I  M  A  *  jfi* 

Ma  l'alrmt  indiuifibile  diuidi,  :V\ 
Ma  l'alma, ohimè, l'alma  immortale  aneidt^ 

Dunque  è  pur  ver .ch'io  premiarne  ,  che  panno + 
Nel  partir  dal  Jùo  bene  ardente  amante^, , 
Dal  petto  il  cor  ,  l 'alma  dal  cor  partirti  ! 
Oh  partir,  oh  morir  .-s'altro,  ah  infilici, 
S 'altro  non  è  il  morir  ,  che  7  nabli  mifio 
De  V anima,  e  del  corpo  in  due  partirti, 
Che  l'anima  dal  corpo  il far  partire^. 

E  forfè  ancor ,  che ,  chi  partir  già  diffè_j , 
Halle  intender  morire  j  e  chi  morire^ 
Nominò  già  ,JÒlo  il  partire  inieJLj . 
0  -volle  faggio  pur ,  ferch  'altri  intenda^, 
Che'l  morire,  e'I partire  è  vn  male  ifteffò , 
Ambo  gli  atti  nomar  con  ambo  i  nomi;  '  ■ 
Appellando  il  morir,  partir ,  morirti, 
Appellando  il  partir ,  morir ,  partirti. 

'Ma  fìa ,  che  vuol,  sò  ben ,  sò  ben  ',  ahi  lajfo, 
Che ,  f  i  morire  ha  duolo  eguale  al  duolo, 
che  fi  fiffre  d  partire ,  è  l 'ejfer  nato 
Miferia  troppo  grande ,  è  don  nociuo 
Il  dono  de  la  vita ,  e  da  fdegnarp . 
Ma  poftibil  non  è,  che  fìa  tra  loro 
eguaglianza  di  duoh  ch'è  duol fugace^,; 
Che'è  duoìd'un  punto,  d'un  iflante  filo 
SBBB  II 
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II  duolo  del  morire  ;  anzi  ch'i  varca 
Il  duolo  del  morir  d  gioia ,  à  ■vita-,  ' 
Mal  duolo  del  partire  è  duolo  eterno; 
Mét'l  duolo  del  partir  no»  SÌ  morirti; 
0,Jè  pur  mai Jì more, ah  more ,ah more^,, 
Sol  per  rinafeer  poi  ,maluagia  foriti, , 
A  tormentosa ,  efempiterna  morte_> . 
E  Poi ,  mal  duol  può  nel  morir  fentirft , 

Che  non  pofa  f offrir f,  ?  e  forfè  ,1  duob     '  ' 
Del  difgiungerji  alhor  l'alma  dalcorpo? 
Non  già, che  Jan  pernecchta  proua  entrambi, 
Qualfialo  Jìar  V un  fenzct  l'altro,  alhora_,.  .  , 
Ch  'ancor  non  era  l'un  con  l'altro  -unito; 
Ma  fi parte ,  al partir ,  quel,  che  giamai 
Non  fi  parilo  ;  quel ,  eh  V  impofibd  troppo  ■ 
Di/giungere,  e  partire  :  Ahi ,  ahi  ,fì  parte 
llcor  dal  cor, l'alma  da  l'alma  ;e , s'io 
Nonpofo  fare  al  mio  bel  Sole  appreffò, 
Io JleJJo  parto  da  mefeffo.iojieffo  . 
Rio  paramento ,  ohimè ,  d'alma  >  e  dt  careni , 
fera  dfgiunùon  di  fe  medefmo. 
M a  che  ìs' alhor  a  fol,quan£io  beata 
Son  preffb  al  mio  bel  Sole,à  me  fon  preffo. 
Ben  è  ragion,  ch  'hor ,  che  pur  vuol  mia  Stella, 
Ch  'io  fu  lunge  da  lui,  da.  mejia  lunge . 
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Quinci  fi  in  quejlt  parti  amene,  t  Uett_* 
Si  mefto  io  mi  rauuolgo  ;e  Jè  tra  V  gielo 
Di quejle grotte  opache,  e  di  quejì' antri. 
L'antro  del  petto  mìo  piùjèmpre  aummfX-i, 
Miracolo  non  è,  che ,  come ,  ahi  loffi , 
Hà  in  me  mia  lunga  lontananza  amarai, 
S'l"viuere,e'l  non  isìuere  indijlinte; 
E  l'efere ,  e'I  non  efere confùjò ; 
Così  confùjò ,      indi/finto  ancora^. 
Ha  le  potenze  mìe  co'  i Jùoi Jìupori , 
Hà  l 'allegrezze  mie  co  '  i  Juoi  dolori . 

*Ah,chc  qualbora  il  mio  penper  mi  dice, 

Ch  'aliroue  il  mio  Ben  urne ,  io  qui  mi  moro  t 
O,s'io  non  moro , almeno  in  me  Jì mortai 
L'inamorato  vare,  ò  l'alma  amanita 
Viua  da  me  fe  'n  fugge ,  e  al  Ciel  Jè  'n  'vola^, 
Del  -volto  di  mia  donna  ;oue  deuota^> 
Di  file  bellezze  Angeliche  ttttt  'hora_j 
(Volo  felice  idolatria  leggiadra^) 
L'idol  cele/le  idolatrando  Jìajlì; 
Et  oue  amdo  l 'animo  eia/cuna^ 
Sua  pajlion  nel  caro  oggetto  adunai. 

Oggetto  fourbumano  :  in  cui  bramofi 
Di  mirar  di  Ji  JieJJò  in  terra  ancoraci 
Tutto  il  Sei,  tutioil  buono  invno  accolto, 
BBBB   *  Tutte 
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Tutte  l'alte  Jùe  grafie  il  Cielo  accogliti.- 

Oggetto  "unico  mio  ,cui  r'tuerentt^> 

Ho  qttejio  firn  in  tempio  eterno  eretto; 

Cui  nel  gran  rogo  del  dejìre  ogn'hora_,, 

jil  'viuofoco  de  ififfir  cocenti, 

Sacro  in  -vittima burnite , anzi  ch'io  moieuj. 

La-  ff tronca , il  timore ,il  duol ',  la  gioiosi . 

E  per  cui  filo,  in  fimpiterno  oblio 
Anco  il  proprio  Doler  pojlo  fi  flejfo, 
Altro  -voler  '  il  mio  -voler  non  -vuo!i_j, 
Che  quel  -voler ,  eh  'à  lei  mi  de/la ,  e  ffingtLji 
Che  quel  -voler,  ebe  -vuol  lei  fola  ;  e  quello 
Sol  ne  la  mente  amante  bd  letto,  e  cunn_,, 
Sol  ritroua  in  lui  parte ,  e  fola  appre?zg_}  » 
Uerace parte  del  mio  -vero  affetto, 
E  partorito  dal  mio  pelo  fihietlo . 

Come  anco  quei,  eh' intento  Jpia  lutt'hortL-t 
Là  ne  i  lidi  eritrei  fine  riche?7^j,  ; 
Non  mira  le  -vili  alghe ,  e  i  fiali  Echini  ; 
O ,  figli  mira_.pur ,  almen  per  loro 
Non  china  il  còllo ,  ne  la  man  difiendiLj, 
O  non  glifirha  poi  ,fi  pur  gli  prende^  - 

Jlda,chi  mi  ù  contende,  oggetto  amata? 
Ada  Dio,  chi  mi  t'inuola , amato  oggetto? 
Dunque  hor ,  eh'  empio  defiino  il  corpo  lafio, 
Oh 
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Oh  me  infelice,  dal fio  ben  di/giunge^ , 
Non  fa,  che' n  tutto  io  moia?  ab  fi  che' n  tutu 
Son  morto  ;  e  ,fe  pur  rjiro,  e  ,fie  far  viuo, 
Viuo  morto  à  i  piacer ,  Jpiro  d  i  martiri  ; 
O  in  me  forano  fil  ,-viuono  fiolo 
La  pena  anima  mia ,  mio  core  il  duolo . 

Ne  più  parlò ,  quafì  fbiraffe  in  uno 

Con  queji' ultimo  dir  l'anima, e' l cortei. 
Quando  fior fe -un  Pajìore ,  e  cosi  dtffi^. 
A~me,  laffo  ,dme,  laffo ,  e  nona  ini 
L'effagerar  mio  male  è  fil  doumo. 
Se  male  egual  ,fi  di  gran  pe?zp  eguale-, 
Non  hd,nonbebbe,enonpuò  hduere  Amarti 
Male  à  quel  mal,  ch'io /offro  .  Ab,  fi  quel  male. 
Che  voi  filmate  dvoi  cagion  dipent^, 
£  >fi  s'agguaglia  al  mio ,  diletto ,  e  benz->. 

Jndi  -volto  al  Pafior,  che  pria  fi  dolfi^s 
Ah  tanto  ,  ei  dtffe ,  non  amato  bor  piangi  i 
Troppo  Jet ,  troppo  impetuoso  amante^ . 
Non  -voglio  il  rtfiogia  dai  pianti  tuoi, 
Nè  la  gioia  dal  duol  ;  ma  né  men  -voglio , 
Che,  dato  d  folli,  ò  barbari  penfitri , 
E  la  tua  -vita,  e  l'amor  fiuo  di/peri. 
lAl primo fioffio  d'Aquilone  irato, 
■  Al  primo  colpo  di  tagliente  fiure^ 
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Non  ruuinò  mai  guercia  ;  annofa  §>uercia_j, 

Che  giunga  al  Cielo  ,d  folleggiar  Jùe  chiome. 

Et  di  'Infèrno ,  d  tnhorridir  Jùe  piante . 

Ama.S  in  amor  cote  d'amor,  l'orgogli» i 

£  focile  d'amor  l'altrui  durezze. 

Come  d'amore  è  mantice  lo  /degno. 

Ama, ama  ,e  t'afìicura  (io'l  sò  per frotta-,) 

Che ,  quanto  hor  dura  è  ne  l'amarti ,  e  tante, 

Albor  che  l'amor  /ito  ixr  te  riuolga—,, 

Dura  farà  nel  di/amarti  ancora  .- 

Ch  'indifacil  fi  toglie  effìgie ,  e  fòrmo-j, 

Oue  facil fa  fofii  &>  inai  fot 

Si  rade  d  pena,  oue  s'imfrtfft  dpena^: 

E  'poco  femfre  quel  diletto  val/e , 

Per  cui  poco  fudofai,  e  poco  fa  alfe- 

%4l  Paflor  poi, che, con  si  gran  lamenti, 
L'cjfcr  lontan  da  la /ua  donna  pian/e, 
Fauellò  con  tot  note.  E  quanti,  e  quanti 
"Volontari}  partirò,  anzi  sfargli 
Da  i  cari  preghi  di  fate  belle  amate. 
Per  rigoder  de  i  fami  diletti  pi 
Più  dolce  il  dolce  ne  ì  ritorni  Jùoi  ? 

(fhetrofpo  è  ver,  che  (madri  iUttflrì,  e  fante 
Di  figli  abomineuoh  ,t3>  infami) 
Com  'è  la  Ferità  de  l 'Odio ,  e  come 
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8'  la  Dt>mefiebez3#  del  Dijpre^zp, 
Così  la  Capa  del  Fafiidio  è  madrt^,. 
Ah  che  più  toflo.Jèpur  deggio  aperto, 
Quel , ch'io  creda  di  te, /coprire  altrui, 
Sinché  liuto  dolor  Jtj  nel  fimbiante^, , 
Sei  Jpiritojò ,  che  dogliofo  amante^. 

Con  queflì  accenti  poi ,  crucciofo  in  vt/Ùu» 
Affali,  quajì fito  nemico ,  il  ter^o 
A  torto, à  fuo  parer ,  querulo  amante^,. 
Tu.chefei  sì  fi  lice  ;  e  che, fi  purt^, 
La  tua  felicità  mi/cria  ifiimi  , 
Sei  forjìmiato  ,fi  pur  pur  non  fii 
0  mentitore  ,  ò  infatiabil  troppo; 
Quafì  (prouerbio  antico)  huom,  che ,  notando 
In  dolce  mar  ,  in  puro  mar  di  latita,  ?  ,\ 
Appella  l'onde  fite  torbide,  amareni 
Tu ,  tu  ti  puoi  doler  ?  tu  lacrimar  t_>  ?  % 

Ma  che  lagnmi  ohimè  ?  forfè  la  morteci 
Nò ,  che  faggio  farefli ,  d  lagrimart^ 
Noflra  deflruttion.  Lagrimi  forfi_, 
L  ' mtempifìiua  morte ,  e  troppo  acerba_> 
Di  la  tua  donna  ?  nò  ,  che  pio  farefli > 
A  lagrima  ,con  filile  ancor  di  fingiti, 
Il  mal  de  l'Idal  tuo, ch'era  il  tuo  ben?_>: 
Ma  lagrimi  (oh  follìa  non  più  fintila--}     .  , 
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Veffcr  fiato  felice:  Al  maggior  colmo 
De  la  felicità  l'hauer  condotto 
Il  tuo  gioire  :  Il  non  hauer  trouaio 
Crudel fimpre  colei, che  t'ha  beato. 

Semplice ,  &  effer  può ,  che  tu  difenda^, , 
Anzi  che  dentro  à  te  cosi  tu  credaci, 
Cie  fa  gioia  maggiore  il  non  gioirti, 
Ch'  ò'I  morir  tra  le  gioie  ?  ò  tra  le  gioita 
Il  pianger  mono ,  chi  tifa  gioire  >\ 
E  che  ti  moue  à  ciò? forfè  in  tua  meniti  . 
Brami  l'eternità  di  uojìrc  •vile^,? 
"Stami  l'eternità  di  -vofire  gioita  ? 
E  perciò  tu  difj>re^KÌ ,  e  perciò  danni 
Le  vojìre  non  eterne  e  gioie,  e  vite_>? 
Sei  fitte ,  crei/i  à  me  ,fii  più  che  folle_,  ; 
Che  l'impofìbil  mai  non  dee  bramar/i ; 
Nè  fi  dee  l'huom  in  modo  alcun  dolerti , 
S'et  non  può l' imponibile  ottenere- 

Non  fai ,  che  fitto  al  Ciel  tutto  è  caduco  ì 

Che  Jòuo  al  Ciel,  quel,  ch'altri  eterno  appellai 
B'  vn  breue  iftame fil,fe  s'hà  riguardo 
Al  vero  eterno  ?  Anzi ,  che  fitto  il  Cielo 
@£uel  breue  iftame  ancor  non  è  in  fi  Jiejfo 
Eterno  mai  ,fi  pur  no  7  chiami  eterno 
Ne  l'inlìabiltia  del  moto  alterno? 

Che 
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Che  dei  dunque  bramar  ?  Che  dei  Dolere  ? 
Che  dei,  con  mille  preghi  ,  e  mille  voti, 
Chieder  tuli' 'hor ?  injìar  tuli' hor  dal  Cielo? 
La  lunghezza  fer  certo  à  le  tue  gioie_>  ; 
Che  farei  teco  firfennato  anch'io, 
S 'io  no/:  Ir.  di/ìafii ,  c  j<>  non  poco 
Non  mi  dolcfii ,  non  potendo  hauerla_,  '■ 
Ma  quando ,  e  la  tua  gioia ,  e  la  tua  donna^i» 
E  tu  pur  mancar  deggia ,  e  venir  meno  , 
Che  mancar  faccia ,  e  venir  meno  in  vno , 
8  la  tua  gioia      il  poter  gioire^,; 
Facendo  la  tua  -vita  alhor  finirti . 
O ,  poiché  pure  et  nel  fuo  fato  hd  fjfo , 
Che  tu  fenza  gioir  rimanga  in  vitali 
Ch  'alhor ,  che  in  colmo  è  'l  tuo  gioir,  fi  morali 
Lalla  cagton  de  la  tua  gioia  ancora_, . 
6>uejì'io ,fuefi'io  bramai; di  qucjìo  il  Cielo 
Mentre  io  viueua  à  pien  lieto ,  e  beato  , 
lo  fempre  fupplicai ,ma  fempre  in  vano, 
Ma  filila  frutto ,  ohimè  :  poiché  alhor  quando 
Era  d  lafommità  più  gloriofa^, 
D  ogni  felicità  giunta  mia  gioiosi, 
M ifi^  tolta  la  gioia  ;  Ah  mi  fu  tolta_, 
Lei,  d'ogni  gioia  mia  fola  cagionai 
Non  dal  Ctel,  non  dal  fato,ò  dal  def  ino, 
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Non  da  le  falle  auuerfe,  ò  da  ria  morite». 
Che  dolce  fora ,  ò  men  '  amaro  almeno  ; 
Ma  da  riual, tanto  in  poter  maggiore^, 
Quanto  in  merlo,  e  in  amor  di  me  minarti,. 

Oh  forza  dìjfìetata;  oh  for^a  ingrata—-; 
Oh  forzgt  non  humana ,  ingiuriofa_,  ; 
An?i  oh  debole  forza ,  e  non  già  firtt_> , 
Se  ìli  puoi  Jòl,  quel  che  poter  non  puofii  ; 
Se  tu  puoi  Jòl,  quel  che  poter  non  hot-, . 
Dunque  altri  il  mio  bel  Sol  godrà  beato? 
Dunque  il  mio  Sol,  che  filo  à  mefito  raggio 
Spargea  benigno ,  e ficea  notte  altrui , 
Con  le  tenebre  mie,  con  le  mie  notti 
Altrui  compartirà  chiare  le  luci? 
Fard  goder  altrui  belli, &  adorni 
Del  mio  lucido  Sole  eterni  i  giorni  ? 

Dunque  di  quel  tefiro,  ond'io  già  -vifi 

Sf  ricco  un  tempo ,  e  fi  mendico  ogn  'uno  , 
Con  mia  mendicità  fafii  altri  hor  ricco  ? 
Dunque  da  quel  diletta  ,  onde  sì  lieto 
lo  già  Irafti  le  gioie ,  altri  le  pent_>; 
Hor  ìo  traggo  i  dolori,  altri  *  dUetti  ? 
Dunque fenza  poter  gioir  più  mai. 
Dunque  Jènza  potere  almen  fftrare^t 
Di  tornar  par'  à  rigodere  vn  tempo. 
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lo  -vedrò  del  mio  bene  diri  gioirti? 

Ah  queftoèil  duol,  che  non  Jì  può  Jòffrirt^,. 

E  qui,  qua  fi fiffrir  •veracemente 

Non  foteffi  quel  duolo,  al  duolo  in  predeu» 

Data  l'anima  fua, dati  ijùoifenjì, 

Tramorti , cadde  ionde  i  Pajlor  compagni. 

Vi  cor/èro  tktùfi .iljo/leuaro , 

E  riuiuere  il  l'ir  .  poi  tutti  'vniti, 

Ca'rla/i,  sfogando  i  lor  dolori, 

c.  '..  'nar  diierj,u.-/ente  à  i  lor  lauorì, 

Cr-  ù  mitili 4  a  me ,  rìdente  involto  , 

ji  i'ia  bella  Dea  mi  difJe:Hor  non  trouafli 
■1  ragli  horror  gl'aie  f1  e  trai  dolor  folaTzi? 
Trouafli  fi;  ma  qual.mio  C litio,  penjfc 
Che  tra  l'angofce  fue  piacer  trouajfe_, 
G)nel  Po-fioretto  ancor ,  quel  più  d'ogn  altra 
Infelice  amator,  che  mori  qitajì, 
S 'et  rijhfeffè ,  che  di  lui  non  meno 
Si  querela,  e  fi duoljua  donna  amata; 
Perche  altri  l 'muoio  ?  per  eh  'altri  à  fir?0-j. 
(Ahi  violenza)  la  friuà  di  lui,  ^* 
Per  cui  fil.d  cuiJol,in  cuifol  -viue_>? 
Ah  che  ,fe  ben,  per  quel  dolor,  ond' ettari 
Tenera  più  di  lui /più  di  luì  s'angt_i, 
Non  patria  non  Jintir  dolor  maggiore^ , 

ecce  2  si 
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Si  chiamerebbe  fòrfi,  anzi  pur  certo, 
La  beli  'alma  di  lei  godendo  almeno , 
Ne  l'infelicità  felice  à  fieno. 

fila ,  tutto  il  lungo  Sotterraneo  calice 
Già  'varcato  del  monte, e  à  l'aere  aperto 
V fili  al  fina  ecco  fe  n'offrati  liett^i, 
Da  la  fini/Ira,  ampie  campagne,  e  -verdi, 
E  da  la  dejìra ,  aprici  colli ,  e  ameni . 
St  ecco  in  qtitjti  > fileggiami  in  fichiera^s 
Ne  s'afprefentan ,  di  jiluaggi  ,e  d'acri, 
Placidi  fatti  //abitatori ,  e  humani, 
Satiri  rubicondi ,  a  cu:  ,  d  "iiitortz_j , 
Agrefii  uiti,  e  pampini  maturi 
Contefia  infigga  ili  fogliato  cerchio, 
*Tenerella  corona  ,e  verdeggiante-, 
Cosi  lenta  firingeua  il  duro  crine_,, 
Come  da  rafie  Jìnngonf  le  [jiine_, . 

Era  vago  ti  mirar ,  come  tra  loro 
Altri  era  intento  fiol  d'une  mature^ 
Premere  in  dure  man  morbidi  grappi  ; 
E  trar  da  loro  ,  in  più  copiofie  vene  j 
Dolce  rubiti  fiillato ,  e  liquid' ambrati  • 
Altri  fi  'n  già  da  le  ramofe  -viti, 
Con  adunco  coirei,  troncando  à  vn  colpo 
Carchi  de  l 'une  ancora  interi  i  tralci; 

.  Per 
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Per  rijparmiar ,  co' l faticar  d'v/t  tempo, 
Di  due  le  cure ,  e  le  fatiche  ejlreme , 
Potando  accorto ,  e  vendemmiando  infieme_, . 

E  curuo  altri  fudaua ,  onde,  à  gran  colpi 
Di  dura  pala  di  tagliente  acciaio, 
Pronta  rende ffe  pai, l'anno  à  venire, 
La  Uite  (auara  del  tefor  pregiato, 
Che  prodiga  produce )  À  render  caro , 
Et  allegro  tributo,  e  liberale, 
Al  Prence  lor ,  al  Nume  lor  Lieo, 
Per  quel  dono  Dtuin  ,  eh  'al  mondo  et  fio  ; 

Ne  le  campagne  poi ,  compagne  à  i  colli , 
Ecco  veggiam,  che  in  preparato  letto, 
Che  ne  l 'aperto  grembo  il  campo  allarga—, , 
Fatto  già  molle  dal  tagliente  aratro, 
Che'l  ruppe  tulio,  e' l  rìuolt'o  fiffbpra_,, 
NoiiiUamenie  ilpicciolo  Tormento, 
Nato  di  gratiojò,  e  vago  affretto  , 
Riccio  il  crin ,  breue  il  fin ,  tenero  il  piede, 
N:  par7.-)le«p.a  Ujh'^etto  innanzi 
A  la  fua  vecchia  fi,  ma  finti  madre  ■ 
Et  hor  la  bacia ,      Jisr  Li  ftrtnge ,  &  hortt_^ 
Sugge  da  la  f;a  fregila  Jmmida  poppa— >, 
Che  per  cibo  di  lui  fe  fteffa  afiiugo-,, 
L'humor  vitale,  in  cui  la  vita  eibeue, 
Sia 
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Elafirmc7zf.,{$'il'vigorriceue.  1 
Onde,  già  firmo,  e  invigorito ,  e  giunto 
Afta  perfittion  ;  da  fi  togliendo 
La  roxfl  'vèfle fita , fonerà ,  e  vilc^, 
Cb  'hor  dì  minuta  è  in  terra  ksrbl  negletta^,  ; 
Le  Jùe  membra  abbellite ,  e  fatte  grandi , 
Copre  fafiofo  di  dorata  ffoglio-i . 
Indi  ne  lo  Jquarciar  le  ricche ,  e  be!le__> , 
Ma  impoverite  Jùe  lacere  fitjce^,; 
D'arfe,  non  crudeli  feritivi, 
M a  fragih ,  e  innocenti ,  e  fol  per  pompai 
Di/Untamente  in  ordin  vago  erette^,, 
S 'arma  il  crin.s'arma  il  fianco, e  s'armati  bufo 
Di  gioie ,  più  che  l'oro  'utili,  onuflo  . 
Ma  enfici  pur;  che  infine  à  quel  fol finc_j 
Crefii ,  eòe  per  tuo  fin  da  te  s 'attendevi  ; 
8  ti  deflina  ancor  non  -vitto  à  morite 
lituo  cultori  che  da  l'auaro  indugio 
Trattenuto  fio/pira,  e  fia/pirofii 
^Ich'auan^creficendo.oferuaogn'hortzS- 
E  già  n'aguzza  la  dentata  Jàlce_, , 
Im.lgo  di  colei,  che'itutto  atterraci, 
Per  far  le  pompe  tue  cadere  à  terra__> . 
E"-cbe  foco  ciò  calli  ie  poco  ti  angi_>; 

Chttn  m.-"gior  copiai  'n  più  leggiadro  afiettù, 
Ad 
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Ad  onta  d'ogn  ''ingiuria. ,  al  fin  tcfiefo 
Ne  i  tuoi  farti  rinfranchi;  e  ni  l'ijkffa^t 
Morbida  cuna ,  otte  hor  li  tiudri ,  ancora-, 
Da  gli  altri  ofifefo  ,già  d'età  maturo 
Da  le  vifiere  tue  figli  ne  traggi  ; 
Ch'd  te  fuccedon  del  Ino  nome  heredj^, 
E  ti  rinouan  con  perpetuo  giro  ;  i. 
E  così  da  principio  e  sì  minuto , 
E  nel  fio  cominciar  quafi finito , 
Hai  tu  morte  vitalffine  infnito . 
Vicini  à  queflt  campi,  anzi  A*  toro 

Mijìi  alternatamente**  e  forfè  ad  arte-,, 
Perche  fuccian  di  loro  à  l'altrui  vifias, 
Con  lor  diftintion,vifta più  vagaci 
Si  forgor.o  quei  campi ,  in  cui fi forge—, > 
Da  -ti 'fere  ampie  dificonda  Terra-, 
y fitto  à  pena  à  vagheggiare  il  Cielo 
Aprir  al  del  la  picciola  pupilla-, 
Di  picctol  genitore  un  figlio  immenfo  ; 
Sinché  in  J afte  dt  figlie  hor  pargoleggi: 
Di  negro  genitore  vn  bianco  figlio  ; 
Beneb' hor  verde habbia il crinese verde ilvolto; 
E  di  vii  freme  vn  nobile  germoglio  ; 
Sench'hor  fua  nobiltà  tra  fronda  ,  e  fionda-, 
Ditaoftri  à  pena  ,  anzi  Jòtterra  afionda-,. 

E  men~ 


Digilized  by  Google 


S74-  'PARTE 

E  la  firme?ng ,  &  il  vigor  riceue .  1 
Ottde ,  già  firmo ,  e  inuigorito ,  e  giunta 
A  fi*a  perfittion  ;  di  fi  togliendo 
La  roza  ve/le Jìia , fonerà ,  e  -Wcji 
Cb'hor  di  minuta  è  in  terra  berla  negletta,,,  ; 
Le  JUe  membra  abbellì  te,  e  fatte  grandi, 
Copre  faftofo  di  dorati  ffoglia_, . 
Indi  ne  lo  fiquarciar  le  ricche ,  e  beliti, , 
Aia  imponente  fite  lacere  fiafie—i  ; 
D 'arìfie,  non  crudeli Jèritrki, 
M a  fragili ,  e  innocenti ,  efil  per  pompai 
Vìi  flint  amente  in  ordin  -vago  eret:e_, , 
S 'arma  il crin.s'arma  ilfianco,c  s'armai!  bufio 
Di  gioie ,  più  che  l'oro  'Utili,  onitflo  , 
Ma  crefii  pur;che  infine  à  quel  fio/ fintar 
Orefici ,  che  per  tuo  fin  da  te  s 'attende^,  ; 
€  ti  dejlìna  ancor  non  lituo  à  morte—, 
lituo  cultor;  che  da  l'auaro  indugio 
Trattenuto  fi/pira,  e  fio/pirofi 
§h*el  eh  'auank,  creficendo,  offerua  ogn  'hora^J 
E  già  n'aguzza  la  dentata  falct_> , 
Imxgo  di  colei,  che' l tutto  atterra^,, 
Per  far  le  pompe  tue  cadere  à  terra_i , 
E -'-che  foco  ciò  calti;  e  poco  ti  angi_>; 

Che  in  ui.rrgior  copta.e'n  più  leggiadro  affetto, 
Ad 
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■Ad  onta  d'ogn  'ingiuria ,  al  fin  te fiefo 
Ne  i  tuoi  farti  rinfranchi  ;  e  ne  t  'ij?ejfr__, 
Morbida  cuna ,  otte  hor  ti  nudri ,  ancor 0-j 
Da  gli  altri  ojfefo  ,già  d'età  maturo 
Da  le  ni/cere  tue  figli  ne  Ir  aggi; 
Cb  'à  te  Jùccedon  del  tuo  nome  hered^, 
E  ti  rinouan  con  perpetuo  giro  :  \. 
E  cosi  da  principio  e  sì  minuto , 
E  nel  fuo  cominciar  quafiì finito , 
Hai  tu  morte  'virai, fine  infinito . 
Ticini  a  quefii  campi,  anzi  fra  loro 

Mijli  alternatamente*/ e  firfiead  arlt^, 
Perche fiaccian  di  loro  a  l'altrui  vtfia_,, 
Con  lor  difiintion,  vi/la  più  vaga—,; 
Sifcorgono  quei  campi , in  cuifijèorgcj, 
Da  vficre  ampie  di  feconda  "Terrai 
yfeito  à  pena  à  -vagheggiare  il  Cielo 
sfprir  al  Ciel  la  picchia  pupilla^ 
Dì  picciol  genitore  -un  figlio  -immen/Ò  ; 
Benché  infiafie  di  figlie  hor  pargoleggi: 
Di  ne«ro  genitore  un  bianco  figlio  ; 
Bench'  hor verde habbiail crine >e  verde  ilvolto; 
E  di  vii  feme  vn  nobile  germoglio  ; 
Beneh'hor  fiua  nobiltà  tra  fionda  >e  fionda-, 
Dimoflrid  pena  ,anxf  fioturra  affonda^. 

E  men~ 
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E  mentre  l'Alba,  da  l'argentea  foppOs, 
falla  nutrice  fua  dolce ,  amoro/à_>, 
Di.  rugiade  vitali  il  aia,  e  allatta^,, 
Ghtejìo  ride  con  quella ,  e  non  à  pieno 
Crefectuto  nò,  ma  nato  à  pena,  tjchtrz$L-iì 
Eco-lbVcc,ofo£lm„,,cap,cr,J}o, 
Non  Lino  ancor,  ma  tenerella  herbettcur, 
Mentre  s'appoggia- al  feuolo ,  e  .brancolando, 
Se'n  và  carpon  nel  fertile  terreno, 
Fa  verdeggiare  d  negra  madre  il  feno . 
Jndi  già  /culto  da  le  terree  fajie^j, 

Ada  non  /pagliato  dijìfb  verde  il  bufo, 
Che  crefeiuto  amoreggia ,  e  lafeciuifece^  ; 
£  fetta  pompa,  è  feio  pregio ,  e  pregio,  e  pompa, 
Còl  feuo  forilo  crine,  à  l'or  crinito 
Crefier  d'eburnea  feronte  :  e,  co'l feuo  a^yirro 
(Che  non  pur  à  quegli  ori  aggiunge  bonàri, 
Ma ,  sii  capo  gentil,  d'ardente  core_> 
L 'alto ,  e  7  gelofeo  amore  aperto  feofrc_j  ) 
Imitar  quajì ,  emular  quafet  il  chiaro 
Tur  ehm  color  de IC tei,  quando  s'abbella^i 
Nel  feuo  velo  a7zprrin  dorata  Stella^. 

Ma,  le  membra  jottili ,  e  delicate^, 

4  ptà  ftabil grandezza  homai  ridante, 
Oh  come  egli  di/pregia,  oh  come  abhorrt^j, 
L 'her- 
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L'herbofi  -ve/li  fue  ,le  fue  pagliute^, 
Cafe,oue  nato  .hebbe  foggiamo  vn  tempo. 
Quinci  ecco  et  cangia,  luogo,  e  cangia  a/petto , 
E  cangia  nome  ancora  :  e  3  più  bel  nome 
Riprejò  altero ,  e  al  nouo  corpo  impojlo  , 
Non  più  -vii'  nerba  nò,  non  fragilUno 
Tafìi  chiamar,  ma  de  la  bella  Olanda^, 
Pregio,  e  parte  più  illnfire ,  e  più  ammiranda. 
E  in  vifla  sì  gentil,  sì  chiaro  in  fama_, 

Et  dttiien  poi, che  da  leggiadro  Amantt_>,  . 
Che  con  anjìetà  va'  ogn  hor  cercando 
Ogni  più  rara  cofa,omf ei  n'adorni 
Sua  bella  donna ,  de/linaio  è  poi, 
Cingendo  il  collo  ad  Angiola  terreftrt^,, 
Del  fuo  volto  dittino  ornare  il  Cielo, 
Rugofi  fatto  ,  e  cauernofi  velo . 
E  quante  poi  fiflien  fatiche?  e  quante^, 


Ma  facili  à  lui  filo ,  à  fin  conduce^  ? 
8  quant'opre  egli  filo,  e  merauiglìe_> 
Merauìglìof amente  opra;  già  fatteci 
In  quel  cangiato ,  anzi  filato  corpo, 
In  più  matura  età,  membra  più  forti? 
Hor  là  tu  7  vedi ,  tra  i  gran  campi  atro, 
Del  fero  Marte  ,ài  bellico/I  Duci 


DDDD 
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SJfcrDuce  egli  filo;  efere  infìgnO-> 
Hor  di  guerra  fanguigua,  hor  d'alma  poeti 
Hor  de  le  moffe  al  cor/o  ;  hor  de  le  meteci 
Hor  numia  dt  fatica  ;  hor  di  quiett_> . 

Hor  là  nel  vajio  Sgeo ,  de  l'onda  audace, 
Ardilo  Jpre?zgtor' ,urtar/ì  il  miri 
Co  '  Ì  crudeli  guerricr ,  con  l 'armi  ficrt_> , 
Che  di  procelle  armato  Eolo  diffcrra^,: 
'Anzi ,  al  loro  poter  vie  più  poffènt^j 
Fatto  l'inumo ,  e  più  fuperbo  ognhora_s, 
E ,  d'ira  gonfio  ,refiiflendo  d  l'irai, 
E  non  cedendo  à  la  fuperbia  loro  ; 
Con  le  larghe  fue  braccia,  ad  alti  abeti 
Drizzar  al  porto  l'affannate  cimeli 
E  da  i  lidi  d'Egeria  d  i  lidi  Boi 
Ratto  /piegar, più  che  d'augello,  il  Dolo: 
E  già ,  ricco  non  mtn ,  eh  'altiero,  trarnt-t  > 
Con  l'ali  aperte  fue, l'aperto  grembo  . 
Di  Ligure  nauiglio,  torreggiarne—, , 
De  l'Indiche  minere  aurato,  egraue_j  ; 
Ma  grane  à  fi,  eh' è  altrui  licite ,  e  fiaut_j . 

Et  hor  gagliardo  oltr'ogn  'human  penfiero, 
Lo  fiorgi  forza  hauer  d'unire  tnfieme_j 
La  diutfa  dal  mar  Terra  remota^  ; 
Di  maneggiar  prouincie  ;  e  condur  regni  ;  . 
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Di  "dar  moto  à  le  fclue;e  corjò  à  i  monti; 
Di  trar  Marte  più  crudo,  e  furibondo 
Da  i  Jùoi  Campi  terrejiri  à  i  Cam  fi  ondojì; 
E  non  pur ,  come  Atlante,  e  come  Alcide^, 
Sù  le  gran  Fpulle  ditener  fio  fondo, 
Ma  di  portar  sù  pacatela  il  Mondo. 
J>oi  quando  par ,  eh  'a  la  fiagion fenile^. 
Di  già  fatto'vicin  ,già  già  lo  •vinca— j 
Il  vincitor  d'ogni  più  firte  eofasì 
Ecco,  de  i fai  fiutar  fiupor  più  grande^,, 
Il  debol  fianco  ,  e  l  inuecchiata  forma_> 
'(Viè  più  cb  'Aralo  augel fitto  jìlict_>  ) 
Miracolo/amente  et  fi  rauuÌuO—>  ; 
Ch  'ei  sà  ben  fi,  con  noua  forte  ,  e  jìrana_> , 
'Morir ,  e  nel  morir  riprender  vitO—i  ; 
E  far  >  che  (bello ,  e  non  più  udito  cafo) 
Gli  Jìa  cuna  la  tomba, orto  Voccajò  . 


L'indebolito  corpo  ad  arte  eftofioì 
S  la  molle  fua  pelle,  e  lacerata^ 
A  le  Ff  effe  per cojfè,  in  mille  doppi 
Più  lacerata,  e  molle  più  già  fattO-j>, 
Tojlo  il  miri  ammantar  le  fojche  membrost 

#uafi  d'un  forni       di  bianca  •veftt_f  : 
ojlo  il  -vedi  vefir  di  frefea  etate_, 
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La  decrepita  età  .-lofio  lo  ficorgi,  ', 
Per  le  man  d'inuentor  mtracolojò , 
Rinouellare  il  fuo  fimbiante  atmofi .         L;  _ 
E  la  candida  carnee  lifiia  pelk-j  w 
Del  fin  ringiouenito  offrir  fafiofi  .  .. .',  ■  ', 

A  i  bei  ricami  ,ài  nobili  trapunti, 
Che  artefice  gentil  di  figgi  detti ,  ■  «  i> 

Con  Vaga  indufire  difamofa  pennata 
Sd  con  arte  firmar,  così  "viuaci, 
E  con  legge  sì  certa ,  e  sì  mac(lra_, , 
Che  non  di  Momi  rei ,  morfi  pungenti  ; 
Che  non  punture  di  maligna  linguali 
Che  non  malignità  d'imido  core_>; 
Che  non  l'intriditi  de  l'Inuidia  ifieffa—-,  .> 
Nè  di  Lete,  ò  del  Fato, ò  del  Defiino   ;  v\ 
Teme ,  ò  dimenticanza ,  ò  /degno ,  ò  telo,' ,  ' .  .3 
Ma  non  pur  teme  ilfilgorar  delCielo.  ;  ^  i 
%Am$  ,d'incbioflro  il  nobtl fin  'vergato,         .  ■ 
meit  che  'lmarmo,i,men  che  7 bronzo  ejpofiù 
Et  al  Cielo  .(g'alT empo        dlaM ortCj  .• 
S,  più  che  'I  ntarmo,  è,  più  che  'Ibronzy,  eterno;  _ 
Cam 'anco  è,  più  che  l'oro, e  che  le  gemmej,  \ 
Degno  d'honor;fi  più  di  loro  honora-, 
•     Gli  honori  altrui  ;fe  più  di  loro  affai 
■■j  '    Le  glorie  altrui  far  glorio/e  et  puott^, .. .  .  V 
Anzi 
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Anzi       puote  (oh  gran  potenza  >oh  fir?a_j 

D'ogni  potenti, e  d'ogni  fir^à  humanii^, 

E  più  potente,  e  più  afforzata  affai) 

Far'  nonorati  anca  i  dishonori  altrui  ; 

Far  glorio/è  ancor  l'infamie ifteffi_,; 

8 ,  dando  -vita  à  quei,  eh' à  luidUr  wa_» 

Spirar ,  con  Jpirto  altrui ,  gloria  infinita^, . 


11  fine  della  Duodecima  Parte. 


CON- 
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CONTENVTO- 

SEnte ,  c  vede  Clitio  ,  come  dalla  pu- 
rità alla  malitia  peruenuco il  Mon- 
do, equindi  àvarii  inganni  incefo, non 
habbia  nè  anco  ì  gl'innocenti  vccelli 
perdonato  :anzi  come  in  far  dì  loro  dif- 
ferenti cacce  fi  diletti. 


DE  L- 
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DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  CIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
'PARTE  DECIMATERZA. 


E  l'ampio  centro,  enefimmen- 

fi 

Dì  qusjìa  -valle  di  delilìe  pie- 
ni-,, 

Ch, con  si granragion,Mon- 
$y    do  fi  appellaci 
Che  folio  al  curuo ,  e  al  tra/parente  cerchio 
Del/no  letto  /iellato,  e  crijìallino, 
Fatto,  in  altrui  Jiupore ,  à  fi  medefina_, 
Fondamento  rabtffb,e  cuna  l'ondaci, 
In  jì  mede/ma  fi  ripojk ,  e fondai,  .- 

Cui 
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Cut  fan  sì  ricco  il  "variato  a/petto , 

'Tra  l 'herbe ,  i fiori ,  i  bojchi ,  i  fiumi ,  i  mari , 
Bafit  foggi, alti  montile  città  fini, 
£  coronate  d'or  Provincie  Jbefik^,; 
Che  thonorate  da  lei  di  gloria  antica^, , 
Ella  allatta,  e  ingrandi/ce  accolte  in  fino, 
E  lor  co'l  ciglio  arride  ogn'hor  fiereno  ; 

§htal'buom ,  cui  d'huom  non  dificonuenga  il  nome, 
TstC&e  non  fiappia.e  non  confijìi  aperto, 
Dì  qual  fiemplicitade ,  &  innocenza-,. 
Nel  primo  tempo  de  la  prima  lvita_,  ; 
Quando  vita  la  vita,  e  tempo  il  tempo 
Hebbe  nel  primo  ijlante  ,e  molo  il  moto; 
E  Jìmplici,  e  innocenti  bobina  le  amatt^t 
Sue  creature  il  creator  create^,  ? 

E  di  auaVhumiltade,  e  candidezza 
Fojfero  in  tutto  candidi ,  &  Stimili 
£jhtei  già  d'un  'bumiltà  non  ftmulatcL.,, 
£  quei  già  d 'un  candor  Jènxa  un  fil  neo  , 
Non  bofcartcci  habitator  di  bofihi, 
S  d'una  bianca  età  figli  non  jojchif 

Telicifitma  età .  Ma  più  fidici 

Lor,<che  in  lei  nati,  e  che  nodriti  in  lei. 
Non  vi  fiero  mai  'vili  in  "vii  campagna-,, 
Nè  di  nudo  termi  cultori  auart;  . 

Né  . 
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fiè  di  defèrti  arene, e  d'afyrtrupi; 

di  piagge  lontane,  e  ancora  ignoK_,, 
Per  ingordia  Cittadin  rapaci, 
E  ferfuperbia  Cittadini  audaci: 

Ma,  nel  materno  fuol  fatti  abbondanti 

Di  auanto  abbonda  il  mondo  ;  e  fatti  ricchi 

(Ricchezza  oh  ricca  più,  quanto  è  più  rara  ) 

De  la  lor  libertà,  di  loro  iflefii, 

Godean  di  loro  iflefii ,  e  godean  femprz_* 

De  la  lor  libertade  il  bel  te/òro , 

Al  cui  gran  pregio  è  pre?%p  vile  ogni  or». 

Non  cura  ambitiofa ,  ò  'voglia'  ingorda— >, 
Con  fàlfò  dente  di  mentito  fa/io , 
Rodeua  edace  d  lor  l'alma férena__>, 
E  affatto  netta  di  fùperbie  infantai 
Ma  ne  V albergo  ogn  'un  del  proprio  petto 
Donaua  à  pura  Fe  fido  ricetto . 

Non  d'un  fallace  Bel,  d'un  vile  Amarti, 
Ch'adombrar  fuol  di  fue  menzogne  il  nero, 
Nudriua  ti  fin  le  fimìnate  offefie  ; 
Ma,  d'un  cele/le  Amor,  d'un  Bel  dittine 
Strato  l'alma  fedele,  affatto fchiùo 
Era  di  fichifo  amor,  d'amor  non  priuo. 

Otule  alhor  tutti  forti,  e  coraggio/! 

D  'a/pra  Fortuna  incontro  à  i  colpi  acuti 
E  EBE  Eran, 
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Eran ,  quanto  conuienfi  à  cor  ■virile^,  ; 
rfnzì ,  d'ardir  non  fiacco  i  cori  armati , 
Non  mai  fìimol  di  morie ,  è  firania  cura_> 
Ombrava  'il  lor  firen  d 'atra  pauro_> . 
Di  nappi  effigiati ,  ò  d'aurei  -vafi , 
Ouc  celato  hoggt  il  Dtlsn  fi  beut-j , 
Le  fatici  loro  fàggiamente  bumtli- 
Non  tenta  fòlle  3  e  temeraria,  -uoglitu» 
Ajfetaie  gtfimai  ;  ma  in  furo  vetro , 
O  d'tncuruata  man  nel  proprio  va/è, 
Infra- gii  ombro/ affi,  infra  t  bti  frati', 
Vn  lucido  rufcello ,  un  Rio  corrente^.-, 
Ne  la  fianchi^  lor  1fj>egnea  lorfietz_>  ì 
E  qui  nata  godean  nota  quiete_j . 
N?  di  forfora  ,ò  d'oro  ,ò  pur  difita_>, 
Da  matflro  lamro  in  drappo  vnita_i,. 
Volean  grauarft  il  delicato  bufio: 
O  al  mafehio  volto ,  intorniando  il  collo- 
Di  ricamalo  biffò ,  e  fatto  creffo , 
Recar  d'Olanda,  anzi  di  donna  ti  fregio.- 
Ma  fina ,  e  bianca  lana ,  infierite  intefta^ , 
Donaua  lor  commode  uefii ,  e  quelle^, , 
Ch  'e/3  fhfà  trahean  da  'fare  agnelli  ■ 
Nè  con  tenere  piante ,  e  mal  fìcttrt^, , 

S'indri^auatimal  caute  alhor  le  gatti ^ 
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Dì  vana  gloria  à  gl'indorati  gioghi  ,■ 
Ma  sù  le  brine  del  gelato  Ferno, 
E  sù  le  braci  de  la  State  accefui , 
Con  fiifcdicg ,  &  illefo ,  e  fatico/o , 
Sranji  intente  ogn'hor  , d'etto  nemiche^,, 
Premer  sii  duro  fnol  quei  bei  lanari  , 
Che  fean ,  vaghi  d'honor ,  lor  bei/udori . 

L 'hajla  dal  braccio  ,ó  da  la  lingua  il  brando . 
Confanguinofa  brama  alhor  non  mai 
Contro  il  germano fuo,  contro  ti  -vicino, 
Sivibrè,Jt  rotò  crudele  ,irata_ji 
Ma  fra  di  loro ,  in  fama  paceatmci. 
Tatti  folean  dolci  carole,  e  care_, 
Guidar'  alfuon,the  fean  le  Stelle  erranti  : 
E  con  la  Terra ,  alhor  vergine  intatta^, 
Pargoleggiar  lung'hora  huomini  anmfi 
Godeano  in/teme  ,e,  auafi fojfer  anco 
Tenerelli  fanciulli ,  &  innocenti , 
Schermar -ve ?Kofì,  in  lafcìuetti  accenti. 

Horinìi  bello,*  sì  felice  flato, 
In  flagion  aurea  sì  .fecol  sì  raro , 
Quegli ,  cui  più  l'efferienza  antica^,, 
Figlia  di  lunga  età  bianca,  e  rugoJÒ-» 
D  'alto  fermo facea  padre  maturo , 
Per  capo  lor ,  per  padre  lor  '  ogn  'uno 
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€  letto/i,  da  ognuno  era  -ubbidito; 
S  di  fita  retta  Ugge  il  buon  precetto 
Ben  s'effigia  con  fittale  affetto. 
Ala  poiché  ti  bianco  lor  d'un  faflo  altera 
Incominciò  co'l  nero  à  intorbidar/i  ; 
S  incominciò  apfigliarft  entro  il  lor  ftttò 
D'ambitioJÒ  affetto ,  adi  sì  maligna--, 
Za  firpmte  gramigna ,  &  abbracciatiti  ! 
Guaftatrice  abbondante ,  ma  infeconda-,, 
De  i  fimi, onde  più  abbonda  alma  ingegno/ài 
E  pure  in  loro  afcofa  germogliare^, 
S  pure  osò  infettare  i  puri  fimi, 
Che,con  lor  gloria ,  pieni  tran  Sfittili 
D'alta  bontade  in  tutti  ;  e  ordire  ardio 
Di  conuertire  in  rio  feme ,  e  mortale-, 
Di  fuperbia  infernale  ogni  lor  pura-, 
Jìumiltà  di  Natura;  ognuno  alhora_, 
Dal  Jùo  cor  mandò  finora  (  atto  nefando) 
Con  fempìterno  bando, e' l  puro,  e  quella-, 
Tanto  leggiadra,  e  bella,  e  amata  fria^t 
Candida  fina  fimplicità  natta—,- 
E  quinci  à  gara  al  primo  feggto  ogn  'uno 
Drizg?  ,  -van  pretenjor ,  l'orme  juperba 
E  quinci  ognuno  incauto  abbagliò  il  guardo 
Nel  £4  di  quella  pompa ,  in  cuifijfollo . 

£  quinci. 
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S  quinci,  e  quinci  ogn  'un  nel  dubbia  acqui/lo. 

Oh  'egli  intsfi ,  ne  perdeo  fe  fiejfo . 

Folle,  che  intefi  à  procurar/!  in  lui, 

Con  fiigaci  diletti  affanni  eterni , 

Anici  in  falfi  diletti  affanni  veri. 

8 ,  trauiando  di  fua  pace  antica  . 

Dal  fortunato ,  e  libero  fenderò  , 

Sifice  Jèruo,  nel  cercar  l'Impero . 

E  quinci  ecco  annidaci, ecco  ingranditi 
La  malitia  nel  cor ,  l'ira  nel  braccio  . 
8  lofio  inferiate,  e  lofio  ardente— 
Seco  la  genie  tutta ,  in  brame  ingiujìe— , 
Dal  freddo  fin  de  l'ampia  Terra,  akhtrajfe, 
Uiè  'pm  dura  del  ferro ,  il ferro  duro; 
8  de  :  hofefo  witò  le  forti  membra— S 
S  fece  ftadefiritridit  fece-. 
Compagne  d  mortai  fèrro  ,  hajìe  homicide—  ; 
Onde  nentte,  di  pia,Jp" telata,  e  fella—, 
g  altrui  nemica ,  &  alfuo  ben  rubella— . 

E  d'union  di/giunta  à  t  fimi  interni 

Gtwtfir  de  i  mali  efierni  i frutti  amari. 
Che  tafto Jkfiitato  (oh  filli  alteri) 
8  ,  dal  non  efer  fuo  ne  la  Matura-, 
Chiamilo  alhor  la  prima  -ool'.t  a  -cita— 
L'iliufirs ,  il  Vde ,  il  Nobile,  il  Plebeo , 
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Il  Grande,  Timo,  e'I  Suddito  ,e'l  Signora, 
Con  odio/o  nome,  par tiak_>; 
Fatto  ne  la  difèordia  ogn  'un  concorda, 
Ognun  tinfi  di  rabbia  il  -volto  fmor -to; 
Ognun  la  bacca  à  -vane  grida  apaftL^S 
E,da  le  grida  à  l'altercare  ,e  quindi 
Pagando  a  riffe, à  zaffe,  ejìeje  armattu,, 
Con  brunirne  ardir , la  defira  irata^j. 
E  fatto  mfif'ta ,  lu/inghiera  infida-^, 
Di  liberta  credute,  ogn'im  feguendo 
D 'accecato  furor  ■uefiigi  incerti, 
Cominciò  lofio ,  per  finir  non  mai, 
JDt  noiofe  querele  il  Cielo  ifiefj'o 
A  ferir  'Violente  ;  e'n  fi  medefmo, 
Con  le  braccia  di  Morte  ,  empio  homicida^i , 
A  incrudelir  '  :  e  incrudelir  '  a  morteci , 
Fano  crudsl , nel  fitto  fratello  ancora^,: 
E ,  crude! fatto ,  e  fiuto  ingrato  infeme^i, 
A  morte  incrudelir  ' ,  in  chi  la  uita—i 
A  lui  già  diede ,  e  cui  la  vita  et  deucjj 
Se'lvtuer fùo  da  lui  nafte,  e  fiofiienfiì . 
Che  più  ?  con  monetò  danno  ò  proprio,  ò  altrui, 
Aperto, amaro  jigno  et  diede  a  paro 
Di  temerario  ardir,  di  ardore  infimo, 
Con  la  lingua ,  co  7  core ,  e  con  la  mano . 


DEClMATERZA.  spi 
(jjjwt  tulio  d  *un  tempo  cominciò  à  Dederjì, 
D 'incrudelii  fin  nel  duro  campo  , 
Da  man  troppo  rapace,  e  poco  pia_i 
Le  riffe  fiocinar , mieter  le  guerre_>; 
8  in  lite  mgittjìa  coitìmr  gli  flegni  . 
Ah  •vi/la  infaujlt  ;  quegli  f.ìigm, quelli, 
Che  fatti  ognhar  più  £iai<  * 
Dà'  lor  tronchi  fitnefti  i  pomi  acerbi 
Spuntaro  al  Mondo ,  and' ti  la  morte  attutiti , 
£  con  la  morte  altrui, fi  d'alma  fritti. 
Ghiì  di  le  brame  bimane ,  auide  troppo 
Di  Juperare ,  &  in  polenti, e  in  fi.Jìo 
Ogn  'altra  fòrza  c-gtiJi.lv  -.  ò  ancor  più  grande^; 
A  infidiar  '  tneommeiofii ,  àfin&_, 
Di  penfters  non  Jèt,  ma  di  mille  arti , 
De  la  mole  terrena  il  centro  o/èuro-; 
E  trarne  indi  abbaglianti  ori  pregiati, 
Non  che  argenti ,  t  metalli:  e  de  gli  argenti, 
Ch'ognhor  corrono  al  mar  col  pie  de  l'onda, 
Fra  VbumidiU  fonde, andar  piando 
Le  più  lucenti  >  e  le  più  fine  arene_,  j 
S comprar,  co'  i  perigli ,  e  co'  tjudori, 
De  i  fin/t,  anzi  de  l'alme  t  compratori . 
6)nì  cominciojJi  d  rimirar'  audact_  , 
fa/ciato  il  folle  cor  di  doppio  acciaro  , 


Sta         *P    A    R    T  E 

Su  debol  poppa  impavido  nocchierot 
Sfre?zator  d'alio  mar', altiere fiarpi 
E  fiaifì  intento  fra  contrade  acqmji^» 
A  far  volar,  non  die  paffar,gli  abeti: 
E  far ,  con  quei ,  profondi  Jolchì ,  e  lunghi 
Sul  doffodi  Natan >quand'è  p.m  irato; 
Onde  tra/porti  da  V un  polo  à  l  altro 
Le  merci  immenfi,e  tanto  à  lui  più  carzjt* 
Quante  più  rare ,  e  nel  -valor  più  cart^. 

Hìhiì ,  non  già  per  piacer ,  eh  'io  7  loderei » 
Ma  per  auidita ,  l'auara  mano 
De  ifalfì letti  l'arenofi piarne^ , 
E  de  gli  fogli  amor  gli  orli  ffumofi 
Cominciò  indufiriofa  à  riualtart^j  ; 
£  quindi  trajfe  dal  ripofo  amico  , 
E  da  la  vita  in  un ,Jàuamofì  i  pefii; 
Nati  di  quei  ficreti,  htmidt  fondi 
Cìttadin  muti,  ò  viator  notanti: 
E  de  le  carni  lor  sù  noèti  menfit-i 
Caro  cibo  d  la  gola  hoggi  dijpenfiì—i  - 

£>hcs  fra  rinchiufe  njalli ,  e  folti  bojchi , 
Enegre  tane,epi.ù  ripofii  alberghi, 
Ouhan  lor  fide  i  disperati  horrori, 
Cominciò  il  edecìator ,più  faticojò, 
Che  molle  nel  piacer, feguir  tutt'heriL-i 


7>EClMATERZA.  ftl 
De  le  fere  filuejìri  il  calie  incerto  ; 
6  dietro  al  paffo  lor  drizzando  ilpaffo; 
Anq  i  veltri  mouendo  ;ò  pur  lanciando 
Anco  da  lunge  il  ferro  ;  ò  pur  la  Jìepe 
Intorniando  d  accampata  rete, 
Far.cfrà  quelle  tìo  vaglia  ò  l'unghia, SI  dentei 
An^i  non  vaglia  il  piè  ,co'l  eorjo  alato, 
"h'.ei  non  faccia  di  lei  Jpettacol  hello  ; 
Ahi, troppo  fatto  aJìuto,ahi  troppo  fallo, 
"a  che  non  fece  l'huom,per Jatiarne 
Del  fenfi  immoderato  il gujlo  ingordo? 
Se ,  per  pafeere  altrui  di  Jìrane  carni  , 
Vccellator  '  ei  venne  ? &  fi ,  che  venne-, , 
Fin  colà  su  ne  i  puri ,  eterei  calli,  \ 
Infido  il  calle  à  l'agii  piè  volante 
Degli  augelletti.à  lor  si  fido  auanie;  " 
tfè  più  tra  i  rami fitoi,  già  sìjicuri, 
Àdelgion  ficura.come  pria,  ne  diede 
Al  bel foggiamo  lor  la  felua,  ò  V  tronco, 
Ma  in  ogni  loco ,  ognijlagìon ,  trouati 
Da  l'arte  indufiriojà  ecco  ne  faro, 
Che  furò  loro  i  nidiì  &  interruppe 
L 'aereo  paffò  lor  '  ;  ò  pur ,  chiamati 
Da  lifmghiert  -,  traditori  inulti 
Di  fimo  fuon  di  voce  fimulatO-jt, 
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Lor  conduffe  in  frìgion  poco  afpettatO-j. 
Ma,per  trar  gl' infilici  affai  fouentt^,, 

Non  par'  à  ria  frìgion,  ma  con  rea  fir^A. 
A  divietato  fin  ai  morte  acerba— >  , 
L'aereo  cacciatore  oh  quante  Wfe_>j 
Con  arte  ancor  più  fera,  arme  più  Jlrana. 
Onde  s 'apri/e  a  certa  preda  il  paffo , 
Fiffato  rocchio  in  lor,  U  corda  ha  Jiarco, 
Che  di  piombo  hd  lo  firstl,  di  fotokit  l'arco, 
(fon  difiorji  si  grandi,  e  più  fidata, 
Et  nàie  viè  più  mi  rende  Euterpe^, 
Il  caro  mio  'viaggio  ■  Euterpe  amatiti,, 
Che,  Maeflra  faconda,  e  Guida  accorteti, 
Non  men  de  l'alma  mia,  che  del  mio  guardo, 
Con  duplicata gratia  ama  non  meno, 
Che'l guardo  rallegrarmi, ornarmi  l'alma^. 
Indi  salendo  À  i  beifentier  trafeorfi 
Non  impor  meta  ancor ,  ne  meta  imporrti 
A  i  diletti, à  i  piaceri;  in  poche  noci 
Taueìiatomi  pria  de  l'arte  ufata-, 
Nel  diuerfi  uccellar .perch'd  me  fòffi^. 
Pria  che  mirarle ,  in  qualche  pane  noto 
De  le  cacce  non -vip  e  l'ufo,  e  l'arte. 
In  quefli  accenti ,  che  dipo  natta 
Di  ■vedermi  gioir  ver  me  riuolJLj, 

Seguendo 


DECÌMATERZA.  s#t. 

Seguendo  il  bel  parlar ,  la  lingua  j£Ìolft_j. 

E  perche  dianzi  inanzf  àgli  occhi  hauejìi. 
Onde  gioijìi  sì  j  mio  Clilio ,  l'altre^, , 
De  la  terra,  e  del  mar  cacce  diuerji_,; 
Onde  (Je  ti  rammembra  )  e  trar  da  l'acque 
L 'humide  prede ,  e  dolci  ;  e  trar  da  i  bofehi , 
€  du  la  -vita  pria ,  belue  filuaggz_> 
Vedeftiìhora  da  indujìria,  bora  da  forzai 
Hora  da  infidie ,  h ora  da  guerra  aperta^,  ; 
Mora  del  mobil fitol fiorrendo  i  campi, 
Predatar  marinaro  ;  hora  i  fiondofi 
Calli ,  e  de  ì  prati  i  beifioriti  calli. 
Ferino  cacciatori  egli  è  ben  dritto , 
Ch'io  d'mdrizgartt  in  qucjle  farti  à  punto 
Habbia  il  pen(ìer,Ji  tu  il  dcjìr  hai  forfi_j, 
Oste  flrane  adc-prar,  varie  maniere-, 
V edrat  .fola  in  predar  "volanti  Fere^, . 

Jn  qaefte ,  d'orma  altrui  poco  fegnate_,, 
Parti  jì /olitane,  e  pur  dal  Cielo, 
Se  ben  le  miri,  di  sì  amico  affetto 
Mirate  ogn  hor  ìfe  d'un  continuo  ver de^t 
Dipinte  lafiiuire  ,e  d'alte  Piante,, 
Ch'han  le  lor  piante  di  bei  fior  /maltate_j. 
Le  min  injùperbìre  incoronate^,. 

Ma  mira  per  tua  Fe  quel,  che  si  infido 
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Cantra  i'fijtflUt  Ottgei  SÌ  "vartj  adoprtt^, 
Gl'inganni, e  l'arti i e  tantotenta  alfine, 
Che, fi  ben  pajfon  quei  de  i  monti  alteri 
Le  tefle  più  fiélimi;e  dentro  àibojìhi 
Fan  fide  /or  le  più  elettale  cimz__>  ; 
O  pajfeggian  le  grandi,  aeree  fitlcj  ■; 
Ei  ,ftcuro  di  prendergli  ,gli  affale^. 

Quinci  io  mi  ■volgo ,  otte  *vn  Paggetto  aprico  ; 
Lentamente  crefiendo ,  il  curuo  gobbo 
Offre  benigno  à  la.  cultura  altrui; 
£t  à  le  piante  altrui,  quantunque  Jìanchts, 
Nel  confumar  la  'via  commodo  fafii  : 
E  veggio  là, -tra  -vari} granì;  cibi, 
Se  già  fur  dolci,  hor  fatti  amari; fimi, 
Se  far  già  di  piacer , fatti  hor  d'affanno; 
frutti,  hor  di  morte, fi  già  fur  di  ■vittLs-- 
Che  traditrice  l'efia  aperta  effont_. 
Era  i  cHufì  lacci  inmaiofì,  e  filli 
Predator  cauto  à  non  già  cauti  augelli . 

E  che  in  parte  romita;  e  doue  cade-, 

Da  quei  fronzuti  tronchi ,  e  •verdeggianti 
Più  denfa  l 'ombra ,  e  -vie  più  ofiura  in  terrtr_,; 
Inteffe  in  quadro ,  e  fiotto  l'ombre  appiatta— , 


DECIMATERZA-  jp? 

A  cui  nel  me-zg ,  occultamente  attuiate, 
yn  auge!  frizionerò  ad  arte  ei  pone_>; 
Perei'  ei ,nelruole%giar , qualhor  lo  sfor^eu, 
L'vccellator  predace, àfe  tirando, 
Col  lungo  flja  verga  breue.ouegli 
'  Legato  -vola,  à  imprigionar  glifiiolti; 
E  cantra  il  gujìo  Jùo  nel  gujìar  poi , 
Per  maggior  efea  altrui ,  quellefia.  infidOs, 
A  ^olar  qui ,  qui  à  prender  cibo  inulti 
Gli  aerei  peregrin  poco  auertiti . 
Jndi  in  doppia  fallacia ,  e  'n  doppia  fi-ode^ 

"Vuol,  eh' un  altro  augcllin.che  Jìrelto  ei  tiene 
In  breue  career  di  flato  ottona, 
Hor  cheVhà  da  le  tenebre  più  ojcure^,, 
One  racckmfi  cento  giorni  iltennc_,, 
E'I  tenne  Jòl,  ferch 'ei  racchiufo  ancora^, 
Ne  la  gola  canora  il  dolce  canto 
T ensfe  alhor  ,per  eshalarlo  hor  poi; 
'Tratto  à  l'aria  più  chiara  ,À  l'aria, f. tolga, 
Con  bel  garrire ,  ti  canto  eterno  i  e  Jìa__, 
A  quel ,  che  và  per  l 'aria  e  Ffarfo ,  e  -vago  , 
-.0  per  paffarn^  in  regione  arnica^, , 
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Maluagio  tradttor,  perfido  canto; 
Se,  co' i  fioi  dolci ,  armonio/i  inulti  , 
Di  qucll  'augello  è  ancìditor ,  di  cui 
O  fu  germano ,  ò  geni/or  fu  forfe__,  ; 
S'a  quel,  eh 'à  lui  fi  cuna,  egli  e  feretro, 
S'è  tomba  à  quel,  ch'à  lui  fu  nido;  e  s'egli 
Dà  il  -veleno  à  colui,  ch'à  lui  dié'l  cibai 
E,  dal  fio  petto  ogni  pietà  sbandita^,, 
Dà  la  morte  à  colui ,  eh  'à  lui  die  vita—} . 

^Poiché  da  i  tronchi ,  ou  'et  prigione  è  appefò  , 
CH'I  canto  ingannatore  alto  riceut^. 
Il  fuggirò  augello  ;  e  già  difieft^ 
L'alate  braccia  ha  la  dipinta  fchiera_,  ; 
E  già  già  batte  con  frequenti  colpi 
A  l'aer  l'ampio,  inaccefibtl  do  fio; 
E  frettelofi ,otie  l'appella,  c  tirO-j 
O  fa  dipo  digarreggiar  nel  canto; 
O  -voglia  di  goder ,  tacendo  lei , 
Più  bel  ne  l'altrui  canto  ilfuo  ripofij 
O  fiimolo  di  finte;  è  arder  d'amore^; 
Già  già  ficaia  alfion ,  già  già  s'arrefia-, 
i,  a  lui  non  manifcfia_, . 

£ke  ben  nede  il  compagno ,  e  ben  '  il  finte_> , 
Mafia  prigionia!  ceppo  fio  noni-ede^. 
Vede  quel feme  (}arjò,indi  di  quello, 

Anzi 
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Anzi  di' fin  mina,  oh  flotta,  ohfoUcj, 
Famelica  diiùen  ;  si  che  ,per  coda  i 
Corre  à  la  morti:, ode  la  morte  à  l'-orlot 

Vaneggiatile  che  jet  ;  ben  fi conofie_j  , 
Che  tu  non  falche  più  temer  fi  deut_> 
ibernico  rio ,  che  'ncontro  à  le  ne  "vengaci 
y  tè  più  di  don,  che  di  rapine  armato. 
Fuggi  Cambra ,  &  il  canto  ,  e  faggi  il  afa, 
Che  frode  occulta  à  la  tua  fide  Qrdifit_>; 
Che  fiera  guerra  À  la  tua  pace  intefit_,: 
Che  mi  fera  catena  ahi  ti  preparanti 
Se  prejà  è  il  pie ,  man  di  pietate  auara_i. 

Dunque  del  cibo  più, che  de  la  ruita__s; 
Dunque  de  l'tfia  f>tù,che  de  l'amataci, 
Soatte  libertà, fia  che  ti  caglia^? 
fida,  in  quel  che  fcende  l 'innocente,  e prefitta 
/Ì  i  ciechi  inganni  altrui  la  cieca  fide, , 
Ecco  colui ,  che  '»  ruflical  capanna— >  > 
Sotto  'l  coperchio  di  ramofo  tetto, 
Da  picciolo  spiraglio  il  Mito  guataci; 
E, non  la  dolce  fifola ,fit/lace-,i 
Soaae  canta, ad ingannarli!  intefiì 
Tofla  che  vede  entro  quei  te  fi  intrichi 
La  preda  fempltcetta,  à  fi  ritira-j 
L'agile  rete, e  firn-i. tei  la  fienai, 


foù  PARTE 

Egli  miglitela  filli  àfohiere  ti  prende^,. 

Malnate fihiire , mi/èri  augelleiti, 

Che'n  -vai, de  l'errar  lor  tardi  aimeduti, 
Dibattuti  l'ali ,  e  dan  le  flrida  à  l'aure^,; 
Che ,  poiché  imbelli .  ò  contraflar  non  fanno, 
Oricourar  la  libertà  perduta—, , 
Stolti  che fon, fuggendo  almen  non  fanno, 

.  Recan  diletto  altrui ,  co  7  proprio  affanno . 

Ma  ,  d'altre  frodi  fièro ,  e  d' altri  inganni 
Artefice  fittile,  io  poi  rimiro 
Predator  vario  à  gli  augelietti  iflefii 
Ordir  gV inganni,  e  intefferne  lefrodi, 
Dotte  del  manto  de  le  verdi  piante^, 
E'  più  la  terra  ignuda;  e  in  lei  fiì  filo, 
Con  non  gioueuol'  ombra  ,ombrofo  J^eco, 
A  l'imbrandir  de'  tremolanti  rami, 
Che  in  larghifiimo  giro  intorno  fpande^, , 
oprato  aperto  aperta  Noce , e  grande^. 

Ch'io  fcorgoinlei,che  lagran  cima  altera— > 
Di  tronco  è  "varia,  e  non  fornii  difiorzo—,; 
E  che  non, come  -verde  ha  quella  il  fitfoo, 
§luejla  ancora  verdeggia, e  dà  Jperani^L_j 
Di  frodar  frutti;  ma,  rendala  affatto 
De  l'honor  friua  de  le  molli  fyogliz^, , 
Ma ,  impotterita  di  foie fiondi  intatto. 

Sembra 
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E  combattuta ,  {$>  abbattuta  quafi, 
jfjpc/ta  fol(mifero  auanzo  )  à  t  giorni 
De  la  jìagton  ,di  jùa  Jìagton  più  bretà. 
Ve/tir  di ghiacci , incanutir  di  netti. 

E  fcorgo  injòmma ,  eh  'ella  è  fola  un  rama  ,  % 
Straniera  habitator' in  quell'albergo; 
Cui  Vhumida  radice  il  -viuo  facco. 
Come  à  non  ■viuo  Jlelo ,  non  mini/ira^-  ; 
S  che  compagno  d  quei  frondofi  tronchi , 
E  de  i  lor  frutti  produttore  d  parte, 
No'l froduffe  Naturai  innejiò  l'Arti), 

Z  'arte ,  che ,  quafi  in  ciò  miracolofo-j, , 
-  Da  un  tronco  fola ,  di  Natura  ad  onttt_, , 
Vna,e  più  cime,  e  tra  di  lor  diuerJLj, 
t      '    .'  ■  ;      '   v  .■. 
Sa  far  produr;  ma  che  con  arte  aggiunjL» 
E  co'  i  più  duri,  e  co' i  più  forti  nodi, 
Che'l  giunco  infume  ,el  canape  far  fappia_j, 
Strmfi ,  e  legò  fuferiore  d  quelli 
Sagace  Uccellatore,  &  ingegno]*  : 


Sembra  più  toflo  quell'antica  J3erpt_>, 
Che ,  da  l 'offro  rigor  di  Borea  algente 


Che  ben  '  et  sà  per  proua ,  e  7  proua  ogn  'hora, 
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E  gli  augelletti  folli  à fchiere  ti  prendi^,. 

Mal  nate  fchiere,  tr.ijiri  augelletti, 

Che'n  van,de  l'errar  lor  tardi  auueduti, 
Dibattonl'ali  ,tdan  lejìridaà  l'aure^,; 
Che,  poiché  imbellì  :ò  contrajlar non  fanno, 
O  rkourar  la  libertà  perduta^,, 
Stolti  che  fin, fuggendo  olmeti  non  Janna, 

.  Recan  diletto  altrui ,  co' l  proprio  affanno. 

Ma ,  d'altre  fi-odi  fabro ,  e  d' altri  inganni 
Artefice  fattile ,  io  poi  rimiro 
Predator  -vario  à  gli  augelletti  iflefii 
Ordir  gl'inganni ,  e  intejferne  lefrodi. 
Dotte  del  manto  de  le  verdi  piante-, 
£'  più  la  terra  ignuda;  e  in  lei  fa  filo, 
Con  non  gioueuol'  ombra ,ombrofi  Jfieco, 
A  l'imbrandir  de'  tremolanti  rami, 
Che  in  larghiamo  giro  intorno  fp~andt_, , 
A  prato  aperto  aperta  Noce ,  e  grande . 

Ch  '  io  Jcorgo  inlei,  che  la  gran  cima  altera^, 
Di  tronco  è  rvaria,c  non  ftmil  di  feorztUii 
E  che  non ,  come  verde  hà  quella  il  fujìo , 
jjìhtejìa  ancora  verdeggiale  dà fperan^—> 
Di produr  jrutti;ma,  venduta  affatto 
De  l'honor  priua  de  le  molli  J}oglit_, , 
M  a,  impoverita  di  Jùe  fondi  intutto, 

Sembra 
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Sembra  più  to/ìo  quell'arnica  fierpt_,, 
Che,  da  l'aera  rigor  di  Borea  algente^, 
E  combattuta, abbattuta  quafi, 
AJpetta  fil  (mi/ero  auam.o)à  i  giorni 
De  la  jìagion,di Jua ftagion  più  breui, 
Uejìir  di  ghiacci ,  incanutir  di  netti . 
Efiorgo  injòmma,  eh  'ella  è  filo  -un  ramo,  % 
Straniero  habitator  '  in  queil  '  albergo  ; 
Cui  Vhumida  radice  il  usuo  fucco, 
Come  d  non  uiuo  fielo.non  miniftra_,; 
S  eòe  compagno  à  quei  fiondo/i  tronchi , 
E  de  i  lor  frutti  produttore  à  pariti, 
No'l frodujfe  Natura,ò  mneflò  l'Arte.,, 
L 'arte ,  che ,  quajì  in  ciò  mìracolofa_, , 
■  Da  un  tronco  filo,  di  Natura  ad  entità  , 
Fna.e  più  cime,  e  tra  di  lor  diuerJL^,, 
E  con  diuer/ìtd  si  -varia  in  tutto, 
SÀfiir  produr;  ma  che  con  arte  aggiunfe^j, 
E  co'^  ifiù  dttrt,e  co' i  più  forti  nodi, 
Chi 'l  giunco  in  fané,  e' l  canape  far  fappio-j, 
Slrinfi ,  e  legò  Jhpcrwre  à  quelli 
Sagace  F ceeUatore ,  &  ingegnojh  ; 
Che  ben  '  et  sà  per  proua ,  e  7  proua  ogn  'bora, 
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Per  trarli  à  noui,e  inafpettatì  danni. 

Quinci,  injèluata  d'inuejcbiaii  jieccbi 
L 'arìda  cima ,  egli  in  diparte  ajiofo 
^Tacito  attende  ;  e  -vede  hor  queflo ,  hor  quello. 
Mal  fortunato  prigioner  dtfrode_,  , 
Fra  i  te/7  intrichi  'volontario  andarnt->, 
O  alhor  eh  "ti fatto  è  di  vagar  per  l'ampie^ 
Aeree  flrade  ;  ò  eh  'egli fianco  è  forfiL, 
Dififlenerf,  su  le  deboli  ale^  ; 
O  alhor  che  i  cattiuelli  han  per  cofiùme^j 
L 'alto  volo  formar  là  fiura  l 'alto ,  . 
E  più  sfrondato  ramo  ;  e  quindi  à  punto  ,  >■ 
Vagheggiatori  prosimi  del  Sole_>, 
Con  faluatico  metro ,  e  con  ~vn  puro 
Lor  naturai  garrire ,  e  con  lor  dolci 
Canzonette  d 'honor  3  quafi  in  corie/i_j 
Ricotnpenfa  d'amore ,  ornar  le  lodi 
Del  bel  raggio  di  lui,  che  gli  rauuiua_>  ; 
E  celebrar  '  j  e  riuerir  gli  honori 
De  i  Juoi  nafienti  à  lor  sì  cari  albori . 

Ond'  egli  ride ,  e  fi  rallegra ,  udendo 
De  i  mi/eri  prigion  mefit ,  e  dolenti 
Da  picchi  fiato  le  pietofe  (Iridarsi 
E  rimirando  le  dtuerfi  pùJL, 
De  le  kr  prigionìe: poiché  tra -loro  . 

Altri 
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Altri  hà , che' ,1  piede fiol  legato, e  in  uno 
L 'ali  raccolte ,  di  fe fiefiò  in  'vano 
Fa' ,  in  Juo  Joccorfi ,  abbandonato  pejò . 
Altri , che , con  la  coda  e  lunga, e  fi-alt^,, 
A  pena  tocca  nel  fuggir  la  figlia-, 
Del fiio  career  mortai -vi  s  imprigiona^,. 
Altri, che  d'ima  Jbl  de  l'ali  in  cima-,. 
Con  mortai  pena  ,Jòl  due  penne  efircme_j 
Tolgon  dal  Dolo,  e  da  la  vita  inficimi. 

Et  altri  >  che  ,fintendo  una  Jòl penna—, 
Imprigionata,  e  imaginando  pure 
Poter/* '  àfior^a  liberar, fi  sfòrzi  , 
Con  impeto  maggior  ,  dì  batter  l 'ali  • 
Mi/èro ,  e  l 'alt ,  e  V  corpo  tutto  ancor a_> 
In  prigion  più  tenace  intrica  alhora_, . 

Jndt  con  prefio pie,  con  man  rapace, , 
In  vn  ifiante  per  gradato  ordigno, 
Saura  cui  fiale ,  ei  mortalmente  affale-, 
Tutti  indiftintamente  ;  e  tutti  à  paro  , 
Pria  che  gli  prenda  ,ò  che  gli  fiacchi ,  Decide. 
Poi  de  i  piccioli  corpi  ,ò  intorno  intorno  V 
Si  cinge  i  fianchi  ;  ò  le  predaci  mani 
Si  rende  onufie,pofii  tutti  infila^,, 
^ua/ifian  rei  d  alcun  misfatto  atroce^,. 
Co  '  i  capi  appefi,  e  co'  i  pendenti  bufii , 

CGGC    2  Dentro 
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Dentro  à  fittili,  e  bipartite  corniti: 

Più  che  de  Putii,  de  l'honor  godendo 

De  Vapplaufo  commuti  :  piche  alhor ,  quando) 

Si  trionfante  à  la  Città  fe  'n  riede^j, 

Vanta  fita  frode  ognun,biafma  lor  fedeli. 

Se  fot.  quindi  non  (unge  il  guardo  io  giro  : 
Io  veggio  là ,  tutto  romito ,  e  filo. 
Su  quel  poggetto  placido ,  &  aprico, 
Quell'intricato  ,  e  placido  bofiheito 
Di  ffmofi ginepro,  &  odoralo, 
Jl4i/ìo  al  /aerato,  &  immortale  Alloroi 
E  à  l'infelice,  &  infeconda.  F elce_j  ; 
E  cinto,    infoltito  da  milV altri 
Tenerelli  -virgulti,      arbofielli , 
Jlzgr  la Jùa,poco  fttbUme  alte^z,a_iì 
E  far  con  arte  vccellatrìce  ,e  vaga^, , 
Più  folto  il  filo  fuo ,  più  denfo  il  denfo. 
Con  la  verga  fittile,  &  ìnutfehiata, 
Che,piùjpejfa  de  i  rami ,  e  de  Je  jro/id%  , 
Fà'l  faggio  Vccellator , che' n  lui  n'abbondi. 

'Perche  per  -vecchia  Prona  è  à  lui  già  noto , 
Ch  'tui  intorno  s  accampa,  entro  s'appiatta^» 
Di  -vartj  augelli  indifferente  jìuolo: 
Ch  'hanno  tra  quei  remoti ,  ombro  fi  cejpi  , 
Tra  l'intricate  braccia  di  quei  folti ,      v  ^ 

e  di 
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E  di  minute  ffiae  armati  tronchi, 
E  nido  d' figli  loro, e  Jianzg  à  loro. 
Poiché  dijpenjàn  quejli  ad  ambi  il  ciba  ; 
Mentre  dal  lor  pungente  ,ijj>ida  dumo, 
Fani  fecondi,  fan  Jpuntar  fra  -verdi; 
è  fra  fpinojè  fa/ce  un  negro  pano. 
Che  di  frutto  ,  e  di  frème  hà  forzti,  e  notata  ; 
Che  dolce  è  tanto  àgli  augel/etti ,  e  caro  , 
Quanto  à  noijèmbra  vile,  e  quanto  amaro* 

Oh  come  quel,  che  à  quel  Lur.ullo  antico, 
Ne'  fri/chi  tempi,  ne'  corniti  lauti , 
T enne  Jirbato  il  più  pregiato  loco, 
Qui  prefo,quìfr frratia.e  qui s' uccidevi 
S  per  maggior  mi/erta fria  gli  auuiene, 
Che  dd  cibo  vital  mortegli  najcO-iì 
Et  egli  s 'imprigioni ,  egli  s 'inuifibi , 
Di  Jùa  mi/èra  morte  incauto  fabro  : 
Poich'eghjbl  su  per  le  querce  annoJLt* 
Mentrelento  faltella,  e  quelle  ingraffa^t 
De  le  proprie  lordure,  è  pur  cagione^. 
Che  nafia  ti  vifcbio ,  cosi  caro  altrui, 
Chenajca  il  ceppo ,  così  amaro  àlui. 

Ma  de  gl'ifrefri  'Tordi ,  in  varia  caccia^,, 


tfcrf       P  A   R   T  E 
Non  s'impigrifie  in  sul  primiero  albore; 
Ma  in  sul  mattino ,  alhor  che  Jparfi  4  pena 
Ne  i  campi ,  che  pur  dianzi  erano  fiati 
Ombrofa  preda  de  la  notte  ofettreu», 
Sctntittan  poche, e  languide  JkuiUe_> 
De  l'incendio,  che'n  Ciel dt  Stette  auuampa; 
£  già  comincia  à  l'Oriente  il  capo 
Di  nouelio  rubino  à  incoronar//, 
£  nel  bel  del  dormir  pronto  à  leuarjì. 
Et  ecco  in  quel/a  natte,  a  quejia  apprejfo 
Infra  lo  Jpatio  da  Natura  aperto 
Fra  due  tronchi  più  annoft,  e  più  robufii, 
Tefa  rimiro ,  à  le  lor  prede  intefit_, , 
Meza  ajcoja  allargar//,  e  crejeer  dritta^» 
La  quadra  rete ,  ad  ingannare  acconcia 
Il  'Tordo ,  noleggiante  anco  notturno  : 
AJÌuiifiima  rete ,  gy  à  gl'inganni 
Di  nobil  feta  sì  fittile  ordita^,; 
Che ,  tra  le  fiondi  efiefà ,  £y>  appianatala 
Là  '  ne  il  bófio  men  denfo  apre  il Jèntiero , 
Inuìfibil  dal  Jùol  s 'allarga ,  in  gui/à^j 
Difabricata  j?epe:e'l  largo  fino 
Al  piede ,  al  -volo  altrui  cosi  attrauerfii_, , 
Ch  ad  altri  il  trappaffar,  non  è  conceffo, 
Sen?a  frefo  refiar  .ch'àl 'aere  tfieffo . 
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Onde ,  s  'amien ,  che  quinci  intorno  intorno 
A  U  -valle frondojà ,  in  voci  induftri , 
A  le  l'elle  battaglie  il  prefto  fegno 
Il  cacciator  indri^zj  ;  e  quindi  et  fedoni, 
Con  qualche  tronco  morto ,  t  •vini  legni 
Di  quel  bofco  medefmo  ;  e  in  quelle  macchiti 
Spauenteuol  rimbombo  ei  lieto  dejìi; 
Seco  più  inulta  i  paffaggeri  augelli, 
Fatti  si  frettalo/!,  e  fuggi tiui , 
Colà  à  fuggir'  al  def inalo  paffb, 
Otte  la  morte  lor  nel  tefo  ordigno 
Prigionera  pajfeggia  ,e quegli  affettaci, 
Ctì,  auueduti'vid  men,corron  più  in  frettaci. 

Perch'eli  troppo  audaci ,  e  perciò  incauti; 
O  dal  troppo  timor  timidi  poco 
Fatti  del  non  penfata,  amaro  inciampo, 
L 'ali  À  furia  moucndo  ,  ecco  fe  'n  -vanno 
Precipito/i  à  incatenar/!  il  collo; 
E  de'  ferici  nodi  in  fra  quei  lacci 
A  imùlupparfì  ,non  eh'  il  piede ,  il  petto; 
Onde ,  tardi  gridando  ,  e  al  fin  furar  fi 
Mal  potendo  i  mefehin ,  pendono  quiui 
In  fembi'anxfidi  morti, anco  pur  -viui. 

Ma  da  la  -vita  lor  Morte  non  lungz_> 
Deggion  poco  dapoi  ;  quando ,  -veggiendo 

L'afojò 
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L'afiofi  Vcceliator '.tfier  già  fatto 
De  i  fendenti  lorfcm  il  gonfia  fino 
Ricco  d  la  rete  ;  egli  d  la  rete  alhoro-, 
De  le  funi  reggenti  i  doppi  capi. 
Con  lieto  cor, con  man  non  lenta,  allenta^,.- 
Così  d  terra  eUa  piomba, e  fico  ancora— t 
lombi  ferba,  anzi  vie  fiù  rifiringt-, 
I  mi/èri  ingannati,  e  fmiuiui. 
Onde  il  fierfredator,  quei  cattiuelli , 
Per  maggior  gioco  fuo,  per  minor  noia-!, 
S'tprigioner  ne  la  prigione  ifefa__> 
Viui  raccbtuft,  d  le  jùe  fante  adduca,  : 
E ,  giunto  pof eia  d  Jùa  magion,  gli  faci 
Con  più  gioia  che  prima  ;  e  ne  comparti, , 
Tanti  n'ha  prefi,  di  fuoi  uicingran  parler  . 
Nè  del-vifhio  tenace  ancora  io  lajcio 
<jià  cominciate  di  goder  le  prede_> . 
Ma  ,fi  riuolgo  il  piede  bar  qui  'vicino, 
One  il  prato  s'allarga ,  e  de  '  beifufi 
De  i  gran  tronchi  -vicin  tutto  s 'afitepO—i; 
Et  oiie  lievemente  un  de'  fuoi  fianchi 
D'un' argenteo  rufel tutto  s'allagasi 
A4  irò ,  nel  centro Juo,  poco  fublimCj 
Tondo  palo  drizzar/i;  e  fura  il  palo, 
Per  opra  pur  d'^ccellatrice  mano, 

Starai 
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So, 


Starni ,  quafì per  guardia  ,  à  la  -veletta^j, 
La  notturna  ridicola  Ciuetta^j . 

E ,  mentre  quefia  attende  à  far  co  V  ceffo  , 
Co'l  largo  giro  de  Jùoi  tondi  lumi, 
Con fizge  fiume,:  con  Jgarbato  molo , 
Diforme  pompa  dì  fi  Jleffa ,  e  (irana. , . , 
E  ailetlofa,  e  tp^auentojà  in  w; 
Ecco  aprir'  in  -ver  lei  rapido  il  -volo, 
E  lafitar  fiettolojà  in  ogni  parte_, 
Vote  di  fi  le  più  'vicine  ftepi 
De  i  più  fcioccbi  augeìiin  minuta  plebea , 
Cui  naturai  difitto  è  Jprone  acuto 
A  dileggiar  la  mi/èra,  à  beffarla^,; 
Anzi  à  ferirla  ancor ,  s'auuien, che poffa_» 
Percoter  lei,  pria  che  da  lei  percoffa_,. 

Onde, ridotta  in  Jlrepitojb  cerchio. 

De'  Juoi  fiherxì  la  fiherne;e  in  milk  modi, 
Senza  temer  'vendetta ,  ancor  V oltraggia^: 
Anzi  dinanzi  a  lei ,  per  gioco ,      onta_j, , 
Suol  guidar  faflofetta  i  lieti  baili, 
Beffando  fine  brutte &e ,  e  futa  rat  gialli . 

Ala  quell'audace  colatrice  turbaci, 
Fra  tanti  giri,      interrotti  falli, 
Di  ramo  in  ramo  andando ,  ecco  à  lo  fielo , 
Di  rami  ancor,  non  che  di  frondi  ignudo , 
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Ch  'à  lei  s 'apprejfa,  al  fin  pian  pian  s 'apprefai 

E  cosi  auuien.che'l  ■vinciior  dal  -vinto, 

E  che  lo  Jlbernitor  da  lo  febernito 

g  poi  fichernito ,  evinto ,  anzi  ingoiato. 

Che  di  tenaci  humor  tenero  ceppo , 

Ma  pur  troppo  per  lei  duro ,  e  mortale» 

Già  le  inuiluppa  il  piè ,  le  attornia  l  *al(_> . 

E  già  la  turba  alata, e  male  accorta^,. 
Tardi  auueduta  de  l 'ordito  inganno , 
Ben  rkonofie  alhor  ,che  vano  in  tutto 
£"/  fio  conojcimento  ;  e  che  lo  Jieffo , 
Cb  à  la  Jliocchezxfi fra  pur  dianzi  inuito 
Fù  di  gioire ,  bar  '  è  cagion  di  duolo  : 
Ond'ella  grida ,  e  quel  gridare  è  quello, 
Che  ne  l'uccellator  più  l'ira  accende^,  : 
Che  contro  à  quella  imprigionala  fichiera_, 
Drillo  è ,  cb  'eifia Jpietatamente  giujìo  , 
■S'effa.in  nocere  altrui ,fit tanto  ejperta_>-m 
Che,  chi  non  ha  pietà  >  pietà  non  merla— i. 

Quinci  in  diparte ,  ma  là  in  piano  aperto , 
Oue  non  vedi  pur  ,  che  dumo,  ò  pianta_> 
Trattenga  il  guardo,  ò  s'attrauerjì  al  corjò; 
Con  maggior  guflo ,  e  con  minor  fatica^}  , 
Di  fiere  alate  u«  cacciatore  accorto 
Spia  le  latebre  de  le  fiolte  fioppi^ 

De 
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De  rutile  germoglio  infimo  attorno , 

Da'  jùjli  lor  co'l  frullo  fuo  recifio: 

Ch  'et  sa  ben  fi,  che  qui  nafiofi,  e  Jpartt_, 

Di  pigre  Quaglie  l'ingranate  tormt_, 

Più  Jpejfe  hd'l  campo,  che  -de'  piedi  l'orniti. 

$^uiui,  mentre  egli  ad  emular'  è  intefi. 
Il  fuono  lor  natio,  co'lfihto  Jitono 
D'un  breue  offa  d'un  Oca ,  acuì  tu  finti 
Serbato  ancor  ,fi  ben  da  lei  diuijò , 
L 'ufi  del  roco  augel ,  di  cui  fi*  fortumi 
Se  ancor ,  quafi  Oca ,  m  non  difiinte  noci 
Tacito  grida;  ò, di  cantare  in  Twco, 
Hà  per  canoro  Juan  ,Jlr idolo  canto  i 
Ecco  ejpeno  le  •vnifie,  e  à  fi  le  tira_>  ; 
81  è  Jùa  fune,ond'ei  le  tiri  intatte^, 
D 'un  dejlrier  poco  crin ,  che  cotto  inchiujò 
Hà  con  m'ir abiV ufi  in  poca  peliti, 
Perche  quell  'affo  morto  indi  abbondante^ 
Venga  di     irto,  il  fiato  altrui  ffirantLj. 

Onde  l 'incaute ,  à  le  compagne  amateur 

Credendo  untrfi  albora;e  perciò  alhora^j 
Liete  non  men ,  che  rapide  correndo , 
Con  inganno  mortai  trouanji  -vnite^t 
A  la  fior  la  infide!  del  Juan  mentito , 
Che  le  chiamo  con  tradttor  inulto . 

HHHH    2  Né 
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Né  fuenturate  de  l'mftdie  occulte. 

S'accorgati  mai,  che  non  s' accorgati' anco, 
D'effir  racchi  ufi  entro  aftepata  retc^; 
Oue  per  foro  non  veduto  entrate^, 
8  imprigionale  alhor ,  che  più  filici 
Scorre an  di  libertà  Jìrade  amoroJKj, 
Feggion ,  pria  che  morir ,  per  maggior  pcnOs, 
Lapazza  lor.del  cacciator  gl'inganni, 
D'Amor  gl'inani, e  de  la  Morte  t  danni . 

'Ma  ,fe  pur  figge  à  le  lufmghe  tnfdt_, 
Del  fìmulato  niffolo  dar  fedc_j 
Non  voglion  già,  ma ,  volte  il  tergo  incontro 
Al  rifiutato  inulto ,  altroue  il  picde_, 
Torcono  prejle ,  e  taciturno  il  molo; 
e,fihermtrm  del ftguace  indupre^, 
Han  già  commejfa  la  falute  al  paffb  , 
Alpajfo  figgi/ino,  al  pajfo  ardito; 
Non  già  s'arrefa  il  cacciatore,  ò  vano 
Stima,  ne  l'altrui  filmai!  proprio  ingegno; 
Ma  la  fuga,  e  lo  fcherno  à  gioco  ei  prenda; 
Sicuro  in  Je  di  prenderle ,  e  fihernirlcj 
Ancorché  fuggitiue,  ancorché,  aJcojè_>, 
Immote  pian  folto  le  glebe  herbofi_,. 

Perche  il  Can  tanto  buon,  quanto  pelojb , 
Fallo  dt  prede  al  predator  mimjìro  ,. 

Segue 
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Segue  ei  la  traccia,!  l'odorate piumc^ 
Troua  ,pria  che  -vederle  ;  e  le  trattiene^,. 
Con  certo  che  di  naturale  impero , 
Cbe'n  quei  timidi  feni  hà  forici  audace^» 
D'impor  catene  di  mortai  timore_>  , 
E  tor  il  moto  al pè,  l'ardir'  al  corcai. 

Poi, con  la  coda, eh  egli  in  alto  ejìolk^,, 
E  dimena,  e  dibalte ,  il  guardo  fifi 
Tenendo  ne  le  fere, al  filo  Jìgnore_, 
Accenna ,  che  trotiolle;  e  'n  guifa  tale-, 
S 'adatta  poi ,  che  acconciamente  ei  lafiià_t 
(China  l  irfuta  fihiena ,  e  firmo  il  piede-,) 
Che  sà  la  caccia  il  cacciator  djpieghì 
L 'ordita  grata  del  filalo  lino  ; 
Et  egli ,  immolai  guardiano ,  e  guìda_>  , 
Si  ri  man  fitto  à  quella,  e  fitto  à  lui 
Rimango»  prefè ,  e  immobilile  quella,  ; 
Che,  msiitre  fra  pagliucce,  &  herbe,  e  Polle, 
Non  già  fìggendo  più,  ma  Jaiie  à  couo 
Stamnfi '  liete,  e  non  temeano  impaccio. 
Pian/èro  cinte  tormentofo  il  laccio. 

Da  quefli  aridi  rufehi,  à  quei  fejiuchi , 
Tatù  in  fuol  limocchiojo  alti ,  pungenti, 
§jmnci  io  ne  pzJJo;e  quiui  -un'altro , inlento 
A  nobtlpiù,ptù  delicata  preda-,, 

Con 


Digitized  by  Google 


4,4      P  A  R  T  B 

Con  leggiadro Jlupor  litio  'vagheggio: 
Poiché  -veggio ,  che  in  lotta ,  anzi  m  confiti* 
Sanguinolento , il  cacciator  commifij 
Co'lfaperbo  Fagian  V  A  fior  grifagno , 
Auido  acquìflator  d'alto  guadagno, 

Mifer  Fagian ,  ben  fafea  fi, eh  'uguale^, 
Non  è  per  natia  for^a ,  in  Jòr^a  d'armi 
Al  fio  forte  nemico ,  e  ti  pojfente^i  , 
£  dì  tant  'armi ,  e  sì  pungenti  armato .. 
Ond'ei  tentò,  pria  che  tentar  l'arringo, 
Di  fidare  a  la  figa  ogni  fio  Jcampo; 
Quinci  baffo  Jpiegà ,  {piegò  -veloce. 
Ma  "vano  il  nolo  fio ,  ma  fen^a frutto  ; 
Ch' cifri  da  quel ,  che  d'ogni  -vento  al  paro 
Rapido  -vola,  in  un  momento  aggiunto: 
Onde  affalìto ,  e  d  contrajìare  afretto, 
Al  meglio ,ch'ei poteo ,Jchermifri ;e  quanto 
Egli  offefofi  più  ,più  fi  dfrfia^  ; 
Quafr  et  dìceffe  afe ,  pien  di  feruta . 
Sol  mia falute  è  il  dijferar  frittiti . 

Ma  dal  fio  cor  uiuace  a!  fin  la  vita—, 
Il fio  nemico  fitr  gli filile ,  e  partt^ , 
Con  le  falci  acutifime ,  e  taglienti , 
Ch  'hà  nel  rofiro  non  men ,  eh  'habbia  nel  piede  : 
Onde  poi  così  allegro, e  così  altero 

Fedi 
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Vedi  il  fitferU  vinci/or  ,/àfìoJÒ 
Di  fua  cara  •vittoria ,  &  honorata_> 
B Aonorato  nemico  in  morte  illujìrt^,  , 
Che  non  può  far ,  che  non  la  fcopra  ;  ecco 
Che ,  con  quel /nono ,  il  Juo  fignor  n  'informa , 
Ch  '  ad  hor  '  ad  hor  co'  i  Jùoi  fonagli  et  forma. 

E  ,  chi  potejfe  anco  i  penfier  mirarti 
Del  fio  cor  generofi ,  ancor  'vedrebbe , 
Che ,  di  fua  gioia ,  e  dijùa  gloria  in  fegno , 
Ei  Juana  altier  ;Je  non  'vuoi  dir,  eh  'eijùonì, 
Per  far  al  fuo  nemico  ejfequie  flrana_>> 
Con  la  gemina , pìcciola  campana^,. 

Ma ,  nel  mirare  il  fuo  f gnor ,  che  giunge^, 
De  la  fua  preda  ambitiofo ,  e  lieto , 
Egli  ò  per  l'aria  chiara  in  rote  mille,, 
Mille  carole  sàie  penne  a!tere_, 
Gìosofò  vincitore  alte  ne  guidai  ; 
Perche  à  la  gioia  fua,  perche  al  trionfo 
De  la  -vittoria  fa  nulla  fi  brami; 
Poi  da  gli  Eterei  gradi ,  ecco  fuperbo ,  . 
Con  paffb  non  -veloce  ,à  terra  ei  riedt^,, 
E  fende ,  in  gufa  di  calar  fi jdegm  : 
O  vola  da  la  preda  à  lui  nel  pugno  ; 
E,fenz$  incrudelir  nel  morto  corpo, 
Al  fuo  fignor  il  bel  cadauer  renata, 
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Che ,  da  morie  o/curato,  anco  rtfflendi^t  t 

£osì  cadefii ,  ò  sfortunato  augello  i 
Già  di  fcetiro  rea!  mi/ero  figlio . 
Poco  à  le  dunque  ahi  fù  rejìare  ancifi  ì 
Ah  nonjù  fitto  adunque  ti  tuo  deftino, 
Co  V farti  tor  la  bella  ffoglia  humana_, 
Per  Vhomicide  man  de  l'inhumant^ 
8  tua  madre, e  tua  zia  ( fi mirar filo 
forra/?!  à  la  tua  morte  empia,  &  tngiufla_>  ; 
Ma  giujìifltme  fot ,  ma  forfè  fot 
Pietofe  ancora, s'à  Veccejfo  ancora^, 
Del  tuo  padre  nefando  haurem  riguardo) 
E  l 'onta  vendicare ,  e  V  grane  fdegno 
Temprar, furiando  sù  la  Tracia  menJtL-i  ■ 
Il  pungente  digiuno  al  proprio  padrz_> 
De  le  tue  proprie  carni,  à  lui  malnotz_>, 
Ne  l 'empia  cena  in  cari  cibi  ejpofld  ? 
Ahi  flebil  certo  ;  e  non  sò  già ,  qual  faccia^, 
Delcafo  tuo  dogliofa  più  la  foriti» 
La  qualità  del  morto  ,ò  de  la  morteci . 

Ma ,  d'hitomo ,  hor  fatto  Cittadin  volante, 
E'I  -variato  rvifi,e,l  nouo  corpo 
Sotto  à  mantopennuto  bora  celato  ; 
De/lin  non  muti, fi  lo  flato  hor  càngi; 
Che,fe  morijH  in  f tei, non  viui  in  quejlo; 
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Se  già  pati/li  ijòrjènnati  oltraggi, 
Hor  '  offefi  ti  lagni  in  guerra  ingiufla-i  ; 
Ah  che  ti  fà  la  forte  tua  fatale^ , 
Se  già  cibo  di  Rè ,  cibo  hor  realCj . 

Afa  fue  bellezze  più  abbellite  hor  mojlra  . 
A  quejìo  bel  'quel  bel  vicino  camp , 
Che ,  del  Juo  largo  -ventre  i  verdi  chioflri 
Aprendo ,  partorì/ce,  e  accoglie ,  e  nudrt^, 
Nel fuo  ritondo  feno  un  viuo  Jlagno, 
Fatto  fao  molle,  e  neghitiojò  argento 
D  'un  Rio  corrente  l 'impigrito  humort^j  ; 
Che  qui  giace ,  qual  morto ,  e  mai  non  more^j,  . 

Nel  mobil  cerchio  di  quell'onde  Ìmmote_t 
Da  lunge  il  C 'acciaiar  l'Anitra  Ìfia_,  ; 
La  nana  Anitra, à  cui  di  canto  in  itfco 
y n  roco  tetrinar  fù  dato  in  Jòrte_i 
Da  Vhumida  Natura  ;ò  forfè  adartcj, 
Non  doueudo  ella  mai, fi  non  tra  l'onde^, 
Cantar  à  fardi  afcoltator  guizzanti  ; 
Ch'ella  d'aftoltator  fd  poi  fuoi  cibi: 
Come  di  quel  non  fluttuante  flutto 
Fè  fua  perpetua  jìan%a;  amica,  e  amante^ 
De  la  quota  chiarezza  di  quell'acque_j. 
Quella  ogn  'hor  fi  pecchia,  oue  fi  corca-j, 
Oue  tutufi  stttijfi,*: /'./?;  moliti, 

ini  $àz* 
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Senzjt  granar  le  fiume ,  onde fi  eJìoUt^. 
Tal  che.  dircm ,  eh  tui  hà  fita  cuna ,  e  tombali  » 
Se  guida  ella  mai  fimpre  iui  ifitoì  giorni ; 
Sempre  accordando  ai  Jùa  rauca  dcccj 
//  mormorare  al  mormorio  de  l'acque^,  ; 
Di  cui  la  fchiena  e  liquida  ,e  lucente^, , 
§^uafi  di  picciol  mar  nocchier  noueìio, 
Su  la  barca  del  fin  folca  tuli  'hora—,  ; 
Et  hor, girando  à torno,  à fi  fà  giro 
Di  poca  /puma  ;  hor,  sù  f  ondofa  /pondo—, 
Ondeggiando  effa  ancor  ,fcherza  sù  l'onda_>. 
Ma  il  feto  gioco  le  fura ,  e  tn  vn  la  vita^j, 
Il  Predatore  auaro  :  eccolo  à  puntò, 
Chino  le  membra,  edilungato;e  a  terrai, 
Sù  quell'herbofo  fin  difiefo  il  fino  , 
Correr  qual 'angue  Serpeggiando  il  fuolo.; 
Ogni  fatica  fua  pofla  in  dijpregio  : 

Ch'oue  e ì maggior  travagliosi  maggior  fregio, 
perche, in  calie  feouerto,  occulto  et  giungevi 

Del  gran  -vafo  allagante  à  l'orlo  e/Iremo  ; 

E  '»  gufa  tale ,  humilemente  aliato 

Il  dìfìofo  petto ,  e  palpitante^ , 

8  l'occhio  al fuo  de/ir  frefio  trafiorfo ,  . 

Non  veduto  da  quella ,  et  quella  vedej  ;  . 

Et,oueindri7%a  il  guardoli  colpo mdri?zct, 
Spinto, 
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Spinto  >  con  firi& d'auuampante  polliti, 
Per  catta,  e  ferrea  Dina,  accefo  piombo  ; 
Che ,  in  parti  minuti/lime  ridotto , 
Vn  cerchio  forma  di  fauille  ardenti , 
A  dar  focojo  ajfedio  infame  -vniie_,  ; 
8  fi,  nei  colpi  il  lamiator  poi  falla , 
Di  molte  brcui  palle  vn  'ampia  palla-,  ■ 

Onde  percofa  l'innocente  belua_, 

Paté  ne  l'acque  ancor  del  fico  i  dami; 
Efì.  de  Vondz,  del  fuo  fangue  tìntt^, 
Humida  tomba  i  l'arfi  membra  e/ìintt_>. 

Oh  divietato  autor  di  nona  firag^; 
ghieljìromento  homkida,e  si  crudeltà 
Contro  gli  augei  del  Citi  dunque  fi  adopra_» 
Che  Jol  del  crudo  duerno  è  arnefi ,  &  opra  ? 

%Almen  fatto  men  rio, fi  non pistojò. 
Ti  piaceffe  pur  folo,alhor  che  gode 
Libero,  e fiiolto  l'infelice  augello 
I Jùoi  piacer ,  de  i  Jùoi  piacer  friuarlo  ; 
8  da  la  tefa  frode  à  te  bajìaffij 
Tanto  di  gufo  hauer,  quanto  batter  puoi 
Da  l'ingannarlo  filo. rò,fi  pur  brami 
Dal  prender  l'ingannato  anco  il  trofia , 
Ah  che  -vn  -vitto  trofeo  d'un  prìgion  -viuo 
Fi  di  fi  maggior  mojìra ,  e  fiùpompofa^i 

un  *  FA 
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Fà  più  la  gloria  al  uìncitor  gioiofii_, . 

*Ak  non  di  crudeltade ,  ah  non  di  Morteci, 
Ma  Jbl  l'arti  d' Amor  pietofi  adopra_,, 
0  adopra  di  Pietà  l'arti  amorojt_,: 
Che, fi  vorrai  da  tieni  prede ,  e  frali 
Trar  diletto  non  frale,  al  fin  più  lungo 
Il  tuo  diletto  fra,  fra  l'altrui  dito/o, 
Se,prefiil  cattiueUo  3e  m  career , fatto 
Di  più  fondi, e  dritti  fiecchi  ,'tnchiufo  , 
L 'udrai  talhor  da  quelle  aeree  porte^, 
Difior  d  l'aere,  e  mandar  Jparjò  à  i  -venti 
Il  gentil  fiato  in  mufici  lamenti . 

O  l 'udrai ,  'volto  à  te  medejmo ,  in  canti 
Gratie  donar  per  la  donata  vitali; 
Se  pur  dtjprigionaio  >  e  non  già  friolto , 
Godrai ,  ds  poco  filo  al  ptè  fiuobreue^, 
Far'  il  debole  ceppo; e  quindi  alquanto 
Lafiiarlo  auuinto  sù  le  penne  alzgrfì. 
Et  improuijò  d  te  poi  richiamarlo  , 
Anzi  ritrarlo  à  te,  co 7 proprio  filo. 
O  pur  à  te  fa  grato  ,  anco  talhora_» 
Incatenargli  heuemente  il  petto 
Sù  picchia  tabella,  e  imporgli  à  for7a_Si 
Ch  à  fiatiar  del.fuo  digiun  la  brama_, , 
Co  'l  becco,  ammaeflrato ,  afe firafiini 
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Hi -fochi granì ,  e  d'acqua  fura  Jcarjì. 
Ma,  con  le  voci  fue,le  mie  ritarda^ 
La  bella  Euterpe  ;  che,  in  -udirmi  à  punto 
Coiai  cofi  bramar,  tot  cofi  dtrt^. 
De  ijèmplicetli  in  prò,  con  un  bel  ghigno, 
Riuolta  a  me  sì  dice:  O  Clitio,  e  doue^, 
E  doue ,  corfo  co  7  pietofi  affetto , 
Del  tuo  -vago  penfter fjfafli  il  dardo  ? 


In  quei  vaghi  piacer  vago' trattìenjì , 
Che  dal  prigione  augel  ne  i  modi  tftefìi 
Hauer  Ji  puon ,  che  da  te  fino  ejprejsi . 
ippi,  che'n  varij  tempi, in  vari}  luoghi, 
A  varij  augelli  variato  è  il  fine_j 
De  la  breue  lor  vita iOnd altri  è  prejb 
In  guifa  tal, che  deljùo  career  lieto, 
Anzi  ™?  Jùperbo;e  in  gentil  pafihi 
Mentre  dolce  nutrifee  i  canti  Jiii , 
Da  quella  gioia  fua  vien  gioia  altrui . 
'Uri ,  men  fortunato ,  anzi  infelice, , 
Infra  man  di  Cacciator  men  pio 


Da  due  lati  pendenti  i  va/7,  Fjtarfì 


Lifiia  fiv. 
E,  prima 


Per 
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Per  l'ariaoncor  volante ,  in  JIrante  guifi_>  ; 
E  ad  altri  ancor ,  fitto  V  materno  fino 
E  la  -vita,  e 'l  calar  pigliando  à  couo. 
Nel  dejlarfi  à  la  -vita ,  è  il  viuer  tolto  ; 
E  nel  gufilo  medefmo  altri  è  fepolto . 

Hor  finn  crudeltà  ,firfi  inaudita— >, 

Che  barbaro  villan ,  ma  in  altre  farti,  ■ 
A  commetter  talhorvien  che  narrimi 
Pur  ch'uccidagli  augelli  anco  mal  vitti. 

Di  Ga^a ,  la  f  lice ,  d  i  piani  antichi , 

La  in  •quelle  afriche,  e filit arie  piagge^  , 
Sohngo  Pelican  Jùoi  giorni  guida—,  ; 
Egli ,  mefibin  non  cale  ogn  altro  affitto, 
Fatto  amante  pietofi,  e  padre  caro, 
Ne'  dolci  figli  fitoififfa  ritiene^. 
Ogni  gioia  ,  ogni  speme ,  ogni  fuo  iene— ì. 

Mi  con  sijlrana ,  e  si  infelice  firtt-, , 

£si  à  levoglie fue  contrariai  à  l'opre^,  ■ 
Che  ciò ,  eh  et  brama  più ,  più  gli  è  contefi , 
S'n  quei, che  guarda  ei  più, più  viene  ojfifò. 

Perche  coflrutto ,  con  mirahil'  arte—,, 
In  baffo  luogo  ,e  sù  la  terra  iJìeffO—,, 
Di  piccioli  virgulti  angujìo  nido , 
Tofla  quel  fuo  si  baffo  orlo  mendico 
Di  quel  pouer  ricetto  è  fiorto,  e  opprejfo 

Da 
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&a  rufico  Bifólco ,  e  poco  kumano  ; 
Ch  '.arido  di  rapine ,  e  forfè  ancora^* 
Senapi  diletto  fi40,  fenz.  »lU  fio, 
yago  notare ,  e  danneggiare  altrui, 
U' accorre -oelocijìimoi^, Ormato 
Eli  fero  incendio  l'empia  deftra  ,  e  fallo 
Minifiro  di  Dulcan , fibra  dì  Moritz, 
Gli  habitatori,e  l'innocente  albergo, 
In  catene  di  foco  ajprc,  homicide_j, 
In  un  fai  tempo ,  n'imprigiona,  e 'vedde^j. 
Quando  il  nobil'  Augel,fàtto  àgran  torto 
Mi/èro  fiettator  del  crudo  euento, 
Ghidnto  improuifo  più  ,  tanto  più  d  lui 
Gmfta  cagion  di  rio ,  crudel  dolore^, , 
Scorgendo ,  ahi  laffo ,  eòe  confuma ,  e  Jòlu^, 
Gid  la  fiamma  tiranna ,  e  predatrice^, 
In  fimo  i  figli \  fioi.fi  ftejfo  in  duolo  ; 
Quei  figli,  quei ,  ch  'egli  pur  ■vede ,  ò  /•««_» 
Dal  timore  abbagliato ,  e  da  l'affetto, 
Crede  -veder  con  l'egre  luci,  ejjangui, 
Pria  che  dal  gufeio  -ufiir'.'vfcirdi  -vitali 
Mezp  rimantra-viuo,c  morto. -e, in  me^o 
Tra  i  fimiriui  ancor  quafiì fiapofio, 
Ciò  che  Pietà  gli  accenna,  Amor  gli  addita, 
Honar  gli  mojlra,^  il  Furor  gl'infegno-,, 
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Non  lento  penfa  ( ahi  mi/ero)  -venuto 
Non  opportuno , ad  importuno  aiuto. 
E'I  pietofi  pcnJìer3non  so 3  s'io  dietim , 
Segue,  ò  precorre  il  miferabil  Fato: 
Perche ,  •volando  rapido ,  e  credendo , 
Forfè  col  •ventillar  de  l'ali  iflefc_, 
Saura  l'ardente  rogo, e  dar  lor /campo, 
Et  allargarne  il  foco  ardente  in  bando  ; 
Saura  l'ali  -vi  batte:  E  non  t'auuedi, 
£  non  t 'amedi ,  oh  femplicetto ,  oh  fòlle_, , 
O  ti  dirò  d'amor  troppo  ebro ,  e  infano, 
De  l 'inganno  infelice  ?  e  eh  'è  quel  •vento 
Conlra'l  tuo  pio  de/ire  empio  Jlromento? 
fconeffo  accrefei ,  ahi ,  le  nemiche  forze— ti 
Con  ejfo  feemi ,  ahi ,  più  de  '  tuoi  la  •vitali  ; 
E  con  la  vita  lor  te Jiejfo  perdi; 
Che  perdi  ogni  vigor ,  perfe  le  piumt^, , 
ià  fatte  indegno  cibo ,  e  miferando 
i  quelle  fiamme  incrudelite ,  atroci  ; 
Ch'  i à  rendere  infinito  il  tuo  dolore— >, 
Prefcr  dal  vento  luofir^a,  e  vigore-, . 
zAhì  te  n'auuedi  (ì:ma  ,non  curando 
(Se pur  dew  morir  )  fe'l  duolo ,  ò  'Ifoco 
Tida  la  mone  ,  i/pre^ttor  nejèi; 
S  burnii  timor  da  troppo  altero  ?elo, 

V  Per 
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Per  si  bella  capone  è  Juperato; 
E  forfè  entro  il  tuo  cor  così  ragioni: 
Che  gioua  affetto , ohimè ,  che  gioua  ardirti,. 
Se  non  fi  mojlra  à  l 'opre  ?  ah  eh  'è  pur  -vero , 
Che  giuflo  premio  è  del  morir  l'honor^j, 
E  bel  fin  fa,  chi  ben  amando  mortai . 

Ali/èro  augello  (  il  dirò  pure)  oh  quanto 
Al  tuo  falò  infelice  è  quel fintila , 
Che  di  peruerjò  Amor  nel  regno  amara 
Proua  di  beltà  fiale  vn  van  Jèguaec,  ; 
Oh  quanto,  oh  quanto  al  tuo  dolor, per  cui, 
Fatta  pietofa  anch  'io ,  quafi  mi  lagno, 
S ,  con  filo  duolo ,  U  Juo  dolor  compagno . 

Che  troppo  è  il  -ver ,  che  quel  Signore  ingrato  , 
Che  quell' Arder  fanciullo,  e  infìdiojò 
SpeJJ'o  da  l'empia  corda  arco  di  foco 
Di flende  incontro  i  fieni  :  e  fà  il  crudele^,; 
Perche  abbruci ,  ferendo ,  empio ,  e  mortale^  , 
De  la  ftcella  fitta  fiammante  Jìrale_i. 

Onde  al  nido  de  i  ceri.à  i  cari  figli 

De  i  penfieri  amorofì ,  incendio  ei  defia.-}  i 
S  tanto  ardente ,  e  inejlinguibil  tanto , 
Chi  mirami  non  è ,  s 'hor  quefio  >  hor  quello , 
Con  -voci  tnfrutluojc,  ogn'horfi duolc_>; 
Mentre  n  'auuien,  eh  'ei>  nel fio  impero  aceejò, 
KKKK  Ogni 
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Ogm  fio  feruo  sfaccia,  ogn  uno  cfiinguet—iì  - 

E, fi  tal' uno  da  ifòFfir  più  fidi 

Spera  rimedio  mai  ,fa ,  che  quel  'vento. 

In  Dece  di  ammorzar ,  uié  più  rinfòrzi, 

Ne  la  fornace  de  la  Jpeme  incerta— 

Le  braci  d  l'alma d  i penfier  l'ardore^,; 

E  dia  "vita  à  la  morte ,  e  morte  al  cort_j . 

Tra  quefii ,      altri  di  piacere  ajperfì, 
Facondifitmi  detti,  ampi  fintieri 
Per  bellijìimi  campi  ecco  io  tra/corro  : 
Quando  improuijò ,  ò  inaffettato ,  io  -veggio. 
Precipitando  d  l'Occidente  il  Sol^j, 
Da  i  balconi  de  l'aria  aprir  fireno , 
Dinanzi  al  guardo  mio ,  ridente  il  guardo , 
6)ttel  raggio  -vcf]>ertin,cbe pargoletto 
Di  luce  è  figlio,  e  padre  d'ombre  è  detto. 

*Stt  cut  breuefikndor,  lofio  ofcurarfì 

Miro  à  la  Terra  il  manto ,  al  Cielo  il  volto  i 
E  già  nel  prato  non  più  -verde  il  Jùolo, 
Ma  nero  l'Amaranto ,  e  fòfico  il  Ciglio, 
Par  mi  tutto  cangiar  l'effigie  bella-,; 
E  non  più  fcorgo  il  piano ,  ò  fiorgo  il  coS(-> , 
Mà pianure,  e  colline,  e  ritti,  e  riue_, , 
Al  centro  ombrofo  de'  più  alpeflri  monti 
A poco,d poco  mborridite ,io fimo 
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hfemedcjhe  profitularji.òpwr^, 
Smjlfrw,  d,  -àia,  etf,rftf,Ut_,i 
Onde,àme,cui  gtttutde  il tolto, 

II  fine  della  Decimatoli  Farce. 


KKKK  1  CON: 
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CONTENVTO- 

DOPOvn  breue  racconto  di  tut- 
ro  il  veduto ,  la  veduta  d 'Helt- 
cona  ii  racconta.  Di  quefto,  fino  al- 
la metile  merauigliofe  viftej  In  que- 
lle le  merauiglie  de'  moderni  Poeti  ii 
veggiono . 


DEL- 
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STATO  RVSTICO 

DI  GIO-  VINCENZO 
IMPERIALE 
TARTE  DECIMASI  ARTA. 

:  m 

fm^t?f^00ì  E  così  tojìo  un  mattinino  'al- 
KlI^^^^Hfl  Puro  figlio  in  bel  Ciel  d'Alba 

1  v  il*  i Da  la  temra  ^m>  can^dcui 

Succhiò  poppa  di  luce  ;  e', l  bianco  voltò 
Di  bianco  latte  di  fykndor  {fruz&lto  , 
Splendè  primo  del  Di  principio  amato  : 
Che, fatto  il  raggio  fito  fm  dito  ilhtflre^, 
Segnò ,  non  difiour)  ;  che  male  «  fola, 

Non 


Digilizod  by 


€3»  PARTE 

Non  chiaro  in  colmaci  Mondo  in  colmo  ojcttrt 
La  polca  difiotirir  ;  pallida ,  e  d'oro 
Difirgente  /cren  luce  già  forta_,: 
Che ,  con  luci  mal  lucide ,  ancor  '  efftu» 
Scerner  fé  la  ne  V'ultimo  Orienta, 
Come,  lafciate  -vedette  d  l'amico 
Del  JàlJÒ  letto  l'ondeggiami  piameli. 
Oro  il  erme,  e  la  man  nette  animata^,, 
De/la  s'ergea  l'Aurora  inuermigliatO-j. 

£ui  -vedetti  ,dt  far  -vermigli  il -volto, 
Dejìi  dal Jonno,  i  tributari]  Eoi, 
Con  le  man  colorite,  offrir  deuoti 
1  color  de  i  lor  fiori ;e  fronti  aprirti 
A  i  gigli  de'  fimi  fiè Jìrade  di  roJi_j  .- 
jbtentre  lei  ne  •vcaeuì  il  fen  fiorito , 
Ch'entro  cerulea  ffaglia  inuolto  haueos, 
Lieue  aggrauar/ì  ogn  'hor  di  più  bel  manto  ; 
Che  con  ago  d'argento, e  con fil d'oro, 
Effa  àfifiejfa  intefe.efa  trapungt^. 
Di  nobil  fregio  :d  cui  rubini, e  perita, 
Fan  ricamo  gentile ,  orlo  ijilendente^i  : 
Onde  ne  -vince  almeno  ogn  'altra  fieUa^i, 
Se  non  ne  -vince  il  Sole ,  ond'è  fil  bella_> . 

Gfytand'ecco ,  à  riuerir  l'auuicinata_> 
Trionfatrict  del  notturno  hrrore^,, 

Prtn- 
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Prtnciptffa  belltfiima  del  giorno , 

Lieto  ti  tutto  già  moue  :  E  da  Ut  ftlùtu» 

Di  canori  auge/Un  frhiere  dipinta. 

Drizzando  l 'ali  à  i  rami ,  i  fiati  a  l 'attrt^. 

Concento  fan  di  mujki  Jalttti  : 

E  da  la  terra  le  minute  herbette^, ,  " 

Di  ridente,  protei  •mtti.fmeraldi , 

De  i  fiori  aprendo  l'odorate  bocche, 

Torman  di  uarij  odor  grata  armonia . , ■• 

E  da  la finte  Jùa  l'acqua  brillante  ,  .    .  ■ 

Con  fratte  Jùffurro  mormorando  , 

Rifletter fi, fi  rimbombar  nel  Cielo, 

Benché  indifiinti  al  Juan,  cari  cantori, 

Dijue  liquide  gemme  i  bei  colori. 

Onde  anch  'io  lieto ,  à  rimrire  humile_> 
Quella ,  eh  'è  del  mio  cor  luce  Jùperba^» 
Corte/è  Euterpe ,  muauo  :  e  à  lei ,  che  filaci 
E'  de  la  vita  mia  gioia,  e  ftlutc, 
Con  la  lingua,  e  con  gli  occhi,  inuio  falutt_,. 

Et  ella,  che,  da  Vhora,in  ch'io  lajciai 
Del  faticato  cor,  de  l'alma  fianca^,. 
Nel  mar  del  fanno,  fluttuanti  i  fenjì; 
Per  fin  ch'io  Jùi  de  la  vigilia  al  porto, 
Diede  al  rìpoJÒ  mio  , placida  amicaci , 
D 'indugio  taciturno  aura  uitale^ , 
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Scortomi  hor  ,fiù  che  mai, fino  ridente^ , 
Rìde  al  mio  rifò  ;  e ,  al  -volta  mio  riuoltO—,, 
Scopreil  uolto, offre  il fin  sporge  la  mano  . 
E, fi  la  becca  mia  d'aerei  colpi 
L'orecchio  dolcemente  amò  firirk_,. 
Cara  fibra  d'amore ,  ella  repente^,, 
Con  colpi  pur  d'amor,  sì  ripercott^i 
L'humane  mie,  con  Jùe  celefii  natt_>. 
Se  tu  lunga  fiagion,  C litio  genttk^>. 

Al  mìo  pdffb ,  al  mio  detto ,      al  mio  guardo 
Moffò  il  pie ,  deflo  il  core ,  e  aperto  i  lumi , 
Quando  i  lumt  apre  il  del,  quando  gli  ferra, 
ghianda  in  ad  tace,  e  quando  firìde il -vento  t 
Quando  Jlà  in  moto,  e  quando  immoto  il  Sole  , 
^àand  han  rugiade,e  quand'ha»  brine  i  campi, 
E  quand'han  fiori,  e  quand'han  fruttii  tronchi, 
Ne  '  miei  confòrti  confòrt ajli  il  core_j; 
Il  cor ,  con  pari  Fe ,  con  pari  affetto , 
Teca  amorojamente  inanellata^,, 
Già  fei  gioir  ne  le  tue  gioie  anch  'io. 
Anzi  che  in  lance  tal  fimpre  librai 
S  7  tuo  gioir  ' ,  e  7  mio  gioir ,  che ,  quanto 
lo  più  fui  gioia  tua ,  tanto  più  ogn  'hora_s, 
Ubratrìce  giujìifitma ,  amorofa^, , 
Fui  di  mie  gioie, al  tuo  gioir ,  gioiofa_>  . 

E,qual 


Digittzed  by  Cooglc 


DECIM  APPARTA.  à}i 
E  i  aual  in  chiaro  vetro  -vnica  fact^j , 
Ch'entro  fiala  Real  fplende  locatO-j 
D'aita  lumiera  fra  dorate  braccta_t, 
Co'  fitoi  tremuli  raggi,  entrambi  ì  lati 
ferendo  al  furo  corpo ,  incriftallito  , 
Fa  d'infoi  foco  fiammeggiar  due  lumi  ; 
cTale  1à*unfiol  ai  piacer  lampo  fereno  , 
Ond'arfe  ognhor  tuo  fino,  arfi  mio  fimi 
yai ,  che ,  del  tuo  gioir  principio  altero , 
Già  dal  ftè  di  Liguria  al  collo  Alpino , 
Tutto  co'  pafii  tuoijche  de'  miei  pajìi 
Hor  fignar  l 'orme ,  hor  furon figni,  &  orme, 
Palpando  à  l 'alma  Italia  il  regio  bufo , 
Là  trafcorrejìi ,ou'eUa  inuitta ,  ejìefio 
Il  de/ira  braccio  fuo ,  braccio  guerriero  , 
Cui  fa  perpetuo  ghiaccio  ajpro  bracciale^  ; 
Parte  da  fi  del  bellico/o  Franco 
1  confinanti  alberghi  i  e  là  faffafli , 
Ou  'ella ,  il  collo  fuo  più  ergendo  alquanto 
Cantra  ti  foffio  di  Borea ,  ha  del  juo  duro 
Crine  ìnjajìito  le  infeconde  cimila 
Più  à  l'aria  filUuatti  e  ,ralte  fcàttt^ 


Folte  al 
Sui  !ku 


Ch' è  dì 
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Quinci, benché  da  lunge.aneo  fcorgtfii 
Il  baffo  grembo  Jùo  ;  doti  'ella  ,  Accolto 
De'  fuoi primieri  honor  l'hanor primiero , 
Con  la  gemimi  poppa,  al  doppio  Idia, 
Che  tra  quei  primi  figli, a  cui  fi  padre_>, 
Fu  de  la  Patria  tua  nobil  radice^ , 
Le  radici  Jcagliofe  allatta ,  e  abbeHo—, . 
E,  de'  fuoi  pregi  eccel/ì  infiperbilO-j , 
Mentre  il  'vezzeggia  affa tuo/a,  e'InudrLj 
Dentro  d  l'humida  Jùa  cuna,  lunata^,, 
Co  7  dolce  Juan  de  l 'onde  fue  ,fi  pregia^ 
Hauer  lui  nel  fio  fen ,  eh  'hd  nel fio  cor^_» 
Primo  ben ,  primo  parto ,  e  primo  honorem. 

Poi  colà  dimorajìi ,  oue,  dì  Flora^, 
Tra  i  ben  guardati ,  e  floridi  giardini 
Piaceuoli  diletti,  e  fruttuofi 
Ella  fi  prende  ogn  'hor  ;  prendendo  ogn  'hora~> 
Mifli  tra  V herbe  i  fior ,  tra  i  fiori  i  frutti  i 
A  V 'berla  il fiore ,  al  fiore  il  frutto  •unito; 
In  guifa  sì  gentile ,  e  sìfiupendo-, , 
Che  in  dubbio  fiai  fra  i  tuoi  Jìupor  ,fe  quitti 
Saporiti  egualmente,  &  odorati 
0  i fruiti  prima ,ò  prima  i  fior  Jìan  nati, 
E  di  lei  preffò ,  anzi  4  fi0*  fianchi  giunto  , 
Il  Latto  porporato  indi  inchinajìi  ; 
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Enel  centro  di  lui ,  da  cerchio  iilujire_j 
Di  Jet  colli  Jùperbi  incoronato, 
Erger  uedefli  trionfante  il  giogo 
Aljacrof atican;che  degnamente^, 
S'hà  con  l'humano  il  diuin  regno  in  mano, 
S'intreccia  hor  la  gran  tempia  e  d'ojlro,t  d'oro, 
Ch  'ornò  già  d'altra  pompa  antico  alloro . 

Quindi ,  mirando  poi ,  quali  ella,  e  quante , 
Ne  Ì  regnioltre  ognifiima  ameni, e  belli 
De  U  bella  Partenope ,  &  amena_i , 
A  l'alta  maeflà  de  l'aureo  feettro 
"Ubbidiente  aduna,  apre,  e  dijpenfu,, 
A  l'altrui gufto,  e  à  la  falute  altrui, 
De  l'acque  jue  le  più  brillami  •vene_,: 
Com'è  di  Cererqui,  qui  di  Pcmona_> 
Madre  non  parca, partial  nudrke^,: 
£  come ,  dìjua  forza  in  maggior  sforzo  , 
Di  Cauallteri  qui ,  qui  di  caualli 
Co'  i  più  bei  fregi  i  più  bei  pregi  hà  mifli. 
Ne  gUjìupori  altrui  che  non  (lupini? 

Slupijìi  poi  d'infililo  /lupara, 

Scorgendo  ogni  Jìagione ,  &  ogni  ijlante_, , 
Come  Vulcano  affumicato,  arftecio , 
Di  fudor'  ondeggiante , entro  l'ondofu, 
Fucina  di  Nettun  fuo  fico  auMua_>. 

LLLL    a      E  come 
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6}S       P    A   R  '  T  E  ".    "  '\ 
E  covie<al  Mar  co'l  tiede,  al  Ciel co'Icrnat 
8 'vicino ,  e  compagno ,  al  Cielo ,  e  al  Marc, 
Auerfario  fatai,  mortai  nemico 
Si  moflra  poi  con  mofiruojè  fiamme^. 
Paieb  '  in  mar  l'acaua ,  e  l 'aria  in  cieln'auuapa:, 
Ond'arfi,e  ardente  in -uno  ,à  più  d'un  monte.. 
Fà  incanutir  di  cenere  la  fionte__> .  . 
Et, al  mirare,  e  à  lo  Jiupire  injìeme_> 


St  come  ,'à  far  di  fe  mede/ma  alfine^» 
A  l'Italico  figlio  Italia  ijìefa_, 

De  l'angular  fitto  corpo  il  manco  braccio , 
iVon  come  l'altro  incurua  nò ,  ma  ejiefi 
Dilunga  lungo  il  Mar  contro  Oriente^. 
Sì,  à  gli  argin  poi  de'fiuoi  confini  eterni 
Fatta  foffo  immortai  fifojfio  ficuro 
Di  Golfo  aliier  la  {palancata  fiòce_>, 
(juidaper  aUel,fiuor  del  natio  terreno, 
Adria  À  trottar',  e  à  maritar  Tirreno . 
fifa  non  fan,  C  litio, nò, fe  tu  te  Jiejfo 
Del  colmo  del  gioir  frodar  non  vuoi, 
Le  già  godute  vifie ,  e  -vifte  gioita, 
Allume  altìer  dcVocchio  tuo , che  tanto 
Di  vagar  meco  in  vaghi  oggetti  è  vago , 
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iA  gli  •oggetti  di  gioie  il  figno  e/iremo  ? 
Ma  d'altre  gioie  fan , .fan  d'altri  oggetti. 
Bell'ombra,  vaga  moflra,arra  ■vicinaci 
E  Jègno  felkifiimo,e  Jìcuro, 
Che  t 'offre  in  altro  cielo  il  mio  Ciel  pure. 

Né  dir  dentro  à  te Jiejfo  :  Hor  come  fanno 
Effer  le  gioie  andate  ombre  di  gioita  ? 
EquaV  bà  DÌJla  il  mondo  ,ond 'altri  pofpt^> 
Non  pur  uiè  più  gioir  ,ma  si  gioire^,? 
Sò ,  che  dovunque  gli  alternati  pajii 
<Preffo  la  /corta  mia  mouejli  ardito  , 
Ogni  cagion,ch'à  -uolgar'  occhio juolz_, 
Porger  d'alto  gioir  materia  altera^, 
H auefii  di  gioire  ;  e  sì,  che  ffeffo  , 
Piena  dt  fifla  anch' io , fileggiar  feorfi 
Per  la  luce  di  fuor  tuo  lume  interno . 
Mirando  hor  dolce  colle, hor  offro  moniti, 
Hor  prato  fpatiojà ,  hor'  alto  poggio, 
Hor  largo  fiato  ,  (i?  hor  '  ombro/a  valle^j  , 
Generanti  in.  i>«  parto,  in  mille  parti , 
Mille  di  leggiadria  leggiadri  parti . 

Poiché  mira/li  in  un Jbl tempo ,e  coment 
D'herbofi  fàfèe  al  prato  il  fin  verdeggi; 
E  comi  al  colle ,  al  poggio ,  e  al  monte  à  faro , 
Da  la  gran  copia  de  < fronzuti  tronchi, 

Di 
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Di  fior  ricebi,  e  di  fruiti,  inghirlandata^* 
La  fronte  più  elettala  acciuilifia—,; 
E  come  il  piano,  eh',  emulo  de  i  monti, 
Vuol'  i  tronchi  inalbar  de  lejite  biade_j, 
faccia  le  biade  lafiiuire  ;  e  coment 
jifra  la  valle  infra  marmoree  vene, , 
Non  men  ch'd'  piedi ,à'  freddi  venti  il paffò; 
E  come,  in  varij  tempi.il  tempo  arderò, 
Hor  di  calda  faetta ,  hor  di  gelata-, 
Ferendo  i  campi ,  i  campi  ijìejìi  horpriui 
Di  vita ,  hor  "vita  in  lor  più  viua  auuiui . 

E  sò,ch 'io  V  vidi  pur, che  tante  volte_> 
Dal  caldo  fin  ti  lampeggiò  nel  -volto 
D 'inzuccherato  foco  allegro  il  lampo, 
De  l'acque  varie  à  i  varianti  a/petti. 
Hor  contemplando  in  circolar  ridotto 
Di  queto  Lago  piana  tela  ordir/!: 
Hor  per  lungo  canal ,  quajì  per  fujo  , 
Vena  fottil  d'argenteo  Rio  jUarfi: 
Hor  Fiume  ordir  del  tortuojò  fino 
Ad  arenofo  Uro  amica  vejìt_,  ; 
Hor  Mare  fabricar  d'onda  JpumoJk-> 
Molle  cìnto  À  gran  piaggia  affra  ,eJcaglioJà. 

§}uand'ei  n'auuien,che  de  i  /alati  Imperi 
Il  Tiranno  marin  liquidi  affolli, 

Co'l 
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Co'l  tridente  di  J^uma,  tra  if  ironie^, t 
Da  le  torri  de  l'onde  à  l'onde  auuenti: 
E  quand'ei ,  non  fremendo ,  i  lunghi  Jdegni 
De  l'ira fua  fugace  accheta,  e  placanti 
8  in  crijlaUina  man  di  latita  pace_, 
*Tien  verga  manfueta  y  e  tien  su  queUa_» 
Sicuri  eretti  di  Ceice  i  nidi; 
8  amalo,  e  non  temuto,  e  d'acque  afiiutto, 
Si  cede  al  lito ,  e  vbbidifee  al  flutto . 

E  sò:sò  ancor,  eie  ne  l 'accorto  fetta 

Il  cor  faggio,  e  nel  cor  l'alma  prudetttt-j, 
A  te  ri/è  finente  i  al  Ciel  vibrato 
Il  dardo  del  penfier ,  più  che  de  l'occhio: 
Onde  uedefi  ,e  quando, in  pompa  illujlrt-ì, 
In  trono  d'oro  il  Rè  del  giorno  afìifi, 
I  te/òri  animati,  e  l'alma  infónde^,  , 
Co'lfuo  lucido  feltro,  à  l'aria  chiarOs: 
8  quando à  l'aria  la Jplendtnte  fiwcio-j, 
Nemhofi  Arturo  d'oltraggiare  ardifie_>; 
Oni  'ella ,  tutta  inuolta  in  fifehi  manti , 
Manda  ì  tuoni  in  fo/pir ,  le  piogge  in  pianti* 

E  quando ,  al  fin  de  i  pianti,  ancor  mal fermi  , 
Sul  ciglio  arcato  al  Ciel  d'Iri  gemile-,. 
Timi/letta  guatante  i  rai  bramati 
Del  Sol  tra  nube,  e  nube,  il  Sol  dipinge^,, 
Con 
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Con  teMneilo  di  bue ,  oftri  >  e  zaffiri  : 
E  qmndo  oftri,  e  ^tffiri ,  ori ,  e  fmeraldt 
Non  tremoleggian  pi*  per  l'aria  bellori 
Ma  fra  notturne  fi/ce ,  in  quella  ue«-> , 
Chiude  L'aerea  pompa  urna  di  pece^>. 
Hor  quefte,.e  cento  famigliarti ,  e  mtlk_t 
Tur  fin  qui  le  cagion  de  le  tue  gioita; 
E  quefte  à  i  mertt  tuoi, che  tanti  fino, 
E  à  l'amor, ch'ioti  porto,  eh 'è  pur  tanto, 
O  nulla  fono ,  àfono  poco  almeno. 
Dunque  l'alto  penfiero,  e' l gran  dipo 
Hormai  fornifei  di  maggior  fyeram&^, 
Che'l  più  bel  del  piacere  anco  t  auamyL*. 
Da  l'Italiche  riue  a  le  riuiere^, , 

Che'l  Greco  Cittadin  d'alberghi  adorna^» 

Da  noi  lunge  di  ciel,  prefj'o  difama_,; 

Anzi  di  fama, ond' ogni  fama  ha  grido, 

Anco  à  i  lontani  Antipodi  -vicine^, 

£  mente  mìa  guidarti  :  e  fa  mia  cura-j , 

Tana  coH  guardo  mio  guardia  non  -vantu» 

Colà  poi  trarli,  &  mfignarti, doui^, 

D 'eccelfa  gloria  in  non  humil  contorni, 

Pofit  eternar  l'affaticate  pianiti  . 

E, in  più  degn  'opra ,  l 'affannoja  foniti , 

Di  Più  degno  fidar  fitta  filiamo, 

'  Circon- 
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Circondar ,  coronar  d'honore  eterno\ 
Onde  non  fa  dafoi.che  tue  dolcezza 
Turbi ,  ò  amareggi  ò  pentimento ,  ò  duolo 
D'hauer  commejfo.in  moffe  lali,  e  toniti,  t 
Al  mio  fedele  amor  ma  fede  amante^ . 

'£>tte/le  di  cara  ambrofia  amate  filile-,. 
Dolci  parole,  in  bianche  perle  accoliti , 
E  fra  Ifilentio.e'lfitono  à  tempo  acconci. 
Lieta  comparte  la  mia  Mufa,  in  quelli  j 
Difua  bocca  gentil  concaro  fata-i. 
E ,  nel  placido  fen  del  Jùo  bel  di/5 
Vn  fereno  forrifo  indi  compofio , 
Con  bel  tacer  m 'inulta, e m'afìteura^,. 
Perche  dal  groppo  de  la  voce  io  lenti 
Sciorre  à  gli  ultimi  fuoi  miei  primi  accenti .: 

Onde  à  ragion  del  ragionar  cortefi^,, 
E  difue  grotte  al  gratiofi  inailo, 
§>uei,che  pensò  pria'l  core,  (s'ala  UngUa^, 
Poi  dettò ,  diffensò  breue  difiorjò , 
A  dipendere  in  note,  alto  Jpiegati, 
Prepara  la  mia  lingua  auidi  fiati  ■ 

Ma, fi  ardito  penfiero  il  cor  m'inuogHa_, 
A  donar  gratie  à'fitot  donati  honori; 
A  la -voglia  del  cor,  del  cor  medefino 
Nouopenjìer  timida  briglia  imponi-,  ; 

M  MMM  Che 
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Che  mi  fiate,  e  mi  torce ,  e  in  -vn  mi fienali 
E,  tacito  parlandomi  a  l'orecchio, 
Cosi  à  fumo  mi  dice  .Ah  che  non  lice_, , 
Che  renda  graliein  premio  à  premy,dgratiet 
Chi  di. premiar, chi  dt  pagar  poffente_, 
Ha  fii  la  Jìeffa  mente  debitrice^ , 
Co'l  cono/cere  alme», poiché  non  puott~> 
Jticonojìerlo  à  pien  nè  man ,  nè  lingua^ , 
Il fuo  debito  immenfi  ;  e  co'l  tenerlo 
Nel  cupo  centro  de'  fenfieri  eterni 
Rinchiujò  ogn  'hor,per  più  ingrandirlo  ogrihora; 
E  più,  co  7  confeffar ,  co  7 pro/èffare^, 
Douer  ,  voler ,  ma  no  7  poter ,  pagare^ . 
'E,Jè pur , perch'io  Jpezgi  ogni  ritegno, 
E  faccia  difue  lodi  À  lei  ghirlanda  , 
Punge  l'animo  mio fiimol  Jòaue^,; 
L'animo  mio  mal  volontieri  accetlet_t 
De  l'alta  imprefa Jòttentrare  alpejb: 
Che  ben  '  eì  sa' ,  che ,  per  antica  vfans$_i, 
Fugge  honore  immortai  fitgaci  honori  ; 
Che  vejìi  abiette  un  Regio  Jena  abhorre-tj 
Ch  'alto  foggetto  à  baffo  Jlil  non  dafii; 
E  che  tanto  non  vai  mia  debil  boccali, 
Se  da  l'arco  del  /non  la  voce  fioccaci . 
Onde, fe  de'juoi  titoli  sì  grandi 

decor 
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tAccor  tulio  non  può,  foco  non  detteci . 
Poi, quando  U  tutto  ancora  accor  foteffic 
Me  l  vieta  in  tutto,  delmedejmo  Hume^» 
L'honorato  coJìumc-,~E  quindi  auuicnmi. 
Che  de  '  gran  merli  Jùoi ,  de  '  fuoi  gran  fregi 
Dentro  al  giardin  pompofi,  in  varie  guifì^i, 
SÌ  confondono  in  un  /' affetto,  e'I finfò:: 
E  che  l'occhio,  e  la  lingua Jì  confondici, 
Nè  di  tante  può  cor  fola  ima  fronda . 

Pur  del  fìlentio  al  fin  la  muta  porta_> 
Dal  cardin  del  timor  jòlkuo  audace^  t 
Ond',  aperta  al  mio  dir  l'aerea  frodaci, 
Empio  ad  Euterpe  di  tal  Juon  l'orecchiai 
Tentato  prima  il  cornano  confino 
De  l'orecchio  di  lei  ,con  baffo  inchino . 

Diua , fi  carne  è  ver  ,che  ,d  quei  -veraci 
Del  tuo  cenno  amatore  amati  inuiti , 
L 'amante,  penfìer  mio  giunfe  tant'alto, 
E  volò  col  penfìer  tant'alto  il  guardo. 
Che  da  poueri  ancor  rufichi  affetti 
Trafii  ricca  materia  ,e fortunata^,, 
Per  oppor  fòrte ,  ineffugtiabil  muro 
Di  fortuna  crudele  à  i  duri  oltraggi; 
8  oppor  al 'Tempo  eterno  il  tempio  eterno,. 
Ch  erfi  al  C'iel,  confacrato  à  Toma  eccelfàs; 

MMMM    i  E  fi 
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8  fi  come  è  pur  ver,  che  filo  io  fora  iv/. 
Dal  chiaro  grido  tuo  folto  di  grido; 
Che.  in  me  fregio  non  è,  fi  non  fi  inquanto 
Pregiato  vanto  da'  tuoi  pregi ,  io  prendo; 
Cosi  fa  uero  ancor,  che  non  fa  mai. 
Che  nudra  il  petto  mio, non  che  in  fi  defiì, 
Diuerfi  ardor  da  gli  ardor  tuoi  cele/li . 

E  eh  'io,  eh  'ogn  'hora  più ,  da  l 'hora  arnica^, 
Ch  'amico  à  mie  "venture  il  tuo  jplendore 
M'illuminò  la  mente,  e'I  cor  m'acccft__>, 
§}italunque  -voglia  tua  feci  mia  -voglia_,  , 
Hor ,  eh  'io  più  7  deggio ,  e  che  tu  più  ti  mojlrì 
Voglwjà  di  mie  gioie ,  eternamente 
Non  faccia  mente  mia  de  la  tua  mente . 

Hor  ,J  d  te  di  pietà ,s'd  te  di  sglo , 

Non  men  che  di  virtù, che  di  belle^K0~>  » 
Circonda  il fàggio  crin  degna  corona^  ; 
A  chi  corona  in  capo ,  infegna  in  petto 
Porta  degli  honor  tuoi,  deh  homai  confinti , 
Oh  del  mio  dolce  ardore  efia  fbaue, 
Che  non  fi  sfaccia  nelpenfier ,  bramando. 
Ma  nel  piacer ,  gufando ,  in  noua  brace 
Del  nono  incendio  mio,  le  tue  promefe  < 
Deh  le  promeffe  imagini  di  gioia—i, 
Onde  pur  gli  occhi ,  e  V  cor  per  gli  occhi  io  bei, 
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Tofio  concedi,  ah  lofio , à' freghi  mici. 

£he ,  fi  ben  fili  gli  occhi  tuoi  beati 
Sono  degli  occhi  miei  beato  fint_>ì 
Non  fojjòn  gli  occhi  miei  bear/i  à  fieno, 
Mentre  ardente  dijìo ,  dal  tuo  difio 
Fatto  mantice  al  mio ,  dentro  me  accefò , 
M 'abbrucia  il  fin ,  m 'inceneri/ce  il  petto , 
M  "infiamma  l'alma ,  e  ab  far  nel  volto  in fico. 
C h' offende  il  cor ,  ne  l'affettato  bene_>. 
Ogni  breue  indugiar  di  lunghe  pent^ . 

Molto  amo }  molto  bramo,  e  molto  ffero: 
Acqueta  auefia  vifia .  Secami  freflo 
A  venir  teca  fra  i  fentìer  più  Jlrani; 
Sotto  à  i-climi  più  barbari  ila,  doue_? 
S  più  l  di/àgio, e più'l f erigilo  alloggia^. 
'■  Con  tal  valor ,  che  forfè  ancora  vn  giorno 
Farò  nel  corfi  mio  vinti  arrefiarfi 
6)uei ,  che  co  '  i  venti  fiieB  anco  por  taro 
Di  poter  gareggiar  nome  si  chiaro  . 

E  ,fin  che  in  me  ne  vtuo ,  in  te  viuendo, 
Teca  flarò,  compagno  nò  ,maferuo  : 
Nè  di  mia  firuità ,  sì  glorio/a^,  , 
Fia ,  ch'io  mi  doglia  mai ,  eh  'io  mai  mi  penta: 
Che  pentirfi  nel  ben ,  nel  prò  doler  fi 
Non  fuol,nè  fur'il  folle. Epoi  ben  fai,. 

Chs'n 
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Che'n  menoncrebbe  mai,  dal' unghie  prime* 
Nel  giottinetto  fin  core  inconjlante_,; 
Ond'io  mai  poffa  odiare, è  dtjùolert-, 
Quel, ch'amar  già  potei, potei  volere, . 

Qui  de  '  miei  detti  al  corfi  il  freno  addai  tO-t , 
E  addatta  à'  piedi  miei  l'ali  corfiere-, 
Ella ,  che ,  del  mio  dire  afioltatrice_j , 
iVe  le  mie  "voglie  le  fiue  -voglie  ifieffk—, 
Scorfi,  à  gli  atti,  e  àie  voci ,  al  Ditto  efyrejfe. 

Jndt ,  amando ,  eh  'anch  'io  fiorgefii  in  lei 
Alvino  effreffo  il  fuo  celcjle  amarla. 
Spiro  da'jùoi  begli  occhi  ardore,  e  zelo; 
Ch aggiunto  al  zelo,&  àl'ardor  de'  miei. 
Fé  da  lor  dijìtllar  acqua  di  gioia— >, 
Che,  tratta  a  fi  de  gli  occhi  fuoi  dal  Sole-,, 
Fè  poi,  canjìrane  merauiglie ,e  care-,, 
Da  i  bei  lambicchi  de  i  zaffiri  loro 
Gocce  fiillar  di  lagrìmette  amanti  , 
Di  dokifiimo  nettare  ffiruzgate^  ; 
Che ,  de  i  doppi  rubìn  dal  doppio  cerchio 
De  le  Jùe  gote  poi  fatte  più  h<#Cj> 
Con  larga  vena  di  gioiofi  humort-,,  . 
Le  gir  nel  fino ,  à  rinfreficarle  il  core-,. 

E  con  luci  fejlofi ,  e  fior  ridenti , 

Ch  'tran  fra  V  pianto  lor ,  auaV  ejfer  fiuole_, , 
Mifia 
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Miftafra  i  rat  del  Sol,  poggia  firmai 
Di  rugiadofie  perle  .intenerita; 
Catene  tener  elle,  e  candidettt^, , 
Fatte  à  le  mie  de  k  Jue  dita  amatt^,, 
£  dal  Ciel  filici/limo  Sabeo 
De  l'odorata , corallina  bocco-^, 
Spirate  del  ftto  dir  l'aure  ficondt_,, 
Cosi  al  mio  dir  ',  e  al  mio  dejir  rifhondLj. 

Vienne  pur  meco  ,ò  figlio,  e  tempra  «ormai 
Del  tuo  accefi  dejìr  la  vampa  ardente^»! 
Che  del  color  de  l'anjtofa  fiamma^,, 
Ond'hai  si  chiaro  il  fin,  t'illu/ìra  ilvi/à,- 
E.,  mentre  in  tal  momento  io  ti  conduco 
A  ftupor  non  cred^k'è^^»mmKM  ^  \ 
*T*h  di  Natura  ne  i  color  dtuerfi 
Bagna  de  l'Arte  il  gran  penne!  loquace  ; 
S ,  intenfamente ,  e  attentamente  fifa 
In  quelle  parti  ,ouefiélime  oggetto 
D'eferciiar  laman  t'offrirà  il  guardo, 
Già  prendi  ad  auuiuar  figli  non  viui; 
Ad  animar  non  animate  carter  ; 
E ,  con  lìngua  chiarifiima  d'ìmhiofiro, 
A  far  in  hr  fjtirar ,  parlar  ritratto 
Ciò,  che  man  d'opra  vnqua  fpiegò  con  l'aito. 

£on  tali  accenti  ella,  m 'accenna  à  jfWM-j 
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JlpromtJfocamin,chc  del  camino 
li  fin  •vicino  al  bel  principio  io  Jcorgoi 
Bjcorgo  ben, che  ben  conofierfafii 
La  rtgton  jlranicra  àjlrani  afpcM 
Difiraflìeri  tetti ,  ejfer  quel  Jito 
Sì  lunga -via,  dond'io  party ,  lontanò: 
Ma  non  fiorgo  già  ben ,  cor»  'io  pria  Jiorfit, 
E  diuorata  pria,  che  rimirataci, 
M'habbia  sì  lunga  -via, non  mai  calcata**. 

Né  come  fia,  che  nuUa  mai  ,nel  girt-j, 
M'habbia  fatto  dal  fen  -viaggio  al  volto 
£)i  caldo  -viatori  orma  fidante^: 
Nè  m'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il  fianco  faticato  alma  anhelantt^j. 
Così,quafihuom  fognante  un  ben,  ch'ei brama, 
Pria,  eh  'io  rallenti  ilmorfi  à  i  pie  "veloci* 
Mi  trono  al  fin  del  defittalo  corfi  : 
E, pria  ch'entri  in  carriera ,  hò  già  la  meta-»  : 
8  -veggio  quello ,  onde  mia  vi/la  è  lieta^j. 

Pochipapìio  mutai,  che  là', -ve  inmezo 
Di  larghimi  campi  alto  folleua^ 
Il Jùperbo  Elicona  aurea  corona— 3  i 
Del  cui  Jplendor,de  la  cut  gloria  fjiarge^, 
Per  ogni  lido  de  la  Fama  illufircj 
T romba  d'Honore  il  maefiojò  grido , 
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DECIMAR?  ART  A. 
Fatto  preffo  io  mi -vidi;  e  vidi  apemi_, 
Da  quei '.fùlgido  cerchio ,  e  sfauitlantt^,  t 
In  cui  sfavilla  de  la  luce  il  fimte__> , 
Da  cui  fòt  prende  ogn  altra  luce  il  lumz^>. 
Lume  sì  uiuo  lampeggiar  lontano  ; 
Lume ,  che  poco ,  epoche  'volte  altrui 
8~ conceffo  adorandoci  rimirarlo; 
Che  richiamato  al  certo  io  mifiimaiì 
Per  la  corte/e Jlta,J]>lendida  aitaci, 
Dal  dormir  '  al  vegghiar ,  da  morte  à  vittL-i. 

E  fiorfi  veramente  efiere  alhoras, 
Tutto  virtù  di  lui, che  fi  compiacque* 
Mie  luci  illuminar  de  le  fiie  luci , 
Non  più  Nottola  ofmra ,  ò  cieca  Talpa— >t 
Che  i  rat  del  Di  né  può  mirar ,  nè  Juole_>, 
Ma  Fenice  à  la  fiamma ,  Aquila  al  Sole_,, 

£osì  unita  in  quel  punto ,  anzi  fur  fattaci 
La  potenza  del  guardo  con  l'oggetto 
Di  così  altere  cofe  "una  fili  enfiti  ; 
O  da  l'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  cosi  altere  hor  men  dtjgiunto 
( 'riQm.z  -oijìa)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir  fi  il  gran  giro  .  Ecco  il  gran  Monte» 
Che  ,pmohcro  di  Cafidfiiperbo, 
Signoreggiarne  e  le  colline ,  e  i  piani, 
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ti  promeffo  camiti ,  che  del  camino 

Il  fin  nicino  al  bel  principio  io  fiorasi 

£ fiorgo  ben, che  ben  conofierfafii 

La  ragion  JIram'era  àjìrani  afpetii 

£>i  fòro/Iteri  tetti ,  cffcr  quel  pio 

Sì  lunga  via,  dona"  to  f ■artij ,  lontanò  : 

Ma  non  fiorgo  già  ben ,  com  'io  pria  fior/i, 

E  diuoraia  pria,  che  rimirataci, 

M'habbia  sì  lunga  -via, non  mai  calcataci, 

Uè  come  fia ,  che  nulla  mai ,  net  gìre^j, 
M'habbia  fatto  dal  fin  viaggio  al  volt» 
Di  caldo  viatore  orma  fudamt^  : 
Nè  m'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il  fianco  faticato  alma  anhelante^j. 
Cost,quafihuom  fognante  vn  ben,  eh  'et  brama, 
Pria,  eh  'io  rallenti  ilmorJÓ  à  i  pie  veloci, 
Mi  trouo  al  fin  del  dejiinaio  corJÒ  : 
E, pria  ch'entri  in  carrier  a,  hò  già  la  melanti 
8  veggio  quello,  onde  mia  viftaè  lieta^t. 

Pochi pafii  io  mutai ,  che  là',  ve  in  mezg 
Di  larghtfitmì  campì  alto  Jàllcuo-, 
Il Jùperbo  Elicona  aurea  corona^  ; 
Del  cui  Splendor ,  de  la  cui  gloria  ffargf_. 
Per  ogni  lido  de  la  Fama  Ulujlrt^ 
T romba  d'Honore  il  maefiofo  grido , 
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DECIMAR  ART  A.  649, 

Tallo  preffo  io  mi  vidi;  e  vidi  apena_, 

Da  quel  fùlgido  cerchio ,  e  sfauiUante^>, 

In  cui  sfamila  de  la  luce  il  fònte^j , 

Da  cus  fil  prende  ogn  'altra  luce  il  /a«Oi 

Lume  sì  vino  lampeggiar  lontano  ; 

Lume ,  che  poco,  epoche  volte  altrui 

8  conceffo  adorandoci  rimirarlo; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  filmai , 

Per  la  corte/e  fua.ffkndida  ait&_j, 

Dal  dormir  '  al  vegghiar ,  da  morte  À  vittL*t. 

E  fior/I  veramente  effere  alhoras, 
Tutto  virtù  di  lui ,  che fi  compiacque^, 
Mie  luci  illuminar  de  le  fue  luci , 
Non  più  Nottola  ofiura  ,  a  cieca  Talpa^j, 
Che  i  rat  del  Di  nè  può  mirar, uè  fuolc» 
Ma  Fenice  à  la  fiamma ,  Aquila  al  Solcar. 

Così  vnita  in  quel  punto ,  amj  pur  fatta— 1 
La  potenza  del  guardo  con  l'oggetto 
Di  cosi  altere  cofe  vna  fiol  cofa—>; 
O  da  l 'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  difgiunto 
(Leggiadrifiima  vìfia)  ecco  io  rimiro 
Ingraniirfì  il  gran  giro  .  Seco  il  gran  Moniti 
Che  ,/ÌMQl.icro  di  Cafisl  fiipcrbo, 
Signoreggìante  e  le  cUhnc ,  e  i  piani, 
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II  promejfo  camìn  ,che  del  camino 
Il  fin  •vicino  al  tei  principio  io  Jèorgoi. 
Sfiorgo  ben, che  ben  conefier  fefli 
La  region  Jlraniera  à  firam  a/petti 
Difiraftieri  ulti ,  effer  quel  filo 
Si  lunga  via, dow£ia  parti] ,  lontano; 
Ada  non  fiorgo  già  ben ,  com  'io  pria  fior/i, 
E  d'inorata  pria,  che  rimirataci > 
M'habbia  si  lunga  -via, non  mai  calcata^, 

Nò  come  pa,  che  nulla  mai ,nel girt_>, 
M'habbia  fatto  dal  Jin  viaggio  al  volto 
Di  caldo  viatore  orma  fudantt^  : 
ÌW  m'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il  fianco  faticato  alma  anhelante^, . 
Cosi,quaJìhuom  fognantevn  ben, ch'ei brama, 
Pria,  ch'io  rallenti  ilmorjb  ài  pie  veloci, 
Ali  trouo  al  fin  del  dejìinato  corfò: 
E  ,pria  eh 'entri  in  carriera ,  hò  già  la  metas  i 
S  veggio  quello ,  onde  mia  vijìaè  lieta^i. 

Pochi pafti  io  mutai ,  che  là' ,  ve  in  mezp 
Di  larghi/Ami  campi  alto  Jòlleua^, 
Il Jùperbo  Elicona  aurea  corona^,  ; 
Del  cui  fpkndor ,  de  la  cui  gloria  Ff>argt_, 
Per  ogni  lido  de  la  Poma  illujìre_, 
Tromba  d'Honore  il  maeftojò  grido, 
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DECIMAR  ART  A.  t& 

Fatto  preffo  io  mi  vidi;  e  vidi  apena_j 

Da  quel  fulgido  cerchio ,  e  sfauiliante^j. 

In  cui  sfamila  de  la  luce  tifante^, , 

Da  cuifÒl  prende  ogn  altra  luce  il  lumz^t. 

Lume  sì  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume,  che  foco,  epoche  notte  altrui 

S*  conceffo  adorando ,  il  rimirarlo; 

Che  richiamilo  al  certo  io  mijlimaii 

Per  la  corte/è  fua  ,Jplendida  aitaci , 

Dal  dormir  '  al  vegghiar ,  da  morte  à  làtici . 

E  Jcorfi  veramente  effere  alhora—i, 
Tutto  virtù  di  lui  3  che fi  compiacque^ 
Mie  luci  illuminar  de  le  fue  luci. 
Non  più  Nottola  o/cura ,  ò  cieca  T alpO—i, 
Che  ì  rat  del  Di  né  fuò  mirar, nè  fitolz_,t 
Ma  Fenice  à  la  fiamma ,  Aquila  al  Solt_,. 

£osì  vaila  in  quel  punto,  an%j  pur  fattaci 
La  potenza  del  guardo  con  l'oggetto 
Di  cosi  altere  cofe  vna  fot  cofa_>  ; 
O  da  l 'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  dtfgiunto 
(Leggtadrifima  vifìa)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir/i  il  gran  giro  .  Ecco  il  gran  Monte, 
Che ,/ìmolacro  di  Cafiel  fuperbo, 
Signoreggiante  e  le  cclline ,  e  i  piani, 
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11  fromeffo  camìn ,  che  del  camino 

Il  fin  'vicino  al  bel  principio  io  feorgai. 

Bfiorgo  ben, che  ben  conofeerfifli 

La  region  Jiranìera  aflrani  affetti 

Di fir a/Iteri  tetti,  effer  quelfito 

Sì  lunga  -via ,  dond'to  partij ,  lontano  ; 

Ma  non  fiìorgo  già  ben ,  com  'io  pria  feorfk, 

E  dittorata  pria, che  rimirata^, 

M'habbia  sì  lunga  via, non  mai  calcata^, 

Nè  come  fìa,  che  nulia  mai, nel  gir^,, 
M'habbia  fatto  dal  fen  viaggio  al  -volt» 
Di  caldo  viatore  orma  fudantt_,: 
Nè  m 'habbia  nulla  punto  al  manco  lato 
Il fianco faticato  alma  anhelante^, . 
Così,quafìhuom  fognante  -un  ben,eh'eibram4, 
Pria,  eh  'io  rallenti  ilmorfò  à  i  pie  veloci, 
Mi  trouo  al fin  del  desinato  corfò: 
E, pria  ch'entri  in  carriera ,  hò  già  la  meta—,, 
8  veggio  quello,  onde  mia  vifìaè  lieta+j. 

Pochipafiiio  mutai, che  là' , ve  in  mes& 
Di  larghifiimi  campi  alto  fòlleuas 
Il  jùperbo  Elicona  aurea  corona^  ; 
Del  cui  fplendor  ,de  la  cui  gloria  fparge^, 
Per  ogni  lido  de  la  Fama  ÌUuflrCj 
T romba  d'Honvre  il  macflofò  grido, 

Fot» 


Lligi'izca  by 


DEC1M  A^V ART  A. 

Fatto  preffo  io  mi  nidi; e  'vidi  aperta 

Da  quel  fùlgido  cerchio ,  e  sfauiliantt^, 

In  cui  sfamila  de  la  luce  il  finita , 

Da  cui  fòl  prende  ogn  altra  luce  il  lumz^t. 

Lume  sì  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume ,  che  poco ,  e  poche  volte  altrui 

£  conceffo  adorando ,  il  rimirarlo; 

Che  richiamato  al  certo  io  mi  filmati 

Per  la  corte/è  fua >fplendida  aitaci, 

Dal  dormir  '  al  vegghiar ,  da  morie  à  vittLj. 

E  fcorf  -veramente  effere  alhora-i, 
Tutto  virtù  di  lui,  che  fi  compiacque^, 
J\4ie  luci  illuminar  de  le  fue  luci , 
Non  più  Nottola  ofcura ,  ò  cieca  TalpeLj, 
Che  i  rai  del  Di  né  può  mirar, nè  fuolt^i. 
Ma  Fenice  à  la  fiamma ,  Aquila  al  JVe_>. 

£ost  unita  in  quel  punto ,  anti  pur  fàttO—i 
La  potenza  del  guardo  con  l'oggetto 
Di  cosi  altere  co/e  ima  fil  cofet^; 
O  da  V oggetto  almen  fatto  mìo  guardo 
Di  cofe  così  altere  hor  men  difgiunto 
(Leggiadrìfiima  vìfla)  ecco  io  rimiro 
lnvraniirfi  il  gran  giro .  Seco  il  gran  Alante, 
Che  .pmolxcro  di  Cafisl  fuperho, 
Signoreggiarne  e  le  cclline ,  e  i  piani, 
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DECIMAR  ART  A. 

Fatto  preffo  io  mi  vidi; e  nidi  aperteti 

Da  quel  fùlgido  cerehia ,  e  sfauiUantLj, 

In  cui  sfamila  de  la  luce  il  finteci , 

Da  cuijol  prende  ogn  ''altra  luce  il  lumLj  , 

Lume  si  viuo  lampeggiar  lontano  ; 

Lume ,  eòe  poco ,  e  foche  volte  altrui 

8' conceffo  adorando  ,il  rimirarlo; 

Che  richiamato  al  certo  io  mijìimai. 

Per  la  corte/è  fua,Jplendida  aita_> , 

Dal  dormir  '  al  vegghiar ,  da  morte  à  vitali- 

E  feorfi  veramente  ejjere  alhortuj, 
Tutto  virtù  di  lui  .che Jì  compiacque^, 
Mie  luci  illuminar  de  le  fue  luci. 
Non  più  Nottola  o/cura  ,ò  cieca  Talfa^i, 
Che  i  rai  del  Di  nè  può  mirar, né  fuok_» 
Ma  Fenice  à  la  fiamma,  Aquila  al  JVo. 

£osìvntta  in  quel  punto ,  anT^  pur  fitta— , 
Li  potenza  del  guardo  con  i  oggetto 
Di  cosi  altere  cofe  vna  fil  cofani 
O  da  l'oggetto  almen  fatto  mio  guardo 
Di  cofe  cosi  altere  hor  men  di/giunto 
( Leggiadriftima  vifla)  ecco  io  rimiro 
Ingrandir/!  il  gran  giro  ■  Seco  il  gran  Monte, 
Che  ,fimòlacro  di  Caftel  faptrbo. 
Signoreggiarne  e  le  colline,  e  i  piani, 
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Ne  forge  in  fìrana  mopraie,  di  fe  Jlejfo 

formati  innumerabtlt  paglioni , 

Perche  in  altezza  ogn'hor  per  lor  s'auon^j, 

@>uafì  fiala  del  Ciel',  al  Citi  s'appoggiai 

Onde  non  pi,  con  l 'elettala  cima—, , 

Il  tremolante  letto  a  l'aria  occupaci, 

E  le  braccia  à  la  Luna  in  lui  n  'abbraccia^,  ; 

Ma  bacia  anco  in  Juo  trono  al  Sol  la  faccia . 

Trionfate  Capello,  e  fempre  eterno. 
Che  di  lìtuo  fimra'do  h:..  boli  i  merli 
Fàtutt'hor  pompeggiar ,  the  da  pompo/7, 
Fiorili  torrion  a  'ambre ,  e  di  perieli , 
yibra  ad  ogn'hora  à  l'-vna  "Teli  ,e  & ì  l'altra,  , 
Con  gli  archi  de  la  Gloria  trionfali , 
Armi  d'amor ,  armi  d'honor  vitali. 

E ,  di  perpetua  mila  in  figno  "vino , 

D'eternità  immortale  in  pegno  eterno, 
Spiega  ondeggiante  , e  'ventilante  à  l'aure_j 
Candida  tnjegna,da  purpurea  fafiia_j 
Da  gli  njni  angoli  a  gli  altri  altrauerjata^s  ' 
£  nel  mezp  di  lei ,  doue  in  "vn  punto 
La  porpora  s'umjce  incrocicchiataci 
(Altero  corpo  di  fttperba  i»:prcfir__:) 
Erge  in  campo  celepe  al  Citi  pconda__t 
Sk  Lauro  eterno  eterna  Palma  inferta_j  ; 

Saura 
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DECIMAR  ART  A.  sSt 
Saura  i  cui  rami  fritto  in  lettre  d'oro 
Cosi,  per  alma,  in  chiaro  molto  io  fierno . 
L 'Eterno  mio  fi  ne  l'altrui  più  eterno  . 
Quinci  ben  à. ragion  fofiia  fi  ridt_j 
Del foter'  impotente  ài  Fortuna^; 
E  de  l' infialiti  rota  il  ferreo  cerchio, 
Onde  orgogliofa  à Jenna  Juo fi  vantaci 
Uolger Jòfbpra,  e  conturbare  il  tutto, 
Se  da  noìubil  mano  incontro  à  lui 
Con  temerario  giro  è  mai  rinato, 
hi  mille  pe^i  tf]>e?za,  e  frange  al  fero 
Dijìrugguor  de  gii  ànni,  a/luto  veglio, 
L 'hajle  ficaie  ;  s 'egli  auuien  ,  eh  'audace^, 
Perche  co  7  -volgo  è  formidabil  tanto , 
Contro  Jùe  falde ,  adamantine  rocche, 
Del fuo  dcbtl  furore  ifihernitrici , 
L 'arti  ardifea  adoprar  macinatrici . 
Clonofa  Capello ,  e  fempre  armalo  , 

Per  man  di  Primauera,e  de  la  Statz_>, 
Di  Giardin  gratiofi ,  e /empitemi  : 
Che,  perche  fono ,  con  guardinga  cura_, , 
A  le  ftmtiere  jv.e  popi  in  riparo, 
tengono  fempre  inarborate  al  Cielo 
Le  fpefft  picche ,  ^  innocenti ,  eh  'hanno 
Per  ha/le  i  tronchi,  c  per  lor punte  ì  frutti. 
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E  à  pie  del  giro  fuo ,  per  cui  direfli  ,  ^ 
Che  fimbra  il  cerchio  di  quel  pano  à  punto 
Di  puma  di  diamante  anel  gemmalo; 


E  s'ergon  drilli  in  piede  alfoffo  intorno, 
Dclgìgante  fio  pian  figli  ingranditi, 
De  le  dolcezze  fie  compagni  amati , 
E  tributari;  fuoi, fi  nonjonforfi^ 
&)ui  fitirkati  da  Natura  adartt_,, 
^iiJifi  argine ,  trinciera ,  e  baflioìK^j, 
Et  Aonio,e  Parnajò,  e  Ctteron^j. 
%Auuenturofi ',e gratiofi  colli, 

Da  le  cui  verdi,  e  tremule  ghirlande^, 

Che  vecchio  Alloro  >e  anno jb  Mirto  à  garà^t 

(generar ,  partorirò ,  intorno  intorno 

Di  lor  placide  fialde  al  piede  ameno 

Sì  fcuole-  ombra  Jòaue ,  e  -verdeggianti-/  ! 

Che.  de  gli  homeri  fiuoi  gelidi ,  ombrofi 

Pallida  fatta,  &  inuifibil  targai. 

Cantra  l 'ardenti ,  lucide  jaette-:, 

Che  da  l'arco  del  Ciel  l'arciera  Apollo 

Fibra  sul  nojìro  crtn  diritte  dfilo; 

Di  nebbia  fmeraldina  il  baffo  prato 

Rende  caliginoJÒ;  il  prato,  à  cui 
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DECIMAQVART  A.  Sjs 

Son  m'mijìri  di  pompe  i  fori, e  l'hérbe_jj"* 
E  di  gioia  minifiri  a  l 'herbe ,  d  i  fiori 
San, Ira  lor ,  con  fiaue  mormorio, 
L 'aura ,  -volando ,  e  fileggiando ,  il  Rio . 
Jl  Rio ,  che ,  mentre  fiorre ,  ifitoi  concenti 
Sà  sì  dolci  firmar ,  che  ben  l'atiuijì, 
Lcgitimato  parto  effer  aneli  'onda-, 
Del  finte  crijìallin ,  che  fa  su  V  monte, 
Suo  argento  fi aturir  :  Poiché  in  lui  finti 
L'Sco  di  quei  concenti ,  onde  rimbomba , 
Al fiton  de'  Cigni, il  finte.  Anz}  che  jlimi, 
Ch  ci  fu  fra  l'auree  Dcne  di  quel  fittola 
Reliquia  cara ,  penetrata  hor  quiui , 
"Perch  'et ,  co  7  picchi  fiton  de  i  fiioi  fitjfurri , 
Alletti  ifienfi  a  l'infinito  filano 
Del  mormorar  del  finte;  emulo  in  quefia 
Di  Ma  fico  gentil  >  che  ifinfì  alletta—. 
Con  gli  accennali  fiuoi  paffaggi  pria—,  > 
Ch  'ci  firmi  del fitofuon  l'alta  armonici—,. 
E  ('aura  poi,ch'à  i preiìo/ì  odori, 


Senti  l'aria  abbondare ,  effir  ben  fiorgi 
D-l  profttmer  Sabeo  leggiadra  ancella^,. 
Pellegrina  amorofa ,  tjp  innocente, 
Delti tofa  guidate fiorta frefia-, 
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6s4.      PAR   T   E    ■  "'  :'ì 
Di  ffiriti  infocali  à  bei  rijìori; 
Rijlorairice  de  le  -vi/e  altrui , 
Co'  jìioi  lafciui  errori  kor  qui  volata^. 
Per  paleggiar ,per  trattener//  ogn'hora—i 
Jnqttefli  vaghi,  e  dtlettofi  horror*, 
Refrigerio  de  l'alme ,  alma  de  i  cori. 

E  ben  l 'anima ,  e'I  core  in  me  più  fortt_, 
Dentro-  à  '  i>afì  vitali  hcbber  la  uita^j,  : 
Poiché  fucchiaro ,  à  voglia  loro ,  in  queflo 
Opaco ,  tra/parente ,  aereo  va/o, 
J-ràL'i  lìquor  ni  ff-irin  agghiacciati, 
Spìrito/!  ripari  al  chiufi  ardore. 
Ondi  al  camm ,  con  fio  temprato  F/>rone__! , 
Soaue  fa/fo  il  lento  pie  richiamiti,  : 
Che, fatto  -vago  à  l  honorato  monte_, 
DififirAr  Imfipraa  dorfo , 
Dritto  /è  n  'entra  entro  *vna  dritta  i}ia_, , 
Che  non  -vaga ,  e  non  bella ,  e  lunga ,  &  erta, 
Da  quella  parte,  e  que/ìa,  apre  al  viaggio  - 
Di  f  fiorite  [fine  incolta fepe_,, 
D 'acute  felci  la/ìrico  ben  duro , 
E  di  neglette  more  inutil  muro  . 

tJ/]>ra  così ,  così  ffsrante  horrore_, , 
Così  non  bella  a  bello  /indio  aperteti , 
Perche  in  tal  fj-ya  il  ne?hhtofo  ,il  u//o> 
il 
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Il  temerario  'volgo  numero/o, 
Che  fila  è  nato  a  confumare  il  Mondo; 
Che  del  rio  -ventre  fio  fa'  fai  fio  Dìo  ; 
Spaventato  la  figga ,  e  non  fc  'n  nada^. 
Ad  habitar  ,co'  i  tanti  lAttjfioì , 
Fra  le  virtù  di  tanti  illufln  heroi. 

zAnx}  pur  non  Jè'tt  "vada  e  •vitiofi, 

E  facrilego ,  e  crudo ,  ^  empio  infìemt_j , 
Co  V  •uiiio  ad  infettar  l 'aurea  ■vir/ute^, , 
Per  eh' ella  i  -viti]  firn  non  gli  rinfacci. 
Se  ben  ,  non  msn  che  barbari ,  e  profani, 
Son  fiSi,  in  creder  ciò,  eòe  nè  de  gli  ori, 
Nè  de  i  diamanti  mai  la  beltà  fihictta-j 
La  brutta ,  edace  ruggine  ne  infettaci. 

O  perche  fa  quel  torreggiante  albergo , 
j^rt-d  d\uii:-Ms  leg?i.i-!rc  a  filo  eterno, 
In  fi  più  fòrte, e  men  volgalo  altrui. 
O  perche  fimbri  altrui  tanto  più  grato, 
Guanto  più  fi  penato  il  fuo  tè/òro, 
DeJa  fj>efa  fatica  egual  ri/loro  . 

Dì  finner  cosi  ro7<0 ,  e  così  alpeflre_, 
y emito  poi,  dopo  breue  hora, al  fintai 
Colà  giunto  mi  trotto ,  otte  dal  fitolo 
Cominciano  fiuearfi,  e  di  fi  fleffij 
Far  mojlra  horribilfì,  ma  d'un  horror^, 
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Grato  al  cor, grato  à  l'occhio , e  grato  al  piede, 
L'Hcliconie  pendici .  Al  monte  ecceljò- 
Sono  immobili  piedi ,  e  larghe  pianta 
L 'acute  rocche ,  e  i  difcoficeft  ficogli  : 
Le  dare  felci ,  e  i  gelidi  macigni 
.San  dita  loro  e  ruuide,e  calloJL^; 
Che ,  di  falda ,  infrangibile  diamante-, 
Le  fide  cime ,  e  l'aftre  punte  armati, 
Fan  d'unghie  non  enfienti  horrida  pompai  : 
Sicome  horridamente  pompeggiarne 
A  le  lor  piante  la  Natura  il  baffo 
Morto  calcagno  fi  di  viuofajfo . 
Hor  per  l'indi  quei  pie  su  l'un  de'  fianchi,- 
C he' l monte  d'ogn  intorno  hà  rilettati, 
Del  mob.l  piede  il  tardo  paffb  io  mouo  ; 
E  sù  V  gobbo  di  lui ,  eh  'ei  curuo  inarca-, , 
E  in  fiia  dififa  ojfenditrice  ammanta-, 
Di  Jlerpì  feritor  d'alta  armatura—,, 
Ueggio  in  doppio  confin  doppio  -vialt^s 
L 'un,  che  fior  de  la  fluì  obliquo  indri^.0-, 
A  le  /palle  del  monte  ;  oue  coloro , 
Ch  ' ai f  ir  ano  poco  alto ,  e  che  mal  atti 
Sono  à  maggior  camino,  in  grotte  ofiurt^, 
Gìuafi  notturni  augei ,  vtuon  la  •vita—,  ; 
L 'altro ,  che  per  quel  fin ,  che  nel  più  chiufit 
Apre 
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\Aprt  la  film ,  ne  l'aprir  U  braccia^ 
De  i  catenari  Jùoì  tronchi filuaggi, 
Guida  alma,  degna  d'adirare  al  Cielo ì 
A  rimirar  ,  à  contemplar  fèjlofiu» 
Di  quel  terrena  Paradéjò  il  Bello  ; 
De  la  cui  vi/ìa  ,Jé"l  defire  è  fiorta_n 
Portiera  è  l'Arte,  e  la  Natura  è  portaci 
'uindi  porta  al  defire,  e /corta  al  guardo 
Del  mio- firmo  uoler,la  iella  Euterpe^» 
In  più  gran  campo  di  piacer  maggiorenti 


Trattenuti/!  prima ,  e  fiottati  ^* 
Entro  vn  herbofa  gola ,  à  i  pie ,  che  /òrfici 
Pur  da  le  felci ,  e  da  le  ffine  offefi, 
Aperta  qui  da  uaHonce/lo  ameno  t 
Dì  fiefihe  "violette  immortllito, 
Replicando  àgranpafii  alterno  limolo  ; 
Ne  fitperammo  al  colle  montuojò 
Placidifitmo  il  collo ,  e  gratiofio. 
Jui  mirando  tacita ,  e ficreta~_> 

Starfifia  ì  pruni,  e  f-a  gli  /cogli  afiofiu» 
Si  ch'orme  pellegrine,  vìatrià 


Dal  folto  fin  de 
\Mi  trahe  perlai 


Poco  hàfian 
Ah?} poco  de 
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Del  cui  tenera  corpo  al fino  ignudo,        ".' .  ■ 
Co'l  corpo ficfuofi ,hedra jèrpenie_> 
Di  nf«  fqttamme  intorta,  zona  or  difetti 
Cui  d'Attor  [e  fogliule ,  agusge  lingue,  "'. 
Sta»  hmbendo  sulcapo  il crejpo crine, ; 
Da  le  cui  tempie  puntano ,  ondeggianti. 
In  due  grand'alt,  •veniillanti  i  vanni; 
E'' 7  qual  j  mentre  elettalo ,  ond 'fi  rtnfiefchì 
L'ardor  del  CUI,  ch'agitatore  è  in  lui, 
tJi  paro  vnirfì,  e  dtlungarp  àparo 
Fa'  di  jtie  piume  ambe  le,  falde  alate,  t 
Con  figtl  d  'oro  >  in  caria  adamantina-, 
Stampa  i  peti/ter  dìuin  d'alma  indettino— & 

*Ardea  già  di  di fio.  d'intender  chiari  ■ 
d'incontrati  flupor  de  gli  antri  o/curi-; 
tAnxi  il difio,che  non potea  quetarjì,-  . 
Se  d'ogni  ofeurità  non  fi  chiaritigli, 
Già  già  m 'angea  ;  auando,  àl'ufiir  de  l  [antro, 
Rifiuto  pregare  impatiente_j , 
Che  mi  rendi  pale/i  i  gran  fegreti. 
La  figretaria  mia;  Così  frettarne». 
Ella, che  ben  conobbe  il  mio  £Jh, 
Del  tacito  defire  il  prego  mio  . 

Quel, che  ne  l'antro  primo  à  te  primiero 
De  i  rimirali  -, curio//  oggetti, 

Cìouane 
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'donane  grane, ò  Clitto  mio  ss'offerfii^,, 
$'  ,fie  ben  otiofio  et  fiede ,  e  penfit_, , 
Il  nemico  de  Volto ,  e  del  ripojò 
Stvdiq  de  le  fiienxf fiaùcofi  : 

§^tella,che  dopo  lui  Jcorgejìi  in  irono. 

Gentil  Matrona,  è  la  N 'or ir  i  a  ^figlia  v 

Benché  maggior  d'età  rajfembri  al-uolto, 

Ve  le  fatiche  fue  .  Né  panno  il  pregio 

Di  veri  Cittadin  del  noèti  luogo  ,- 

Di  giti  pofeffor  de  ifiuoi  gran  pregi, 

1  mortali  ottener  ,fi  patierui 

Non  ottengono  pria  l'afpro  poffeffio 

Di  quefìe  ,in  vi/la  pouere,  &  mimili; 

Ma.fi  s'hà  l'occhio  al ver ,  ricche altere, 

Anzi  beate  Jlanze.fie  fi  ottiene^ 

Per  lor  l'eternità  del  nero  ben^j  . 

E  quel ,  che  7  Ciel  mirar,  le  tempie  alatoi 
Da  terra  fiolleuato ,  alto  gar^ont^- , 
In  qaejio  -ultimo  ffìsco  rimira/li  ; 
E'  quei  Fi'  ror,  che,  da  lefitrte  illufiri 
De  le  /Ielle  defitto  ,e  da  l 'ardenti 
Lor  jaettanii  sferzj  il  Jen  {pronato , 
Ne  w-i  per  l'orme  lor  tremule ,  e  chiarii 
fuor  d'errar  tratte  fitte  bell'orme  erranti, 
Diurno  Mefagger,  cele/le  Araldo       ^  ^ 


4£       P   A   K   T  E 

Chiaro  paffb  vi  moue ,  ò  paniti  imprimi^ ,  ■■ 
Picciola  bocca  d'ampia  grotta  inctpL^,   '  ; 
Di figo càuernofo  in  vafto  grembo ,  ■ 
In  lei  n'entrammo; E  dentro  aquellaiojcorgo, 
§luaft  antico ,  invecchiato ,  annojò  padrz^t 
Di  dite  figli  à  lui  fari,  ombrojò  Jpeco  , 
C 'he  duplicalo Jpcco.hà  generato; 
E  dopo  feper  ordine  locai 
Ha, con  tal  maeftrta,t'tm  dopo  l'altro, 
Che.,miJlo  al  proprio  horror  l'altrui  diletto, 
Tàfluptr  l'occhio,  e  rallegrare  il  petto. 
Ne  lo  ff  :co  frimier  ;  eh  'ejprtffo  poi  "■■  \ 

A/fiftcriojo  genitor  conobbi 
De  i  due ,  eh  'a  lui  feguian  ;  donane  gratte  , 
Spirante  maeftà ,  d'ogni  honor  degnai  ; 
Cut  ne  l'animo  altier  -volger  gran  cojt^t 
Conofciin  vifla  penjìerofa  ;  io  miro, 
Di  jmorta  lima  impallidito  il  volto  : 
Che  7  volto  fiffo  immobilmente  à  i  piedi 
D 'aperti  libri  manti  à  fe  lenendo  f  ■  .  ■ 
£  le  modejle  ,ejìenuate  membra_t, 
Che  in  manto  inuolue  del  color  delCithj, 
Sù  baffa  pietra, nel  feder  pojàndo; 
E'I  memo  fuo  sù  la  firn/Ira  mano, 
Che  gli  erge  al  volto  il  gomito ,  appoggiata 
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'SÙ  ckufo  libro, fojìenen-io  eretto  ì 
Con  la  definì  njcriue  tnlumhi  fogli 
L'apprejé  al  chiaro  di  lucerna  ardente^ 
Chiare  noie ,  già  finite  in  bianca  mentc^* . 
'Succeder  poi  nel  fuccedente  chtofìro 

Gentil  Matrona  in  -vaga  vi/la  io  'veggio; 
Chcfiura fianno  d'oro, in  tronoeccelfò, 
A cui  fi 'uà  per  molti  gradi  ,aj?fa_,j 
E  l'inarcale  cigliargli  occhi  lieti 
In.noifaggia  affffando ;e  d'un  bel feltro, 
DÌ  euis'orna  la  mano ,  indice  fatto  j 
Ne  accenna ,  hauer  la  fua  Real  Corona^  ,  ■ 
Ch  V  di  mille  caratteri /colpita^ , 
Là_  su  gran  libro  fofla  :  e  in  cerea  torcine , 
Che  preffo  àlei.viua  ad ogn 'hor fiammeggia, 
Di  fua.  man  nel  primo  antro  hauer  defiato 
Suo  luminar ,  dal  picchi  lume  apprejb, 
Che  nutre  in  poco  fil  poco  oglio  accefò . 
T affato  mi  tergo  antro,  in  cui  pur  filende^, , 
l^itel  ch  'a  i  due  non  auuien ,  lume  di  Cielo; 
Poiché  co'  i  raggi  /mi ,tuluolta  almeno, 
il  S ole  è  pur ,  che  per  trauer/ò  il  miri  ; 
Miro ,  d  nobili  imprefe  il  core  alzato, 
8  alzato  ài  Cielo  il  guardo  firn  giocondo  , 
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Chiaro  paffo  vimoue.ò  pianta  imprimerli  ■ 
Picchia  bacca  d'ambia  grana  inctjà_j, 
Di  fag&  càuernofo  in  -uaflo  grembo , 
In  lei  n  'entrammo  ;  £  dentro  a  quella  io  fiorgo, 
Quafì  antico ,  inuecchiaio ,  annòjò  padre_, 
Dì  aste  figli  à  lui  fari,  ombrojò  fisco  , 
Che  duplicato  ficco  M  generato  ; 
£  dopo  fe  per  ordine  locati 
Ha, con  tal  maefirta ,t'tm  dopo  l'altro, 
Chcjiwfto.  al  proprio  horror  l'altrui  diletto, 
Fa  /lupir  l'occhio ,  e  rallegrare  il  petto  . 
Ne  loFf>Jco primier ;ch'efirejjó  poi 

Mifleriojò  genitor  conobbi  •  ■ 

De  i  ducch'a  lui feguiam  dottane grata.  \. 

Spirante  maefià ,  d'ogni  hunor  degnai  ;  1 

Cui  ne  l'animo  altier  volger  gran  coJi_* 

Cono/ci  in  nifia  penjìerofa  ;  io  miro, 

Di  /morta  tinta  impallidito  ti  uollo  : 

Che  7  volto  fiffo  immobilmente  à  i  piedi 

D 'aperti  libri  ottanti  à  fe  tenendo  ; 

£  le  modefte ,  ejlenuate  membra^ , 

Che  in  manto  inuolue  del  color  del  Cielo, 

o  il  gomito ,  appoggiato 
Su 
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SÙ  chtu/o  libro  ,fi>(lenen4o  eretto  ; 
Co»  la  defira  njcrhie  ìn-liuuchi  JogU 
L 'apprejè  al  chiaro  di  lucerna  ardenti.* 
Chiare  note , già  /crine  in  bianca  mentt_,. 

'Succeder  poi  nel  /accedente  ehtoflro 

Gentil  A4 atrona  in  -vaga  vi/la  io  'veggio 
Che, Jòttra  fianno  d'oro, in  irono eccelf 
A  cui  fi' va'  per  molti gradi  ,aflija_^i 
E  l'inarcate  cigliargli  occhi  lieti 
In.noi/aggia  affidando ;c  d'un  bel Jcelir 
DÌ  cui  s'orna  la  mano, indice  /atto; 
Ne  accenna.,  hauer  la  /ita  Real  Coronaci, 
Ch  V  di  mille  caratteri  /colpita^, , 
La  su  gran  libro  pofla  :  e  in  cerea  torcia^, , 
Chepreffo  à lei \vtua  adogn'hor fiammeggia, 
Di/ua_  man  nel  primo  antro  kauer  defiato 
Suo  luminar,  dal  piccia!  lume  apprejò, 
Ch;  nutre  infoco  fil  poco  oglio  acce/o, 

Paffato  nel  ter^o  antro,  inetti  pur fykndt_, , 
Quel  ch  'à  i  due  non  auuien ,  lume  di  Cielo; 
Poiché  co  '  i  raggi  funi,  tatuolta  almeno, 
J !  Soie  è  py.r ,  che  per  trauer/ò  il  miri  ; 
Miro ,  à  nobili  impre/e  il  core  aliato , 
6  alzilo  al  Cielo  il  guardo  /uo  giocondo  , 
Cwmnetto  leggiadro,  e  rubicondo* 
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Chiaro  puffo  •vimoue.ò  piatita  imprima, 
Picchia  bocca  d'ampia  grotta  inctfn_,, 
&tfa0  càuernafo  in  "uafio  grembo ,  , 
In  lei  n  entrammo  ;£  dentro  a  quella  io Jèorgo, 
Quali  antico ,  invecchiato  ,annofi  padre_j 
Di  due  figli  d  lui  pari,  ombrofo  Jfeco  , 
Che.  duplicato Jpeco.hà  generato; 
£  dopo  Jè  per  ordine  locati 
Ha ,  con  tal  maeftrìa ,  t 'un  dopo  l'altro , 
Che&iifto  al  proprio  horror  l'altrui  diletto, 
Fà/lupir l'occhio, e  rallegrare  tipetto  . 
JVe  /a  ffjco  primier  ;  eh  'e/preffo  poi 
Mifteriojò  genitor  conobbi 
De  idue>ch'à  lui  feguUn  ;Giouane  graut ,  - 
Spirante  maejìà ,  d'ogni  honor  degna^  ì 
Cui  ne  l'animo  altier  volger  gran  cofi_» 
Conofiim  'vifia  penfierofa ;  io  miro. 
Di  fmqrta  tinta  impallidito  ti  -volto  : 
Che'l  uolto  fjjo  immobilmente  à  i  piedi 
D 'aperti  libri  aitanti  à  fi  tenendo  » 
S  le  modejle ,  ejìenuate  membra^, , 
Che  in  manto  inuolue  del  color  del  Cielo, 
Su  baffa  pietra, nel  Jèder  pofandoì 
Elmentofuo  su  la  fmtflra  mano, 
Che  gli  erge  al  uolto  il  gomito ,  appoggiato 
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irà  thtujò  libro  ,  eretto  ; 

Con  la  defira  njcriue  in  iunchi  fogli 
L 'apprejè  al  chiaro  di  lucerna  ardente^ 
Chiare  noleggia  ferine  in  bianca  mcmc_,. 

'Succeder  poi  nel  fùccedente  chtojìro 

Gentil  Matrona  in  Daga  ixfla  io  -veggio  ; 

Che, filtra  fian.no  d'oro , in  trono eccetfò, 

A cui  fi  uà  per  molti  gradi ,  ajìifa-^s 

E  l'inarcate  ciglia,  e  gii  occhi  lieti 

In  noi  faggia  afflando  j  e  d'un  bel feltro, 

Di  cui  s  'orna  la  mano ,  indice  fatto  ì 

Ne  accenna, batter  la Jùa  Real Corona^,  ■ 

Ch  V  di  mille  caratteri /colpita^, , 

Là      gran  libro pofla:e  in  cerea  torcia^,, 

Chepreffo  àlei  l'uiua  adognhor  fiammeggia, 

Difaa,  man  nel  primo  antro  kauer  dejìato 

Suo  luminar , dal  picchi  lume  apprefi, 

Che  nutre  in  poco  fi  poco  aglio  acceJÒ . 

Tajfato  nel  terzo  antro,  in  cui  pur  Jplende_, , 
ghie!  eh  a  1  due  non  auuien ,  lume  di  Cielo; 
Poiché  co'  i  raggi  fuot.taluolta  almeno, 
Il  Sole  è  pur ,  che  per  trauerfo  ti  miri  ; 
Miro,  4  nobili  imprefè  il  core  aitato, 
E  alzrao  ài  Cielo  il  guardo  fuo  giocondo  , 
Qiomnetto  leggiadro,  e  rubicondo. 
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'Del  ad  tenero  corpo  al  few-  ignudo, 
Co  7  corpo  fieffuojò  ,htéra  ferpenli_> 
Di  'verdi  jquamme  intorta  zpnaordifi_>i 
Cui  d'Allor  le  fogliute ,  agtiz.z$  lingue^, 
Stati  lambendo  su  7  capo  il  crejpo  crine^>  ; 
Da  le  cut  tempie  fiumano,  ondeggianti. 
In  due  granagli,  uenti/lanti  i  vanni; 
E' l  qual,  mentre eleuato  ,ond'ei  rinfiefchì 
L'ardor  del  Ctel3  ch'agitatore  è  in  lui, 
*A  paro  unir/i,  e  dilttngar/i  à  para 
Fa'  di  fé  piume  ambe  le  falde  alateci  > 
Con figtl d'oro, in  carta  adamantina.^ 
Stampa  i  penfìer  diuin.  d'alma  indouintL-u. 
%Ardea  già  di  difia  d'intender  chiari 
d'incontrati  flubor  de  gli  antri  o/curi.; 
*Anxi  il  d\fio, che  non  polca  quetarf,  . 
Se  d'ogni  ofeurità  non  fi  chiariua_» 
Già  già  m'angea  :  quando,  al'ujcir  de  Vanirò, 
Rifiuto  pregare  impatientz_> ,  . 
Che  mi  renda  pale  fi  i  gran  fegreli", 
La fgretaria  mia;Coìi  preuemv~> 
Ella,  che  ben  conobbe  il  mio  difio, 
Del  tacito  defire  il  prego  mio  . 
nel, che  ne  l'antro  primo  à  te  primiero 
mirati-, ettriofi  oggetti, 

Ciouane 
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Giouans grane ,ò  Clitio  mio  s  s'offerf^,, 
£ , fe  ben  otìojÒ  et  fiede ,  e  penfi_, , 
11  nemico  de  l'olio, e  del  ripofo 
Stvd-io  de  le  fetenze  faticojò.- 

Quella, che  dopo  lui  fiorgefiì  in  trono, 

Gentil  Matrona,  è  la  Nor ir  i a ,fglia_>, 

Benché  maggior  d'età  rajfembri  al  -volto, 

De  le  fatiche  fue .  Nè  panno  il  pregio 

Di  neri  Cìttadin  del  nobil  luogo  ; 

Di  giuflt  poffeffor  de  ifuoi  gran  fregi, 

I  mortali  ottener  ,fe  pallenti 

Non  ottengono  pria  l'ajpro  poffeffb 

Di  quefte  ,in  uifta  pouere,  humili; 

Ma, fi  s'hà  l'occhio  al -ver  >  ricche  altere, 

Anzi  beate  Jianze.fe  fi  ottiene^, 

Per  lor  l'eternità  del  vero  benz_i . 

E  quel, che 7  del  ?nirar,le  tempie  alato, 
Da  terra  /dilettato ,  alto  garzone^ , 
In  qtteflo  ultimo  ffeco  rimtrafli  ; 
S  quel  F  v  sqr  ,  che ,  da  le  furie  illujìri 
Ds  ls  (Ielle  de  flato,  e  da  V ardenti 
Lor  faettam  sferze  il  fin  f} Tonato , 
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Del  Poetico  Nume,  e  lor  portando, 
Con  l'ambafiiata ,  eh '«'  gradì  hr'  ofre_,, 
Idonifmtpiù  cari  >  il  caro  auuijò 
Dà  lor ,  eh  ei  Jcende  d  lor ,  ridente  in  ixfi. 
Et  ecco i eccolo d  punto,  Hor  colà  guardai, 
Dotte  la  rupe  più  la  fionte  inalzcts  i 
E  dotte  Jà  (agente  rviatrice_> 
Fojchi  d'ombra  febee  i  chiari  calli, 
Ch'egli  à  tempo  n'appar.  Vedi  tu  quella^, 
Quella,  che  in  ordm  prima ,  e  prima  in  pompi 
De  le fihierate  filee  Duce ,e  DtutL^ì 
Cbcquafì  in  tutto  pritta  d'ogni  affetto , 
Che  gli  occhi  al  modo  in  tutto  ò  accieca,  ò  apparta. 
Giovane  vaga  d  merauiglia ,  e  fallou  t 
jil  volto  allier  legate  Jue  penfifi^>  m , 

Imporpora  di  rofeìe  d'or  crinita— i,        ■  •  .  * 
Con  l  ebano,  del  ciglio  >  orna  la  franiti,  ? 
La  fi-onta ,  ò  /ola ,  ò  prima  acconcia ,  e  nata~j  ; 
J  ripigliar  m  premio  da  gli  Allori 
Quegli  immortali  honori ,  ond' tfit  in  primari  '; 
Ne  L'honorarla.s'honorarla  da  leti 
Che  di/erica  drappo  rifpkndente^, , 
Jn  cui  ceruleo  ftt  del  Culo  intejfe 
Lo  jtejfo  azzurro  ,  e  ffejfe  fot  fjicciarnt^  ,; 
Td  lauorato  argento  ar gente  flette^  ,  :  ■■  . 

Tutta  - 
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Tutta  fi  fiftia  dal  tallone  al  bujlo  f 

E  che  del  bufo  poi  per  doppia  tortai , 

Ch  'ella  mede/ma  accorta  in  doppie  bendz^ 

<u4pre  di  bianco  lino  ,  aperte  altrui 

Moflra  le  gioie  di  fide  lattee  popfy,, 

Gravide  fsmpre  d' imperlati  rtui, 

Persh  'ella  e  nudra  ,e  auuiui  e  glorie,  e  honori? 

Poppe,  d'illuflri  amanti  eccelfi  madri; 

E  di  bellezze  ingiurio/è  e  crude, 

>0>nxrito  ignude  fin  più ,  tanto  più  ignuda? 

Hor  quella,  C litio  mio ,  mirala  bene__>; 

S' il  Poetico  Nume .  Hor  quella  è  quella  , . 

Tanto  da  te ,  da  tutti  i  faggi  tanto 

Amtta ,  ricercata ,  &  honorata—i 

Poesia  gbriofi  :  £  quei ,  che  giunti 

In  tre  fquairon  di/giunti  huomini  illujlri, 

Con  imvtutabil  pie  nel  moto  eterno, 

Di  fmiraldiw  figlie  incoronati , 

Usit  À  lei  preffb  Forme  fide  calt;arne__s, 

g^isi  firn,  quei  fin  qttetffiriti  honorati , 

C  h  'onta  à  la  M arte,  à  la  Fortuna,  al  Tempo 

Ne  lo  fylendor  di  lei ,  ch  'eterno  fylende^  , 

Eternati  de  l'alma  almi  i  tefiri, 

San  nei  loro  honorar  gli  altrui  ftlendori. 

E  in  varie  carte,  e  in  -varie  forme, e  in  -variti 
E>  'una 
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D 'una  fila  fiutila  arti,  e  maniere^,,  ■'■ 
Poetici  Pittori  al  mondo  notti , 
Benché  notti  non  già  nel  Cui  di  Pindo  ; 
Con  rimato  pennel  tratteggiar  fanno  < 
L'etile ,  e 7  dolce  invino  quadro  uniti 
E  co  '  Ì  Jìnti  £ùlor  fanno  in  tal  guift_, 
Vnir  '  il  -vero  al  finto ,  e  V  finto  al  -vero  ; 
Anzi  pur  fanno  così  vero  altrui 
Far'  il  finto  apparerei  e -vero  farlo; 
Che  in  difinto  color  miri  indifiinto ,  ■ 
Se  vero  è  il  vero ,  è  pur  fi  vero  è  il  finto  i 

Ma.di  non  finto  pregio  in  vera  infigna^. 
Benché  ogn'un  d'efSi  l'honorata  chioma^ 
Di  figlialo  Jbieraldo  s'arricchijca_,i 
Di  quel  fmeraldo ,  eh  'opinati  À  '  colpi 
De  i  lor  fudor,pi*r  da  la  chioma  ifleffa_i 
Hor  caldi ,  &  hor  gelati  ogn  'hor  grondanti, 
E  incauar  ,e  Jpezgar  ,e  d  viuafor?a_j 
Poterò  irar  da  la  Febea  miniera^  i 
Non  ogn'vn  d'efi  nò  fero  lunedi, 
De  la  Corona  fua  fièro  furano  , 
Del  medefino  fromento  ornar  la  mano . 

£on  le  maefire  man  lo  fquadron  primo 
D'un  argenteo  metal  tromba  canora__> 
Sofiicne-e  à  l'aria  più  Jublime  t>tal^_a_j. 

A  Varia 
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*A  Caria  fura  ,à  la  cui  cuna  eccelfit-t 
Con  la  còncava  gola,  ella  guerriera-,-, 
Rìfinando  trofei,  rimbombando  armi , 
Fiao  fiume  ifuoi  nafcenti  figli , 
Padri  del  grido  altrui  nel  proprio  grido  , 
E, noi  natali  lor  diari,  e  fonanti  i 
Suoni  d' Amor ,  voci  d'Honor  parlami: 
£ome  finente  ancor, gonfiata  il  Jena 
Di  quell'indujlrc ,  e  generofi  fiato. 
Che  dà  fiato  di  vita  à  l'altrui  vite^j, 
Sparfi  d'eterna  fama  in  terra ,  e  in  Cielo 
Semi  fecondi ,  e  di  fitmofì  heroi 
lì  or  gli  empirei  /leccati  accrebbe ,  &  hara-i. 
Co'  i  prodi  ejfemfi,d  la  prodezza  inuitta^t 
Rincorando  il  gran  cor,prim  di  careni 
Di  Alarle  accrebbe  i  troppo  angujli  agoni  .- 
Crefiendo  in/ìeme  à  la  memoria  eterna— > 
De  gli  altrui  nomi ,  in  trionfante  foglio , 
Trionfante eterno  vn  Campidoglio. 
Ond'ognun  d'efii  poi  l'beroica  tromba , 
De  le  'vittorie  altrui  fuperbo  arnefij  ; 
Di  loro  eternità  perpetua  infigna^i 
Con  man  di  vera  gloria  ,gloriofo 


<tA  la  Reìn 
Sta  trofeo^ 


D)gtliz_e(i  by  Google 


J'té       R   A   K   T  a 
'a  quei  primi  fot  mira  quei  primi,  . 
Che  in  ogni  parte  voleggiar  de  Vaurtj 
Fan  sà  l'ale  -veloci  eterei  i  canti; 
Mentre  quel  Primo ,  per igliofihonore_,t  . 
Cte  d'ardir  bellicofi  è  mira  ardente  > 
tA  l'alta  mira,  ch'oltre  il  CielrimirO—,, 
Di  lor  •voci  honorate  è  degno  jcopo  . 
E  mentre  in  bianchi  figli  il  cor  -vermiglio 
Di  piante guerrier  ,co'  i  biondi  carmi , 
yan  dipingendo,  e  figurando  al  viuoi  . 
Onde, con  penna  pai  di  fama  altrui»       , . 
Tcriuono  in  Un  Jamo/o  i  pregi  fui . 
E  bine  à  i  pregi fuoi ,  con  gli  altrui  pregi, 
Almi  à  la  -vita,  e  vita  à  l'alma  auuina_t 
Colà  nobil prodotta  in  ricca  piaggia-,, 
Ou  'hi  [onda  d'argento, e  l  orlo  d'oro 
L 'inzgffirata  Sauonefi  arena-, , 
Cantatrice  dolcifìima  Sirena—,  ■ 
lAlbor  eh  'aperta,  in  melodia  gentile^', ..  ../.. 
La  fita  mufica  bocca  ,  armonio/a^j 
*A  l'aura  Serenifima, fatte , 
Ch'vgn'hor /pira  Amadeo  -ver  lei  benigna^», 
Delfo  fato  Keal  gonfia  la  rende: 
Perch'  ella  poi , nel  rtjpirar'  à  l'aure 
1  uiui fati  fuoi, fatti  più  viui. 

Apre  ■ 
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Afre  le  gote  tndufiri  d  Regtj  accenti; 
Scioglie  la  mortai  lingua  a  uttal  cantai 
E  la  -voce  terrena  àfuon  celejlz_>  .- 
E  rimbombante  st.cke'ijùo  rimbombo 
Jl grand' orecchio  d  l'Ignoranza  afforda^,'; 
Perfido  il  core  a  la  Perfidia  atterraci 
A  la  Malignità  la  lingua  tronca^,; 
8  d'emular  ' ,e  d'inuidiar  comparita»  - 
Noèti' arte  à  l'Inuidia,intd£a  d  VArtCfi 
'Così  lui  miro .  E  ammiro  infame  hor  quiuì 
Quel,  eh  'à  par  di  Caluario  ,edpar  di  Pind» 
E  co'lcore,e  co' l pièjptando  i  calli,  ' 
De  l'heroiche  fue  rime  aljkondeuoto  " 
Canta  U  Conquido  pio  del  fiero  Legno, 
Doue  il  figlio  di  Dio  morte  foferft^, . 
Del  cui  tronco  vitale  arco  dì  vita_,,  ■ 
¥er  dar  morte  d  la  mone ,  inuitto  tncuru&_>  ; 
De  le  cui  fante  braccia  incurua  inuilta, 
Ond'ei  di  Lete  il  negro  Rio  fior  monte.» 
Lucidìfòmo  ponte ;e>  in  verjò  il  Cielo 
Dritto  il  cor/o  altier,  tant' oltre  correa. 
Ch'appoggiato  d  le  nubi, indi  appoggiati 
I  rat  di  Feh  à  quel  dtuin  fjtfendore^,, 
Sembra  Atlante  di  luce  d  Ciel  d'Honort_,. 
E  qui  miro  il  tejìor  de' facr-i  detti, 
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U  prouido  cullar ,  che  non  da  prati ,  ^  ' 
Ch'habbìan  qui  in  terra  abbarbicato  [il  piede  i 
Mt  del  Virgineo  fen  dal  bel  giardino , 
Di  cui  pepe ,  che  7  chiude  >  e  lutto  il  Cielo  ; 
Di  cut  fai  degno  giardiniera  è  Idia; 
Ma  da  la  pianta  eccelfa ,  e  così  bella-,, 
Che  lo 'flirto  di  Dio  lei  fola  eie  fé,  . 
Da  cui  (firbando  il  fior  del  colto  frutto , 
Nel  corlo  e  prima ,  e  dopo  d  paro  intatto  ) 
Si  filo,  et  primo  il  primo  frutto ,  e  filo 
Raccog/icfe  con  man, che  pitote  il  luttoj 
Con  rtuerente  man  raccolte  vnio 
Quindici  rofi  in  tripartito  girai  ... 
Che  danno  d  lui  gli  honori,à  noìgli  odori 
Più  pregiati  nel  Cielo;  e  danno  in  terrai 
*Al  -verde  nome  fito  -verde ,  e  fiorita^,, 
Efugatrke  de  l'età  sì  fiera-, 
Del  -verno  de  l'oblio,  la  P  rimaner _ 
'E  miro  ,  e  inchino  in  un ,  che  ben  '  ti  deggio? 
A  me  -vicino  l'Anfion  diurno: 
Quel,  eh  'd  mouer  d'un  'alma  il  faffo  immoto, 
St  à  moflrarle  ,fra  i  confufi  errori, 
€htal ficuro  fientiero  apra  à  la  vita-. 
D'un  cor  pentito -vn  pentimento  accorto-, 
Can:o  del  pefiaior,  che  dolci  prede, 
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Hamo  fatto  del  ciglio ,  efia  de  l'occhio, 
Helmar  del  Manto  fuo  fe  dififteffb. 
Onde  agguagliò  dellìdo,ìn  cui  già  pianJL^a 
L'arem  co'l  dolor,  l'onda  co'l  lutto. 
E ,  mentre  mejlo ,  à  rallegrarne  in  Cielo 
De  r  Angeliche  fiale  i  furi  orecchi. 
Cantò  piangendo  il  f tanto  altrui  canoro, 
Tal  firmò ,  buon  cantar ,  canoro  il  pianto  i 
Che'l  canto  d'ogni  Cigno  eccede  in  "vanto* 

fJè  men  cantare  il  (Uo  Cantar  ne  deut_t  \ 
La  ritratta  piangente  Peccatrice^,; 
Alhorch'ei  'vanta  l'horrido  deferto, 
Ch  'al  pie  di  lei ,  che  de  i  fugaci  oggetti  , 
Da  lor  fuggendo  ,fugator  diuenne^i, 
Il  grembo  7j>anmtoJò ,  e  'l  dorfo  alpeftn^i 
Offerjè.e  offerfe  fra  fuoi  tronchi  il  letto 
Di  duri  jlerpi  al  molle  corpo,  à  cut 
D'ogni  detitta  antica  in  lutto  priuo, 
L 'herba  cibo  prejìò ,  beuanda  il  riuo . 

'Se  ben  del  pianto  tt  riuo  à  gli  occhi  ondo/i 
Sorfe  in  tei  sì,  che  ben  polca  con  quello 
Smor^tr  de  l'arfo  cor  la  Jite  eflremx—- . 
Poiché  un  fil  pelo  in  fua  palpebra  afiiulto  ^ 
Hon  Dtde  mai  .finche  ella  pria  non  nut»  ' 
Dentro  À  le  chiare ,inhumidùe  conche 
...  Di 
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Dìfue  pupille fwftxrat*  amami. 
De  l'amato  fm  Sole  aperte  à  ì  raggi, 
feria  già  nata  dì  candor  di  Cielo, 
Di  purità  di  Ciel  Perla  crefciutaLj  f 
Luctdtfima  Per  la,  e  pretiefu,, 
Ad  abbellire ,  ad  arricchire  acconcia^» 
Di  beltà,  di  ricche?^  pellegrini^ 
Le  piagge  beatiftime  dittine^ . 

E  ben  moftrò  d'hauerla  d  core  il  Cielo  ,  '  ■  ■  \ 
Il  Cielo, ou'ella  eterno  ejfer  douea—, 
Al  collo  de  la  (gloria  alto  monilt-j.; 
S 'eifì ,  che ,  pronto  à  '  fuoi  Jèruitij  ogn  'hora, 
D'Angioletti  frhierat't  empireo  Jìuclo  ■  : 

Die  vita:  al  fm  gioir ,  morte  al Juo  duolo. 

Hor  fe  da  quefti  ,di  quefti  altri  poi, 

Che  feguonprejfo  lor ,  la  jchiera  apprefi, 

Dedrai  ,foggiunfe  l'aratrice  Euterpe^, 

Come  d' 'habitoftran ,  varie  tra  loro 

Lor fimbtansef  han  pompofiit  come  intorno 

A  le  tempie  gioconde  han  l'edra.e'l  lauro 

Con  arte  vaiti,  in  doppia  gloria  auuolto: 

St  han  difiura  i  gomiti  le  braccia^, 

Di  ghirlande  di  fori  inanellate^:  -  :  ; 

S  fanno,  i  cori  altrui  ffiiando  d  dentro,      '  - 

Pari  à  gli  affetti  lor  finger  gli  a/petti;  . 

E, in 
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E ,  in  piaceuoli  larue  ,J/mulaie_i ,  "■■ 
Onde  poffan  ne  gli  altri  ,à  voglia  loro. 
Mutar  il  rifi  in  pianto ,  e  7  pianto  in  rijò, 
Senta  mutare  il  fin, mutare  il  vifi. 

E  Jì  dirai ,  che  ben  del  coro  ìfiejfo 

San  quejli  degna  parte,  e  à  par  de'  primi 
Degni  firuire  à  la  Reina  ijìejfa-j  ; 
Se,maejlri  d 'Amore ,in  macfiria_, 
Man  pari  à  i  primi  il  mezg ,  han  pari  il  fintai, 
Benché  non  habbian  lo  firomento  pari. 
Ma  poiché  à  i  lor  defir  non  "volle  adonta» 
Somm'miflrar  la  prouida  Notar a_, 
Si  grane  il  Fiato ,  e  si  fiuero  il  ciglio  : 
Sjiiilfiaulo  fiaue  à  l'affra  tromba^» 
Anteponendo ,e  à  la  cittade  il  bofio, 
Ne  le  corti  feluagge  il  ciuìl  cor/o 
Al  lor  più  lieto  fuon  tira»  feflojì: 
E  i  de  l'udito  à  lo  flupore  aggiunto 
Lo  .Jlupor  de  la  -vifia ,  iuifanjpeffo 
Su  vera  Scena  in  finte  moftre  apparjì 
E  fortuna,      Amor,  con  vary  euenti 
Generar  duoli,  e  partorir  contenti . 

Quel  dunque,  che  in  lor  man  biancheggiar  védit 
Da  la  mafiella  d  fmifurato  moflro 
Muto  dente  jìerpato ,e ferch'ei Jìa_, 

Sol 
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Sol' ordigno  d'amor ,  da  Amor  foratoi 
Ch'è  poi  di  fato  ninfeo ,  leggiadro. 
Offa  morto  ,{j>ir ante  aura  loquace, 
*A  l'armonia  chiamato ,ond 'altri  ti  chiami 
Ai  ditetti,  à  le  gioie, à  i  rifi ,  à  i  canti  ; 
Efli ,  timi  S  roja  il  volto-  humili^, , 
A  la  Dea  lor  gentile  offen  co'  freghi, 
Ch  'ella  il  miri  corteje  ,  e  pia  l 'accolga^, 
Se  non  ne  le  JUe  mani ,  almen  nel  corcar , 
In  don  d'Amor  ,fi  7  diede  loro  Amoro. 
E  co' l  volto,  e  co' Icore,  e  con  le  mani 
Ben'  ella  il  prende  affelluofa,  e  beno 
CU  affètti  in  lui  de  i  donatori  accoglie  » 
tAnzj ,  e  ben  fi  dichiara  à  vini  fegrù, 
E  co' l dono, e  co'  i  preghile  con  l'affètto 
Honorata  da  lor; poi  ch'ella  poi 
Gli  honora.  si  d'ogni  fo  proprio  honorem, 
Che  n'aftringe  l'inuidia  in  cieche  tane_> 
E  figgirf,  e  najéonderfi,  e  crucciar/ì; 
Meglio  amando Jècretajn fi  mede/ma^ 
Incrudelendo  ,JìringerJì  la  golos, 
E  con  le  man  rabbiofe ,  e  firpentint^> 
Farfiejpt  oltraggio  al  crine ,qffefa  al  volto; 
Cfi'd  t  volti  ilkijlri,  e  inuidiati  volta_,, 
Mirar  nel  chiaro  Sol  de  i  lor  Ff  tendavi 
1  raggi 


Digilized  by  Google 


I  raggi  del fuofofco  offri  offertori; 
"Scorgilo,  ò  Cltlio,da  te  ftefo.e  miraci,      ■  y 

Che  ani  la  Fama  alata  il  -volo  eterno 
Dolce  im^igrifie  à  le  'veloci  pentita  ;■ 
Che  qui  con  l 'alimi  gioia  à  la  jùa  gioteu» 
Inufttata.c  nona  ella  n'alletta-, 
Nel fuofamojo  fen  l'alma  immortale-,  ■ 
■Ch'ella  fui  /non  de  gli  altrui  canti  a/colta, 
Per  render  ne  l 'altrui  -vie  più  canoro 

II  proprio  canto ,  e  più  /onoro  il  tuono 

Del  proprio  fuon  i  che ,  con  quel  Jùon  confùji  j  ■ 
Per  man  d'Amor , fimi  d'honor  loquaci 
Per  S  campi  de  l'aria  alto  diffondi^:. 
Perch'est  poi, per  man  di  lei, filici, 
£  in  pr-emio  altier  di  nobili  fatiche^,; 
Ne  mietano  di  gloria  eterne  fiicho  ; 

ÌE  ch  'ella  qui  jùa  r  ifonante  trombaci 
Sonar  non  o/a,  ò  pur  finare  oblio-j  ; 
Mentre  fonar'  m/a  i  Cipre/ìi  ,e  gli  Olmi 
De  Ì 'Arcadi  bofcaglie ,  al  mormorto 
D  '  Inamor ato  Rio ,  l 'amor ,  la fide^, 
DiPAsronFiDo.einon  dotimi  torti , 
E  fota  pena  in  foia  gioia  al  fon  riuolto—,; 
Da  nobil  cetra  nobilmente  afooltO-^.- 

E  .ifcolla  q.'.ifoa  U  r..vwre  b-acctO^t 

^Jjj>^>  Di 
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Di  Principe  Reale  arpa  filuaggia^ , 
Coronata  di  fior ,  fiorir  Caronte 
A  la  famofa  Euoue.-e  vede  Enone 
Con  tal  pompa  fregiar  de  i  fregi  battuti 
L' aro,  e  he 'l  capo  à  lui  n  adorna ,  e' l petto, 
Otte  il Jùo  uel  Giafon  firma  in  infigna-j  ; 
Che  .mentre  grata  d'ogni  heroìco  honorem 
Nobil  mojlro  U'dimojira.al Jùo  gran  nome 
Teffi  di  gran  Poeta ,  e  di  gran  Duce  , 
Con  fi  di  dappij  rat ,  [foglia  di  luce . 

E  quìfentendo,  al  rifinar  de  l'onde, 
I ormar  noci  di  Te ,  canti  d'Amore, 
Slufifie  attenta,  e  ben  poi  degno  iflimtl_, 
L'Orfeo  de  l'6Jìo,da  cui  Sci  so  ancora^. 
Le  note  dt  Jlupore  attento  apprendaci 
Le  note  così  dolci ,  e  così  rare , 
Che ,  con  la  chiaue  loro ,  e  aprir  da  primari , 
E  riaprir  dapoi  più  certamente 
Le  forde  porte  à  l 'infirnal  magione  > 
Per  l'Euridice  fita ,  potuto  haurcbbe 
L'Orfeo  de  l'Hebro già, fi  à  pardi  quejìo 
Stato  egli  fiffe ,  ò  dolce  rifonante, 
0  à  par  di  qMefto  amato ,  ò  à  paro  amante  « 

E  qui, amante  d'ogn  altro  à  par  fedele, 
Seme  il  leggiadro  pefiatore  alceo, 

Che, 
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Che ,  per  dar  di  Jùa  Fe  l'-vltimo  figno , 
Da  foglio  d'empio  fdegno  in  mar  di  morite 
Die,  per  cangiar  fua  fine,  il  fallo  e/Iremo. 
8  ben  firte  cangiò ,  •vita  cangiando  ; 
E  ben  '  acque  fucchiò  di  dolce  immenjò 
Negli  immmft  del  Mar  /ali  sì  amari; 
Ch'Amor, fatto  Delfn ,sù'l dorfo  Urejfe_,: 
Et  egli,  tolta  à  marinar  pefamc 
La  canna  pefatrice ,  e  fatto  à  -vn  tratto 
Del  fio  pefiator  corde  fonare^, 
'Arco  de  l'hamo,e  lira  de  la  cannaci. 
Di  me/lo  Alceo  lieto  Arion  diucmtj. 
Ond'bor  per  opra  di/m  man  fuanta^j 
Quella  cetra ,  che  V  Cie l  di  Jìetk  ammanta-, . 
&ta  tafeia  ,cbe  la  Fama,  à Jùo  grand' agio 
®>hì' l /nono , ti canto  quì,qui'l  'uoloimpari, 
E  tutrapajfa  à  lo fquadron  de'  temi, 
*A  i  primi  non  fecondi        a  i  fecondi 
In  nulla  inferiori  ;  an-sj  pur  forjtj 
In  fregio, e  in  qualità  primi ,  e  maggiori 
E  di  quefli.e  di  quei.  Poich'efli  foli 
E  per  gli  agon  di  fertgliofo  Martt_>, 
A  cantar  armi  ,  e  Duct ,-  6  per  le  felut-, , 
A  far  gli  antri  fonar  fdegni ,  &  amori.- 
S  per  k  Reggse  ferrano  à  lor  fenno  , 

Q$$jk_  *  Con 
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Con  dolce  lira,  à  celebrar  gioiojì 
"Bellezze,  &>  Himenei  d'amanti ,  e  ffojì. 

Onde  non  è  fiapor ,  che  fan  poi  queflì 
Pregio  primier  di  quei  fregiati  Htroi , 
Che  da,  campo  d'Honor  polite  di  Fama—i, 
Carro  guidando  di  valore  inuitlo , 
Con  fide  rote  di  fatica  induflre_^, 
M  afferò  carruggio  fi  i  e  ,in  miflt  globi 
Di  chiare  nubi,  oltre  le  nubi  alzaro , 
Per  far'  il  Ciel,co'l  chiaro  lor,più  chiaro. 

Mirali ,  Clitio  ,pur  :  Che  bene  cjfrejfo , 
Al  lor  primo  apparir , vedrai , che fino 
De  le  Liriche  imprefe  i  prodi  Achilli; 
Che     gioftr.i  in  lunghe fchiere  al  fin  comparfì, 
Caualieri  d'honor  di  lor  Reina—: , 
Intrepidi  guerrier  de  la  lor  Dea_j, 
Fan,  che  difenda  al  capo  il  fatai  crine» 
^aft  elmetto  immortai vinate  Alloro.- 
Oue,  in  cimier,di  verde  Mirto  ondeggia^. 
Tutto  fmaltato  del fuo  bianco  f.ore_j, 
Un  ramnfiel,  che  /pira  odor  d'Amore^,. 

E  cui ,  di  feudo  in  vece ,  il  braccio  adorna^ 
Adorna  lira  d'armonia  canora— i . 
Ond'è  lor  conceduto ,  in  alta  forte,  , 
Al  certo  riparare  i  colpi  incerti 

Di 
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Dì  rio  de/lino,  e  di  nemica  fiella^,,  > 
Che  fiima  irreparabili  vii  Plebea  : 
E  per  lucido  fiocco  arma  la  deftra^j 
Di  /nono  armonio/o  armato  Plettro, 
Ond'i  Patì  colpirgli  anni  ferire^ , 
perendo  l'aure ,  con  gli  aerei  colpi, 
Uien  lor  poi  dato  ;  e  si ferbar  ,co'l  colpo 
Di  /aiutar,  di  mujìca  ferita_>, 
L 'Arco  ad  a  mar ,  l 'Arpa  ad  Apollo  in  vita-,  ; 
Anzi  in  vita  Jirbare  .onta  d  la  mortai, 
L 'anime  moribonde  ;  e  in  dolce ,  e  in  caro 
Nodo  dt  melodia fir'mgerle  à  i  cori. 
Poiché  paffare,  e  penetrar  sì  bene_, 
Nel  profónda  del  fen  fan  per  l'orecchio; 
S  fan  nel  fin ,  con  tirannìa  sì  amatO-j  , 
De  k  vifiere  altrui  far/i  tiranni. 
Nè  merauiglia  è  ciò, fi  tu  ben  penfi: 
Che, fi  fiir  quelle  corde  rifonanti 
Dì  viue  beine  già  vifiere  mutz^j , 
Debito  qua/>  di  ragion  richiede^ , 
Cbl)or,che  loquaci  -uifiere  fon  fatiti 
Di  T ejìudme  ejìinta,e  chieder  l'alme-» 
Sappiano  à  t  cori ,'  ^  impetrar  i  fienfi 
Sappivi  da  l'alme  ;  e  dentro  d  i  petti  altrui 
Le  vifeere  legare .  £  ben  conuiene^,, 

Che, 
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Che ,  con  laccio  muifihil  di  dolce?ZtL_>, 
Per  quelle  man,  eh  oltre  ogni  lingua, fanno 
Formar  ne  i filoni  lor  voci  ammattì, 
Sian  vi/cere  da  •vi/cere  legata . 

E  s  ' altri  j'eppe  rimbombante ,  e  gonfio , 
De  la  tromba  vocale  al fiton  rimato , 
H'armi  Jànguigne fiotto  il  graue  incarco , 
iA  l'Spico  trionfi)  aprir/i  il  varco: 

0  s'altri  men  afiofio ,  e  piti  fieflofio , 

Con  Drammatica  luce  à  tempo  fippe^j  , 
Dando  à  fiena  di  notte  il  Di  co  7  chiaro, 
Dar  vero  dolce  in  mascherato  amaro: 

gìuejìi  co'  i  preghi  lor  piegar'  il  Cielo, 
8  con  gli  imperi  firn  legar  l'Infèrno  : 
Seppur'  è  degno  di  fintìre  ilgufio 
De  i  dolci  imperi  lor  l'Inferno  ingiù  (lo. 

Son  ben  degni  d'hauere  efii,che  fino 
Di  fortunata  vita  i  maflri  eterni , 
D'eterna  vita  il  fortunato  arnefi—,, 
E  di  Fortuna  virtuofix  vita—, , 
La  Lira  lor  .cetra  d'Honor  famofiu, , 
Ne  le  fiale  del ^  CVW  ritratta  in  Stella . 

^  g  '  $ui 


DEC1M  A  §>F  ART  A  ■  6T9 

Qui  nel  fuo  Cielo  in  don  da  loro  hauerla_, . 

E,  con  le  dotte  man  le  chete  lingue_, 

De  le  corde  di  lei  fatte  faconde^ , 

Imitarla  d  le  voci;  e  l 'alma  noce 

A  quelle  -unir  de'  Juoi  leggiadri  accendi 

Perche ,  di  doppie ,  e  non  più  tntefi  noci 

Refa  la  cetra  poi  madre  felice^, , 

'Dia  da-  grembo  d 'Amor  partidi  gioita,, 

Che  dian  vita  à  i  piacer ,  morte  a  le  fiotta . 

Senti  nel  fin  Partenopeo  nodrita_,, 

Dola/Ama  Anfitrite ,ascan io  al  canto 
Gli  honor  primieri ,      i  primieri  fregi 
fA l  fuo  lido ,  al  fuo  ceffo ,  &  al  fuo  nomt_> 
Portarne  si ,  con  lodi  iUuftri  ,  e  contt^, , 
Che  la  fua  lode  à  l 'altrui  lode  è  ponte_> , 

Senti,  nel  proprio  fen  del  mare  ifiejjò 
Nata,  Doride  vaga  il  fuon  Marino 
Del  gentil  canto  fuo,  che  lieti  i  venti 
Da  l'vno  à  l'altro  mar  portan  sù  l'ali, 
giù  formar' i  e  fidar  à  i  fiuti,  ondo/i 
De  gli  altrui  gridi  i  gridi  juoi  fam'ófì, 

E  finti  del  tuo  Ciano  infra  i  remoti, 
Ruuidi  calli  de  i  più  alpe/ir i  monti. 
Sci?  io, fatto  talhar  di  trattar  faggio 
Le  bilance  d'Aftrea,l'ecceljò  varco 

Aprendo 
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^Aprendo  al  canto  ,il canto  à  Velo  ifleffo 
Render  più  dolce  ,t  raddolcir  Pcrmeffo. 

Mira  pi  f*el,  che, in  Benedetto  camft 
Alta  -vite  ingrandendo  à  nobil  vitali, 
1  piami  aurati  da  ifiaui  grappi 
T  raffi  de  Putta,  fua;de'  quai  fuperU 
nA Jìelle  d" oro  il  negro  manto  et  pinjtj  i 
Oni'ei  co'l  fino,  il  core  humil  fi  cmjc_j. 

E  mira  quel,  che,  dietro  à  i  fiioi  bei  pafii 
Drizzando  i  pie  religio/i,e  mondi, 
Dentro  d  l'OmbreJa  Falle, in  cut  fon  ombre 
1  rat  fykndenti  di  -virtù  JireiK-f  * 
Fattofì  ricco  di  te/òr  lucenti , 
Spande  per  Bocca  d'oso  av  reiT olenti- 

'Mt  per  tua  Te  de  gli  altrui  ricchi  affretti 
Si'l  core  non  t'alletti  un  Jòl piacerti , 
Chi  non  tragga  à  vedere  altri  Jìupori 
De  '  tuoi  Cigni  canon  il  gran  fembiant<L_> 
Tuo  difiofo  z$l,dijìo  zelante^. 

M  ir  a,o  mio  Ciato,  e  nel  mirare,  ammira^,. 
Chi  à  l'ombra  pura  da  l'aperte  braccia^, 
Pofa  del  PiN,còe  d'ippocrenc  à  l'onda^, 
In  vaga  fi?,gia  i  'verdi  rami  allargaci 
Eco?lie,e  dona  altrui  candidi  tutti 
Dijùs  tonde  piramidi  i  beijrutli. 
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'E  de  le  {rondi  Jùe  quel  Lauro  adorna— i, 
Ch'adorna  à  lui  tempiere  che  far  quafi, 
Ch  'et  ricttfi  tener ,  mentre  no  l  imga_i 
Con  gemina  corona  duplicato; 
Se  doppio  è  7  merlo  filo .  Poiché  qualhoreLj  , 
Con  joaui  fermon ,  compon  fuo  Jlik^,, 
'Tra  lo  fiil  de'  moderni ,  e  V  firmon  prijcò. 
Ben  mofira  chiaro  altrui,  che  HAmo^FTebro 
Del  gran  Ligure  Mar  fin  bretti  fiHle_, . 
Se  poi, per  ricolpire  il  gran  ber/aglio 
Del  gloriofo  Honor,ch'ei  già  colf  io , 
Aggiunge  à  l'arco  Tofio  il  Latin  dardo , 
Al  fio  bel  colpo  ogn  altrui  colpo  è  tardo. 
E  del  Bifronte  Dìo  nel  grembo  ifieffo. 
Di  latte  d'alto  fenno  al  par  de  l'altro 
Nodrito,  Ansaldo  mira:E  humil  di  luì. 
Co  7  cor ,  co  7  ■volto ,  honora  il  core ,  e  7  molto  ; 
Che  'l  -volto  ti  non  cangiò ,  cangiando  il  coro  >' 
'a  cckfle  nnuò  F  bum  ano  amarti  . 
noi  diuin  l'amor  fide  iy, irido  i 
w-e ,  di  fant  'ira  dceffi , 

J  empio  e  l'armi, e  l'arco, 
jjm  gli  Iduli  antichi, 
-.fiolfio  fiumano, 
in  gù'ò  'voraci . 
RRRR         e  da 
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E  da  t'incendio  to'-, fatto  Fenicia, 
Sorfi  Cigno  felice  ;à  le  cui  note—, 
Sole  ■voci  dettate  il  mondo  hor  JuonO—i, 
In  Juan ,  eòe  dolce  tuona .  Ogni  Jùo  detto 
Har  del  compunto  affetto  è  u«  beljòjpiro; 
f  uà  mufìcQ  refpiro  ogni  Jùo  accento; 
Et-è  canto  il  lamento,  e  pianto  è  il  canto'; 
E, in  fi  romito  in  tanto ,  honor  mondani , 
Ombre  rie,  fogni  vani,  e  fòle,  e  cianct_,t 
Librati  in  dritta  lance ,  accorto  appetta—,, 
E  la/èia  lunge  in  lor  magion  sìjìlla__, . 

'La  man,  che  per  altrui  già  ffarfi  inchioflra, 
Secretarla  di  Dio,  ber  per  Dio  firiut—,; 
E  ferine  co  V  licor  de  gli  occhi  ijlefit , 
Onde  le  piaghe  del  Jùo  cor  giàjcriffz_,  : 
E  à  fi  di  grotte ,  e  non  di  piaghe  auara__j , 
Dolce  è  conaltri, e  con  Je  jìejfa  è  riasi 
E  fietojà  efferuuol,  non  parer  pia—, . 

E  quel  '  à  par  con  lor  mira ,      honor a—>  > 
Chela  notte  hà  nel  manto,  il  Di  nel core_i, .- 
C 'he,  rìcufato  ancor  di  Cigno  il  carità, 
Ih -voce  è  RofgnoLG&i llo  in  tnjegna: 
Ch'emulo  al  fn  de  'Ai  Angioletti  e  pio: 
Ma  che  !s' Angelo  è  si  nome,  Angelo  al  volo? 

E  ben  d'Ange!  più  puro  il  Juan  più  eletto 

Per 
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Per  la  fua  cetra  d'or  quefli  fi  eleffi^i  > 
tAIhor  che, •volti  alCiel  vali  di  Cielo, 
Per  impetrar  di  terra  immonda  al  vaJÒ 
Gel  cieco  fenfò  la  finfata  lucevi  > 
Patto  dito  del  ver  fi ,  additò  in  rima-j, 
§):ijI  ben  nel  duro  fin  fietri  la  pietra^ 
Dd  peccatore  il  penitente  affètto , 
Se  di  continuo  jlutto  à  fpefò  picchi 
D'ondofi  mars'ejpon.  Mar, che  dal  fondi 
D 'alma  contrita  conturbato  afiendo—i , 
*Ad  inondar  l'inhumidito  fino 
De  gli  occhi  mefìi ,  e  à  le  palpebre  ì  lidi 
D'humide  perle  irrighi:  Oh  dolce  marr^j, 
Che  fpande  il  mei  su  le  fue  piagge  amare.     .  . 
Oh  cosi  pur  volejje  e  quel,  eh  'al  nomici 

Picciolo  Augu fio  fuona, e  grande  èà  l'opre^,, 
P  AOLO,ch'altier  di  fimpiterne  rofi_,  \_ 
Sua  bella  [fina  d'oro  hoggi  ìrrubino—ii 
E  quel,  che ,  di  beli  'Alba  à  i  co/li  inni  ti,  .'. 
Il  Gua-ncial ,  che  di  finno  olio  riempie—,, 
Lafdato  ,forge  egn  'hor ,  che  firge  ti  giorno; 
Girolamo  di  Palla, anzi  di  Febo  .  ,  - 

Centvsion  intrepido ,  e  fagact_,  , 
'Pur  de  la  Patria  tua ,  Cimo  gentile^, , 
Parti  graditi ,  e  graiiofà  parte-,, 

RRRR    3  Con 
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Con  gli  ori  de  i  lor  carmi ,  onde  e  più  Ffyarfa 
La  finta  loro ,  e  più  per  lor  ■viuace_J 
La  giuria  de  le  flampe  à  noi  rimbombi, 
De  le  Jìa-n fé  indorare  i  rami, e  i  piombi. 

E  fino  ài  grani,  imprimilo™  torchi, 
Ch'abboffa» fol.per  inalzare  al  Cielo; 
E  flringon  fol ,per  dilatare  al  Mondo, 
£  frìggergli ,  e  abbaffargli  ;  e  in  alte  guifij 
^Arricchirne  così,  cosi  honorarne^t 
Il  Mondo  ancor ,  com  '  bau,  con  loro  honoris, 
Zìi  ricchezze  d'honor  Pìndo  colmato; 
Come  farebbe  al  lor  famojò  grido 
Termine  angufto  ancor  del  Cielo  il  lido . 

'Ma  che  ?  con  l 'occhio  tuo  3  bench  'io  V  conofieL-, 
Co'  i  dardi  de'fioi  rai  gran  feritore^, , 
Tutti  de'  tuoi  ferire ,  e  ferir  tutti 
De  i  tanti,  chequi  fon  fimo  fi,  e  chiari 
Cigni, e  {fini  gentili ,  anzi  celejìi 
I  fourahumani ,  maefiofi  affretti 
Per  certo  non  potrai  di  parte  in  parte_s, 
Senitf  %  dardi  jf  untar,  l'occhio  abbagliante .3 

Ma  ti  confola  pur ,  che  non  potrebbe^, , 
Pur  co'ì  cento  fiat  frali  occhiuti ,  acuti , 
perirli  d'Argo  arderò  arco  dt  foto . 
Più  più  dirò  :  ne  men  patria  ferirli 

Quella 
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Quella  faetta  d'occhio  si  poffentt^. 
Clic,  Vana  triplicata  Irapajjànda, 
Sii  i  gran  figli  de  i  cieli,  oue  fon  firiltì 
In  cifre  d'or  minute  i  granferai 
De  l'anima,  e  del  cor  de  la  N 'muraci, 
Legge ,  e  difìingue  altrui  quei,  che  già  ficrijp!_-> 
Man  di  splendore ,  in  quefte  parti,  e  in  quella, 
Infiniti  caratteri  di  fiellz_>. 
Tiglio  ,  dunque  ter  bora  à  quel  gran  Rio 
Del  tuo  caldo  dijìo ,  che  tanto  corjÌLs , 
Rallenti  ti  corfio  l'argine  ingrandito 
De  i  già  veduti  oggetti  ;  in  cui  vedejli 
De  l 'età  più  fiorila  i  più  bei  fiori , 
Del  più  bel  Ciel  del  mondo  i  più  bei  Soli, 
E  del  bel  Sol  del  Ciel  gli  tylendorfoli . 
£he  ben  tofio  poi  fra,  eh' et  ne  trabocchi 

Di  "vifie  affai  maggiori  in  mar  più  grande^ . 
E  bafli  à  te,che,s'à  tuoi  ficchi  unitaci 
Con  felice  union,  mirar  potejfi^i 
Fortuna  ancor  si  fi;  ■  ■  . 
Cangerebbe  la  fua-eon  la  tua  forte,. 
E:pciche  la  tua  fine  à  gioie  tali 

T'hà  inalbato  per  me,  che  già  confefft, 


ed 


dato  al  Cielo , 
Verno, 

Sterne 
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Eterne  mete  di  tua  mente  al  moto 

già  già  profani  ì  e  già.  già  V  piede  afprefla_j  ; 

Con  paffo  in  tutto  al  gran  camin  conforme^, , 

SÙ  l  orme  del  penjìero  à  jìampar  l  'orme_> , 

Se  ben  al  colmo  altier  d'ogni  tua  gioiosi 
La  ixjla  tua  non  è  nò  giunta  ancora^. 
Anzi  è  lontana  affai  ;  s 'à  la  grande^s^L_t 
Più  de  la  gioia  tua ,  eh  'à  la  di/lansa—, 
Del  camin ,  che  ti  refia  ,haurai  riguardo; 
Che  non  uedefii  ancor  la  terra  illujìrc^, 
Che  da  i  confin  del  'volgo  è  più  diuifa—>, 
£  Poetica  luce  imparaat/à—i  ■ 

Ma  pria ,  eh  'à  lei  tu  giunga ,  e  lei  tu  godOs , 
Con  regolati  errori  hor  meco  errante_, 
Sù  per  quejìt  erti  foggi, in  quejlejèlue_> 
Fonti  non  uijìi,e  non  più  uiffi  allori 
Souente  trouerai .  Da  quegli  il  guflo 
Di  trarli  con  bell'acqua  •uirtuafèu» 
Tua  file  fiudtofa  haurai  compito  ; 
Tra  quejli ,  hauendo  in  odorato  feggio , 
A  la  fiancherà  tua  fiaue ,  e  bellori 
Dolce  ripofi  ,c  non  più  hauuto  mai, 
•Luce  d'honor  fra  l  ombre  loro  haurai. 

E  haurai  da  i  rami  lor  figlie  gentili , 

Onde  intrecciarti  ti  crine:  8  fiori ,  e frutti , 
Ond'ar- 
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Ond" arricchirti  ilfer. 
Ch'io  la  man  del  mio  aiuto 
Stenderò , chinerò  iferche  tu  p 
Come  ogni  ben,  doti  faggi  è  bei 
Perche  ogni  ben  fol  qui ,  in  tuo 


II  fine  della  Dccii 


il  grembo . 
'a  tua  aitaci 
■oui , 

te, è  tolto, 
ben, Jìa  accolto- 

Parte. 
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CONTE  NVTO  ■ 

DELLE  Mufe  i  differenti  alber- 
ghi ,  i  varij  appetti ,  e  le  diuerfe 
opetarioni  5  c  d  'Ipocrene  l 'eccellenze 
riguardandoli ,  la  falira  dtl  Monte,  per 
infino  al  colmo  di  effo,  fi  continoli». 


SS) 


DELLO 


STATO  RVSTICO 

DI  GIO- VINCENZO 
IMPERIALE 
•PAKTE  T>EC1MA®V1HTA> 


e^ìnzi  ii  peaiier  ' ,  anzi  il  defir facendo, 
S^tal  de  i  loro  depr ,  de  i  peti/ter  loro 
Faida  la  Ditta  mia  Jèguir  mai  fempre^i 
M pienjìer'  ,al  dejtr  maggior  l'effetto: 
Il  de/ir'  alpettjier  notti peitjteri, 


SSSS  S'I 
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E  V  fcnficr  '  al  de/ir  noui  defiri 

ijà  minorando  ogn'hor,fer  più  beartjf 

Co  V  defiar  ,l'vn  l 'altro  ,e  coi  f>cnjàrc_,  ¥ 

E  già.  l'anima  mia  ne  finge  al  guardo 

Splendor  più  bel,  di  fiù  bei  rai  sì  ardentt->» 

Che  del  Sol  fiù  lucente  il  lume  ecclifiì 

E  già  pronto fi  mofira ,  e  defia  l'occhio 

A  figurare  al  cor  moflri,c  fiufori: 

E  ,di  fiufor  con  mojìruofe  mani, 

A  impouerir'  il  cor  de  l'alma  ;e  l'alma^ 

A  fogliarne  de  i  fenfi anzj  con  ej?i 

A  nudarne  de  i  fenfì  i/enfi  ifiefii .         '  '  - 

pome  già  defia ,  e  pronta  è  già  la  mano,   ■  ■  ■:' 
Con  gli  occhi  de  '  fiat  mofiri  ifiufiditi  , 
*Ad  arricchirne  ti  core,  e  l'alma, e  i /enfi: 
Ch'à  l'altrui  bianco  affetto  in  bianco  foglia 
Auuifa  al  vino  homai  utui  diletti. 
Figli  de  i  •vtfti  oggetti  ,figurarn(_,  ; 
E,  di  nero  liquor  lucide  filaci 
Da  fiue  dita  tefiendo ,  in  bionde  carte 
Jb'camar ,  con  nou  'arte ,  a  l  ''arte  il  ncmt__>  :  • 
Mentre ,  artefice  indufire ,  eli 'opra  in  modo, 
Ch  'altrui ,  quel  eh  'altri  vide  ò  dopo ,  ò  prima ,  - 
Se  la  lingua  no  V  può ,  la  penna  ejprima^,. 

Ma  perche  >  in  fabricarne  a  i  noui ,  à  i  grandi  - 
1    •      *  Nudi 
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fJudi  flupor  di  merauiglia  il  manto , 
otarda  è  la  mano  alhor ,  che  lento  è  il  piedini 
Ardir  non  frale  il  pie  non  pigro  bormouLsi 
Che  poi  penjìer  non  baffo  erge  fublimt_* 
f^er  quella  parte,  eh' à  l'ecceljò  monta 
Kejìa, parte  miglior, che  ancor  (òrmontt^ 

E  già  ,fiorfa  ampia  -via ,  per  via ,  che  Jlrettx^ 
L'unica  via  quinci  non  lunge  inalzaci, 
8 ,  di  chiocciola  in  firma ,  ha  in  j»  crejcenk^ 
Jl  tortuofi  Jùo  giro  injaflito  ; 
Là  per  l 'hcrbojà  falda >  e  crefta  ombro/a^ 
D  alto  poggio  imbojchito  allegro  inuìo 
Il  piè ,  che  emulo  altiero  è  del  dijio  .] 

'E ,  dal  finttero  obliquo,  in  dritto  calla  _ 
Di  nomila  pianura  aggiunto  al  fintai 
La  bella  guida  mia ,  pur  come  fuolt_i , 
Tana  "animo/a  conigliera ,  e  carabi , 
JjjW  m'inanima  il  core,  e  à  maggior  pafìt 
Il  paffb  mio ,  motor  del  Jùo ,  con/tglio—,  ■■ 
Sì  eh  ',  à  fue  piante  paleggiando  affrejfo, 
S,à  l'orme  jùe  donando  orme  noueHc-> , 
§{ucl,che  Jlampa  Jùo  piè,  mio  pie  JcanccUe^,. 

Et  io, già  pronto  andare ,  andìanne  hor  pure-/» 
£  andiametojìo.àlei  ri/pondo  topo: 
Che  non  pur  cafferò  l'orma ,  con  l'erma-,  * 
-  .  SSSS   »  Ma 
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Ma  caccerò  da  f  orma  ti  piè,co'l  pMC\ 

Che  guani  'io  fin  di  te ,  mio  fol  diletto , 

Con  aijìanzd  minor  ,  maggior  vicino, 

*Tanto ,  bcaio  me  ,fin  più  lontano 

D'ogn' impaccio  d'affanno.  E  non  m'affanna 

Co  ì  mio  pie  del  tuo  pie  l'orme  figuire_,, 

Se'l  mio  dejìr  del  tuo  dejìr  ne  figucj, 

Sicuro  Pellegrin ,  l'orme  penfitK^i, 

Nel  calle  interno  del  mio  cor  fignat^i 

f?  già  dal  fenfo  interno  io  finto  darmi, 
Ch'ei  dà  flirto  al  dejìr, moto  al pcnjìero, 
Moto  al  contento  mio,Jpirto  almio  benz_j: 
E  già  in  te  fola ,  e  per  te  fola  io  godo , 
Ciocondtjìima  Euterpe,  ogni  miagioia—>? 
E  fol  fflende  il  mio  ben  ,ft  in  me  rifplendc^. 
Di  te, filo  mio  Sole.-vn  fol forrijò , 
Ond'hò  la  fiammad fin,  la  luce  al  nifi. 

E  qui  dal  fino  ardente  al  -vifo  chiaro 
'  Corfa  la  fiamma  ,e  àia  fua  luce  mìfiO-,, 
Con  voci  di  Jàuille,e  di fikndors , 
Del  labro  accompagnò  gli  atti  loquaci: 
E  qui  dal fittolo  il  pie,  dal  grembo  il  cort^ 
^4  poco  à  poco  à  fuagranfifia  al^rfi 
In^minciò  fiflofi:  e  qui  freno, 
in  rt&nte  fratti  l'occhio  incomwia^ 

Ut 
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DECtM  A^FINT  A~.  «r. 

De  k  palpebre  à  ffalancar  le  porte,, 
Ond'a  l'anima  allegro  animo  ci  porte_,. 

E  'ben  ftmi  di  vita  à  l'alme  apporta^, 
ghu  di  fori  animato  ti  prato  herbojò  ; 
S  et, per  dar  marte  d  la  triflitia,  al  duolo. 
D'armi  perpetue  à  tutta  proua  è  armato; 
E  nel  pugno  odorofi ,  e  verdeggiante^, 
Uà  le  figlie  per  archi ,  i  fior  per  dardi  .• 
E  de  la  Jua  iiaghezg&  al  fianco  appender 
Faretra  di  color ,  frali  d'odori^  , 
Sagittario  d'H onore,  arder  d'Amore. 

Del  nobil  grembo  juo  nel  ricco  feggio , 
Stupido  io  veggio  al  Csel  lo  feltro  altera 
Del  verde fitto  fflendor  vino  Smeraldo 
Drizzarne  maefofo  ;  infuperbito , 
Che  di  fita  dura  fyoglta  ti  freddo /affo 
Di  tcnereUa  herbetta  in  molle  ammanto 
Hà  qui  cangiato, per  maggior  fuo  vanto. 

E  qui,  perche  cangiò  del  Mondo  az^tirrn,i 
Glt  amareggiami  liquidi  giardini 
In  quelli  prati ,  di  dolcezza  ajperjt , 
La  bianca  Perla  infamo/tre  io  miro; 
£ ,  di  fua  conca  vii  libera ,  e  fiioltOs 


*M        5»  *  *  T  E 

E  trasformar^ fai ,  con  bel  confìglio  ; 
He  U  corona  a'tm  pulito  Giglio . 

E  qui  l 'Ambra 3ilT 'apatìa ,  e  t'Amettfò; 
£'l Zaffiro ,e'l  Rubino,  &  il  Piropo, 
Zìi  trionfar  del  Alando ,  anxj  nel  Mondo 
Di  trionfir  de  i  pregi  lor  più  rari, 
Han ,  conuerjì  in  foretti ,  il  "vero  pregio  : 
Donando,  in  pompa  loro,  al  rancio  ,  al  perfi  ^ 
Al  purpureo ,  al  turchino  ,  al  rojfo ,  al  giallo  , 
De  i  lor  color  Jen^a  colore,  è  almeno 
De  i  lor  color  mal  coloriti  in  cambio  , 
Colori  acceft  hor  sì,  s'eran  pria  fmort'n 
Colori  horDÌui  sì,  s'eran  pria  morti. 

Ma  non  troppo  badare  à  tali ,  e  tante^,  ' 
Pompe  pompofi  fi,  ma  fuggitine^, 
Mi  lajlia  Euterpe, nò; che ,  rallentando 
*A  le  dittine  Jùe ,  corfiere  alate_j , 
Uoci  d'amor, che  ne  l'amante  albergo 
De  l'alma  carcerate  ella  tenea^i. 
Il  dolce  fendi  rojè  ;  ecco ,  à  me  dict-,, 
Ecco  -uifla  più  rara ,  e  non  più  •wfta-t 
Si  fa  incontro  amorofa  À  la  tua  vifla-j. 

Quelle ,  che ,  tra  di  lor  di/lami  alquanto , , 
Dipinte  hormai  raffigurar  cominci 
Saura  'quel  chiaro  pian  Ninfe  fendenti , 

Che  ,  - 
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Che, sfauillanti, ardenti, ài  corpi  intorno 
Han  di  Fp"  Under  di  Cielo  immortai  sfera^  ; 
Di  fe  èia/cuna ,  &  in 'fi  fiejfa  altera^,. 

Quelle,  ò  mìo  Clitio.e  quelle  in  prima  Sonora^,, 
San  le  tre  prime  de  le  quattro ,  t  quattro 
Deità  gloriofi  d'8licona-ti 
Figlie  di  Cioue,à  me  compagne,  e  fiore-*: 
Che ,  meco  "unite ,  il  triplicato  giro 
A  ternario  diadema  infame  unendo, 
Fan  lucida  corona  al  Dio  dì  luct^j. 
Ulta  al  Mondo,  à  te fiopo,  £5»  d  noi  duetti  , 

Hor  loro  auuiciniamei  :S  tu,  "vicino 

Al  mio  fianco  il  tuo  fianco  bauendo ,  intanto 

pAira  d'appreffo  i  lor  celefli  affisiti . 

S mira  curtojò , e  nota; quali, 

Ne  l'uniformità  de  i  lor  penfìeri, 

Che  tutti  pur  fin  "volli  à  glorie,  à  honori, 

Sion  le  aiuerfiià  fuferbe ,  e  degne_> 

De  gli  habiti.de  gli  atti, e  deVinfegnt^ 

Là  >  dotte  in  largo  giro  eretta  apparta  , 
termine ,  e  fin  placido ,  e  queto 
Del  colorito-  piano  al  verde  corfo. 
D'alberi  "verdeggianti  eccelfimetO-j, 
Che, la  meta  de  l'aria  anco  fdegnante_>: 
Stendendo  alte  dal  Cuoi  le  braccia  al  Cielo, 
11 
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11  Cielo  tmpion  d'odore,  e  d'ombre  ilfuolo' 
Il fitolo,oue  il  ricamo  ville,  e  vago, 
Co'l grand' ago  del  vomero,  e  co'  i fidi 
Vernigli  de  le  zolle  in  dritte  liJÌLj 
Forma  H  Sue  falcai  or ,  co'  i  piè  difior  ti; 
Il  Bue,  clie filo  poi  fonerò  auaro, 
Ter  far  il  fio  Signor  prodigo  ricco. 
Vendendolo  à  contanti  di  fi/dori. 
Nel  lento  faticar  cofiante,  e  inaino  i 
Mantien  con  lui  de  l'altrui  -vita  il  'vitto. 

Là, là,  dotte  tra  l 'ombre  appar  gran  lumt^ , 
La  feconda  in  oprar  ',  in  dir  faconda—, 
Tali  A  rimirerai  :T alia  matfira^> 
Non  pur  d'honefii  giochi  in  dotta  fienas  , 
Se  fenico  Teatro  eli 'tmqua  honora_,  ; 
Ma  in  prò  del  mondo,  e  in  Dantofilo  gufiofo 
Piena  il  cor ,  colma  il  fin ,  ricca  la  mano 
E  d'arti,  edi  maniere,  e  di  fir  omenti  , 
Che  filma  necejfarij  il  buon  cultore^ 
Al  fime ,  al fufio ,  al  ramo,  al  frutto ,  al fiorii- 

(Josi,  apprejfaio  à  quella  meta  eccelfit-j  ; 
E  dal  nobil  recinto  al  cinto  campo, 
Sotto  à  volta  lunata,  e  verdeggiante^, 
Che  intreccian  qui  de  i  non  feluaggi  tronchi 
1  capelli  incarnati  in  archi  d'ombre^; 

Saura 
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DECI  M'ATTINTA;  *9f 
Saura  la  foglia  à  fumo,  altera  Ninfa.* 
Veggio  farmifì  auanti  :  il  vifi  allegro 
Dì  lafiiui  color ,  ma  di  la/cima_, , 
Che  vince  ogni  honefià,  tutta  co/parJà^,i 
8  l'ambra  del  fuo  cria,  cui  cede  ogni  oro. 
Coperta  tutta  di  animato  velo; 
Se  con  Jùc  verdi  fila  Edera  molle-i 
L 'intejfc  i  e  cinta  Poi  di  ficco  humik^t 
Il  breue  auorio  dèi  fio  pie  gentile^  . 
E  veggio,  eh 'd  jèjìeffa  ejja  n'adatta-,, 
In  figgio ,  ò  in  cocchio  fuo,  rujìico  aratro; 
E  da  la  deflra  Jìta  fi  gitta  d  piedi 
Ridicolo/a  fj>oglia ,  effigie  lieta_jt 
Imagine  gioconda,  e  fileggiarne 
Di  mafiberato  volto;  ond'effa  poi, 
Cui  dolce  Agricoltura  ambe  Umani 
D 'arme  induftri ,  e  innocenti  asma*  guernifie, 
In  vfì  vtili  più  ,ptù  dtlettoft 
Le  belle  mani  in  Jùc  jìagtoni  oprando, 
Se  Jien'.i  fiminò ,  mieta  contenti  ; 
Se  fi/dori,  tefori  ;  e,figia  ffarfi-, 
Semi  in  finii  terren  morti ,  ò  mortali, 
Frutti  viui,  e  vitali  indi  ne  colga—,  : 
E'I  chiufo  grembo  de  la  terra.auaro 
.A  chi  no  7  cura  aprire , à  chi  l'aprii 
TTTT  Di 
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T)i  ricchi  doni  dijpenfter  non  parca,  .     v,  * 
J>  flight  apra  ,è  di  frulla  ,e  d'vue  carta. 
Poi, perche ,  da  Talìa  dijiofta  alquanto, 

La  bètta  8  rato  in  bel  bofchetto  io  •vegliai 
In  bel  bofihetlo ,  eh  'odoro/2  i  Mini 
(S'han  qui  l'odor  da  l'odorate  Rojlj, 
Molli  fafee  à  i  pie  duri  )  ergon  poco  erto  :: 
E  veggio  ancor  (-vi/la  felice  )  e  quali 
Purtflimc  etilene, al  mondo  jòlt_>,     .  .> 
Del  fuo  petto  amorofi  à  gli  occhi  amanti 
Di  cento  intorno  àtei  vaghi  amoretti ,  "  =■  '. 
Pargoleggiami  eW oprai  e  quali  afeonda^,. 
Perche  fot  '  occhio  di  penfier  Linceo 
Le  contempli ,  e  le  Jcorga  e  intere ,  e  utri_,  , 
S  nel  beli  eferfuo  le  finga  al  corei  ■■ 
Toglie  dagli  occhi  miei  l'almo  mio  Sole.,  . 
(Nè  sò  dir  come)  non  veduta  nebbia—, , 
Ch  'inuifibil  fitol  fare  à  mortai  ■viJlo_»-- .  -  - 
Immortai  ben  di  Deità  nonvifio-^-    '  '■'* 
£esi  al  fin ,  de  gli  amori ,  e  di  quei  cori, 
Ouhan  fede  gli  Amor ,  l'Imperatrice^: 
Lafifleuol  donzella, e  gratiofa__,, 
%A  cui  le  gratie  fingrote  donzellai     ,  v  j 
Lo  bella  Ninfa ,  ò  cui  di  Iella  il  vanto  .  - 
Cede  del  mar  la  hello figUo ,  io  -veggio . 

La 
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DECIMAQTlNTA*  «M 
Za  fua  guancia  è  rofata,  e  7  labro  è  rofiu» , 
Di  età  gli  adori  fon  voci  odoroJL,J 
Sù  la  fua  bianca  fronte  il  bruti  del.ciglio 
Tal  fa  bella  apparir  lajùa  negre^t-», 
Zfytal  sù  piaflra  d'attorto  ebano  fino 
Fà  Jpicciar  di  carbon  negro  profilo . 
Ma  dejìano  ne  l'alme  i  due  fuoi  guardi 
Di  ìfuoi  neri  carbon  si  ardente  oraste. 
Che  fi  la  mira  occhio  mortai  mai  fifib. 
Fifa n'ha  fiamma  il  fin,  cenere  il-vi/ò. 

%A  lei  de  Vamorofa,  alata  corte-, 

Le  faci  fi>mmim(lravn  pargoletto;  -,"„ 
"Va  l'arcale  apprefenta, -un  la  faretra,    .  ; 
Ond'clla  guardi  accenda, alme Jactti;   -.  : 
Vn  le  regge  lo  fquadro  ,  and' ella  infegni 
Geometra  ,  Pittrice,  &  Architetta-, , 
A  Dedalo, e  ad  A 'pelle, ò  in  bel  Corinto,  . 
0  in  Dorico  lauor.fin  doue  arriui, 
Senza  mai  violar  mifure  À  l'arte^,  . 
Lo  fcarpel  Greco ,  e  l'Italo  pennello  r 
Vn  per  lei  coglie  i  fiori  ;&"vn  le  infiora^, 
De  i  colti  fiori  al  fin  neuofo  il  ghiaccio. 
Che  firinge  l'altrui  foco  in  freddo  laccio. 

Et  ella ,  quafiì.  ò  Jprc^xi ,  ò  pur  non  curi 

Altro  fior , che  quél  fior-,  ch',à,gli  atti,  al  volto, 
ax.  TTTT   j  Alci 
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lei  fimiU  è  più;  tra  quegli  elegge^,  ,  ", 
C/jrff  j Vai  /.-;  wtJno ,  e  7  crin  s 'homri  , 
Rofit  crejìiuta  verginella  iHefa^; 
Che,  ne  la  Jua  JpmoJa,e  verde  cuna-i      .  Y 
Da  le  poppe  de  l'Alba, e  de  f 'Aurora  , 
Di  rugiade  del  Cìel  prima  allattata-^; 
Indi  picciola  introita  in  verdi fàfie^,, 
Hor  fetta  aperta  fi,  ma  poco  apert/Lj, 
Per  ejfer  molto  vaga,  e  più  jòaue^j,    .  j 
Superbo  Sol  de' fori  anco  inuaghifie_i 
De  le  fue  pompe  Jole  il  Sole  ifiejfo. 
Ondaci,  mirando  del  fuo  vifi  amato 
Il  figliato  rubiti,  l'oftro  odoro/o , 
Si  ne  trasforma  in  quel  fuo  vifo  amante. 
Che  di  fue  figlie  imporpora  il  fimbiantt^,  • 

%.afiata  Erato,  e, per  gir  prejfo  d  l'ahra^j» 
Picciolo  /patio  del  fintier  trafcorji  , 
Che  diletlofo  era  fra  lor  frappo/lo  s        .  •  ,<  ; 
Nel  coltiuato  fin ,  nel  fino  aperto  '\, 
Di  fteflo  ifttjfifm  mille  guife  ,e  milk^i- 
Di  mille  glorie  affertilito  campo, 
Veggio  donna  ammiranda,  alter  adorna^  \ 
Che  sforzg  gli  occhi ,  che  poter  mirarlo^ , 
Con  far' e/fa  ammirata,  ad  ammirarla^*. 

Che,  di  più  grane,  e  più  maturo  affato 
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De  taltre  dut  gà-vijìt.efauoriia-j-  '  : 

Di  più  fiMme /canno  ,d  lei  qui  prejfo, 

1  morbidi  alabajìri,  e  delicati 

De  i  Jitoi  candidi  pie  non  cela  altrui, 

Mafcopre  ignudi  ;  E  non  perciò  de  Vherbts 

Con  le  tenere  piante  i  capi  molli 

Preme,      abajfa  nò;ma,  perch'eU'habbias 

ji  corjò  più  Jpedito  il  piò  più  Jhello, 

Più  lieue  il  moto  d  vie  più  grane  melasi 

Con  pafò  hor  tardi ,  bar  prefli ,  ella  pajjeggia 

Di  bianchi  marmi  lafiricato  vn  callcs , 

Orlo  qui  d'alta  via ,  via  d 'alta  vallea,  * 

E  de  la  valle  in  cima,  otte  la  cimo—i      ■  V 
Di  quadrato  obelifio  alio  ornamento  ■   ■....'.„  -; 
S  di  gran  nicchio  ,che'l  marmoreo  piede-! 
fra  piccioli  ginepri ,  e  7  doppio  fianco 
Fra  colonna ,  e  colonna  alCielo  erettasi 
Di  gran  pini ,  in  più  faflo ,  afeofo  ftafli-,  -  :  '•  .. 
Giunta  la  fauia  ninfa  arre/ìa  i  pajìi .  •-'.*. 

Mahmconofio  a'  viniferi  eflreflo , 
Ch;  /limola  ti  penfter  .frenando  il  moto , 
Che  la  briglia  del  piede  èfironde  l'almos- 
Perche  ,di  par  co  l  non  Jèrifato  marma 
Immobilità  i  p.ifó ,  à  fafii,  d  voli 
Initcrfo  UCiel  riaolta /al  Ciel  n'inmas  ■ 
De 
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De  la  mente ,  e  de  gii  occhi  e  i  fami ,  e  ìftnfii 

E,Jìando  in  atto  di  pigliar  dal  Cielo 

I  te/or  dìjualinguaì  in  ver  fua lingua. 

Ch'entro  quei  nodi  di  Jilentio  ihuafacU-  ■■' 

E  flotte,  muto  tarlator  ,/ouratw, 

L'indice  bel  di  fua  parlante  mano.   .  ■.  ...  \ 

Jndi;vtJìadalCiellafuafauella^j 

Scender  ,quajì  bell'aura ,  al  labro  intorno, 
Lieta  à  Umano  il geflo,  al  labro  il fuom, 
E  al  fuon  la  voce         la  -voce  t  detti  - 
Soavemente  accre/èe.-e  ne  palcja^j,     ,  (.,,.' t-. 
Come  accre/ciuto  hà  nel  fdentio  altero  ,   ,-.  :  ; 
Dì  cele/li  penfìer  l'alto  penftero  .  .■■ 

E  cosi, dolce  giouatrice , ammanta—),  ... 
Con  Ve/li  cosi  belle ,  e  cosi  wo» 
Di  parole  di  Ciel  ,fuoi  fihietti  affetti , 
Che  sfòrzi  à  creder,  ch'à  ragion  dal  cielo  ■ 
Hd  la  voceà  la  lingua  >  al  core  hà' l  ^el*.  .', 

E  che  per  gelo  di  virtù  verace, ,  . 
Con  virtuefa  verità, beata— >, 
L 'alma  fua  mente  amatflrb  sì  bene-,  '  ~. 
La  fisa  lingua ,  e  7 fuo  cor  ;  mentre  ne  inflrufft. 
A  fintir  fai  tacitamente  il  cort_> 
Quel,  che  la  lingua  efpreffameme  parla-)  : 
E  à  non  parlar  con  Jùe  bugie  la  lingua-,  ■ 
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DECIMA^FINTA.  70, 
Quel ,  ch'entro  il  cor  coti  -verità  non  fintici  ; 
Che  chiara  norma ,  e  tàuo  ejfempio  è  Jòla^,,  . 
Onde  ben  nata,  e  nobil  lingua  impari 
E  fchiuar',e  abhorrir  d'inhumiairfi  '., 
D 'vn  fallace  p •orlar  nel  -va/o  immondo  ; 
Nel  rio  liquor  d'-vn  ftuellar  non  -veroi 
One  con  lingua  vii  la  Plebe  filladi  - 
Suo  minxsgnero  ardor  jpeffo  diffèta^,:    ,  ;.. 
Se, per  fingere  honore,  è  adulameli  .  .A 
Se, per  fingere  amore, è  mentitrice^  . 
E  ch'ella,  tutta  amore ,e  tutta  honoris,    ,  ., 
Con  arte  tal  di  purità  non  finta_j , 
Suo  cor  inftruffe ,  e  amaeftrò  fua  lingua^» 
A  far ,  con  giuflo       honor ato  cambio  .  - 
D'impero,  e  feruitù ,  eh 'hor'  obbedijca-i 
tAl  faggio  cor  la  faggia  lingua ,  &  boraci 
La  pura  lingua  al  puro  cor  comandi  ; 
Come  obbedir  eternamente  deut^t  ~„-\ 
A  la  lingua,      al  cor  la  voce ,  e- 'l  labro; 
Ch  'ogn  'altrui  lìngua,  ogn  'altrui  corpu&fart^» 
Confonderft,  arrofirfi ,e  vergognar^ 
Colà  ne  i  primi  ancor  ,fuptrbi  arringhi 
£  di  Spana ,  e  di  Roma .  S  così  puottj , 
Con  dolci  firxe ,  e  placidi  legami , 
6  gli  affetti  legare ,  e  fmoier  l 'ahm^ , 
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E  ferali  orecchi  trar  da  i  cor  le  palmr_,x 

Qui,  de  (e palme JUe  mentre  ch'io  bramo 
Genetiche  fronda  portarne  in  mio  trofèo* 
E  perciò  nutrente  à  lei  m'appreso: 
Miro,  con  gioia, à  merauiglia  aggiunta^ 
Che'l  bianco  velo  fuo ,  ch'ha  il  Un  più  bianco- 
Sottile  ordtto,  e  più  Jòttil  tej/ùto, 
Perch  'al  bel  corpo  juo  fita  bella  Jcor%/t_j  ì 
Parca ,  con  gran  Jìupor ,  sìt  7  gran  candore^ 
Del  fuo  candido  fen ,  candida ,  e  lieut_j 
Neue  fioccata  sìt  fioccata  neutri. 

£omc  neue  parca  foura  due  netti 

Rifioccata  par'  hor.pur  hor  caduta^» 
Da  le  diurne  man  d  Suro  dittino, 
JjW  Del ,  che  poi  -velaua  il  -vel  del  lino . 

Ma  neue  già  non  era  ;  E  fior  fi  aperto  , 
Ch  'era  queU  'aura ,  già  dal  Ctcl  difcefeLj 
Intorno  d  t  labri  fuoi;  ch  'al  corfo  intorno, 
Cosi  candida  poi  le  s 'era  Ffarta_s . 
E  più l  credea  ;  che  ben  parca ,  che'l  Solt^ 
Del  fuo  bel  vifo,co'  fuoi  caldi  rai , 
Se  fife  neue,  l'hauria  frutta  homai. 

Si  come, co" fuoi  rai  su  le  fue  chiome_> , 
Che  rai  di  Sol  parean ,  parca  crcajfe^j 
Le  chiare  gemme ,  che ,  in  lucenti  gi<ife_,, 
Frd 
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Tra  le  trecce  intrecciatiti  ;  e  che ,  dijìinte^. 
In  Rubini ,  in  Diamanti ,  in  Perle ,  e  in  Ori , 
Parean  fi  dar ,  ma  riceuean  {fltndori , 

Rejlaua  filo  al  mio  defir  del  filo  ■ 
Nome  di  quefla  terza  arida  uoglìa^  : 
Quando ,  al  nofiro  faffar  ,/ento ,  che  dolete, 
M  entre  io  co  V  capo ,  unito  al  pie ,  l 'inchina  ,  . 
La  bella  Euterpe  à  lei  così  ne  dicevi; 
Cara  PoLiNNtA  mia, -vini felici.,, 

E  ricettata  del faluto  entrambi, 

lo ,  con  vn  breue  al^tr  di  tejìa ,  Euterpe^ , 

Con  parole  d'amor ,  gentil  rìfpojlasi 

Senz'altro  dir, per  più  non  far  dimorO-i, 

Che  da  dimore ,  ancorché  belle ,  e  care_, , 

Ella  non  -vuol,  eh  "io  trattenuto  indugi 

A  rimirar  de  l 'altre  Juore  amateci 

Il  dì/tato ,  e  già  micino  a/petto  ; 

A  quelle  Vtfte  dt/ettojé  3  e  rarefi 

Demmo  le  jfalle  ì  e  per  fentier ,  eh  'al  montz-r 

Guida  à  fa/ire  altra  eminente  falda-,, 

Senza  ch'io  fenta  di  fatica  offefius, 

Mi  conduce  per  man  ,fèl per  condurmi 

In  altre  -vie,  d'altre  delitte  piene— > , 

La  Fbeme  del  mìo  cor ,  cor  del  mio  bent^ .  . 

E  ben  fine  à  la  Ifeme.e  al  cor  diletto,  .  „■ 

rvrr  on 
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Co'l  difiato  effetto, ella  m'apportaci 
Mentre ,  mia  fida  fior  la  >  hor  mi  conduce^,  t 
Co'  i  raggi  di  fita  luce ,  in  colorite^/ 
Campagne,  &  arricchite  d' ogn  intorno 
D 'ogni  fior ,  che  più  adorno  ,  e  più  odoro/i 
Rende  giardtn  famojò  ;  e  che  più  rendt_> 
"Bello  il  Cielo ,  oue  Jplende  in  luce ,  in  Jìella_, 
De  i  fior  la  fàccia  bella  .  E  qui  co  '  i  fori , 
Per  fite  pompe  maggiori ,  apre ,  e  diFfenfo-» 
Ciò ,  che  'n  mio  ben  più  penfit  il  mio  dijìo  , 
E  dona  à  V occhio  mio,  di  PrimauerOa 
'Prodiga  tesoriera ,  ogn  'altra  gioìa_, , 
Che  più  d'ogn  'ajpra  noia  è  fugatrice_,  ; 
Onde,  ricco  è  V  mio  cor,  l'occhio  è  filict_> . 
*Tra  zaffiro ,  e  zgffir  tanti  non  mofii_> , 
Con  man  di  foffio  fumeggiarne ,  mai, 
Dentro  à  i  liquidi  prati ,  tncriflalliti 
De  i  cerulei giardin  d'ubila, e  Caipe, 
D 'humor  bauojò  fior  filati  à  nuoto 
Il  giardinier  del  Iberno ,  Euro  agghiacciato  ; 
guanti  Zefiro  qui:cultor fioatti^ 
Di  "vaga  Primauera ,  &  immortala  , 
lAl  batter  frefco  de  l'aeree  fennz_> , 
Nel  piano  mar  di  quefit  prati  herbofi, 
Fa  nuotar  su  Smeraldi  onde  di  Perita , 
CI* 
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Che  biancheggianti  fanno ,  &  odoro/Ls 
Scorno  à  le  Piagge  di  purpuree  rofj  . 

Et  ecco  bar  qui  fra  l'odoroft  cortesi, 
Sù'l  'vìttace  tapeto,  e  colorilo 
Di  prato  si  /èlice ,  in  terra  Jlefi , 
Bella  fanciulla,  che  vc?zpjà,in  giro 
Mouendo  à  pafii ,  dottamente  ifnellì  , 
Il  gaio  corpo  JÌ40,  dolci  carola. 
Sa  in  moto  amorojétto ,  f$>  m  bet  gcfie 
Danzatrice  guidar  ;  mentre  ella  ad  arte 
A  t  pafri  i  Jalti ,  à  i  falli  t  pafiì  aggiunge^,  ; 
E  aggiunge  ardore  al  core ,  ardire  al  pieduj , 
Per  far  ,co'  i  ladri  pie ,  de  i  cor  più  prede-, .  . 

E,  per  far  il  fuo  corpo  in  ballo  indujlre^>  :\ 
Più  Itene  alpaffb  ,più  ff edito  al  fallo, 
Huajt  ffrone  al  fuo  piede,  e  sferza  al franco. 
Al  fianco, al  piè,come  Àie  tempie  intorno 
Afffti  JUolalfa@r  di  varie  panata 
Si  fa  'vartj  pennacchi, in  belle  guijcj 
Saltellanti  ancor'  eft:Onde  poi  forgi, 
■Ch  'hor  s 'allargano  in  giro ,     hor ,  fendendo 
Le  nentillanti  loro  ali ,  dipinte^, , 
S'incrcfpan  ,s 'agucchiano  fra  loro .  , 
Et  emuli  de  i  piò ,  de  i  piedi  i  moti 
Imitar ,fuperar  tentan  co'  ivoli;.        .  .\ 
.  FFFF    2  Ma 
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Alavano  el  lor  tentar  ;  poiché  benvedi, 
Ch  'hor  cerlon  l 'ali  in  leggerezza  à  i  piedi  < 

Vali, già  /nelle  da  lei  Jìeffa  àjorxfl-> 
Da  l'ali  de  le  garuk ,  e  infelici 
Figlie  d'Suripe  ;  che ,  di  Gaz?  humili 
Ne  l'agrefle  fimbiante  hor  majcheralt^i'ì  ■:: 
Han  de  la  vecchia,  e  pa^a  lor  contefius, 
Nel  foto  bufio  ancor, non  fnta  offefii_,. 
Jlnome  di  copi (che'l vanto, e  l'arte^. 
In  che  preuaglia.i  gejìi  fuoi  medefmi 
Me'l  dichiararci  àfien)  sì  mi  dichiara^» 
La  chiara  luce  mia ,  la  mia  fedele, 
Interprete  faconda ,  Euterpe  amatO-t. 
gìuefla,  ch'allegra  il  volto,  e'I  feti  gioconda , 
A  par  d'ogn  altra  mia  forella  è  volia_> 
tJtmprefe  alte, e  leggiadrie  più  d'ogn  altra, 
<t4  lieti  balli  faltatrice  è  mojfo-j, 
Tersicore  s'appella.  8  quefia accorto 
Tra  le  fue  fifte  ,e  fra  i  fuoi  rifi  ancoriti 
E  la  ridente ,e  tufeflofo  honora-,. 

£hi,non  di  vano  ardor  l'alma  infiammataci,  ■ 
Che,  non  di  vanità  peccante  il  core-,, 
Nè  di  folle  dipo  la  mente  infitta--, 
pie  i  leggiadri  fuoi  balli  è  intenta ,  è  immerfa, 
Jrfa  l'alma  eccelfa  à  /piritofi  imprefi^ 
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Sì  ne  ramina  ;  e  si  talhor  di  gioia_3 
U.uol'  d  fludio  Jèner  temprar  la  noitts. 

Nè  flrano  u  parrà, s'à  l'apparire^, 
Del  mio  volto  feren.firena  il  volto, 
Prejè  ellaà fifleggiar ,co'l fiè .co'lcore^,' 
Se  i'afcofta  cagion  ti  farà  nota^j. 
Odi  ;  In  quefto  paggetto  à  la  /ìniflra—i 
Utcin  fuperior  più  eh  'altri  al  prato  , 
In  quel  oel  cerchio  difionsjtti  allori, 
Che  Veflremità  fua  rendon  pompoft_i. 
Dotte  d'Arte  trionfa  Arte  Jen zjarte—,  ; 
Doue  il  Diletto  d  dilettare  impara^  ; 
Dotte  Natura  fe  medefma  auaxza_,  ; 
§)m  foglio  batter  mia  fortunata  fìanzgLj,  . 

E  qui  di  quelli  si  dyuerfi  ,e  tanti 

Ch  'i  1  (ronchi,  itti  per  tutto  appefì  miri, 
Stromenti  muftedi  >è  mio  coflumt_, 
(Uaga  di  trattenermi  in  canti ,m poni) 
Dolce  firir  con  tenere  faettti^., 
Ch'hanno  per  ferro  il  ftton ,  per  hafta  il 'canto  , 
D'armonia  7  monte,  d'allegrezza  il  Cielo. 
Il  Ciel,  eh  brama  fil,ferche'l  mio  jolo 
tArco  del  fwn ,  con  più  fuoi  colpi  il  tocchi, 
Cangiar  ti 

E  mentre  ek 
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i,  al  latro  apprejfo 
fia  mia  fra  l'altre  ami 


amaste 


Amottfiima  fiora, io'l  fò  fouente_,) 
Lia  la  mìa  dolce  forza  ,e  lufinghiera_j 
Sila  il  fin  Infingala,  il  feti  fjironataL^, 
Rinfranca  il  pie ,  rincora  il  firn ,  e  aggiunge^ 
Anima  al  fumo,  e  condimento  d  l'artici 
Raggirando  in  più  guife  in  dotti  giri, 
Apprefi  dal  mio  fiato  armoniojò. 
Agile  il  feno ,  e  Jàltatore  il  piedt_> . 
Ond 'ella  il ballo  aljùono,io'l  Jùono  al  ballo, 
Ella  à  l'arte  finora  arte  danzante, 
lo  a  l'arie  danzante  arte  finora^ 
Aggiungendo  ad  ogn'hora,  altrui  mofirìamo, 
Còe  ciò,  eh  'infiegna  il  fiuono ,  e  ciò ,  eh  'apprende 
Scolaro  orecchio ,  il  ptè  maeftro  rendz_> . 
Nè  finza  giufia  elettione  eletto 

Ho ,  pria  eh  'altroue ,  in  quejlo  poggio  ombrofo 
Ricetto  non  indegno  d'  mìei  diporti, 
A  '  miei  penfier  non  imf  enfiato  albergo , 
E  magion  non  difforme  a  '  miei  defiri . 
Quejlo ,  eh  'apunto  è  dirimpetto  al  mio 
Piaceuol  colle ,  a  cui  fi  -valle  herbofiu, 
Di  quejlo  sì  bel  prato  il  piano  centro , 
Che  col  fuo  dolce  corfo  hor  qui  s'è  fatto 
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De  i  gemini  confo  jemplice  meta_, , 
Unica  porta  de  la  doppia  entrata— , 
D'ambe  qucfle  "vicine  emule  ruifie_>; 
§hiefta  de  l'alme  ui/lc  de'  fuoi  guardi , 
E  di  fi  flejfa  Aonora  eternamente-, 
L 'honorata  Melpomene  eloquente-» . 

Melpomene  gentil ,  che  nata  è  fila—. 

Atta  à  rapprefentarne ,  aita  à  contarne—, , 
Con  ciglia  molli,  tn  tragiche  fembtanz$_,, 
Mi fèr  abili  hijlorie ,  eccefìi  neri 
Sol  di  Regie  perfine  m  regio  palco  : 
E  dolce  cantatrìce,  opportuna^, 
*A  ferenar  co'  i  chiari  labri ,  e  puri 
D 'un  nero  dttol  gli  auuenimenti  ojcuri . 

0,'td'io,per  dare  à  lei  co'l Jùono  aitas, 
Cam  'ella  dà  co  V  canto  d  me  diletto, 
Ghtì  m 'elej?i  habitar  .  Si  poi  mentr  'io 
Dt  qùÀ  co  '/ Jùono,  ella  dì  là  co  7  canto, 
Facendo  rifìnar'  e  l'aura,  e  'l  Cielo, 
Di  Ter/ìcore  orniamo  il  ballo  adorno; 
E  d'honor  triplicalo ,  in  un  congiunto, 
A  lei  giunte  arricchiamo  il  prato ,  e  i  poggi; 
Poniam  d'illufirc  gara  in  ricco  fiato 
Canto,  fuon ,  ballo, poggi, aura,  Ciel, prato . 

Ma  fagliamo  à  -vederla,  e  meco  unito 


\ 
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yefti  d'ardire  il  Jèn,dt  lena  il fianco, 
Clisio  mio  caro  .  Hor  guarda  la  Ira  quelli 
Dritti  Cifrefìi.à  l'alte  Querce  anno/e^,. 
Che  i  lor  rami  allargati  han  sì  confuji. 
Con  le  piramidale  altere  rimz-j 
fatti  jaferior ,  non  più  compagni: 
E  mira ,  coma  accenna  in  atto  grata.»  :  \ 

ll-uifo  maefiofo,e'l  pie  feuero 
In  Janguigno  coturno  aujiera  inuolto, 
A  venerabil  moto  il  paffo  adatta__, . 
E  come  ne  la  deflra ,  onde  ne  moJlrc_j 
Difirtunojò  Imper  'varia  fortuna-},        ■  ■  ■.,  \ 
Corone  intere  à  franti  jìettri  aggiunge-,! 
E  aggiunge  ne  la  manca  alfine  feudo* 
Difinjòrdi  ferite  ,tl feritore^,  .  .} 

tsiffetato  di  /angue  ignudo  acciaro,  .. 
Di  pietà  ignudo ,  e  non  di  piaghe  auaro . 
E  mira ,  carne  imperio/a  adorna-j 

Di  Real  manto  il  regio  buflo  ,ecom^j 
Di  ricca  acconciatura  à  l'aurea  tefta_, 
Gnernifce  il  crine;  ed  lui ,  di  lui  più  accefi. 
Increfpato  n'intreccia  vn  velo  azj&rro,- 
§}uaft  ceruleo  mar ,  che  increfpi,ò  inondi 
Sù  piagge  d'oro  il  mobile  zaffiro  ; 
O  pur  de  l'aria  il  turchinetto  velo,  . 

Ch'i 


Digitized  by  Google 


DECIMA^FINTA.  71$ 
Ch  'à  le  falle  il  belcrin  ne  intrecci  in  Ciste* 

£osi  felice  afcoliatore  io  ferito  , 
Così,  beato  frenatore  io  miro , 
Ouunque  ò  gli  occhi  io  •volgo  ,òdo  l  'orecchiò. 
Feri  d'Euterpe  in  dolce  frena  i  detti.- 
Ma  ,fe  l'orecchio  afcolta,  e  vede  il  guarda 
Di  si  gran  co/è  ejlerior  l'oggetto  ; 
E'I  guardo  indi, e  l'orecchio  à  paro  apprende 
D 'un  gufa  eflerior  la  gioia ,  e  t  dolete,  ; 
Da  l'orecchio ,  e  dal  guardo  il  gufo  interno, 
Ch  V  de  i  lor  gufa  poi  maggior  d'affai, 
Riceue  il  core  ;  Il  cor ,  che  fòla  è  fcmfrt_>  ■ 
Legittimo  tiranno ,  e  foffeffore^ 
E  d  ogni  gufa  loro ,  e  di  lor  fefì . 
Il  cor ,  che ,  fatto  difaenfer  non  parco 
De  i  riceuuii  gufa ,  in  maggior  t  opiari 
Riparte  i  frulli  al fono ,  i  fiori  al  "Vi/o  , 
Non  ch'à  l'orecchio  il  dolce , al  guardo  ilrijò:. 

Ma  qui  un  rijò  di  lei  m'inuita  il  guardo 
A  incontrar  nanamente  i  noui  i 
D'altre  belk?ze ,  e  leggiadrie  j 
E  di  pupari  dr'maggior  ftupore. 
Perche , quinci  partendo  ,e  ad  altra  partt_,  , 
Che  poco  è  lunge ,  ancorché  poi  non  foco 
Ne  jòrga  in  allo,  &  eminente  fed&->; 

XX  X  X  Ami- 
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Amicimtoii \  piè ,già  V occhio  arriua_, 
A  dar  ditello  in  monticel ,  eh 'à  fronte 
Crejcea,  figlio  del  monte,  dal  gran  monte.,. 

£ut  labaffa  mortella ,  il  nano  buffò , 
Il  breue  timo ,  il Jirpil,  che ferpe^, , 
San  del  crinito  capo  t  cria  minuti , 
Saura  il  colmo  di  lui  filli  auanzaù. 
Come  auartzati ,Jòura  il  colmo  tjìeffo 
De  la  chioma  fiondoja  ,in  tre  del  capo 
'Angoli  -verdeggianti  ,  io  miro ,  in  Vaga—; 
Angolar  forma ,  triplicato  poggio  ; 
Ciafcan  à  'ejii  mìniflro ,  ho/pitio ,  albergo , 
D 'vn  'ho/pite ,  mini/Ira  ,  e  albergatricLj 
D'Apollo; e  Duci  tutte  e  Ire  JouranCj 
De  gli  efferciii  Jùoi  :  che ,  perche  in  campo. 
Companfcan  più  belle,  e  più  pompoJL^, 
Si  cmgon  d'oro  il  cri»  ;  ma  di  quel  fola  ;  ». 
Che,  celefti  Akhimifle ,  effe  trouaro.  ' 
Che  ben  le  figge Jan,  che-  l'oro  loro, 
De  l'or,  che  7  Mondo  indora,  è  più  ver'oro, 

E  quinci  è  poi,  che,  diuenute  affatto 
SpresgtUrki  degli  ori generoJi_, 
De  l'Indiche  riuiere.e  de  Vlbert^,', 
Fra  le  miniere fol  de  l'alto  Olimpo, 
Sol  fra  l'auree  del  Cielo  arene  illujlri 

Va» 
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DEC1M  AVVINTA.  ?ix 
Van  cercando  ad  ogn  'hor,  perch  'adognhor* 
La  lor  finezza  à  ì  gran  cimenti  falda\+ 
Del  fato  amora ,  e  del  dejlin  ne  reflii  ■  , 
Ori  -veri ,  ori  eterni,  ori  celefii . 

Ne  /'un  de  *  poggi  alteramente  aftifà-t 

Gran  dina  io  veggio  in  sù  rotonda  pietrami  * 

Formante  del  fuo  feno  il  fen  rotondo 

Di  pigmeo  globo ,  che  giganti  sfert_> 

In  figure  figuri,  ejegnì  infegni. 

M a ,  benché  afììfa  il  corpo ,  in  piè  la  meniti 

Le  veggio  eretta ,  an^i  à  gran  volo  al^ata_> 

A  la  sfèrica  in  Ciel  magion  beataci . 

E ,  de'  begli  occhi  fimi  fiffhto  il  lume_>   \  . 
Nel  diuin  figurato,  tmmenfo  globo 
De  Torbe  illuminato ,  e  luminofò; 
In  Itti ,  con  le  due  Jìelle  occhiute ,  aurate-,, 
Ch  'apre  il  Ciel  di  fua  fronte  in  fronte  al  Cielo, 
De  le  Jlelle  celefii  i  chiari  guardi  ,  -, 

Chiaro  ne  guarda  ;  e,  immobilita  il paffo , 
Del  tremulo  fplendor  mobili  i  papi 
De  i  piedi  aurati  de  le  fteUe  oferuO-,. 
E  da  lepenne  di  lorcode  illufiri, 
In  chiomati  caratteri  dejcrittt-j> 
Sù  foglio  a^irro  de  gli  Heroi  le  vilt^ 
Attenta  legge,  e  nel fuo.  cor  le  imprime^, 
X  X  X  X    a  Eh 
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E  in  pron'oflico  vero  altrui  l'ejprime^ì  " 
Uè  firma  qui ,  ma  d'illuflrar  jm '  grido  ,     '  ■ 
De  la  corti  fallata  entro  i  bet  cbioflri, 
L'anima  vaga  fatta  ognhor  fin  vagaci 
Vagheggia  diligente,  e  oferuatrice^,  '  ', 

Sottil  nota,(5>  offerua , infra  il  turchina 
Del  notturno  feren ,  l 'alta ,  e  jèrenO-j 
De  l'argentato  Sol  Lunata  facciaci 
Che,  come  in  vno  in fi  medefina  accoppaci 
Vario  dal  caldo  firn  ihumidofito, 
Sì, al  vario  variar, varij  anco  in  noi 
Sa'  produrre  ,e  accoppar  gh  effètti  firn. 
E  troua  in  lei  mifteriofit,  occulti 
J  priuilegi  di  potere  al  mare_j, 
Co 7 pjfio ,e  co'l  reflufo > hor  dare , bar  torre . 
Jl fiale  acquofio;e  di  crearde  l'acqua  '  ■. 
JS?«  i  chiari  fiondi  pretiofi  gemme-»  i 
E  di  produr  ne  l  infittite  ventai 
De  gli  ajpri  monti  ancor  metalli,  e  argenti;  ■ 
£  dt  polir ipiù  forte,  epiù  pojfente^i 
Quand'tlla ,  mtn  lucente ,  ha  più  che  mai 
Sparfio  il  volto  d' horror,  ma  l  cor  di  gioiosi 
Incontrando  il  fratti ,  co'l  machinargli, 
Sco'ltrar  fiaggia  à  tenebrofio fine^> 
l  machinatt ,  e  mal  fuggiti  cecidi ,  , . 
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Tarfì Reina  à'  fegni  erranti,  e 0i. 

E  fiffa  ancora  ne  gli  eterei  campì, 

Ornando  greggia  dì  luce  à  pafchi  d'oro, 
Con  verga  di  hel  raggio ,  altier  ne  guidaci 
Il  paftor  de  le  Sfere ,  il  cor  del  Cielo , 
L'occhio  del  Mondo,  l'vccìfir  de  l'omèrici 
Il  Rè  de  la  Natura,  il  Dio  del  lume_>, 
Il  Guardian  del  Di ,  l 'honor  de  gli  ajlri. 
La  velia  d'ogni  Sei, l'alma  del  tulio, 
La  vita  de  le  vite ,  il filo  JWe_j , 
Comprende,  qual'  il  Sol  ne'  fimi  filari, 
yìuaei  rai  vigor  vi/al  mantengaci 
Per  tutto  quel,  cui  d'uopo  è  vigor  viuo. 
Se  di  viuo  vigor  fen^èfii  è  prìtto. 

E  qual  con  efli  à  i  gelidi  vapori , 

Che,  dal  materno  fin  di  fredda  terra 
Partoriti, /olir  l'aerea  fiala_> 
Sanno  con  piedi  fiato, e,  i  corpi  ofiuri 
Cinti  d'bumide  vefli,  ofan  voltarne 
tAl  vero  Duce  lor  rubelli  i  terghi; 
1  terghi  temer arij  arda ,  e  fite/tC-» 
palli  dardi  di  loro  in  lor  vendette*  ■ 

E  quali  iti  fita  vendetta  à  l 'empia  terrari 
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j4  la  terra  ojcurar  ,  con  l  ombre  loro  ,  ■     '■  .\  ';> 
Folte  fi/che  filtrici ,  e  quali  eifèrk 
Nelchiujo  fende  l'urne  lor  nembo/I^,, 
Fatte  fredde  fucine ,  i  lampi ,  i  tuoni, 
Ond'arda ,  e  caglia  il  Mondo ,  e'I  Ciel  rijùom, 

E  quai '.vagante  in  Jùo  Smisero ,  il  Solo 
Dodici  tnofìri  a  bel  Zodiaco  auuiut  :  , 
£  qual,  nel Juo gran  cerchio,  mojlruofò, 
Effulenjjh:itarto,ognhor  girando. 
Co  V  vago  pè ,  di  generar  fa  nago 
Fior  d'aure  in  Ciel  sfrutti  di  gioie  in  terrari: 
Aure  dt  luci  in  Ciel  Iteui  ,focoje\_j  ;  -,  ', 
Gioie  di  vita  in  terra  alme,  immortali. - 
£  qual',  alto  da  terra  ogn'kora  errameli, 
IJSion  nel  girar,  non  ne  t  martiri, 
Su  la  ruota  del  Ciel  fe  Jleffo  aggiri.       ■-■  . 

Ben  dunque  à  gran  ragion  non  di  gemmati  . 
Najìrt  adorna  le  trecce,  ma  intrecciatO-i 
Uà  d'auree  JliUe  il  capo.e'l  crin  di  rai{ 
E  di  ceruleo ,  an^i  celefic  manto 
Tutte  s'ammanili  le  -verginee  membra-,.- 
Et  è  (fe  bendi  nome  Vraniac  dettaci ) 
Detta, in  "vanto  di  lei, da  lamia  Duce, 
Con  metafora  illujìre ,  e  glorio/à—, , 
Tra  i  bei  fior  de  leMufi  -unica  Rofa__., 
Ma 
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Ma  far  vedere  in  un'oggetto  ifteffò  : 
Due  vartj  oggetti  dì  beltà  diuerjk_j, 
E  di  natura,  e  d'arte ,  Arte  ,  e  Naturaci 
Non  fepfer  meglio  ,nè  potean  nò  meglio. 
Che, co  l  moflrar,  co'l  far  -veder  qui  preffb 
In  bel  f  oggetto , che ,  tra  l' herbe,  t  ì  tronchi. 
Incoronato  il  crin  ;  -veflilo  il  piede_, 
E  di  fori,  e  di  frutti, e 'l piede, e 'l  crinc^t 
Non  fonerò  di  luci,  e  ricco  d'ombre^}, 
Le  chiare  ombre  arricchir  sa  di  gran  luci,  . 
La  bella ,  e  dotta  Clio;  la  rifplendeme_. 
Negli  splendori  altrui  donna  poffcnte_>. 

Che ,  con  bocca  -verace ,  i  •vanti  inutili 
De'  prodi  gejìi  entro  l'eterno  orecchio 
De  l'aurea  Fama,  in  bel  parlar  foffando, 
De^a  co  7  foffio  Jùo  flirti  di  -vita_> 
Anco  à  la  fama  i(ie]/'a;e  à  le  famofi_, 
Spalle  di  lei  crefiendo  e  piume,  &  ale^i, 
E  più  -viua  la  rende,  e  più  -vitak-t. 

Soura  il  paggetto  altier  la  faggia  Clio, 
§hal  moflro  di  natura ,  e  mojìro  d'arte^, , 
tappar  cauerta ,  dal  tallone  al  collo, 
Di  -verde  Aliarla  biancheggiante  neuz^t 
Del  puro  corpo  Jùo ,  neue  animata^ . 
2>j  la  cui  neue  poi  fiamma  -vermiglia-i 
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PJafier  fi  vede  ,e  crefcerle  nel  tallo, 
Su  le  guance  di  latte, in  color  d'afro. 
£  Jì  vide  à  Jìte  chiome  aurato  cerchio  $ 


Fafiofò  in  fe ,  più  infafiofir  per  l 'oro , 
Che  in  lui  dal  crin  di  lei ,  th  'è  d'oro  vitto, 
Con  lucido  rtflcjfo  alto  fiammeggia^, , 
Che  per  l'oro,  ch'4  lei  da  lui  fiammeggiaci, 
"E, fatta  bafi  al  cubito  fìniflro 

Breue  colonna ,  the  dal  piano  altero* 
Del  pauimemo  florido ,  odoro/o 
4  l'vn  de'  fianchi  alabaflnm  appreffb, 
Di  candido  alabafiro,  humtl  ne  fargli 
Con  fita  defira  honorata  in  aureo  libro, 
Che  de  'fimi  grani fiudi  è  mbil  campo., 
£  dele  proue  altrui  froua  Jublime_>, 
Co'l  nol/tl  finte  de  fuoi  -veri delti, 
Che  fin  di  morte  à  Morte  immortai fi-odi , 
Seminando  l 'altrui ,  miete  jìte  lodi . 
Onde  ,fe  può  lodata  à  i  cori  inuitti 
De  In  Jorelle  fue,non  mot  lvdate_,~, 
D  "tllujìre  inuidia,  e  di  vergogna  bella_, 
Porger  bella  materia  in  campo  illujìrt_,  ; 


Me. 
Ed 
Co'l 


ipnna.in  notti  fogli. 


■morie  antiche, 
:hì  nomi , 


DECIM  AVVINTA.  ?j* 

Ringìouenir ,  noua  Medea ,  ma  pia  ; 

E,co'l  figil  de  la  fua  lingua  eterno  , 

Centra  l'eterno  oblio  farli  patri; 

Che  merauiglia ,  che fiupor,  s'ogn'  hora_i 

A  i  jkperbt  fimi  detti  infuperbirne^, 

Si  feorgon  qui  d'intorno  i  tronchi,  incifi 

Il  verde  fin  di  /or  polita  fcorztUs 

Dal  fuo  leggiadro  Jìil,con  dolce  fir%a~,i 

'E  s  '.emuli  di  -quefii ,  a  mille ,  à  miUe_j 
Si  fiorgon  d'altri  tronchi  ì  tronchi  annojì, 
Che,  dato  moto  al  piede,  e  finfit  à  l'alma^n 
§£ut  da.  remote  filae  auuicinatì , 
In  fittili  tagliarne  affi  ltfiiate_, 
Le  ramo/e  lor  membra  amano  d  garagi 
'Perche,  impresi  da  ìei,fia  lor  poi  dato 
La  lor  morte  auuiuar ,  (ihernire  il  fatai 

Ma  che  ?  a  ridurne  i  duri  bufi ,  e  ro?zì 
In  pia/ire  qui  più  morbide ,  e  più  lijce_, , 
Sin  da  le  più  remote,  hrride  fidi 
De  VE  gilde  cauerne ,  e  Parie  grotte^,, 
Non  fi  ficcano  ogn  '  hor  monti  di  marmo  ? 
Ambnioji pria  sà'lquadro,e  piano 

Onde  di  grand' Heroe  s'eterni  il  grido; 
Che  d'H eroico  fimbiame ,  in  grande  zibetto , 

rrrr  Aiti 
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vii  fin  là>       de  ' ,re  «  "  terz-"' 

Benché  primo  fra  i  frtmt  in  pompa,  m  meno, 
^finire  al  piano  angulàr  la  punta  eflremd-j 
pur  ne  -vuol  linear, dolce  fitleua~_> 
pel  -verde  capo  il  colmo  fuo  frondofi , 
Del  colmo  d  ogni  honor  ricetto  fido , 
Con  la  mia  cara  guida  eccolo  mi  guido, 

E  ani ,  doue  alta  palma  anno/e  braccia^ , 
Ma  quanto  annofi  più ,  tanto  più  finii 
Forte  n  'allarga  in  tortuofo  giro  ; 
E  i  piccioli  fuoi  parti  infra  t'aguzza 
Sue  -verdi  fafce,  biondeggiami  in  cimaci. 
Con  le  figliate  dita  e/pone  aperti 
Del  rubicondo  Sole  al  guardo  ardente^,. 
Perche  da  la  fua  vi/la  ej&  habbian  vita  ; 
Calliope  vital ,  che  vita  -vuoiti 
Sol  dal  fuo  Sole ,  di  cui  filo  è  acce/a^,  ; 
Perche  del  Sol  da  l'infocata  -vifra_, 
Habhia  d'ombra  gelata  almo  riparo, 
De  gli  ombreggiami  rami  io  veggio  far  fi  , 
Fermato  al  pie  di  quella  il  fuo  piè  fianco, 
Tetto  alcrin,  targa  al  vifo,  ombrella  ai 'franco 

Che  non  pur  del  fuo  piè  vittoriofi  ■ 
L'orbar  de  le  -vittorie  trionfali 


Lligi'izca  by 


DEC1MAQF1NTA>  71J 
Non  è  non  degna ,  e  non  douuta  meta-» , 

Ma  degna  di  luì  filo,  &  à  lui  fola 
Meta  diurna  è'I  tronco  fio  si  degno  ; 
E  sì,  che  fatta  è  la  littoria  iftejffkj* 
Sol  da  le  palme  fue  degna  di  palme-,. 
lAnzì  che  à  quante  già  palme  famojt-> 
De  la  Fama  Reale  il  trono  auguflo 
Formaron  mai ,  maifirmeran ,  fil  queflo—i. 
Che ,  con  vero  più  bel ,  eie  7  vero  ifteffò , 
D 'anima  fauolofa  il  vero  infirma-, , 
Diede,  e  darà  mai  fimpre  e  vita,  e  firmtLj. 
uefta,  che  in  cuna  può  a'honor fiblimcj 
vDa  fanciulla  allattare  Herofca  lode->i 


Per  lei  fil  grande,  e  per  lei  fot fiUce-,  , 
fi"  in  vnfglia  d'H 'eroi, madre, e  nudrict_>. 
E  ben'  al  vifi,  al  manto,  à  l'atto  ,al  moto 
Ella  tal  fi  dimo/Ira .  Il  maeflofi 
Suo  volto  adorna  di  Jilendor  •viuace_*; 
E  di  viuaci  ferie ,  e  d'or Jplendentt-, , 
Ch  'à  lei  fi»  rete  coronata ,  adorna 
La  Jua  chioma  annodata,  e  annodatrice.* 
D 'ogni  più  nobil  cor ,  d'ogni  alma  altera-,, 
In  nodo  bel  di  libertà  più  vera-i . 
Ma  dal  bianco  fio  collo ,  il  cui  candore^ 


rrrr  2  m- 
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Roffeggtar  meglio  à  le  fue  falde  intorno 
Fa  d'accejò  coral  monti ,compojìo 
Per  le  man  di  Ncttun  ne  i  campi  ondojì 
De  la  felua  marina ,  al  fin  di  mut_, , 
Di  rofata  tintura  vn  nel  difiend^ , 
Che  j  in  crejpe  trasparenti  il  bello  ombrando 
Del fio  petto  firen  ,fà ,  come  fiole__, 
Far  nuHoletta  ejliua ,  il  Sol  •velante^}, 
Che  dal  -volto  lucente  al  mondo  ei  vibri 
Più  caldi  almen  ,fe  non  più  chiari  i  rat  ; 
Che  V  Sol  del  petto  fio  fimi  lumi  acceft 
"Vibri, fi  non  più  chiari, e  più  lucenti, 
guanto  più  ombrati,  almen  tanto  più  ardenti. 

'E  del  fio  nobil  fino  al  puro  ammanto 
La  firica  n  aggiunge ,  e  d'or  conti /?«_i> 
Ben  ricamata  fraglia,  onde  al  bel  corpo 
Co'l fiperbo  ornamento honort  accrejca^n. 
Così  a  la  fita  beltà  beltà  nouella^* 
Sempre  accompagna  ;  e  si ,  che  dir  ben  puoi  i 
Che  per  le  man  di  leijìan  giunte  inficme^, 
Leggiadria  graue ,  e  grauità  leggiadra^} 
€  che ,  con  maejlà  Jplendida ,  e  "vaga_> , 
Per  lei ,  nel&r  di  giouane  beUeP-s^Ui , 
Maeflofo  (Jkndor  ffojt'uaghe%za~>. 

Tine  il  manco  fio  braccio  inanellate 

Di 
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DÌ  laurei  cerchi  entro  i  frondojt  aneliti 
Che  far  da  lei  ne  l'Apollineo  bofio. 
Per  laurear  l'Honor  corone  elette-,: 


Dì  quei  verdi  diademi  ogn  'bora  farjt 
Liberal  donatrice  ;  e  dijpenjàrli 
Solo  à  color , che,  di  valor  guerniti , 
Su  dejlriero  d'affanno  in  lunga giojìrO-ii 
Ch  'ha  per  campo  l' arder ,  l'ardir  per  li?z# 
Fatto  lancia  del  cor , colpire  ardirò 
De  Vanti  de  la  Gloria  eterno  il  giro  .- 
Onde  ,Jè  vedi  poi ,  chi '  l'altre  /uttCj 
A magoni  Febee  di  -voglie  eguali, 
Dian  d'ogni  honoreil  primo  luogo  dquejla; 
E  più  -vicina  al  Duce  /or  primiero 
Facciano  in  maeflà  qucjUfttkrp, 
M.erauiglta  non  è , non  è  Jluport^i ; 
JVe ,  come  al  mondo  auuiene,  e  come  Jòrfi^, 
Potria  di  loro  ancora  altri  auuifarnt_>  , 
De  la  Jua  maggioranza  inuido  jlrald 
Punge  ànima  il  cor  ,/aelta  il  petto; 
Che'l  titolo  de  Cuna  è  honor  de  l'altre,: 
Che,  da  V honor  de  l'una,  eguale  in  tutto 
He  l'altre  amor  la  gloria  poi  rifletti-,  : 
Che  la  gloria,  che  et-  una  honor  a  il  pregio, 
JL  l'ai- 
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4  l'altre  ancora  è  glorio/o  fregio . 

Olire  eh  ne  i  lor  fin,  di  meni  ecceljì , 
Di  fiur' human  valor,  d'opre  dtuinc_>', 
E  di  pen/ìeri ,  oltre  ogn' human  penfiero, 
Diuitiofì  in  colmo ,  e  in  ogni  colmo  _ 
Pieni  d'amor , come  fon  d'odio  voti, 
lAnnidarfi  non  può ,  non  può  nudrirjì 
Quella  fùria  crudel,  quell'empia  larua_» 
Quel  mojiro  horribil  tanto, e  tanto  infame^* 
Che  da  la  madre  inhonorata ,  horrenda-, 
D'una  projùntion  /ciocca ,  ignorante^ , 
E  dal  mdluagio  abomìneuol  padre_> 
D'un  difetto  non  /corto,  ò  fi  pur  /corto  , 
'Tonio  più  diffettofi ,  e  da  bia/marfi, 
Quanto  men  confi  fato, e  più  negato, 
e  quanioegli  è  più  audace,  e  meno  humilt_>, 
Nata  figlia  infelice , e  per  fi  fieffa^, 
Dita  -vivendo  di  mifirie  fienOs, 
L'imida  vita  altrui  mi/era  mencù,. 

Mi/ero  mojiro ,  di  mifirie  e/reme^ 

Ricetto  rio  ;  che ,  mentre  ,  toruo  gli  occhi, 
Gli  occhi  di  luce  ignudi ,  e  d'horror  cinti, 
Il  meno  j  altrui  conceffo ,  à  lui  vietato , 
Il  meno ,  da  luì  Jlejfo  cono/àuto , 
In  altrui  mira  ,/uo  mal  grado  ;  e  tenta_> 
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Con  lingua ut 'ferina  il  lofio  interna 
Sputar  ne  l 'altrui  f}aSe  ;  il  -vii fuggendo 
Guardar  ne  i  "Molti  altrui,  dentro  a  fue  -vene 
Sputa ,  e  più  s 'auuekna  :  e  in  fe  rimiti 
Vede,'s'ei  vibra  dar  di,  i  dardi  fui, 
Offenfor  dife  fifa  ,enond  'altrui . 
'Ma  non  potrà  la  lingua  mia  per  certo 
Ogni  pompa  ridir ,ch'àl 'occhio  eJpofia_> 
Lieto  poi  rimirai  là ,  doue  il  Cielo 
Volle  in  un  luogo  fol  tutte  adunati^ 
Moflrar  le  pompe ,  che  la  Pompa  ifiefa^, 
Sin  da  Vunpolo  à  V altro  apre,e  dtiftego-i; 
S'àme,  come  apre  il  cor ,  non  apre  ti  labro , 
E  la  lingua  non  moue,  il  pie  mouendo, 
La  bella  Euterpe  mia  ;  che , fieno  aperto, 
Rejlarmi  anco  à  veder ,  quel  che  ne  rejia_> 
Di  più  pregio  nel  monte ,  al  monte  in  cimaci 
Per  le  cime  de'  cotti,™  fiura  l'altro 
Lieuemente  auanzati  i  graui piedi. 
Ch'i  i  piedi  viator  fon  gradi  .evias, 
In  vìa  m'adduce  Jpatiofa ,  e  piana-,, 
Cke'l  piano Jpatiofo  à  prato  adorno 
In  due  diuidere  con  diritto  corfo 
Là  poi  m  'indrtzza>  oueS  li  con  A,  il  grande, 
Del  forilo  fuo  fallo  in  maggior  fiori 

J  Mala. 
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Maturando  l'honor  de  gli  honor  tutti, 
/^Accoglie  ne  i  fimi  fior  maturi  i frutti. 

Son  de  la  bella  -via  le  beile  fyondt^ , 
Di  -vaghi  ramufieUt,fiefiuo/ì, 
Ch'han  don:efiiche  piante  infame  orditi, 

■    SpaHierette  gentili  in  i-arie  tinte_> 
Da  permei  di  Natura  ad  arte  finita, . 

§)uì  al  bell'orlo  il  bel  verde  immorellifice^, 
,    Di  giouinetta  >  vedoua  XJiola^, 

( Ma  vedoua  di  fior ,  eh  'd  lei  flìan  prcjfo  , 

Non  vedoua  d'amor ,  non  di  'vaghe? \0—>J 

Il ,fifpirante  odor, manto  odorojò, 

E  rugiada fo  d'imperlati  pianti  ; 

Onde  mojìrar  fi  vuol  d'amor  giàfriuosì 

Ma  più  inamora , fi  l'amar  più  fihiua^j . 

§)hì  V  morello  di  quella  ecco  inuermiglia , 
Con  l'oflro  di  jùe  guance  accefi,  e  belle_, , 
La  bella  Rafia  ìc he , fanciulla  acerba^  > 
Di  fi  fila  faftofa  infiuperbendo , 
Delfino  fior  chtufi  è  si  gelofa ,  e  fiarfit^  , 
Che  quel, co'  i  diti  di  jua  mano  auara__,, 
V ungenti  altrui ,  da  l 'altrui  man  ripara^, . 

§hti  tra  V  morello ,  e  tra  7  'vermiglio  imbianca-, 
Al  capo  verdeggiante  il  crin  lafiiuo 
Ligure  Celfiomino,e  -verginello; 

Che, 


DEClMAgìflNTAi  t'f 
Che, con  Jue  dita,  candide ,  e  minuta, 
Del  V erno  ancor  sul  gelido  telavo 
fila  odor ,  pompa  ordifie,e  gratta  tcjfe^r  \ 
Onde  il  -vago  gentil  tienfì  à  ragione^ 
De  la  men  -vaga ,  e  men  gentil  Jiagiont->  .- 
E  ani  la  Jùa  liurea  pinta  di  fiamma-,, 
Perche  l'altrui  con  le  Jue  fiamme  accendaci. 
Da  la  uefde  magion  de  la  Jùa  J]>emz_^ 
Il  Garofano  Hifpano  in  giro  Fliego-j, 
E  gaio  ìnamorato ,  il  vi/o  ardènte^ , 
Onde  fparjò  d'odor  venga  più  amato, 
Moflra  d'ambre fi/Hate  hauer  jpruigato;. 

E  quinci ,  e  quindi  ancor,  tra  fiore ,  e  jiort_, , 
Veggio ,picriol guerrter ,  s' al  corpo  io  mirai 
Ma  grande  poi,  s' al  Juo  valor  ho  l'occhio; 
©(  bianco  elmo  di  fiore, à  cui  nel  mesy 
dallo  pennacchio  ondeggia ,  indillo  ejprcjfo 
D'amor  già  confeguito ,  il  crin  ricimo; 
E  di  targa  di  foglia  il  fin  couerto  »  . 
Non  men  che  V  braccio  Juo ,  eh  'odor  guernifee, 
Di  verde  lancia  difùa  fp"tna  armato. 
Star  per  Jùa  pompa ,  e  per  dififa  loro. 
Il  Caualier  dal  Melarancio  d'oro. 

'Ma  del  bel  calle  à  ifioridi  confini , 
In  Jùa  circonferenza  altera ,  e  bella_i, 
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II  fuo  bel  centro  altero  il  JUol  qui  unendo, 
jPnifèe  ancora ,  à  gli  altrui  pafrt  fyarfiì , 
De  i  tanti  colli  i  relettati  dorfì 
Nel  filo  dorfo  Juo  placido ,  ameno  ; 
Con  mofaico  lauor  si  lalìricato 
Di  r'tjplendenti ,  candide  pìetruz$$_,, 
Che,fi  men  vago  alquanto  eifijie,ò fifft_, 
Men  biancheggiante  alquanto,  e  men-  lucente, 
forfè  quefla  dire/li  ejfer  la Jlrada_, , 
Che  colà  su  fra  quei  gran  campi  a?zjtrri, 
Nel  prato,  che  tu  far  dtjlelle  ondeggia^,, 
Del  latte Jparjb  di  Giunon  biancheggia^,. 

&hiì  termine  alfenuero,  e  meta  al  corjo, 
8  in  -vnmeta  al  de/ir  ,  termine  à  l'occhio. 
Veggio  del  monte  al  fin  la  fronte  alxdrjì; 
La  fronte,  otte  fon  crin  criniti  allori  i 
Che ,  di  rai  coronati ,  alta  corona^, 
Tanno  à  fue  chiare  tempia  à  cui  tu  vedi, 
Onde  e  crini ,  e  corone  accrefcan  fempre^, 
Pullular  Jìmpre,in  lucidi  germogli. 
Arbori  trionfali,  arbor  ricucili  ■ 
Arbor,che,-viui  ancor  fecali  d'anni, 
Non  puoti  mai  farfi  à  par  de  gli  anni  anno/7, 
Ma  Jìan  giouani  Jìmpre ,  e  gloriojì. 

La  fronte,  oue  ne  infiora  il  crine  eterno 

De 
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De  ì  fiori  eterni  'una  Juperba  Jib*4-ti 
A  cui ,  fatta  nudricc ,  e  fatta  madre-. 
Perpetua  Primauera  ,honor  de  l'annoi 
De  i  frejihi  zsffretti ,  &•  odorati 
Con  la  tenera  man, morbido  letto 
De  l' herbe,  d  cui  fan  molle  il -verde  Jena 
Perle,  conùerfè  in  lucida  rugiada^,, 
Lor  fempr e  acconcia ;c,  con  fireno  eterno, 
fjW  n  'auuiua  la  State ,  e  ancide  il  F erno . 

Hor  qui ,  per  diuenir  d'altre  fomfofi^ 
Pompe,  non  vijle ,f}ettator  giocondo, 
Colà  m'accojioioue  dal  colmo  eccelfi 
De  l'alta  le/la  jua  larghi  sboccarne 
L 'alto  Helicona ,  in  non  più  intefa  mofiro-j, 
Saura  -vna  di  fue  guance  tnfmeraldttC-, 
Argentei  veggio ,  e  cnfiallmi  honori  ì 
Honor  primiero  anco  di  gemme ,  e  d'ori. 

E  veggio  afe  medefmo,ò  Jàtio,  è  fianco 

Di  tra/correr  più  homai  di  monte  in  monte-t. 
Le  pendici  del  Cielo,  ò  inamorato 
Del  più  bel  Ciel  di  queflo  monte  augufìo  > 
Nel  maggior  corfo  fuo, qui' Icorfo altiero 
Senza  fren  raffrenar  nobil  defiriero  ■ 

Cenerofo  defirier,  che  in  auree  falltj 
Bellerofònte  ornò,  l'aura  nodrio; 

ZZZZ    3      E  del 
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E  de  l'agii  hodrice,  e  del  Iran  ma/lrO 
L'ajpetio  trionfai,  l'ano  'veloce^,, 
D'agio  -vii  fhiuo.d  gran  carriere  intento, 
Sì  con  l'opra  imitò, co 7  moto  appref_,, 
Ch  'd  par  del  Jùo  Signor  di  fregi  adorno, 
Ed  par  de  l'aura  in  un  rapido  al  corjò, 
Su  la  fua  Jchiena  d'or  l'ali  d'argento , 
Non  me» /nello , che ricco , allarga  allento, 
E  7  'veggio  in  ano  altier ,  curuato  ti  collo, 
Raccolto  il  corpo ,  accinto  à  falli ,  à  lanci  , 
Dolcemente  inagrito  il  forte  affretto, 
Da  Ì  gonfi  labri ,  che  tra  lor  percojìi  , 
Fa'  in  nitriti  fonar'  alti,  e  fuperbi, 
§)uajì  da  gonfio  mar , ch'urti  d  gli  fogli, 
Spume  fyar gente  ;  e  da  l'aperte  nari 
Del  Jùo  fòcofi  ardir  sbuffante  ìfùmii 
Huaft  di  chiufa  mina  accefa  pohtt_,  ; 
Jl  ginocchio  piegare ,  alzare  il  piede, , 
Che  l'unghia  dìcrijlal  ferrata  hd  d'oro. - 
E ,  come  hor  qui  z;apj>ar  de  la  gran  felct_j 
La  dura  forza,  co  l  Jùo  piede  ,ei  vogliaci , 
Percoter  sì ,  di  sì  frequenti  cólpi 
Quel  impietrito  fuol,  ch'ecco  da  quelle  , 
•roride  vene  v/cir,  fi  perche  dta_, 
Alma,  e  vitad  le  vite ,  e  d  l'alme  altrui , 
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Diurne  la  bell'alma  inhumiditO-, 
D'acqua,  chiamata  adimprouifa  •vitata, 
O  di  vita  immortale ,  acqua  •viuact-, , 
Sola  viua  capone  ;■  Oh  di  quel  Bello  , 
Che  quel  Bello  immorial  de  l'alma  abbella, 
jicqua  pura, acqua  chiara, acqua  foaue^,, 
Bella  camion. -Sol  chi  di  te  fi  ffargs^j, 
Latta  del  uyS  fuo  la  macchia  immonda^. 
Chefir  dì  Lete  rio  l'onda ficciofa^ì 
Sul  •volto  d'alma  incauta  audace  tentala 
Sol  chi  nel  gorgo  tuo  Jua  Jète  Jpegnt-j , 
Spegne  de  l'egira ,  injàtiabil  A4orte__? 
Lafete ,  che  st  ardente  hà  dijùa  morteci . 
Nel  cominciar  de  la  Jua  vita  io  -veggio, 
~  Che  da  le  dure  vi/cere,  e JècreK_j 
Di  lucido  diamante  partorita^, 
8  de  l'aure  innocenti  al  latte  eff>oJìa_,, 
in  cuna  d'alabaflro  ,e  in  fa/ce  d'herbe^j 
Ricamate  di  fior ,  le  breui  membra_, 
Tien  lieuementc  inuolte i e Jènlo  poi. 
Che ,  co  7  gentile ,  e  placido  Jufurro 
D'un  fiebil  foJfirar,d'run  roco  pianto, 
Soauemente  ne  rvagifce  infante^,:  • 
indi  crejce  fanciulla  à  poco ,  dpoco, 
£,con  fe fola,  in  fanciulle/chi  giochi,  ... 
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Schers&ndo pargoletta, fi  trattiene^  :, 
E  da  fi  ftejfa  poi  .fatte  più  grandi 
Vhumide  braccia fitte, fi-vefie  àficno 
D'argento  il  crine,  di  crijlalloil  fino. 
Fatta  poi  più  robufia  ,e ,  più  gagliarda- j  ì 
%)i  più  gagliardi  bumor  •vini  rampolli 
Dal  giomn  fin  tyargendo ,  ecco  fiaccaffa^ 
De  la Jua  cuna, già  cangiata  in  letto, 
Il  do/ò  ifumeggiante  .-e,  impartente— ,  . 
D'immarcirJÌ  ne  l'olio,  ecco  trabocca^ 
Per  le  balze  del  monte  ;  e  ,giù  per  loro 
I  liquidi fitoi  pafit  in  sù  lejpalle-. 
Di  marmorei  finlier  guidando  ardita^, 
E  premendo  talhor,co'  ijuoi  piè  /Molli, 
1  duri  pie  de  i  tronchi,  à  lei  tra' piedi 
Frappofit  nel  camin,fà  i  bianchi  marmi, 
Co  l  bianco  del  fitto  vel.più  biancheggiarne-,  ; 
E, con  ia  -uita  del fiuo  Bumor  vitale^,, 
Fà  prender  "vita  à  i  tronchi,  e  uita  à  i fiori: 
E  a  ognintorno  fa,  tra  lor  correndo, 
Con  l'onde, onde  difior  nafier  fratronchì: 
E  così  fà,  con  gratiofit  tnoBro—,, 
Ch'ogni  tronco,  ogni  fior,  che  fermo ,  e  falda 
Al  fiio  mobile  piede  ti  piede  oppone^, , 
Altrui  piacere ,  à  lei  beltà  cagione . 
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*Dal  gradato  fender, di  balza  in  bal^O-j , 
yjcita  al  fine ,  e  in  dilatata  falda_, 
Dì  fuperba  pianura,  e  dilettq/à_, , 
Che  ai  bei  fori ,  e  di  lafiiue  herbetie_. 
Lo  fmeraldìno  fin  fmaltato  allarga^. 
Fatta  Fiume  amorofo.in  corfo  amante „ 
Con  tortuofo  pie ,  con  pie  ffumofo, 
§^mfirpeggìar  ,qui  lafcimre  il  veggio; 
E  atti,  con  lai  a  amor  ,lagnarfi  il fentoj 
Ma  fon  firn  dolci  lai  concenti  cari 
D 'armonia  non  piti  ìntefa  ;  e/fendo  in  lui 
Cantor  il  flutto ,  e  mufico  l'argento; 
Ond'ei  la  riua  lufnghkro  inuitas 
Seco  ftretta  ad  -vnir/i,  e  ad  abbracciarne 
In  letto  molle,  e  per  neffuna  arjùra^, 
D'acque  fiaui,  &>  odorofe  afciutto. 
La  riua  ffo/à  fua  marito  il  flutto . 

Jl  flutto ,che  d'amor  da  i  maftri  amici  . 
Nel  monte,  ond'ei  partio  ,forfe  imparato, 
Che  fon  gli  humidi  baci  i  più  foaui, 
Co'  i  mordaci  fuoi  labri  humidi  baci 
Dona  à  la  riua  :  e  la  baciata  riua_,, 
Che  con  la  bocca  aurata  argentei  i  labri 
Succhia  del  flutto;  onde,  con  par  contento; 
"Socia  la  riua  d'or  flutto  d'argento . 
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Oh  quanti, ah  quanti ,  poi  per  l'ampio  grembo 
Delnobil  piano  ,e  quinci ,  e  quindi  io  miro 
Nati  de  l  onda  Jua  bambini  ondojì 
Pargoleggiargli  Sfoggiargli  intorno. 
Stafii  -wi  'afitfio  di  laghetto  in  guifit_, , 
Se  di  rufiello  infirma  vn  ne  paffeggio-j: 
fn  poi,  corcando  il  neghittoJÒ  corpo, 
Fà  del filo  bel  crifiallo  altrui  bel  specchio  : 
Et  dho  inalzi  al  del  brillanti  i  crini, 
Fatto ,  co  7  finte  juo,beuanda  altrui  : 
'Ada  tutti  tributari}  httmili ,  e  grati  . 
Al  padre  lor  di  loro  acquo/è  -vene^ , 
Pcrch  'appaia  Ocean ,  non  più  Ippocrencj: 

E  ben  immenfi  Mar  d'ampia  dolcezza— >, 
Profondo  Mar  dimerauiglia  e/3rema_>, 
Mar  pieno  di  tejòr ,  di  gemme  adorno , 
§}uefio  nomar ,  non  finte  ,ò fiume  to  deggio . 
tAnzj  e  ben  Mar  de'  mari,  appo  cui  fino 
O  fimi ,  è  fiumi  gli  altri  mar  del  mondo  , 
Deggio  à  ragion, 'voglio à ragion  nomarci 
Perche  da  breui  termini ,  e  finiti 
L'infinità  di  lui  non  è  rifiretta^  } 
Ma  l'ùniuerfi  occupa,  e  s'è  furchiufi 
Ne  fiuoi  confini  anch  '«' ,  del  Cielo  hà  filo , 
Per  fiuo  confino ,  e  l 'uno ,  e  l'altro  polo . 
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Oh  mar,  she'l  CUI foV empie  ioh  mar  celejle^, 
Che  gli  ori  hd ber  arene  ,e  ifor  per  alght_>: 
Ch'ha  di  Zaffir  le  piagge,  e  d'Ambre  i  lìdi: 
Che  tien  nel  finito  il  canto,  il  Juan  ne  l'ondaci: 
Che  tien  nel  centro  Amor  ,  Beltà  nel  piano: 
Che  per  fuo  vento  hd  de  la  Fama  il  fiffio  .- 
Che  l  porto  de  fHonoreha  per  jUa  Jòcz^.- 
Ch  'hd  per  augelli  fuai  canori  i  Cigni  .- 
E  dt  cui  dolci  pafebi^  immortali 
Son-uiui  carmi, e  melodie  -vitali. 

Onde  chi  ftupirà,fe,  in  aneto  moto, 

D 'ogni  mar,  d'ogni  finte,  e  d'ogni  fiumt^ 
Placido  impero  imperiojb  eiregge^,? 
E  fe  non  e  da  turbini  commojjo, 
ti  è  da  procelle  guerreggiato  ,e  mila 
Imbrunito  da  horror  di  Ciel  nembojò? 
vAnzi  s  'ti  sforza  d  viua  fir>a  il  Cielo 
A  riuerirlo,  £y*  a ftupir  ?  mentre  egli 
H  or  fanciullo,  hor  amante Mr  fpofa,hor padre, 
Har  mufico,horheuanda,  hor fpecchio-.e  appare 
HorfinteMr  rìuo,horjmme,horlago,bor  mare. 

II  fine  della  Decimaquinta  Parte. 

- 

AAAAA  CON- 
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CONTENVTO. 

AD  Apollo ,  fattiti  alla  fua  gloria 
prefenti,  da  Euterpe  Clitio  fi  pre- 
fenta.  L'accoglimento  loro  fatto,  del- 
le Mufe  la  mufica  radunanza,  e  di  efla 
l'offerte  mcntouato.il  fine  del  viag- 
gio,co '1  fine  delle  vedute  di  Helkona, 
fi  confuma- . 


DEL- 


Digitized  by  Google 


DELLO 

STATO  RVSTICO 

DI  Gì  O.  VINCENZO 
IMPERIALE 
YARTE  DECIMASESTA. 


I  Ome  figlio  del  Mar,  padre  del 
Mare-!, 
fL^nxj  padre  del  Ciel, figlio  del 
Cielo, 

In  Cielo>einMar,fiaMar, 

  fra  Cielo  apparjo 

N'appare  aiior.cè'è,  in  sù'l  firen  mattino, 
Mezp  in  Ciel  fono,  e  mesy  in  Mar  giacente 
De  la  luce  diurna  il  Ré  lucente—,  : 
Jl  giotùn  Rè  ,che ,  fjrrezgator  juperbo 
De  V  burnii fcruitù,  de  i  fregi  -vili 

A  A  A  A  A    2      D 'ogn*' 
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D'ogn' altro  lume,  onde  l'alluma  ti  Cielo t 
A  l'aureo  cocchio  fuo  le  rote  d'oro 
7 regìa  de  '  fuo,  pinpi  ;  e  'Ifiggio  a^urro 
De  le  porpore  ardenti,  onde  lampeggiaci 
il  regio  manto  filo,  tutto  ìnuermiglia  : 
E,  de  lo  fccttro  fuo  fatta  fua  sferza, 
Miniata  dì  rai, pinta  di  luci  ; 
No»  pur,  con  lei  ,fmì  fflendtdi  corjìeri 
Batte  in  alto  fender  d'almojplendore_,; 
Ada, perche  poi,  del  fuo  fjilendore  in  ruece_J , 
Co'  i  furati  fflendori ,  ancella  indegna^ 
Non  mona  i  maghi  pie  pallida  ftetla__, , 
Per  far'  audace,  ond'ei partio ,  ritorno; 
8'  freno  de  la  notte ,  è  f^ron  del  giorno . 
E  ben  ,fi  nel  mirarlo  à  l  occhio  credi , 
Credi  con  egual  Fe ,  eh  'egli  egualmente^» 
E  dal  ceruleo  fin  del  fino  otidofo , 
E  dal  fin  crifìallìn  del  fin  celefte_> 
Sia  partorito  àpar.  cosi  nappart_> 
Nafier  dal  Ciel,  dal  Mar,  tojlo  eh  'etfcofrt^t 
Ne  l'Oriente  fuo  fuo  Di  $untant<Lj  ■■ 
Suo  Di, che  fuor  de  la  gran  cuna ,  4  cui 
£'  cerchio  VOrizpnte  ,è  centro  il  mart_>  , 
T rahe,da  le  fue  due  fafee  homai  difciolto 
E  diMarccdt  Cielo ,on 'era inuolto . 
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E  fon  non  men,s'à  l'occhio  ifteffo  eredi,' 

II  Cielo;e 'l  Mar , nel Juo  natal primiero,  . 
Ei.moftra  partorir  ;  fi  per lui filo 
8'  uifto'il  Mare.èvijioil  Cielo  ;  e  i««e_, 
Sol  per  lui  Cielo i  e  Mar  :poich' 'egli auuiua__3, 
Co'  i  vinari  fuoi  rat' d'ori  brillanti, .  . 
Gl  'infiabil  monti  d  la  prouiiieia  amara  .<  ;  " 
E  di  lucidi  lampi  ogni  ampio  calibi  ■-■ 
Del. regno  azzurro  à  la  volubil valk_,.  ■ 

Mentre ,  ingemmando  al  liquefatto  mondo 

Di chiare  perle  i  natatori  alberghi i 

Ne  gli  alberghi Jìellàti  ei  ne  rifletta  . 

Rànci  i  balen  di  fua  temprata  fiammati } 

E  l'aeree  fine/Ire ,  e  i.mobil  -vétri..-  r 

Dipìnge  di  Zajjfir',  d'ambre  ricamn_,f 

E  al fin,  per più  moflrarnc  e  al'Mdre.eal  Cielo* 

Ch'ei  può  far  Ciel  di  Mare, e  Mar  diCielo, 

Con  diluuio  di  lumi,  il  Cielo  inondaci 

Se'l  Mar.  per, lui  d'onde  di  rai  n'abondtL^i- 

£  osi  padre  di  paro,  e  di; par 'figlio  ■ 
E  del  Cielpìù  tranquillo',' e  più'-fùblimc-»- 
Che ,  con  aerei  labri ,  amante  baciaci 
Di  fior  .crinito  ad  Helicona  il  capo  ,v 
E  del  bel Riuo  immenjò  tf-Ippocraje^j/ 
Che  fia  mufiche  piagge  vailo  irrigai,. 
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E ,  quafi  vena  di  eri/lai  d'argento , 
11  collo ,  e' l fino  ad  Helicona  abbraccia—}', 
N'appar  ,foflo  dì  par  Jra'l  Rino,  ci  Cielo, 
Ergendo  al  Ciel ,  tratto  dal  Rino  ,  il  collo  , 
D' Helicona  alto  Sole, il  Sole  Apollo. 
Jl  grande  Apollo ,  che  qui  vedi  ejprefo , 
Che  nel  felice  Riuo  eterna  Jpira^, , 
Co'lviuo  a/petto  fio , vita  di  IucLj: 
E ,  co  '  i  raggi  almi  d'or ,  l'alma  dorata^ 
Nel  vaflo  corpo  del  bel  Cielo  infonde^, . 
Onde  anco  far ,  che  .confondendo  in  vno 
Con  frofuuio  di  lume  e  7  Cielo ,  e  7  Riuo , 
Col  Riuo  il  Ciel,  co'lCid'tl  Riuo  implichi, 
Con  reciproco  fa/lo,  e  si  dubbiofo , 
Chenè'l  Riuo  dal Ciel, ne 'l  Ciel  dal  Riuo 
D'iftinguer  fai  ;  di  paro  e  quefto ,  e  quello 
Del  fio  chiaro  allagando  aurato ,  e  bello . 
Si  tal  qui  fàrge  Apollo ;e  tal ,  qui  forto , 
De  l'alto  Monte  à  la  più  eccelfa  cìmo—i 
Signoreggiarne  co  7  Jùo  Sol  fourafìa_i. 
Tatto  à'fuoi  piedi, più  che  l'or  Splendenti, 
§!ui /canno  fmeraldino  herbofi  foggio  : 
*A  cui  l'eftremìtà  colora*  e  imbianca^ 
Del  rujcello  imperlato ,  armoniofo 


Il  flutto  tortuofo: 


lo  altero, 


Ch'ag- 
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Ch'aggira  intorno  à  lor  Juo  puro  fianco , 
Per  indorar  de  l'oro  lor  fuo  argento; 
Se  pur  no  V  fà  più  alter  ,perch  'egli  à  loro 
Del  Juo  argento  inargenti  il  diuin  '  oro . 

E  qui ,  de  la  fua  gloria  il  Ciel  più  ardente 
Di  più  lucide  fiamme  egli  accendendo , 
Nel  rogo  acce/o  de  '/uri  rai  più  illuflri 
Più  fe  fieffo  fabel?Nè  co'i  baleni,  . 
Honor  /vigoreggiami ,  ond'egli  è  cinto, 
Gli  occhi  di  vifia ,  ò  i  cor  di  Dita  ei  priuos  ; 
Ma ,  più  gli  occhi  allumando,  i  cor  più  auuiua. 

kAhzÌ  intrepido  il  core ,  e  acuto  il  guardo 
Del  Juo  lume  innocente  il  lume  amico 
Mtracolofamente  altrui  sì  rende_,, 
Che,doue  mal  /offrir  potrebbe  altrout_, , 
Mirandol  lunge,  e  à  la  sfuggita  ancora^, 
Di  poco  lituo  Sol  raggio  non  caldo 
D 'una  lippa  pupilla  il  lume  infirmo, 
§>!iì  fojlenere ,  e  ben  /offrir  d 'apprejfo 
Può  con  luce  gagliarda  il  lume  fiffo 
De  l' apollineo  arderò  ;  e  lampeggianti 
Ne  le  palpebre  ftnx0  offe/a  accorre^ 
Di  tanta  luce  i  dardi  aùuicmati, 
E  di  più  rai ,  che  'l  Sole  in  Cielo  armati . 

Di  fuoi  fulgidi  rai  nel  meiy ,  e  quafi  . 
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Di  luminofo  cerchio  in  chiaro  centro, 
T uno  splendor'  ,il  gloriofo  tAfolla 
§[m  cosi  appare .  e  al  riìplendente  globo 
Del Jùo  corpo  firen  non  altro  adatta^ 
Manto  real ,che'l  manto  bel  di  Sole-,, 
Ch'i  fol  degno  ammantar  fue  membra  ignudeì 
E  di  Zona,  di  luce,  in  luce  alquanto 
Daria  da  la  fua  luce ,  altera  fafàa_, 
Per  lo  traucrjò  il  cinge ,  in  quella  guift_,y 
Ch  'altra  zpna  anco  in  Ciel>  dal  Ciel  diuer/tUu 
Al  Ciel  fa  nohtl  cinto ,  aurea  trauerfu» . 

Sul  g'touinetlo  Jùo  'vijò , giocondo, 
D'aurea  fila  fottìi  f.orifie  à  penO-i 
i  Joauì  rubin  de  i  labri  intorno 
Leggiadretta  lanugine  anellata-, . 
Sù  la  fua  fonte  aperta  apre  il  tejòrò 
De  i  più  "viui  ori  Jùoi  l'aurata  chiom/t-i. 
Che  mentre  de  i  Jùoi  rai  l 'oro  n  'indora^, , 
De  gli  honor  firn  gli  honor  de  l'oro  honora  . 

E  de  la  lefìa  fua  sù  t 'or  crinito 

Di  crin  •visto,  e  filai,  -vita  del fato, 
Ma  del fato  mital;sù  l'or  -viuact-,, 
Ond'hà  la  luce  fia  vita  di  luce_,, 
Fra  rubino,  e  rubino,  oue  fammeggia_» 
Di  fammeggiar.ti  rai  regia  corona-,  ; 
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Tojìo  in  trofèo  di  non  battuto  dono , 
E  di  gradilo  amor ,  ma  non  gradilo 
Da  la  T ejfala  amata ,  e  Juggitiua_,  ; 
'Verdeggia  intorno  injmeraldito  eringi 
P~nico  ,-vn  crin,  che  da  '  capegli  eflremi 
De  la  bella  ritrofa  egli  pur  fuelfi_> 
In  quel,  eh  'ejfa ,  in  bel  tronco  il  -vino  finsi 
Senza  morir ,  nel  fitto  morir  ,Jèpolto, 
Heboe  'usta  da  morie,  e, con  fiua  morteci 
Diede  voce  à  l'Attor  ,nome  à fitta firte_t.  ' 

Di  gran  mufica  Lira  eburneo  il  grembo 
Al  proprio  grembo  ftto  regge  appoggiato  ; 
E  con  plettro  d'argento  argentee  fiia^j 
Del  -vago  ordin  canoro ,ond'è  guernitcL->ì 
Guernifce  d'armonia ,  di  fuono  adornaci  »' 
E  7  dolce  loro  del  Jùo  canto  addolca; 
Pregne  d'aura  cele  jìc ,  amate "Voci 
Saura  quelle  fjtirancto  ;  onde  ne  accordio 
Aliar  concento  il  mufteo  concerto, 
Che^colà  su  ne  le  /Iellate  jco!e_> 
Sanno  ogn  'ha  a  ,  j.  cordare  i  Poli  mdjìri. 
Cui  fin  cetre  le  Sfere,  e  plettri  gli  Api, 

Quinci  al  fuo  canto ,  e  del  juo  canto  a! Juana 
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Con  bocca  di  cri/lai ', /paride  armoniosi, 
Onde  i  candidi  augelli  anco  ne  inuita_> 
A  lafciar  di  Caijìro  i  nidi ,  e  i  lidi; 
Si  onde  armonsofa  anco  Matura^ , 
A  l'armonia  del  fuo  bel  fuon  •venuta_,  , 
Qui  da  bocca  di  fior  lingua  d'odori 
Dolcemente  diJnoda,e  ne  trattiene^ 
Zeffiro  ogn'hor  con  Primauera  in  ballo. 
Chi  non  finte  gioir  di  gioia  immenfa_, 
L'allegro  cor?  Chi  l'occhio  fuo  riderti Cj* 
Qui  pcruenuto ,  di  sì  dolce  oggetto 
A  si  Jòaue  a/petto ,  appellar  fdegtULj 
Lieto,  e  felice  à  pieno  ì ò  chi  di  lodi, 
«A  lui  domite ,  è  disenferò  auaro  ? 
Solchi  di  felce  ha  il  fino,  e'I  cor  d'acciaro. 

fAa  chi  in  fin  di  diamante  anima  d'oro , 
Di  diamante  d'Honor ,  d'oro  d'Amore^ 
Fiua f  mantieni qual'  auuiuolla  il  Cielo, 
Cosi  d'Apollo  ne  i  balen  l'affina—,, 
Che  induce  poi,  co'  ijùoi  baleni ,  anch' ejf&_> 
A  fintiUar  d'amor  fauille  accejè-.-, 
A  sfavillar  d'honor  fcintillt  amate_>. 
In  maniere  amorofè,  &  honorate_,. 

Et  io  medefmo  in  me  medefmo  il  prouo  j 
Che ,  'vedendo ,  (m1  udendo  e  tanti ,  e  tali 

m 
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Del  volto, de  la  bocca,  c de  Umano 
Di  t.tl  cantar  Reale  ,e  Rè  canoro 
Honoratijplendor,  splendenti  honori; 
Arder  mìfento  il  core,  ardere  i/enfi 
Di  sì  f offerte ,  e  di  sì  cara  arfura-» 
Che,  non  potendo  in  me  capir Juavampa^i, 
fuor  neshala  palefe  in  viuifegni; 
Poiché  mi  sfèrra  il  cor,  mijprona  ilp'tedc^, 
'Perch'io  gli  baci  il  pie , pie  di  mercede^. 

Ma  in  quel  ch'ella  m  muogHa,ech'iom'apprefo, 
Per  adempir  il  difiato  intento , 
Al  trono  amato, oue  il  fio  piè  fi  pofA_i  > 
Prefa  la  mia  ne  le  fue  man  mia  M ufo-, , 
E  fallo  il  cor  più  arditoci  piè  più  franco, 
Gioiofa  il  'volto,  e' 'l  fimo,  a  lui  mi  guidaci 
8  à  lui  fatta  vicinatila  l'inchina— -i 
Et  al  /ho  bello  ìnchtn  d'almo  film 
Egli  lei  degna  maeUojò  ,e  lieto 
Del  noflro  comparire  ;  &>  io  fopprefo 
Da  tanta  maefia ,  non  che  multato 
De  la  mia  Dina  dal  fedel  conftglìo , 
Piego  à  terra  il  finocchio, e  chino  ti  ciglio. 

Et  eft  à  luì  per  me  di  mefauetla-, , 
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Del  regno  Ài  Finù  rellor  fol  degno; 
Vacuar  d" Armonia  i  duce  d'Honorem  ; 
Tamofo  Imperator  d'alme  dt  Tamari 
Cui  n  incorona  il  crin  cerchio  di  Luct_>  ; 
Cui  n  'adorna  la  man  fcettro  d'Amore^  ; 
Al  cui  Trono  Reale ,  in  guardia ,  in  cort^j, 
San  cortigiani  i  Ciel ,  guerrieri  i  Rai; 
CuCfe  mujiche  fon  le  noue  Sferza, 
Son  le  noue  Sorelle  con/ìglierz^i  : 

Gloria  à  le,  gioia  al  Regno,  e  fama  à'  tuoi 

Sia  Jempre,  ohfama,  oh  gioia,  oh  gloria  noftra: 

Ecco  l  Suterfe  tua, fra  taltre  tuz_> 

Amanti ,  e  'vaghe  del  tuo  'vago  amarti, , 

Non  meno  amante  nò,  nèmeno  amato-»  j  \ 

Ch'à  publicar  in  regio»  Jìraniere_i 

A  le  delitie  vili ,  à  gli  ottj  vani 

Mortai  la  guerra,  ma  -oi/al  la  f>ace_> 

A  '  rei  di/agi ,  al  faticar  fludwfo , 

Dal  tuo  voler, dal fko  de/ir  ffronatO-j  > 

Se  felice  farti ,  riede  katJUj  . 

Poiché  di  -uarq  Climi  in  fuol  diuerfó , 
Con  diuerfo  fucceffo ,  ad  un  fol jf»o 
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Del  Dìo ,  che,  con  quattr  'occhi  entro  due fronti, 
Il paffato^c'l futuro  intento ,  e  fifò ,  -J|- 
Più  ch'Argo  co'  i  Juoi  cento,ogn 'hor riguardar 
Al  mio  pie  pelfegrìh porto  fìcuro, 
tdlmionciil  dipo  fin  difilato;  - 
Ne  i  fecondi  giardtn  d'eterno  honorem 
Sfumante  io  qui  trouai  bel  fior  d'Amarti, . 

Ch  à  i  -vini' raggi  del  mio  Sol,  untanti^ 
Dal  mìo  chiaro  verluijèren  mattino, 
g&tfi  Clitia  amor  afa,  ei  C/itio  amando 
Del  Sol  de  gli  occhi  fuoì  girare  igiri, 
Girò  tofto  al  mio  Ciel,  drizzate  aperte^ 
Del  cor  le  fiondi  sù  lo  ftel  de  l'occhio, 
E  de  rocchio ,  e  del  core  il fiore,  e  V  frutto  .  ' 
E,pien  l'occhio  d'ardore,  e'I  cor  d'ardire^,, 
Ricco  di  Fe,  ricco  di  zelo  il  petto , 
Quinci  d  gl'inuiti  mìeiìpreffo  al  mio  fianco 
Meco  qui  Jì  condufjeie  qui  deuoto 
Hor  fi  medefimo  à  te  per  me  confacrcUs  . 
Ond'hor ngiondi  debito  ben  vuoiti, 
Che, s'io fiut  VAlbaJka,tu  fìa'l  fio  JVo; 

Mira.ò  Sol,fol  fiua  vita ,  e/òl  mia  vita_,, 
Com'eì,  d'vgn'altra  Dita  ilniuer  lieto 
E  fdignmio,e  lafiiando ,  al  tuo  gran  Monte, 
Fattojprone  il  tuo  amor,  sfiir^  ilfiuo  honorem, 
Se 
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Se  flejfo  ffmfì:  e  come  in  lui  tt'auamfuLj, 
Fatto  efica  alto  dtjìo ,  mantice Jpemcj, 
Spirito  di  uirtù  ;  che ,  mentre ,  acce/o, 
Fà  di  fie  fiimllar  dotte  fàmlk-> , 
Non fi  confitma  nò  ,ma  da  fite  braci. 
Con  fiamma  accende  di  fauer  nouello, 
Vn  altro  flirto  ■virtuojò.e  itilo. 

E  tal,  che  non  pur  fa,  eh' egli  non  mai 
Di  fredda  ,  e  /morta  cenere  s 'imbianchi, 
Fin  che  non  fratte  intenerirfi  il  greppo 
Di  fuo  ftame  "aitai ,  da  fredda  mano 
Di  fatai  filatrice  in  lui  recifiì 
Mafia, con  tuo  flupore ,  e  con  tua  gioia-,, 
Che  del  bel  rogo  fuo  l'incendio  interno 
Più  ogn'hor  in  lui  s'accrefrea,  e -venga  eterno. 

£  osi  fioco  per  foco  altri  ingrandìfcz_i , 
£  ingrandito  mantiene  ;  auuicinando 
A  i  uiuaci  carboni  i  carbon /penti, 
6  i  tronchi  non  acceft  à  i  tronchi  ardenti. 

Dunque  de  i  tuoifauor  da  l'urna  d'oro 
yerjà,ò  datar  di  rugiadojè  gemmt-> , 
Saura  il  fuo  ardente  fin  pioggia  odorofit^,. 
E  filila  ne'  fimi  {fini,  in  larga  -vena^j, 
La  nital  acqua  tua  .fiucco  immortali., 
Di  quegli  eterni  fior ,  che  nel  tuo  prato 

Caller 
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Colfirle  Grafie,  e  lambiccar  gli  Amori; 
Perche  non  fot qual tuo  profumo  eletto, 
Odori  a  te  di  te  ,Jè  di  te  auuampa^ , 
Ma ,  de  gif  ardor  ,ma,de  gli  odor  nel  meig, 
Cre/ca  al  fuo  Jlelo  i  fori,  i  frutti  à  i fiori, 
Crefcendo  ffirtì  à  fpìr ti  .bonari  à  bonari.  \ 

Così  diJT ella;e  qui , de  l'animate.., 
Loquaci  perle  à  ifuoi  Jònori  labrt 
L 'alma  conca  parlante  impouerita^,  ; 
rTofìo  arricchì  di  bei  rubin  fànguigni 
sA  fue  tacite  guance  il  puro  latita . 
Ma  faconda  aratrice  hebbe  poi  firTos, 
Di  mode/lo  tacer  filentio  accorto 
yi  tempo  oprando  ,  di  feoprir  più  à  dentro 
D 'ogni  fuo  detto  l 'indtcibil  centro . 

gteando,  d' fuoi  detti  il  fuo  Signore,  e  amante^ 
Manto  -vacai  con  man  di  fiato  ordito , 
Tal  tefle  fua  rifìofta,  e  d  lei  l'eftefi^, . 
Oh  quanto,  pien  di  fejìa  il  fino,  e V  guardo. 
Godo  del  tuo  ritorno  ;  Il  guardo ,  e  7 fino  , 
Ch  'à  riguardare ,      d  goder ,  qui  giuntaci 
Te  fra  mie  prime  gioie ,  ò  gioia  prima— u 
Con  chiaue  di  Piacer  m 'apre  il  Diletto* 
Oh  quanti ,  oh  quanti  ad  incontrar  fouenK^  ■ 
il  tuo  ritorno  amato  ,ò  cara  Euterpt->, 

Da 
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Da.  final  fegati  difàluti  amanti, 
Drizzg'l  fi°  cor  su  lenite  de  i  penferi, 
De  i  miei  defiìri  ambafiiator  forieri. 

£ost  à  tua  gloria  in  su  l'aitar  dt  Gloria^, 
Nel  Tempie  hi  d'mfmta  di  tanfo, 
Et  tneenfi,e  profumi  il  mondo  ardendo; 
Di  (refi™,,  „mf,  il  firn.  imki. 
Come  tnalza.  bar  per  te  più  altera  affai 
Sua  i>erde  chioma  Vii  eliconia  frantoi. 
E  comi ,  del  fio  fen  fatte  hor  più  uiud 
Per  te  le  gemme  ,per  te  ancora,  aumentali 
Sue -vene  dt  Giacinto,  e  l'inargentiti  v 

E  come  al  Coro  mio ,  cb  'è  fol  tuo  cor^j , 
Ter  te  Jpirto  di  -vita  bora  s'accrefte^,  , 
Del  tuo  "vecchio  splendore  al  lume  antico, 
D'un  giotiin  raggio  lo  fflendore  nouello 
Gjttt  dal  tuo  lume  fono,  e  fior  de  Tornirti 
Di  negri  fajli >e  di  cimi  bisbigli 
T 'ratto  sì  chiaramente ,  bora  aggiungendo . 
Et  aggiungendo  a  i fior,  eh  'han  per  odori 
le  glorie ,  egli  bonari ,  il  fior  gentile^,, 
Ch  'amò  qui  irafpiantarfi e  per  te  folcii 
Farf,  di  fior  di  terra, un  fior  di  Cielo; 
Di  fior  caduco,^  fimfiterno  fiorumi 
E  di  fior,  degno  d'infiorarne  filo 

LÀ 
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UÀ  giù  l'herhfi  fuoIo,-vn fior  ben'  at» 
%A  colorir  là  sì*  di  luce  ardente 
L'aereo  juol, di  mille  arder  lucenti 
£oiefio  nobil fior,  che  teca  adduci: 

Che  in  languido  fallar  feria  forfè  amo, 
Se  no  V  rigaui  tu  de'  tuoi  bei  raggi. 
Colepo  illuflre  fior ,  che  ben  al  mondo 
Del  bello  del  tuo  fior  fi» ,  co  7 fu»  bello  , 
Tefiimonio  odorofi ,  e  tuo  ri/loro  ; 
Cam  'hor  co'l  tuo  t'é  dato  ,e  co'l Juo  fior%j 
'Afe  rifiorar  rifiorator  d'entrambi. 
Ma  Jùf <erfiue,  eh 'io' 'l  sò  > fin  mie  parole^, 
Perche  il  tuo  honor  nel  fin  di  Lode  io  porti; 
Che  ben  porta  te  fiejfa  il  tuo  fp"lendorc_j, 
E  auualora  il  tuo  honore  il  tuo  valore^ .; 
Jndi  egli  à  me  de  gli  occhi  fitoi  benigni    .  . 
//  lume  amalo,  e  de' fitoi  dolci  labri 
L  'armonìofi  Jpirto  riuoltato  ; 
Figlio  ,  mi  d.  ce,  alza  dal  fuolo  homai 
Il  tuo  modejìo  uyS, e 7 guardo  humile~>; 
E  ne  le  mie  fircne  hor  rafferma— = 
Le  tue  palpebre  affatto ,  e  affatto  hor  pofit-t 
Ne  la  quiete  mia  le  lue fittichcj  ; 
Ne  i  miei  pen/ìcr  tuo  penficrofe  afittta  ; 
Gli  affetti  del  tuo  cor  dentro  al  mio  corcai 
CCCCC  E>coti 


Digitized  by 


PARTE  i 

E ,  con  cerio  forar ,  comincia  homai 
Da  le  mie  gioie  argomentar  tue  gioita  ; 
E  far  di  tue  -venture  alti  prefagt  : 
Che  le  preghiere  udite  ha  del  tuo  agio 
Con  orecchio  d'amor  d'Amore  il  Cielo. 
Jfo  con  paterno  affetto  à  te  mi  uolf 

j4lhor,che  la  mia  Muja  à  te fìt  ■voltanti 
E  à  te,  lucida  il  core ,  e  prefia  il  piede_i , 
Fatto  liette  il  tuo  piè,  chiaro  il  tuocore_>. 
Per  far  te  dt  te  (leffo  affai  più  grande  , 
Fé  penetrar  ne  l'impigrita  meiuz_> , 
plinto  fa  vii,  quanto  difdica  à  m'almO-,, 
Co  'è  pur  de  t'armi  di  ragione  armata^» 
Non  fur  morir,  cader,  ma  fot  thinarjl 
De  l  Otio  inerme  al  neghittofi  affatto  : 
E  quanto  indegno  fa ,  quanto  fa  infame, 
Cò  vn  cor,  cb'hàfirzft  ancor  d'oppvrjt  al  Fato, 
H abbia  le  fir^e  inferme ,  e  jèns&  fon$_,  , 
Quando  un  piacer ,  che  nulla  vai,  lo  sfarzi-,, 
gfuinci  su  fianca  ardito  anima  inaiti 

Seco  trahefii  ogn  'hor ,  non  pur  fil  doue_, 
In  ruf  'tche  magie»  d'alma  Matura^,, 
Con  fembianze  più  amabili ,  e  più  belle_>. 
Varia  BeUa&@  curiofa  alberga^,  ; 
Ma,doue  alberga ,d'H elicona  al picdzj. 
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Con  Jpiaceuol  fembiante,  a£fro  Dijagìo . 
Onde  al fin  fei  atti  punto ,  oue  alta  meta_i  :■ 
Coi  piè,congli  occhi  hauran  le  -voglie.e  ijìnf; 
Ch'haurd  conuerfi  infilati  ifior  primieri, 

gà  maturata  in  quejle  Dtfte  ame?tz_> 
jua $eran%a,il  cor,  V occhio,  il fio  bine  . 
L'acque  de'  tuoi  Jùdori,m  colma  ardenti, 
Rinfrefibi  hor  l'acqua  d'ifpocrene  amica_,  ; 
E  fia  que/ì'acqtta ,  già  dai  chiari  argenti 
*De  gli  argentei  fidar  fatta  più  chiara^  , 
Con  le  fie  pure  linfe  al  tuo  bel  fiorii. , 
Afa  confine  miglior, che  non  fi  l'acqua_j 
Già  di  N ara/o  al  bel, ma  -vano  a/petto, 
Fatta  dolce  beuanda,e  Jpecchto  eletto, 
jinxi  i-ago  foaue  ,  e  fido  M  rfre_j 

Sia  fatta  al  legno  del  tuo  corcie  in  effcUs 
Tu  fà  barca  la  mente ,  e  remi  i  fenfì. 
Tasto  antenna  il  faiter,'vela  Vardire_>, 
E  noccbitr  Jìudio ,  e  timonisr  fatica—,  - 
Uè  temer  mai ,  qui  natùgando  poi , 
O  dì  Tempo, ò  di  Morte  abijjò,ò foglio, 
O  turbine  d'lnuidia,ò  flutto  d'Ira—,; 
Ch' ,  oltre  che  fer  tua  feorta  il  mio  bel  lumc_j 
Sempre  fia,ch'  al  tuo  cor  la  proraindori; 
Fid ,  che  poi  fcmfre  à  quefle  piagge  intorno 
CCCCC     i  Con- 
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Concento  tale  i  tuoi  Jèntier  circondi. 
Che  può  ijéntieri  ageuolar  d'Alterno; 
One, con  negro  pie  d'horrore.e  d'ondaci 
ftige  i  e  Codio  il fùo  nocchier  cÌrcond<t-j. 

E  perche  il  dolce  mujìco  concento, 

Di  cui  per  tua  doke^yt  hor  ti  fauello  ; 

Co'  ì  canti fiioi,  co'  t'Jitoni  fuoi  pur'  boraci 

D 'alma  finora ,  e  di  canori  flirti 

A  te  colmi  l'orecchia       empia  il  petto  ; 

In  queflo  uage  praticello  ameno, 

Che  del  mar  dlppocrene  al  dolce  lita 

£  mar  gin  colorito ,  orlo  odorojb; 

Qtùidaue  non  è  pel,  che  non  dta  fogliti}  • 

foglia-  inficio  non  è, che  non  dia  fiori; 

Fiori  in  foglia  non  fin,  che  non  man  frutti J 

Ne  frutti  fino,  è  fiori ,  è  figlie,  ò  fieli, 

Che  non  diangioie,e per  lor  gioie  odori; 

Adunerò  del  mio  bel  Ciel  le  .r/ero," 

One  il  Citi  d'armonia  gli  ajìri  canori 

Epilogali  hà  in  un  con  più  fflendori. 

jì,cosi  detto,  ecco fijiofo  apfrejja_> 
Di  fisa  lira  dorata  al  fino  arcato 
L'arco ,  che  'vino  da  fite  dita  hà  il  moto, 
E  co'l  molo  la  vita, e' Ino/ne,  e' l pregio: 
E  ad  ima fila  ricercata j e  breuts ,  . 
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rAnzi  à  una  breue  fùa  toccata  ,  e  folsLj', 

Dolcemente  dejlaie  al  cauo  fetta 

Le  bianche  vene  grauide  di/uono,  "**5BB 

Benché  flian  mute  foura  lei  difle/Lji 

Fa'  quel flromenio  fauellar  sì  chiaro, 

Che  fembra  il fuon  fiuellator  /onorai 

U.oced'un  httom,  donde  un'altrhuom  s'appelli, 

E  ben  m'anidi  poì,che'l  -ver  fembrommi. 

Poiché  'vidi  quel fuono  effer  l 'inuito 

Ondagli  unifie  ,con  fonorofigno. 

Le  Cantatrki  del  Canoro  Regno . 

Perche  non  così  tojìo  ,al  titon  primiero. 

Che ,  qua!  nube  tonante ,  m  gran  rimbombo , 
A  le  sfere  de  i  cori, e  de glt  orecchi 
Dal  tondo  centro  filo  percojfo  ìnuiiL.,, 
Per  empirgli  d'ardir, voto  tamburo; 
Quei,  che  Ff-trfì  godeano,à  l'otte  in  grembo, 
T acita  pace  fra  rumor  di  gutrrt_j  , 
Tra  bisbigli  di  guerre  incerta  pact-f, 
O  corraggiofi ,  ò  curioft  armati  , 
S'adunar  mai ,  romoreggiando  anch'eflii 
De  la  mole , che  chiude  in  morto  cuoio, 
Per  anima  orgoglinfa ,  il  Juan  guerriera  , 
In  cerchio  al  cerchio  rimbombante  altero. 

Co,ac  al  bel  tuon  de  l'Apollinea  arcata^, 

"  Che 
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Che  (fing  firana  di  -valor  fecreioi 
D  'incognito  poter  mirabil  opra_j ) 
Vù,  in  dolce  Jùon ,  chiara  fintila  ouunau^j 
L'alto  H elicona  il  giro  immenfo  allarga^,, 
De  l'altre  Mufe  ognuna  ardita,  e  allegra^, 
A  radunar  fi,  oue  il  fuo  Rè  le  ajpettie, 
Da  kfutftmn  à  i  tapi  i  pedi  affretta^. 
E ,  intanto  che  ne  pi  atti  ,e  ne  i  fiembianti 
L 'alta  foauitd  de  ìfuon  diuerfi 
Soavemente  à  preparare  intento, 
Le  Mufe  attende  A 'polio  ;  e  attende  Euterpe 
tAd  afaggiar,  con  mufica  -vicenda^, 
§^ual  d'auorio  più  bel  ne'  fuoi  bei  labri 
Di  corallo  ,  animato  di  dolce>^a_, , 
Meglio  s 'addata  al  fiion  flauto  migliore; 
Ondee  de  l'altre, e  difijlefa  d  i  -vanti 
Crefia ,  co  V Jùon  più  fin ,  pregio  più  fino , 
lo  tento  pur  ,fi  ,dal  deuoto  affetto 
Del  timido  mio  petto ,  affèttuofi 
Suelto  il ficreto  impaccio ,  hor  ne  poteffe 
Schiuder  l'anima  mia,  tacita  amante. 
Del  finte  de  la  -voce  il  canal  chiufio  .- 
Che,  de  la  lingua  al  rapido  torrente. 
Con  gorgo  -violente,  homai  congiunto, 
Da  la  bocca  del  core  il  cor  sboccarne 
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F sceffi  in  onde  parlatricij inondo 
Fra  rtJÒnanti ,  c  fra  loquaci  riue_, 
Di  dola  Egeo  d' Amor ,  d'amor  non  priue_, 

Ala  quanto  io  più  mi  sformali  più  m 'èfor^a^,» 
Che  da  lo  jfòrzp  tfrejfo  opprejja,  refi  X 
In  n>na  mula  jècchita  la  lingua^} , 
Slinguata  l 'alma ,  e  difalmato  il  coro  ■ 
De  la  cui  calda  -voglia  il  Rio  bollente  , 
Che  ne  le  feccbe  alimi  maggior  nefirue. 
In  vece  di  Jgorgar  per  la  Jònora_} 
Via  de  là  -voce,  in  onde  pur  di  noci; 
Trattenuto  entro  il Jino ,  al  fin  le  /pondo 
Forzai ,  eh  'ti  ne Jòuerchi ,  e  fopprabbondo • 

Pei  per  gli  arght  degli  occhi ,  aperto  il  varca 
D'ardente  brama  a  lagrimojè  unno. 
Sceppi  in  onde  ammutite ,  e  diffienjìerOr 
Infra  i.fiknttj  lor,  di  taciturne 
Voci,  che  Jin^a  voce  ti  cor  ne  dettai,  ; 
Che,  nel  precipitar  da  gli  occhi  fuoro 
Picei  ole  lingue  d'vn  'affitto  immenjò. 
Nei  larfijò  mirar  mute  parlanti; 
E  dentro  al  giro  lor  tenendo  accolti 
Loquaci  nò,ma  ifirìtofi  accenti , 
Spiegar  con  l'altrui  gratis  i  miei  contenti . 

Ma, già  la/ciati  i  lor  teatri ,  e  poflo 

It 


yé»      1*  A  n  T  E 

Le  tìdrie  lor  magion  tutte  in  cblìo  •  4 

Le  giouinette  Mufiche  leggiadre^,} 
E ,  d'una  in  altra  via ,  che  fitta  è  poi 
Dal  Bel  de  i  lor  bei  fiè  fempre  più  èel/ajj  , 
Tradendo  ì  pafiiie  ,nelpajJar.lafciando, 
Con  lor  tenere  piante,  e  rilucenti. 
Non  foll'herbe  sù  i  prati, i  fior  sii  l'herlt^i, 
E  su  i  fior  gli  ori  à  mille  gemme  immifii, 
'JVfa  in  lucidi  Jentkri  ormedi  lucevi 
E  ne  le  luci  gioie ,  e  ne  le  gioisci 
Orme  di  -vita  con  lor'  orma  imprefii_,ì 
Eccole  in  dritta  'via,  con  dritto  filo 
*Dal  dritto  fil  de  l'Apollineo  plettro 
Già  tratte  qui ,  pompo/amente  apparJLj. 
Del  florido  Capi,  di  raì  murato , 
Sù  '/  centro  rivendente ,      odorato  . 
E  il  tutto  ecco  gioir  di  nona  gioio-j , 
Di  le  nuoue  none  Albe,  affo  cui  fino 
Notturne  ombre  le  flelle,  e Jle/la  èl'AlbiUst 
zA  la  bella  -unione.  Albe  immortali, 
Che  da  i  virginti  fin  con  man  pudica^,, 
Non  quei  fior  nò,  che  lAlba  in  Ciel  ne fparge, 
Ma  insìjhren,  ma  in  si  fieno  Regno 
Spargendo  aure  di  'vita,  aure  6eatt_,, 
Con  Zefiri  di  voci  amorojctlt—i , 

1  raggi 


DECIMA  SESTA-  Èèè 

I  raggia  i  giorni, e  le fiagionì  à  l'amo,  -i  V, 
Affinar  auuiuar  ' ,  animar  firmo . 

De  i  chiari-  volti  lor  l 'aria  gentile^,  , 
Con  -vaghe  linee  di  color  più  viui , 
Di  naturai  beltà  da  pennel  fchietto 
Miniata  rimiro  ;  e  miro  in  ejfij 
Pirite  da  man  d'Amor  le  brame  interni^ 
De  l'anime  gentili ,  e  Jìudìofij , 
Devote  amanti  loro ,  à  cui  fin  fiiitt-j 
Interpreti  d'honor -  quelle  honorate^t 
Sembianze  maejìofi  .■  alme  jcmbians$->t 
Onde  tal  Bel  ne  l'alme  altrui  tralnce_si 
Ch  'à  gioia  il  cor ,  l 'occhio  à  flupor  n  'induce^. 

Da  i  lucidi  occhi  lor  fiintillar  fmr^_, 
Miro  d'-vn  lituo  Sol  placide  fiamme^  ; 
Ma  si  placide  ancor  fiamme  maefìre^, 
D 'abèaggiiar ,  d  '  atterrir  3  dt  sbigottir "O 
De  i  Zòili,  e  de  i  Momi  e  gli  occhi,  e  i  cori. 
Burnirò  di  lor  fronti  in  Jpatìofij 
Piagge  di  puro  latte  ìncriflallirfi 
L'onde  del  Bello  ,e  nel  gentil  lor  Bello 
Par  '  il  fio  Bello  la  Beltà  più  bello . 

E  sul  Ciel  di  lor  guance  imporporate^ 
Miro  infiorar/i  di  bei  lattei  gigli 
1  fimguigni  baleni ,  inzttccherati  ; 
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E  in  zuccherar  de  i  rugiada]}  labri 

M  irò  i  dolci  coralli  amale  "voci , 

In  conca  orientai  di  •viue  ferita, 

Co  7  -dolce  mei  del  caro  fuon  condite^  :  > 

E  miro  ne  i  lor  fin  ,Jklme  de  l  'alme__, 

De  i  referenti  amanti,  t  capo  albergo 

D 'Amor  di  Cielo,  anzi  del  Cielo  iflejjb  , 

Imbianchir/?  Vauorio  animaifi. 

Che  più  ?  non  miro  in  lor ,  ciò  che  mirar/i 

Non  può  ne  l'vnìuerfi;  e  miro  in  loro 

Ciò  che  mirar  ne  l'uniuerfi  puofii,- 

Se  non  filo ,  eh  'd  lor  mirare  è  tolto , 

In  fi  fìe-ffe  miranti ,  il  proprio  -volto. 

'Ma  fi  da  lor  non  fi  concede  a  loro 

Il  mirar  lor  medefme  in  lor  medefi»e_,  ; 

Ben  fi  concede ,  in  maggior  grati  a ,  poi 

Eie  le  compagne  lor  mirar  fi  ogn  'hora_i , 

Come  in  lucido  taglio , entro  a'  bei  -vi/I. 

Siati  -vip,  onde  in  fi  mira  ogn  'una^j 

In  giti  fa  tal  riuerberar Jho  Bello, 

E  lì  rifletter  del  fuo  Bello  i  lumi. 

Che  goder,  che  honorar  '  e  panno  ,  e  fanno , 

Con  i>icendeuol  cambio ,inquef1a  ,e  inanella, 

Horquejla  horquella  Jua  beltà  più  bellori. 

Ma  doue,da  $ron  d'or  franato  il  fianco, 
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Sii  debole  c6rfier,fer  via  troppo  trttt_i,  \ 
Portar  ne  lajcio  il  mal  guidante  ingegno? 
Crederò  forfè  la  mal  corfa  li^a^Lj 
De  i  tanti  vanti  /or ,  che ,  per  mio  vanto  , 
Imprimer  già  con  pie  d'honor  tentando, 
A  gran  pena  fìgnai  ,/enzJalira  aitila , 
Che  la  debole  antica  del  imo  ingegno, 
Hor  che  l'ingegno , che  rejìò  delttjò , 
Teme  nono  rojfore ,  e  fi  confonde , 
Stampar  con  debol  pie  d'orme  profondevi 
%Ah  che  fe  de  i  lor  fregi  j  in  tante  parti 
Ripartili  fra  loro , -una  Jòl  parte 
Non  potè  già  raccorre ,  e  infame  accorrti 
L'articolata  man  de  la  mia  lingule  ; 
Hor  che  lor  parti  in  -ona  parte  io  veggio, 
A  maggior  pompa ,  in  folta  jchiera  vnite, 
Raccorli  tutti ,  e  tutti  in  vno  accorlì 
E  men  fieróre ,  e  men  tentar  mi  lice- 
Con  la  man  dunque  d'unpiù  cauto  auuijb, 
Meglio  è,  eh  'io  freni  il  labro ,  e  'Icore  imbrigli, 
E  a  la  dolce  armonia ,  che  già  già  vjcire 
Sento  da  lor  .fermi  ti  defire ,  e  7  dire . 
Poiché ,  co' l  dolce  inchin  de  i  laureati 
Lor  capì  augu/ìi ,  il  Capoloro  auguflo 
Hebber,con  maejìà,  tu/te  honorato  ; 
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E  in  rifyofla  honorata ,  e  maeJìofa_, 
Hebber  del  lor  filato  i>«  grato  rifa 
Soauemente  provocalo  in  lui 
Varmonioft /anatrici  accorta; 
E  le  mobili  machine  animata 
Del  piccia!  Mondo ,  anzi  del  picchi  Cielo, 
Anz$  pur  del  gran  Cielo,  e  del  gran  Mondo 
Di  lor  mobili  membra  in  aurei  figgi. 
Cui  tapeti  di  fior ,  pompe  odorata, 
Fa'  il  colorilo  piano ,  hebber  pofatt_}  : 

E  in  bella  forma  di  gemmato  annello 
H ebbero  in  cerchio ,  per  far  cerchio  à  lui. 
Che  fola  è  gemma  lor,jè  fiejfe  acconci; 
<lA  gli  ordigni  finori ,  onde , per  nti&p, 
Altra  il  fianco ,  altra  l'homero,  altra  il  braccio, 
Altra  il  fieno ,  altra  il  dojfio ,  &  altra  homai 
N  'ha  già  guernito  le  ginocchia ,  e  i  piedi, 
Stende  di  lor  eia/cuna ,  in  moto  hreuz_> , 
Le  fine  tnufìcbe  man  di  utaa  netie^, . 

Jndt  per  adornargli ,  &  arricchirgli , 
Con  nono  fiafto,  d'armonia  d'Amore^,, 
Ond'effi  ricche ,ond'ejJe  adarnejono, 
Con  armonico  ardir  defian  j'e  ììejjk_, 
A  psnjìert  d'Amore  ;e  Amor  maefiro 
Fan  del  concetto  aliter  del  lor  concento . 

Si 
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Si  che  finta  l 'orecchio ,  e finta  il  cort^ , 
E  di  canto, e  di  Juana  in  doppio  "vanto. 
Star  il  fuon  ne  l'Amor ,  l'Amor  nel  canto  i 

Qui  la  -maefira  mia  già  n  'amaefirOs 
Per  un  de  'fori  jùoi  forato  Attorto  ; 
Mentre  de  la  finii,  candida  cannaci 
Nel  catto  aereo  Jèn > perch'indi  à  l'auri-*. 
'Più  fioatti  i  Jìtoi  fiati  egli  neshali. 
Co'  i  Jùoi  labri  gentili  ella  n'accoglievi 
Il  dolce  fiton  di  fitte  canore  "voglicj . 

De  l'altre  belle,  e  dotte  armonizzimi, 

C hi' l fondo  pian  d 'una  Votola  appoggigli 
Tra  fi-te  curue  ginocchia  ;e,Jra  Jue  braccitt-i 
L'alta  braccio  di  quella  ergendo ,  accojìa-j 
Sue  dita  finfitme  a  l'injenfiatz_>  _ 
De  i  •volubili  perni  ,ond'e!!.t  imtte^» 
Difttnte  j  e  giujle  altrui  fine  melodìa. 

Chi  prcffb  d  auefla  a  rallegrar,  co' i  tuoni 
Soliti ,  tremoleggianti ,  à  l'aria  alzjtti, 
De  la  cara  compagna  il  tuo» ,  cbsgraucJì 
Ftp  in  cupo  rimbombo  al  Jùoi  firpeggia^, 
A  li  Cetra  f:-  ha  il  cajìo  Vanno , 
Sottra  letto  dicorde>ecco  marita—,, 
Con  le  •vergili  e  fiue ,  can  hde  ditti—» . 

Chi  dt  grand' Arpa  gli  angoli fiufremi 

Gtter- 
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Guernifice  sedi  mu fiche  fattiti, , 
Che  triplicato  afflar  turcajfo ,  £y  arco  ; 
Onde  la  faggia  fidi  fiie  dita  à'  cenni, 
Ne  pojfa  a  tempo ,  à  vn  tempo  fot  fioccato 
Di  ireplice  tintinno  allegro  tuono, 
Ferir  di  malli  dardi  unico  fiuono. 

Chi ,  con  'vago  Jauer,  l'ordin  fonerò 
D'ineguai  fila  sii  l'egual  telar o 
Diconcauo  Liuto  à  doppio  ordijèe—,, 
Per  tramar  filtra  quelle ,  anzi  &  quelle-) 
Di  candido  penjìer  biondi  lanari , 
Con  la  man ,  con  la  voce ,  e  con  la  mente—,, 
Te^itrice  d'honor  d'Amore  ardente-, .  . 

Chi, di  Cembalo  d'oro  eburnee  dita-,. 
Con  fus  dita  di  perle,  dimouendo , 
Per  più  imperlar  di  più  congiunte  voci 
Il  concento  de  l'altre  armonio/o , 
Già  comincia  à proaar ,  s'à  ifuoi  defiiri 
Eì/pondon  quegli  accenti,  ond 'altri  vnitz-,f 
Con  più  fitoii  regi/irate,  habbia  più  lite-, . 

Chi  vie  men  patimte,e  vie  più  allegra^,, 
Co'l  fino  cantante fiton,perche  de  l'aire^, 
Sgroppi  i  nodi  del  ftton,dél  canto  i  lacci; 

ì  ~i>  ìi,::;r.  f   .  ■:>  .     :,.  :■ 

Già  già mifiura  confina  mano  infiala, 
^OSjjgjt  '  Pur 
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Tur  é  JUa  mano  à  i  fonatori  balli , 
Timpanetti  Morefihi,  Indi  Tahalii. 
Chi  d'Ebano  polito,  in  cui  riluce 
Vago  profl  d'interfìato  argento. 
Stringe  intona  Cornetta  :  e  difud  angufia^ 
Melodiofa  bocca  in  tondo  labro, 
Co'  i  labri  poco  aperti  apre  diftinte 
Le  note  fiumane  ;  che  l'humane  note 
Spirar  fato  celefie  in  lui  ben  puote . 
E  chi ,  di  par  con  quejìa ,  e  con  Euterpe  ; 
Sdegnando  de  la  mano  i  fili  honori, 
A  i  fregi  de  la  man  quei  de  la  bacata 
(fiunge ,  argenteo  trombone  à  quella  aggiunto; 
C  he ;  tra  i  fot  rochi ,  e  pur  fatti  accenti, 
Dolce  è  st ,  die  non  fai  ,je  7  fi  più  grato 
Man  di  feor/ì  fajjaggi,  ò  man  di  fato . 
Cosi  d'armi  canore  erano  armate 

Le  guerriere  d'Amor,  mu fiche  Muje, 
Dolci  homkide  di  l'inmiìia  amarai, 
Vitali  anrldmci  de  la  Morte; 
Poiché  s'a  quella  il  cor, ch'ella  àfifìeffee 
Strana,  &  empia  à  più  fratij  ognlor  rifitna, 
San  con  pugnai  di  canto  trapalarne; 

L'anima  a  quejìa , che ,  in  lei  fejja  ancone 
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Crudel,per  più  morir' ,  auuiua  ogn'hortLj ." 

E  già  fola  aitendean,  giubilo  il  fato, 
Allegrezza  la  mano  ,  e  gioia  il  vi/o , 
Per  cominciare  i  mufical  lor  moti, 
Dèi  Duce  lor ,  del  lor  Motore  il  fegno. 
Quando  ecco  di  lor  vagite,  e  di  lor  Jùoni 
L  ' 'accordatore ,  il  latratore  accorto  , 
Co'lfitó  lucido  pugno,  appoggia,  e  jfitigcj 
L'arco  de  l" armonia  si:  dolce  fiala^j 
Di  carile  l'anatrici  ;  and' ci  ne  faglia^,. 
De  la  gran  I '.ira  fila  dal  pia?:  finora,        \  ■ 
De  la  dolcezza  al  più  fubltme  albergo: 
E  d'A  taceri:  al  filo  bel  C'oro  amato 
Tolga  la  naia  homai ,  tronchi  l'impaccio; 
C;!t  ih evinci  a  dimafirar'  ogn'una_>, 
Con  fa  man  dola ,  e  con  la  voce  chiara^ , 
Gli  atti  del  Juan,  gli  atti  del  canto  à  gara_!. 

Come  tUufire  Pittar,  che  in  sù  bei  lini,  1 
cDi  colorate  imagini  Jùperbz_,, 
Onde  gran  Tempio  egli  orni,  ornare  intende* 
Gli  ecceljt  oggetti, e  le  famofi  Idee, 
Gi.t  sù  la  caria  dd  penfier  ba?zat!_,  ; 
'Pria  ch'n  ■  '■■<■  rn 
Le  fembianze  animar  di  color  fini, 
"Uà  di  creta  fittile ,  in  grofifo  abo^zo, 
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Figurando  i  color  non  coloriti  ; 
Onde  À  fi  fieffo  rapprefinti,  e  altrui 


'Poi  ,co'  i  color  ciukci  ì  color  /morti 

Coprendo ,  aggiunge  à  quel  primier  dìjfegnò 
I  profili, le  linee,i  lumi ,  e  l'ombre*  ; 
Sì  eoe  può  l'occhio  altrui  dubbio  Inficiarne» 
Così  uiuo  l'efp'rimc ,e  con  tal' arte,, 
§j)ual fta, ch'imiti  ò  la  Natura ,ò  l'Arte*. ■ 
'Così  ognuna  di  lor,che,ìn  sù'lgran  quadri 
De  l 'aria  fura  più  ,co'  i  più  bei  fregi 
D'altifiima  armonia  .figurar  bramai 
L 'imaginì  canore, ,  imaginate*  ; 
E  già  bo*z$ie  goffamente  bautte» 
l  concetto/! armonici  concenti, 
In  paffaggi  accennati, e  in  mute  gorge*  i 
Sul  -vario  fin  de  i  mu ficai  firomenti; 
Ne  cominciavo  ,à  l'Apollineo  cenno. 
Le  non  dijlime  in  tutto  Idee  fijloje* 
I  non  fignati  à  pien  diffegni  allegri 
A  colorir ,  con  "voci ,  honor  de  l 'aurei , 
Gloria  de  i  fiati ,  e  de  l'immenfia  lucei 
Dil  Sol  de  l 'alme  loro  ombre  lucenti , 
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E  di  tirate,  eh' bora,  alzaie  al  Cielo, 

Credi ,  che  l 'alme  lor  ,  con  jiral  di  ■voccj , 
Pojfan  lanciare  al  Cielo  ,e  l'alme  altrui 
Poffan,con  fil  di  vece ,  in  Ciel  tirarti,  ; 
F.  tifar '.precipitate  in  baffo  centro, 
Le  credi  andare  à  far  felice  Alterno; 
E -d(  tenere  a$re?Kf,  e  di  congiunte^, 
Dured-jh./ze,  ale  dure^z?  dola; 
E  di  -fun^hcr  intiere ,hor  interrotta, 
Hor -lunghe,  hor  breui,har fewplki,hor  doliate, 
Per  doppio  dì  lor*  Or  te  honor  fià  bello, 
Fatto  color'  ilcanto,e'l fuon  pennello- 
E'I  canto  vnito  al  fuono ,  e  al  canto  il fuono 
Riccamente ;accrefcìuto ,  in  guife  iliufiri 
'Dipinfero  leggiadre  atti  loquaci, 
Di  melodia  foranti  aerei  volti  : 
E  con  tal  maeflrta  d'arte  diurna^, 
Che ,  da  i  canti  ,edai  /noni  tratteggiati 
E  la  volta  del  Cielo, e' l foci  del  Mondo, 
Ne  figurar  di  gioia  il  fen  giocondo. 
'Ma  fe  del fuono  loro  anima  e  Iconio; 
E  s' anima  del  canto  è  in/teme  il  Juana; 

ica  vita_, 
bora  d'Euterpe^, 

Hor 
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Hor  d'Euterpe  honorando  il  lieto  arrimi 
Hor  d'apollo  ef aitando  ogn  'una  i  fregi, 
In  gaie  canzonette ,  in  grani  ottanta , 
Da  le  man  lor ,  da  i  fiati  lorfoaui 
Si  largamente  in  dolce  dono  offerita  , 
E  siidi  pompa  egual fatte ■  pompoJLj, 
Che  decidi  à  ragion ,cb'à  paro  in  loro 
Ne-Lt  man ,  ne  la  lingua  hà  doppio  honorem 
Il  canto  Jònatore,  il fuon  cantarci. 
NS  mena  han  doppio  il  loro  honore  ,  efajlo 
Le  bdlez^de  i  labri ,  e  de  gli  accenti  , 
Al  Bel  de -  l'aria  de  i  lor -volti  vnitr^;  . 
Onde  ,fe  fùr  da  lor  parti  si  belli ,  .  , 

Parti  più  che  mar  tali ,  an^i  csleflì, 
Ter  meraviglia  altrui  creali  à  Wiui 
Merauiglia  non  è;  per  che  fe  auelle_, 
yeti  d'Angelo  al  fuon ,  d'Angelo  al  Bello  ' 
§>uefto  par'  ,d  chi'l  mira ,  & à  chi  l'odtLj. 
Ma  che  par,  dfii, oh  folle?  Anziché  tali 
E  quelle,  e  amilo  /i-m,  Je  auc(ìo,e  quelita,  ■■ 
Munto  m'r.i  l'oe:kio. otte  l'orecchio, 
Al  conofber  non  pigro ,  al  dir  non  tardo , 
L'orecchio  il  dice,  e  non  il  nega  il  guardo.    .  r>. 
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L' 'Antica  felua ,  che  nodrìa  Saturno  ; 
Con  gli  aurei  figli  fuoi  ne  l'aurea  etadt^,, 
Elabbianquì  fpinia  al fuon?  qui  tratta  al  cantei 
E  che  la  felua ,  che  da  loro  il  moto 
hi  ebbe ,  prefo  da  loro  ancora  il fenfi , 
Hibbia  le  gambe  à  i  tronchi  incatenate^ 
Con  le  fonanti  lor  catene  amatcj? 

paga (piegarne  bar  qui, con  pompa  eterntU» 
D 'altifiima  spalliera ,  naturale-!  , 
Sii l'aerea  parete  t'ardi  ra%%i. 
In  tonda  projpettiua  ;  onde  non  filo 
Del  lor  lucido  Sol  circondi  il  tergo, 
Ma  su  7  capo  di  lui,  sferico  incurui 
Smeraldo  baldachin  di  dìuc  frafihe^  ■• 
.-Ed'  -volti  lor,  co*  i  fuoi  pendon  fiondofì , 
Di  lor  Sol  nel  meriggio ,  e  di  lor  rat, 
Ne  Jpargà  d'ombra  opaca  i  chiari  ardori? 
Sé  di  dar  mota  al  monte ,  e  fenfó  à  i  tronchi,. 
Da  quelle  Angele  fol  ne  i  prifchi  tempi, 
Senza  gli  bonari  lor  d'honor  sforniti, 
L'alto  konor  conceduto  il  mondo  ammiraci 
A  l'arco  Tracio ,  à  la  Tehana  lira  ? 

Sin  de  le  felle  d  l'indorato  albergo 
Erger  qui  -vedi  i  rami  fuoi  criniti,  ■ 
In  feìmfo  teatroni  bofio  eccelfà. 
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II  bojco  aìtìer,  che ,  volemier  la/ciati 
Nel  paterno  termi  gli  offri  jemkanti , 
^d'I  lificìo  corpo  ornò  di  molli  ammansi. 

E  di  fiie  forti ,  e  di  fue  'vile  lido , 

Da  che  di  /nono  à  i  bei  canori  inulti 

Fecondò  fortunato  il  fiordo  orecchio , 

Sì  lo  fierile  fieno ,  ò  V  fien  non  atta 

A  nobil  frutti,  di  più  nobil  frutti 

§>uì  fertilìo  ichi  ani  ne  vedi  ogn'hortLs 

Spander  manna  la  guercia,  e  latte  HCerro; 

Uerfar  zucchero  l'Alno,e  mele  il  Najfo; 

Stillar  nettare  l'Olmo ,e  ambrofia  l'Orno  i 

E  con  le  mani  Icr  da  i  fiori  loro 

Fugar  Decembre  il  Pin  /Gennaio  il  Faggio  ,  . 

Aprir  l'elee  l'Aprile,  e'I  Pioppo  il  Maggio. 

E  vedi  poi ,  che ,  fatto  il  bofico  lutto 

Curia  Reale ,  e  verdeggiante  Reggiani 
Di  R'gij  augelli  à  gran  Senato  alato , 
Sta  ,fien^a  batter  pure  occhio  di  fionda^,; 
Intento  al  fio  parlar  ìmentr'  et  ne  formala 
In  parole  di  canto ,  aeree  not^j. 
Saura  facgli  erti,  e  frondeggianti  Jcanni* 
De  i  lor  tremuli  troni  in  cima  eftejt. 
In  cima  alta  cotì  ,cojì  eleuata—»  . 
Cb'ejìt  à fie  Jlefii  amaejirarne  i  centi, 
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De  le  sfere  -vicine  ancor  ne  firn 
A  lor  "voglia  potrian.fi  di  concenti 
yiè  più  amoro  fi  affai, "vie  più  filmati 
Non  foffer'ep  in  quefio  bofeo  nati. 

E  d'armonia  ptù  cara, e  più  gradita_t  ■ 
Non  foftr  efi  mvjìci  focolari  ; 
Anzi  di  pnt  bel  fmn  tnaflri  leggiadri, 
E  cantori  si  dolci ,  e  si  eccellenti . 
Che  k  Sirene  ancor  del  Ciel,  nel  Ciclo, 
f  an  di  dolcezza  al  canto  lor  dormire^, . 
E  à  ia  dolceha  del  lor  fmn  ben  formo 
Fuor  di  ceffùgli  di  /Iellate  sferza 
Trar'  m/iluaie  ancor  l 'erranti  Ptn_> . 

Ma  di  quaV  armonia,  di  quai  concenti 
Son  parti  quefii  augelli  ?  ò  pur  da  quale_, 
Chiaro  altrui  minifiero ,  e  tali ,  e  tanti 
Sono ,  in  forte  /èlice ,  hor  conceduti 
Di  quefii  augelli  à  i  roflri  cantatori 
Honorati fiupor iflupendi  bonari? 

§^ual'  organo  famofo  argentee  canne* 
D 'unita  aura  ftranisra,  e  dentro  à  loro 
Tifar  di  gonfiato  mantice  /pirata^,, 
Km  {te,  e  tumido  poi  neuotaà  l'aurea 
Cento  foci  fiati  per  vn  fiato  altrui; 
Pirima  bócca, altrui  cento  fite bocche; 

«  !  ri/ 
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T al  qui  fonar ,  tal  qui  cantar  sìdolct_,  ■ 
fan-le  mufìche  canne  di  lor  gok_i,  ., 
Tra  carole  d'Amarci  regij  augelli 
Al  canto ,  al  fuon  ,  eh  'al  nobil  pie  di  quella^» 
Rivendente  fore/ia  ,  e  gloriofa^,  . 
fanno  altamente  rifonare  ognbora—, 
De  le  rime  più  pure  i  più  gran  maflri, , 
De  l'armonia  più  fina  i  più  beifabri, 
I  miglior  facitori,  e  più  perfetti 
De  gli  arnefi  canori  ,ondhoggi  il  mondo, 
Mendicando  dolcezze ,  e  Jùona ,  e  canta—,  ; 
E  'l  bofico ,  e  V  monte  i  primi  bonor  ne  "vantO—i. 

Mojìri  eccelfi  d'honor  ,che  meritaro 
ri  abitar  l 'alta  corte ,  in  cui  non  mai  . 
Pianta  dì  M or  te  orma  di  gielo  imprejfi_j . 
E  meritar ,  qui  maturando  à  i  raggi 
Del  bel  lume  di  Febo ,  in  lor  fiffato, 
De  i  fiorìti  lor  pregi  ifruttì  eterni,  _ 
E  atti  amanti  d  hvnor ,  da  Honore  amati, 
Ejfer  qui  cortigiani,  e  corteggiati . 

Non  mirato  da  lui ,  qui  miro  in  prima— , 
§>wl,  cb  \ambe  lefinejìre  al  capo  hauendo , 
Per  più  fcbìuderle  in  Citi,  rincbiufe  in  terra, 
Non  jol  cantò  de  fingegnofo  Greco, 
Vincitor  di  Città,  l'aftutie,  e  l'arti; 

E  fuor 
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E  fuor  diceria  errar  gl'incerti  errori; 
Ma  de  la  tromba  fina ,  con  più  gran  falò 
Falla  poi  rimbombare  ira ,  &  •vendetta—, , 
Al  finn  più  genero/o,  i$>  kamicida_i , 
Racco/fi  i  palij,le  •vittorie ,  e  ifremij; 
E  à  l'immortalitade  trfe  fiacrati 

I  bei  trionfi,  à  i  gran  trofei  congiunti  , 
De  lo  /degnato  H eroe,  -vindice  fero 
De  l'afpra  morte  del  Jùo  amico  'vero. 

E  de  ifuoi  earmi  con  ghfpron ,  con  l'aurati, 
L'alt  battendo,  &  affrettando  ipiedi 
A  nauigli  guerrier ,  carrier  marini , 
Cuifitr  -vifcere  l'armi, e  pel  le  frodi, 
Caualcò  il  Mare  ;  e  nauigar  fi  il  Marcì 
Circondato  di  fiamme, Ilio  difìrutto: 
E  d'Heltcona  bar  confìglier  cantameli 
E 'cantatore  inamor  aio ,  accefò 
Sol  del  non  vifìo  Sol,  con  lui  fil  canta-,; 
E  Ìnfi,fienvCoccki  ancor , mira  ognhor fifi 

II  giorno  in  cor,fe  tten  la  notte  in  nifi. 
Del  Maron  Greco  il  Maniouano  Homero 

A  par'  io  miro ,  e  maefiofo  à  paro . 
Se  ne  l'iflejfa  ardente ,  ampia  fucineu, 
D 'Ilio  difìrutto,  e  con  le  fieffe  braci , 
Onde  quelli  egualmente  arjè ,  e  difiruffe^, 
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Et  il  'valor  Troiano,  elafe  Grectu>, 
fabrkò  quefti ,  gloriofb  fabro  , 
DelTreian  Duce  la  pleiade  >nten/à_>, 
E  del  regno  Roman  la  mole  immenfh->  - 

E ,  in  fuon  non  graue  men  del  fuon  più  graue_, 
Del  Greco  fèrro ,  co  7  dentato  acciaro 
De  la  più  acuta  fita  Latina  limaci,      ■  '• 
D  'ogni  metal  più  fn  fatta  la  prona— ti 
Dal  piombo  antico  'vile  il  più  imi  'oro 
Sceglier  in  gùift ,  e  f parare  et  feppe—>, 
Ch'dfaoi  vaghi  lattar  bellez&t  accrebbe^; 
E  di  fio  metro  d'or  chiane  hàformata-j , 
Ch  'apre  d  la  fèrrea  età  l'età  dorata— i .  ' 

fJè  men  chiaro  flupor  di  gloria  illufir^j 

Si  moflra  à  me,  de  i  due  si  grandi  al  fianco, 
L 'Agricohor  famofo  di  Falclufo-, , 
Sotto  à  Jpoglia  gentil  di  fiero  affetto  ; 
Sotto  d  cerchio  di  r ai,  che  lo  inghirlandO—ii 
Sotto  d  ghirlanda  verdeggiante  apparfò  : 
Che,  con  l'onde  de  l'Arno,  il  Rino  àSorgO-t 
Par, che  ingrandifea  ogn'hor d'acque  d'honore, 
Perch  'effi  d  eterno  honor  nudra ,  ed  eternit 
fra  gli  amorofì,  e  ameni  fuoi  Mirteti) 
V honor  d'Imperatori, e  di  Poeti.  ■  '.' 

Eben  fiftofo  àie fue  tempie  anch' foggi 

FFfFF  Tien 
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Tieni  Lauri  per  crini, i  cria  per  Lauri:  1 

Ma  non  tien  gii  nel  cor  la  fiamma  antica^. 

Anzi  del  -van  difìo,  dal  bello  oggetto 

'Pur  lalbor  tramato  incautamente^ , 

Tofto  pentito  il  fin,  nel  fin  cangiato,  .     .  a 

Cangiò  l'ardere  in  duol ,la  ucce  in  pianto;  . 

E, fatando  l'altrui  con  le  fue  piaghe^, 

Di  Juan,  dolente  à  mefìa  man  fidano; 

Che  dona  l'alma  à  i  fin/i ,  e  i  jenfi  àValmà: 

E  frange ,  hor  con  fite  dita.hor  con  fitta  lira, 

A  l'Inaiata,  e  a  la  Parca  il  dente,  e  l'irO-j. 

Come  franger'  ogn'kor  la  fida  à  Morte—, 
Tanti ,  e  tanti  poter ,  eh  ',à  anelli  appreso , 
Co^  guardo  lor  felicitar  mio  guardo 
Scerno,  in  fauer  ,fierno ,  in  valore  inuitti; 
Che'l  chiaro  ingegno  di  fplendor  di  Sol(—>, 
E  di  -verde  corona  il  crin  canuto 
Dottamente  arricchiti,  ogn  'hor  ne  fanno, 
Co'  i  rami  de  gli  Aliar ,  che  gli  circonda— >3 
Ombra  di  gioia  à  la  Tofiana  ffondo—t  ■ 

Ma  farà  forfè  il  dir  di  tutti  il  nome-, 
Opra  del  labro  mio?  non  già ,  che  fola 
6hteft  V  de  l 'opre  loro  opra  compiuta^ , 
E  ben ,  con  l'opre  fue  merauigliofe—-, 
Ricono feer  da  me.quant'ei  ne  fìa^> 

Tra 
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Tra  i  più  eccelftdifamahor  quìfamofi, 
Fajii  -vn  Dani!,™  Boccaccio,  i>«'  Arto/le, 
Fn  Copctta,™  Bonfadio  ,-vn  Politiano, 
yn  Sperone ,  i>«  Capello ,  vn  Tolomei , 
Fn  Rota,  un  Guidiccione ,tin  Sannasgaro  ; 
p~nMolza:unvarchi,'VnCafa.tmBè~bo,unCaro.. 
E  u»  Taffo ,  onde  la  Gloria ,  onde  la  Fama—, 
EJfer  famoja,  e  glorìofa  impara^,; 
Et  onde  honor  l 'ifteffo  H onore  attendevi  ■ 
S 'ogni  honor,  ogni  fama,  <y  ogni  gloria-, 
Inferaccolfietfil.  Poi  ch'egli  filo, 
Hor  gìttnjì  à  i  -vaghi  Amori  ali  di  gioiO—-i 
Hor  dièJp~lendor\in  rujìicano  ajpetto, 
J  fcsna  agrejìs  ;hor fiura  Regia  fienai 
Dijànguigno  pugnale  armato  apparfi_>ì 
Hor  fino  con  la  tromba  amor  d'Heroe^; 
Fìorpinfiin  carte, con  pennel  di  penna—,. 
L'opra,  che  fé  in  fei  Dt  la  man  ai  Dio, 
Con  mar  tei  di  'voler  ,fcarpel  di  cerno  ; 
Et  hor  si  rimbombar  tromba  JàcratO—, 
Fè  ne  i  terreni  cor  celefli  affetti , 
Con  Flirti  vitti  si ,  si  al  -vino  e/prefii, 
Che3finz(t  l'honorate armi  pietofiL,, 
E  fenxfi  il  Duce  generofi ,  battendo 
Suo  flit  per  duce ,  e  i  carmi  firn  per  armi , 
FFFFF    2  Da 
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Da  fi  fieffa  effa  fieffa  haurìa  forno, 
Come  acce/è  i  Goffredi  al  grande  acquifio, 
Il  gran  Sepolcro  liberar  di  C  h  risto. 
Tfimba  honorata,del  cui  fiato  eccel/Ò 

Tutto  è  jparjò  del  Ciel  l'immenfo  campo . 
'Anzi  pur  del  cui  Cielo  il  campo  immenJÒ 
Tutto  de'  fiati  fitoi  ne  fp*arge  il  Cielo  . 
E  pur  fìt  Di  ,  che  dentro  à  fp"aiio  angufio 
D  un  '  ottangòlo  breue ,  e  mal  tirato , 
Con  picciolo  compajfo ,  &  ineguale^ , 
JWijùrarlo ,  abbracciarlo  ofai ,  tentai , 
Con  l'immatura  man  de  la  mia  meniti, 
In  fanciullefia  età  volonterofii__,  , 
Più  dal  defir,che  dal  fituer  guidata^ . 
Immen/ò  campo, in  cuifuperbo  rifilo, 
(jran  mieti tor  de  le  Cafìalie  ffiebe^,, 
Coglie  te/òr  ,fe femìnò  fatiche . 

§lui ,  perche  aueto  fin  Quiete  imponga^ 
A  le  fatiche  mie  non  fat'tcajk^. 
Volta  à  me  Jùo  bel  molto,  e  lieta  Euterpe^, 
Si ,  con  gli  accenti  fuoi,  dolce  mi  picchia 
Del  mio  /èlice  core  ambe  le  porle_, , 
Portatrice  gentil  d'ogni  mia  forls_, . 

Viglio ,di  à  l'occhio  tuo, di  à  la  tua  boccali, 
Che  per  la  man  di  Pace  homai  racchiuda^, 
Con 
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Con  chiane di  filettilo  ,e  diripojò, 
Di  palpebre  il  balcon ,  l 'vjcto  di  labri  / 
Che'l  tutto  homaì  vedefii  :  e  fe  potuto , 
Conforme  al  tuo  difio ,  non  hai  del  tutto 
Di  tutte  lodi  il  tutto  accompagnarne; 
A4  a  di  gran  lunga ,  come  ben  tu  vedi , 
ghiel,  che  t'auanza  à  dire,  il  detto  aua?iga_,  ; 
Non  te  ne  caglia , nè  perciò  n'occupi 
Il  Sol  del  tuo  gioire  ombra  dì  duolo  ; 
Ch  'à  dir  '  à  fien  di  ciò ,  eh  'à  pieno  hai  nifi* , 
1  chiari  fregi ,  e  gli  ffilendori  illufìri. 
Non  bajìan  mille  lingue  in  milk  hiflri . 

E  fi  da  i  grandi  affetti,  onde  beajìi 

Ne  gli  occhi  i  lumi ,  i  lumi  in  vn  ne  l 'alma , 
Per  confi/o  fi  u por ,  confa  fi  hauefli, 
Meravìglia  non  è;che  l'aureo  raggio, 
Che  balena  di  qui  Gloria  in  fuo  Cielo, 
Può  in  Citi  confonder  di  fiupore  ancora^, 
De  l'alme  (ielle  e  l'Alme  occhiute,  e  gli  occhi. 
E  qui,  perch'elfo  non  fol  vinca  altera^, 
Le  belle  glorie  altrui,  ma  vinca  inferni 
Sua  beltà  g/oriofa,  à  lei  conce  fa^,, 
Vince  con  gloria  fua  Gloria  fe  flefik-, . 

Ma,s'à  glorie  più  grandi  ancora  ungiamo 
Te ftefjò  dejìinar ,fa ,che  non  fdegni, 
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E  à  te  pompe  maggior  ,  co  V  tuo  fra  noi 
Caro  indugiar ,  non  indugiar  pur  '  ami  ; 
§>uì  jìanne  pur,  né  temer  nò ,  eh' amico 
Del  nojìro  Cielo  agr  i  lucente  Nume_j 
Gii  occhi  allumando  non  t 'indori  il  feno  ; 
O  t't  neghi  il  qui  fiar  ,fi  flarui  agogni; 
Che  non  pur  io  >ch' habbia  tu  ancor  qui  fianca, 
Ma ,  in  premio  di  tuo  amore ,  e  di  tua  fide_j. 
Gratitudine  il  vuol,  GiuJHHa  il  chiede^, . 

Etio.Mia  Dea,  mio  Sol,  mia  fola-  gioiosi, 
Già  tanto  di  me  fteffo  io  non  prejkmo , 
Ch'io  penfi.che  mai  pofa.oueil  fio  pregio 
L 'tùli 'JSì,  fior  tra  i  cele/li  albergai 
Del  più  fublime  Honor  mio  piede  humile_, , 
E,Jè  tua  cortefta,  fi  tua  bontade_, 
Me  l'offre  in  dono,  il  merlo  mio  me'l  toghe. 
Nè  ciò  bramar,  né  ciò  pregar  pur  lice-, 
Al  mio  debole  ingegnala  cui  fi  mai 
Zeffrretto  gentil  d'aura  jónant<__> 
L 'ali  del  Jùon  fi  venti/lare  in  canto, 
Tu  fofli  arbitra  già  di  mia  Zampogna^, . 
Ond'hor  tuo  detto  a'  detti  mìei  fii freno, 
Hor'  à  mia  lode  il  tuo  lodar  Jù  Jprone_,  ; 
Nè  fa  giamai ,  ch'io  filila  te  più  fione_>. 

Sonerà  fi , de  l'amor  mio  ne  i  chioflri , 

De 
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De  i  tuoi  cari  fami-  memoria  eternn_>  ; 
Ch  'à  render  gralie  à  le  tue  gratic  tanica , 
Grato  almen  dentro  al  cor  dtftar  mai  femore, 
Non  patendo  il  poter ,  potrà  il  defire^,: 
E  7  de/ir  mouerò ,  con  piè  di  paccj , 
^Denoto  pellcgrin ,  foriero  humik_>, 
Se  non  di  quejìo  monte  à  l'alta  fronte, 
A  l'ime  piante  almen  di  quejìo  moniti, . 

Oue  in  Rf  STI  co  Sr  ato  aura  tranquilla—, 
Pur  eh  'a  me  fi  difyenft,  in  cheto  albergo , 
Cui  fìa  di  giunchi  ti Juol ,  di  canne  il  muro  , 
Edi  fio/cèti  e  di  paghe  ti  letto  tntejìo, 
Cm fumerò  con  gioia  il  tempo ,  e  lhore_j  ; 
E  fi,  eh' io  rida  hauer  bel  cerchio  almeno, 
Se  non  di  Lauro  al  cri» ,  d 'f. 'lino  al  Jena. 

Quinci  fa  di  mie  forti  unica  foriti 

Mandar  gli  orecchi  ambafeiatori  amanti 
Ad  incontrar finente ,  £5°  à  raccorrà  , 
D 'inuifbil  '  udito  in  chiare  braccia—,, 
Di  quejìe  alte  armonie  l'aeree  ancelle^,; 
Ed  a  trarli  con  lor,per  doppia  (ir adas. 
Nel  palagio  del  fino  ;  oue  il  mio  core-» 
Haurà  in  tacita  vita  arder  fecreto. 
Quanto  fecreto  più ,  tanta  più  raro , 
E ,  quanto  raro  più ,  tanto  più  caro . 
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E  le parole  cantatrici  altrui, 

Del  proprio  canto  in  vece ,  haurà  il  di/Io  ; 
E  godrà  il  fin , fi  non  il  labro ,  e  rocchio  . 
Poiché, fi  l'occhio  non  haurà  ,nè'l  labro 
Del  parlar ,  del  mirar  l'honorja  palma—,, 
L 'haurà  in  fin  del  godere  il  core, e  l'alma. 

^uaft  Muto  Delfin ,  che ,  Difiofio 

L 'alma  ignuda  di  Juan  di  Juan  Ucfiirnt->t 

Se  giamaì  Jàettare  arco  Canoro 

Sente  muftco  firal,  punger  fi  finte 

Si  nel  fiio  fin  fquammofo  il  core  amante , 

Che  là  -vola  guizzante ,  e  là  firmalo , 

Td  di  fina  argentea  fihiena  e  lira,  arco; 

Vago  d'accompagnar ,mufico  d'atti, 

Con  gli  ani,  non  finori  imitatori, 

Il  JUon  Jàettator  di  quegli  azcenti , 

Ch  'ei  da  orecchio  di  gioia  intento  apprende-' 

E  pago  di  fruir  ne  gli  altri  il  canto, 

Ch'egli  non  canta,  e  pur  cantato  piace-' 

Che  ,fi  muta  ha  la  lìngua,  hà  il  cor  loquace. 

Il  fine  della  Dccimafefta  PartCje  dello 
Stato  Rvstico. 

PAR- 
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F  I  C  V  R  A  T  O; 


Accordamento  di  Liuto . 

Acqua,  Mufica  merauigliolà 

Acqua, cadente  in  gocce. 
cr.  17.  final  ver.   8.  irle.  469. 
Acqua  ,  fpruzzante  in  Zampilli.' 
«er,  g.fwttver.iS. 
Acqua, formante  l'Iridi. 

Acque  variamente  d 


Acque  odorifere. 
■tr.tj.fiulvtr.  j.Mle.r4S. 
Adda,  e  lue  acque  chiare,  e  torbide^ 

W.    tjUtlvtr.U.  MtClQl, 

Aifmo  di  Pdicmo. 
.ir.  2.fin.tw.  6.ittkct6l%, 
Alba,  fatta  Aurora. 
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Ali ,  pennuto  incarco . 
■er.  6. 

Alma  brutta  in  bel  corpo. 

tr  li.fmalncr.  16. 

A!.h].,];ì  diTtritta. 

>er.3j.f„,alver.  S.AtUdC.%J. 
Allontanarli  dalla  Città . 

Altezza  d  'Elicona . 
ter.ij.Jìntrer.  S.dcllj  c.  55p. 
Amante,  e  notatore. 
ter.    6, fintivi/.  j.dcìUc.Si. 
Amante  Pallore . 
>cr.  lo.fiialver.  iì.  ietUc,  ij  j  , 
Amante  morto ,  viuendo . 
•er.  ti.fiutvn.ij. 
Amante,  e  fcbricof:>  fj m :li . 
!><hn  3. 

Aulenti:  ;di:  l'ubiti ,  ■.''->;■  Ji  :uo  kj;;;r'j'o  . 
■er.  i.fintm.iS.idkc.iìì. 
Amante  mafeherato . 
•er.  li.  fin  alter.  6. della  c.  i}}. 
Amante  fanciullo. 

Am'ntf  "r^ante" 

,,r.   ,.y7,.Jvcr.  3. 

«r.  i  t.fm*Ìvtr.  n.  dclUcibo. 
mr.11.jmdver.14.  della  c.  51 9. 
j34.wr.j4/Ww.  3.«4f.i37. 
Amante  gelofo. 

JJ7  W.    ì.JWntr.  IO.Jrffcr.  159. 

Amante,  e  monte  lo  migliati . 
i4j.xr.11  finalvcr.    7. dcfflit.  145. 

Amante,  fonante  la  Zampogna. 
141.       ii./m  a(*cr.  7.<Jetf»c.i4J. 

Amante 
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Amante  pallore  vditore  defcritio.' 
C*r.  145.  Ter.  13  . /7»  ai  vi-.  14.&&C.  14É, 

Amante  felice . 
tur.  ìjj. -ver.  1.  fm  'Iver.  2  ì.  dcIUc.  idi. 

Mi-.2SS.wr.  t.fofdvf.  i.M*%2»o. 

Amante, egiardiniero  fomftjliari. 
MT.292.Mr.  6.fm*lw.  J  drlUc.m. 

Amante,  e  Lago  famigliati  - 
c «•.  i  1 5 .  -ir.  2 1  fm  «Imtr.  1 1  Jtfl*  t .  i  1 6. 

Amante  infelice ,  fomrgliato  all'inferno. 
«jr.J44.Kr.  q.fmaluer,  8iAf.J4(. 

Amante,  fpec  e  hio  d'acciaio. 
tur.  3  52.  str.  16.  flint  atr.      iella  £.353. 

Amante  è  hidropico . 
wr  3j7.ro,  lO-fmiiner.  e.  dell.11. 358. 

Amante  famigliato  alla  fdua  ■ 

Amante  dolente, non  riamato. 
tm'.SUS.tr.^.fiittliT.n.i'l'"  5J4- 

Amante  dolente  per  la  morta  amatapictofa. 
Mr.  ^^Mr.lg.fumiutr.ii.  drlifr.  558. 

Amante  eftenuato  per  dolore. 

Amante  lontano ,  e  morto . 

Amante  non  riamato  nondeucnel  principia 
dolcrfi. 

«r.  Jéj.«er.l8  /»*(»«■.  1  J.ddUc.  56S. 

Amante  fomigliato al Pdicano. 
C4T.  «lS.«r.  ■j.fantutr.J). 

Amata  .fatta  pia. 
wr.i27.Btf.  4^.W-er.I7.  ^ 

c1r.i45.Kr.  ufia*l»rr  14.dcUte.1S}. 

Amata  fotnigliata  al  mare  ,  cfue gemme  . 
«r.  314  tur.  iS.  fin  liner.  Io.  detti  c.  { j  5. 
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Amari,  So  le  animato. 

Amata,  ri  fpondente  ali  "Amante. 

 .m*.u.fi>Jmr,  A«.t.„|. 

Ambinone  dt'  figli  dt'  Principi. 

AmbitioLiediftruggitricedeiretì 

! 

.*n-.l7.  18. 


117,  tur.  ì.fmdtr.xi.àelUc,  11S. 
Amoretti  guerreggiami . 
-  --.■n-.ii>*T«r.ii. 

Amore ,  &  Apollo  in  fontane  . 

Amort  vii'  jiLtti;  ili  nobil  mente. 
.«r.,o.>&^.,4. 
Amorofe  querele,  e  dolori . 

Amorofi  lamenti  di  gclofu . 
1 57.  wr.  »./K.         io.  MU  c.  1  J?. 
A  ;r.ii..i:l.]mciui  ci  i'.iiloJ  . 
.»fr.  1 1.  fi» */*«■.  n.^itr.nj. 

.  «ir .  :4./r»  */      1  ; .  <W/-r  c.  ;  5  4. 

y.finatucr.il.ielUc.ìty  . 
A  i  n  1 1 1  i/l.i.  keretezza. 

Amoro/i  lamenti  di  pcT,  .icore . 
I-.  j  J  J .  w.  :  3 .  /Tu  fi  ti  r.  I  i .  rf'^'  r.  3  1 É. 
Amorolì  precetti  di  Ninfa. 

Amorofiauuilìdi  Paflor  vecchio. 
,  jSy.ytr.iì.fmalver.  3f  Jt/i«r.  ipS. 
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Amorali  dolori  principali.' 
W.  I4./S»  4/»tr.  i.àdUc.  571. 
Am<,y,,f.i  felicità. 
„■  .17.&4/«tf.»i. 

Ancider  gl'infedeli. 
Andar fenza  iudare. 


Angelo  Grillo. 

1 9-/ÌM  j/ier.  14.  della c,£tì", 
Angdo  Poliamo. 


Anno,&  Huomo  fomigliati . 
(rr.s  ,._/;**.'*«■.  io.  <W/«c.  a*i. 
Anno  Climaterico  descritto. 

Anno  fclìodefcritto. 
«r.  «>«/«,., j. 
Anfaldo  Cebi . 

Antiucdere  . 
tr.  14. 

Antonio  Ongiro. 
«74. Hcr.  i+.finlatr.  14  M<f  c.  £7;. 

Antro  con  partorì  ,  decorrenti 
de' dolori  in  Amore. 
54S,i'cr.iJ.yinni  ucr.t;. delti  c.  - 
~ Apollo 
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Apollo  in  Eliconi, fomigliaro  al  Sole. 

Apollo,  e  Aio  habito. 

 ~.*S.fi.4t~r.t,.UU*7it. 

Apollo, c  fui  coroni. 
Kr.tv.fitilKr^cdttltc.  74j. 
Apollo,  e  fuo  volco. 

Apollo,  facitori!  'Armonia . 
743.  wr.  ». 

Apollo  ad  Euterpe. 

*f  r.  1 6 .  f„.  il ucr.  1  ;  .  Mi  r.  7  J  J  . 

Apollo  3  Clitio. 
Appendete  il  voto . 
Arbori,  trono  ■ 


Arbori  sfrondati, agghiacciati. 


Arbori  pittori. 

Arbori ,  diuerfì  defcrltti . 
;  ««■.  14.  fm  alter.  11,  fW/*c.  457. 
\.%er.%-j.fmaltcr.  1.  Jr/Zat.  ; 09. 

Arbori  picche  innocenti. 
»4-  *J> 

Arbori  (ì-'mprenouelli. 
'.*ff.I«./W*r.i4. 

Arbori  mciauigliofi  d  "Eliconi. 
13.fmaUcr.-io. 

Arbori  produci  tori  di  mcrauiglic. 
.«r.io./Wiw.ij. 

Arbori  occhimi. 
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Archibugio,  tirante  con  palline  . 

I./Wf«r.  T- 
ArcoCdelle. 

„<r.lS.fi»*l~r.l7. 

Argine  tumultuario . 
Argomenti  fallo  al  Goffredo. 

•mt.  ó.fmdur.  t.Jcflae.^e. 
Aria  puro  prato. 


Armi  varie  da  oftefa,  e  da  difefa, 

fabricate  . 
tr.ll.fi.d*,.  J.deOit.i?,. 
Armi  d'halle. 


Alio:::l-:i  . 


Ari  i  glieri  e  b  ron  zi  Vul  canti. 

t  i  Incate. 

Arti  di  far  calar  gli  vccclli . 

AfcanioPi|natello. 

Aftorcperche  fonagli.quandoèi 
cauallo  della  preda. 


Aftrologia  giudiciaria. 
ita.  71  J.wr.  IJ.fnnlMtr,   i.ieUtc.  716. 

Atalanta  Greca  corderà. 
tir.4H,.«cr,i4.fmd»er.  %.ddl*  t.  455. 

Auaro 
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Ainro  dcfcrittoT 

AudjccignofjHtcdtfctitco. 
.87.*;.  j./fcSlW.i,. 

Audacia  profumuofii,  Naue  fommcrfi 

Aura  fdiciffim». 
■  >o./m  «f**.   fi.<WZ<  e.  tf  J+. 

Aura  in  forma  dì  velo. 

Aure  d'Apri.'1' 

Aurora  forgentt. 

fl.«r.  i.yfc*/OT.ltf. 

1  +.  «r.  *  I.^W  «f  «rr.   4.  ita,  c.  43  ,,' 
'OS.urr.  i. {indurr.-  9. 
jo.uer.  i.fitalttir.-i3. 

Aurora  forgente,  e  forra . 

Aurora  grarduiicra,c  giardino  d'Oriente. 


Aurora ,  e  fua  mano. 

Aurora ,  efuo  roflbre. 

A;uv!:-.i  putrite. 

Aurora,e  Tuo  pennello. 
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Baftiuni  d'Elicona . 

Bitiifta  Giurino. 
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Bellezza  della  bocca, 
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e«r.77S.«r.  ;. 

Bernardo  Capello. 
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tur.  }  Bff.  >àer.  13 .  fin  al  *tr.  3 .  itti'  e. }  J»T 

Bofchetto  con  animali. 
w.478.Étr.  i.jmdtr.  j. 
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Caccùinr  vai  oro  io  . 
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Campagne  bcllifìime. 
ner,  ^jiadurr.  ».  dti/*& 707. 


Digitized  by  Google 
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Caualli  di  KcgnoSauri. 
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lg.T[r.ii./?.<fwr.ia. 
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I17.""-.  l!L  fiati  ter.   È  iellAZ.  110, 
Eden,  ^Inanimato, 
tar  (j7.i«r.  6./'"«  ai  ter,  lo, 


Digiiized  by  Google 


Effetti  di.  tetri  peto;  ...  .- 
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Fiorenza  delcritu . 
w      fi» «Iter.  13. 

l'ini  i  ili-Ile  del  prato, 
nrr.  u..(ìiducf,  ili. 
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C«..7otf.«B..1j. 

Fiume  chiaro  con  pelei . 
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MT.  Ó4. 

«r.ij  /Wwr.  17. 
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Gioitine  amante^ 
.*r.%i.p»dwt.  J.M4C.  16. 

Gira  fole  , 
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Guerra . 
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campcftre  papauero;  .. 
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Huomo  ignorante  nafcc4e  moie  ; 

rir  107. ikt.  ii.finlutr.  iZ.      ■    i  ; 

Huomoiionginucuole,'  (ómigl*.  if.  .  i 
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Ippocione  lunnjate  riaiv  ' 

7j6  J£^.^Ii«V.7j,*  "/Vr  '-J7. 

Ippoiccne,peririe .,,  |oi  j  pie  d'Apollo. 
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wr.17e.Tir.  $.fmalvtr.ìi. 
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Lombardia  d  clcritta. 
Mr.63J.HT  W.fiattucr  15. 
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rr.36j.«r.Ji./;<.J(«tr.3j,  . 
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wr . 45  6 .  Vtr.  IQ.fmtl rrcr.  I J. 

Melpomene,  fella  Mufa  deferir». 
mr.711.Kr.  6.f»"!*rr.  i.<ft/(ac.7ij. 

Memoria  ,  felicità  odiata  . 
J  j  8.  w.  1 1 -/■»•''""■' 1  '  ■ 

Mente  >  8: alma  diliufa. 
Mr.  I96  .«r.  lO./àu/w.  1  j. 

Mercante,  che  a fpetta  la  Nat*. 
tur.  ■iS,ytr,M.fu<titct.ìì.SrlUi.  18. 

Merlo,  t  Rofli|nuolo ,  ga- 
reggianti. 

ut.  ■ji.ntr.t'i.fmtliKr.  ZìtU'c.  75, 

Merlo ,  c  villanelle,  garregg  land. 
74.«r.i+./i.«/"rr.  S.«ri,t.  yj. 
Melaniti  d'oro • 

Mezo  giorno  ■ 
«-',o*,MiUnrf«'""'1J' 

tur.  JJ.«'.  is- fimi *ni*.   ,  . 
Moltitudine  dì  filini. 

"■^■'!-     '      T'  Ma 


M  ni,:  IiiJiiig!ÌJt"V  j (.[  JininK. 
tur.        ver.i:.  fnMytrj  .j.'itlU  ti  a  45.  ; 

Mont^alpcfire .  -!■■-',    ■  ,   '•■  .  ■ 

Monte.su  morite.  i  ±L  .  -. 

»r.7i4.-wr.  ».                      i    •'         -  1  ■ 

Mote,  frutti  -  -    ■  . 

ar.  15g.mr.1j.  14.               1;  r:-i  .  1,;; 

Moro,  loda toiadi  negre  bellezze.  M 
«r.  li-  e,  jfc 

Morte  di-wM ..'  v  ...  .jì  1 

ur.m.Ki'.  il.faAtr.  T  iliUc.114.     .  ti 

Mone  di  Amata  pieiof»,  tclioitì.  ! 
d'Amante.' 

nr.55Z^m./Tii»f)>t>T..t*.Jcit.f.5<#..V-..  .vi 
Mutibiijberintiirigi»rd'à>0 .  ,r,..M 

4Ì9    Mufc  Alchimie,     .ui  ^' -ì:.;M  ' 

ar.  71  ^.mr.  ljìjjiijfair.   4.        c.  ^  ^  1  ■;. - 

MjTiTiminanti.  .  cri-'.;-)  : 

«r.  755.  «r.  2i  ifi.  Wl>ii76ow>.  )  ;  .t  .  3  .-, 

Mufc,  elor  valore.  .  -!".Vi 

€tr.77t.*er.24.  ±M*r.r}4.  .....  ... 

Mufc  lomigliatc  li  Pittale.  ,        ■  1.; 
Mr.-rfis  «r.  1 3./'»  "li"'- 1  j.  i't*'-  ~*S'  «.TI 
.  jLnTM  "1  Mufc 
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«*r.Xfi-i*r-    f-  01  .•!■•(  i»i 

Cr.7J7.«r.IIirJ>         .  1  ^-.v. 

■wÌ'W'W.  -4.      "  -  vi  v  e 

tÉr.iÉj.ffr.iS.fmtlacr.io.  .■  ■  ---ir.,  ,i 

^4F*77    Mufe  deferirle  diflintamwtc  ad 

vnaaJ  vna.  .  ■- 
«r.  695 .  »rr.  ia./l"'l»tr.  1 9.  à'IU  C  716, 

Mufe  cantanti. 
„r.  76  j.  ìwt.  10. fiinl*ir.  lì.i'IUc  yji'. 

Malica  donde  nata, 
«r.  i?J  ■      '  S -)"»*'*'"■• 1  *  •  ^  c- 1  '*  * 

Mufico  . 

ur.  174.  w.  8.  S.  •■--.(- 
Mutoli,  A  cadcmici  in  Genoa»  jB 
loto  iettioni  lodate . 

«r.  4»».«er.  y.fifMmr-  ?.**«ft.4H*  ... 
Mutoli  eloquenti.  ■■, 

-  n  ■    ■  ; 

Napolitani  jeVenctiatù-  prigioni 

'■  -  -'inferi 


Napoli  dtfcrittO'|.  " 
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Niutfomnw&.fcmfg 
C«.  1 1  g.  m.  i  j .  il»  «/  w*.  i  o.  <Mf>  c.  1 8». 
NsULintalnu.  ' 


w.  it>  «'  it.fiufar*,  t*. 

Nuc  E^unn  ói  porto, 
il  p:  udente. 

Naugire. 

(«.  ;o.»rr.  6.fi**Iver.  te.  . 

Niiura  esilili  dell  "Art*. 

W..O..**-.  7;(W«r..4. 

Nembi, e M«e  confuti. 
(j-.jij.x-.  i8.jWm».  8. ad/ir.  {ti. 
Nicihio,  douei  fontina. 

«"•448.  «-.»•/» 
«r.4;S         ij.,<"'w  "5- 
N  . ,  fci-i  defilino, 

**  7°'"  K.ati,Jifti>JfÌit«Ii  d;!P»«ufe 

ddl'aimnie. 
-w.jJ».n».It./Si«i«(r.  É.Jr(fW.jjg. 

N;ni),pieginie  ,e  lodarne  Kuien. 
pe.eClitio. 
r«».j(o.>«.  i8./fc«fwr..i.<fca.<. mi- 

Ninfa,  ven-eggianlivotortllo, 
«W-.4tJ.arr.   7./m*tmt.  i-ddln.*,*. 

Minte  intorno  al  Lago. 
«r.^8*.».  1. 

NmlO(;t-£;iiNf,epafloticaetutoe). 
(w.]to.»n-.<e.i^ifarr.  >.Ì»A.r.jir. 

N.;.un<«ianj|i:t  j  pilti  1  amiate» 
»*r.  i3o.«r.  14-  f«t  alnf.ll.itlUl.  JH- 

NMb.chedi  preterii  d"jjj)0i& 
«r.jM.«r.  yfitdmt.if 

Ninfe 
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C*:  137. ■  .-» .  <■■-  ™\ 

Nitrir  di  «info»  ■»    ■  (  :  .,n  «.!(!.■  ,0 

No«,a'rboK..  ;  :...  ,-,..-) 

Mr.5c7.i«r-  g.  fitti  nei.  lp    ■■■>'  • 

«r.  -U-w.  /-  *.  .01  .^.-..1.1  ..t^. 

Nomia  Jcfcriita.  >  , 
«<r.<5p.«'r.   5./7n*/inr.is;  ,-t  l  i  :,Vf, 

Nulle  tranqmlU.  >  .:,:.,»■  ■  •'■i  'J  W 
ur.jif.ytr.  i.fi»ttyer.  IV;-.v.    '  . 

Notte  vaiamente  defcriw;,.  . 
far.  i;7.»cr.ij.^nj/iiiT.  i,<Wfe(.  .> 
(jr.jjj.nrr.  i./SÌMl«cr.  i7.drffitr.  ijo» 
Mr.3e9.wr.  9.fi».t«r.i»...-  :. 
Mr.3io.iMr.17.jWMr.s4.  .::  .Vi  - 

«r.j7«.W.  ì.p**tvct.n.idLr.yfiì 
ttr.63y.otr.st  fintltur.in    ■  ■  .  r 

Nottcibmiglìata  ì  Mattoni,  irai 
flit»  à  bruno. 
Ut.377.vtr.   iij6ddWr.II.-?;  .■n.'j'fc^ii.-wi-,: 

Notti.-3diciLpirtt,perI*forgtn; 

If  Aurora.         .•  ; 
t4r.6oe.ttr.  j./«W«r«  6..    ;  ...  •      .  ,. 

Notte  lorgente.       j-,.  '  :(.  . 

Notte,  e  giorno.  -  .v 

•r.<3*.Mr,|i.  *  .-.;,.«^> 

Nubi. 
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■  i.J:...  diGofo  di  -;.-iidJrc. 
0;<hilodaii.  •>  ' 


.notcìndiflititci  :>-".■   \  : 
w.jjAiwr.i&Tf.  .t«..,:i.i'. 

Olmo.  •       J  i.  >:..! 

«.,.jo!.»o>.  u. 

u.,in.i«..:i  .ii«/Kf.  $,tUfl«.t4*, 

Ombra  .targa .  .. 
«n.fljl.nf.  i».yT»«/»fr.)0.       -    •  ■■  ■.  i 

Onde  di  Mare.       .aimit  i  jr.  -. 

MT.  ^S.»f.ll.>»«»*»n'i*-  ■•-■Vii  . 
,„.,}!  .«7.   8.  .Otll-ijl,»-!  . 

Mr.l8<l.>rr.6. 

w.,?..«r.  È.  7.  ■  :-i 

«r.  ^ì.^r.  u./r««fSrrI,i.  ■  „ 

VJV"^^;1kT'V ''<>'■>><: 
-fcirfSO  Or 
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Onde  del  Tarn.  -  », 
'  OndediPefchién  di  bella  Y&i. 


Opre  hoiuJr»te.*       •  .T.'.»«rj.t 

.w.  19. 
OpieroietliN 


wr.107.nr.1j- 

Oryano  Conigiiattià  (li  *«dli. 

wr,774.>*r.io.yI»Jwr.iJ.     •         r  n.  11 

Occidente  ,&  On  eoi*. 


tir.  199.  W.ll.jm*l*tt. 

Orme  leggiadre 

W.      J.vrr.  l^/I-.jfxr-. 


Oro, aborto  dell 
t«.    16.  «r.  ij. 

Odoriti  d>  poti 

Otio  bulinato . 
«r.7i4-*w.«.y»"'' v".: 


Paitót  ' 


Digitized  by  Google 


£*l-.'40j.«r.l4)./r»'/«n-.    I .  icO*  e.  4*^.  ■ 
Palpebre  rotte. 

Panir1!!'.!  ^:  v;te ,  ttatre  fife  e. 
crr.  «o.«p.  i  /i»  -iin'eii  j.  -  -■■  n'!.. 

Pici,  Dio . 
cw.ij4.«r.ir./rn*/«r.  s. ìdUt.  1  j*. 

Piolo  Agofiino  Spinoli, 
ar.  « 8j .  «r. .  É.  yfa  J*m  <  J.  M*t.  «84. 

«r.4*;.«r.  \9.fmtl1m;  V.dtflue^fij.  : 

Paridofib  d'Amore. 
tn-.157.wr.  t.(W*fr,  io.J=a«c.  ij-j.  i 

Pulir  di  nuono. 
«r.J3l,«r.»4./li*(wr,.  j.iMtti.'jjj. 

Parlar  in  rifpofta.  : 


«r.„7.«r.   I.ftrfmv».  .. 
«r.ISS.-rr.i>.jfi»«r»«r.i7.  -j  : - 

fttr.  530.  »rr.  17./» «/ «rilJV  ci..-., 
«r.  631,  «r.  4.  f. 
W.64l.*cr,  t.fm  ilacr.ll>.-  r    j.ìj  i:i 

w, «41, mt,  10.  ini  ■:■;->■••■  -s  -•  1 .     1  ,*.  :  ■  >■■  , 

f4r.641.ua..  14. 

w.  647 .  >cr.  ^.fmtlttr.  t.  -ì  '        '■  "■ 
tir,  6y\.  ter.  ló.fiu  «i*er.  1 1.  i[ 
«r.  J30.  utr.  1 1  .JJ«  tl-r.  1  j. 

Parlar  vietsio  dallo  flupore.  - 
tir.  4**".  n.fanlta.  il. 

Pirlirco'l  lì]  tilt  io,  c  con  l'occhio, 
tur.  M.MVH.ftltar.ni    ì ' 

CI  :  P»rhr 
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parlar  finalmente;  ....  .  '  ■ 

tkr.  41.  utr.  ufiadw,  J..v-. 
Mr.é+j  -r.IO.II. 

Parlar  preparato.       -  . 
■tar.641.ner.16.funlfcr.--1. 
Parlar,  lodando. 

t,r,6il.uer.iA.f,».t»tr.lt. 

Parlar  , tacendo. 

Parlar'  ,e  guardare,  .  , 

«r.7Ji.«r.l6.yl»*'*«-.lS. 

Parlar  stonato . 
Mr.75S.*"-.i8.yrB*(»cr.  3.Wjf.7!ji; 

Parlarle  guardar  terminato, 
«sr.  7S0.  mt.  J+./M  *i*er.  ».  Ma  e.  781. 

Parole.      .  ..  . 

tir.  199.  »cr.  4. 
«r.  78j.on-.ao. 

Parola  fccfa  dal  Cielo.  . 
jMr.7c4.wr.  t.JS'*'»».  '3-    ,<-.„■-  ..' 

Partir,  e  morir  11  confondono . 

Partir,  cagione  di  maggior  dolcezza. 
Mr.566.1i"-.  ìS.yJBj/»"'.!!. 

Partir ,  maggior  dolore ,  cbe'l  do- 
lore dd  morire . 
«r.561.  •xr.iS.fiadnr,  j.delUc.  561. 

Pjiìkul,![<>  i;.i[>'iiriìjijc  cagionato 
dalla  parttoja. 

i*.  8./«^.fr..J.     «    ,  ;_, 

Paft.or"  ,  e  Duce  famigliato, 

Z  t"H  ' 

Pallore,  che  dà  preerfu  d  'amore. 


Paftorttt»  bella  ^ 

■  >W.  ij.  final  ver.  u.Jt/iic,  log. 

Pecore  lofatc. 

P,  ojJl-o  deferii!»  .. 
.«.  ■■.  i    />»  jfMf.  lMh,  73J  - 

[\,,, lenii  da  utcccliìc  . 
.w*.ig*fia  liner,  udtllac.  S. 

Pennacchio  d 'elmo . 

■  '■■ 

Pennelli,  cnn:!i  He  i  piali . 
'.«wr.lg.jfi»ft»>.»J. 
Peiihio,  e  guardalo. 

Penlieri,  piume  Dedalee.. 


Cir.fSg.  uff.  i_  final  »cr.   j.Jrìlie  tgi. 

PcnBerialn,  famigliati  ad  Aquila. 
tir,  jji-urr.  igjB^.r,-.  24. 

Perder  l'amata  piemia ,  peggio 
clic  perderla  crudele. 
537.!^  i.JWkt.  2.  Jr/far.jjS. 
Perla. 

Perla  cangiata  in  giglio, 
wr.       ■  *w.  !  »'■'•.  1.  <Wti  c.  tf J4- 

Pefclicvarie  deferirle. 

tjr,  JQ^afT.  i  $,  final  vtr.    J.Mac  JIJ. 

Pelea  della  canna,  cdcll  hamo. 

e  Nili. ino. 
«r-JoS.»».  ?:/m*t*tr.ii.<l*tl*c.307. 

Pcfca  della  Fofcina. 
*■"'■  )'■"■  ""-  iS.Ji.Jii/irer.  S.  ii/ac.  jOp_ 
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Pelea  del  ghfocchio  ,c  de  ipala- 

#«,  jog.-rer.  a.find*tr,  i,  iètU  c.  jn, 

Pefcadellavangaiola. 
«r.Jii.vrr.  ì.fmilvtr.  j.idU  t.313, 

Pefcatorc . 
'Mr.ioj.ntr.19. 

Pclcatore.,amantedolen[e. 
«r.aij.nn-.  tfm  alurr.  ti  dclUt.;i6. 

Pefchiera  d'acqua  dolce  di giao 
vilhjdefcrkta. 
'mo.iflW.  7. f""i 11.  dclUc.+jT. 

Pelei,  cliecaminano.neli'acqiw. 

Pelei  «riamente  .dcliricci. 


Mr.475.Mr.15. 

PLggfo  diMarc. 

«r.   4p.w.  16.  fin  ti  H'.r.  19. 

Piantlledi  velluto  .altcJ 
«r.    J.w.  s.fmtlvcr,  6. 

Piante,  villane  pociic 
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Piede  cofifiiualdto. 

ì  <•».  i.fintm.t+ 
Piedeiadro, 

far.  707,  *n-.  11. 

Piemonte, 
'«■<i>.w  li.f-alvtr.iS. 

Pietà  inafpetraia  d'Amai 
glitta  atl 'Eco. 
far.  1 1  j.  ver.  i S.fiialw.  ij,  itila  r 

Pietà  odiala  nel!  'amata 


tar.  779.  bit.  6. 

Pino  arbore, 
«r.  56 1.  Ver.  1  j./m  */  wr,  1  j. 


-.  Se.*".  is- 

Pioggia  ,humidc  Héttel 
r.m.-yer.  j. 

Pioppi  arbori.' 

Piramidi  di  marmo  ftttcdal- 
l 'aequa. 

t.  *7-n.  Iter.  1  g  fin  atutr.  ai. 

:e  fomigliato  alle  Mute; 
fm,rl»?r.  9  Mac.  76s. 
Pitture  celebrate . 
<r.4J3.Tcr.*i./Wwr.  J3.Jcff<(.4jtf. 

Piume 
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p3  m grolla to.  1  ';  il.  .. 

:,r.  g4.«fr  it^^«-.i;.Jcg*f.  Sii 
Pò  tattaOceano. 

Poc(ia,Nnme  io  Elicona, deferirli. 

ar.Ufii.dW.  t  fmdm.  ii.drlUc.66}. 

p!j!     &  Hiftorico  deicritto. 

Poeti  celebrati, 
Hf. SSff. Ter.  15  fa  *( Ter.  Cjgj? 
M  ,75. «r-  li «•  78o. 

!'.  ci  l-.i'ici  ti.-!i-ur;!!i. 
SCI.6C6.  w.i-J.finahcr.l^.MK  c.  67». 

Poeti  bramatici  celebrati. 

Mr.tr7j.Ttr.  17.  fi»  nharLit  ii&tt.Hb 
PoetiLirici  celebrati.  .       i1* . 

tar.  67 3. Ter.  1°./'"  ^ ir,  i£.<M*t.  684. 
Poggio  ameno. 

Mr.  xtt.tr.  i.fmdacr.  S,  dclk  c.  1 70. 

t,r.  7OJ.  un-.  g^rfwjVW, 

Po  lecuera  deferi  ita  .  -  ■  - 
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Porre  in  carte  le  cofe  vedute^ 
..wr, Tj.fi. dm,  x,idUt.e9u 

Porta  di  Palagio  effigiata. 
,«r.  sJmdmr-Ht    '  '  ' 
Portico  dipinto.  . 

Potenza  di  guardo, 
«.^■lM...  st. 
Prato  duellar  ce  to'l  Cielo. 
.ij.JWurr.  io.Mì  r.  Él_. 


Prato,  Cielo. 

.m.io.fi**t*a.  ^dc&r.jjS. 

Prato  fegato . 
,*r.  j.fadmr.ù. 
Prat^difcritto. 

Prato,  e  palagio  garreggianti. 

aio  .anciditor  del  dolore. 

Prender  per  mano. 
^fr.Ig.JO. 
•.wr.  3.  5. 
Prima  u  ira,  fanciullezza  dell'anno 

e  pa  li* 
pri  man  ci  a,  prima  figlia  del 

.  7.  !L 


Prim ancia,  & 


profeti*  ttfeotittt»«  .  • 
c«.sìì--"r-  i  P"'1  • 

P:udcn[«,!-.fii:rto- 

Puglie  tabrkato. 
<«■.  170.  «f.  16  fati  ntt.  i». 

QaigUerf-ddtrìtt». 
Mr.Sri.-»".  ò./b»*<"«>.  !?• 

Quercia,  feudo,  e  fletta  . 

Quercia  tàmofi,  già  cibo  di  Saturno, 
«r.  474.  «r.  1  « .  JT»  */  »(  r.  1 4-  <M*    47  J  • 

Quercia  altiflinU.  ' 
«*■; j6<f. wr.  ì.fiaéivx.  ì. 


Radice  di  Elicona . 
.  »cr.  :  3  .fm^nf.  1 1 .  Ma  ci  Sjft 

R.iS;:io  di  Sole. 
.  vtr.  ti.fia  alvei1.  2 J- 

Rilìcreiurla.  mente.- 


Ricordarli. 


llieii£~iL-  ' 


Rifpon- 


Digitized  by  Google 


Rino  agghiacciato . 
cjr.115.Kfr.14 

Riuo  armoniolo. 
Wr.IJ  (..<-,■.  n.fm*l»<:r.l9. 

Ruma,  Cina  campagna. 
Ut.  JJ4.  «<-r.  n-fm  almr.   7.  diti*  C-  J3  3  ■ 

Rofa. 

Rofa  parlante.        ,  1: 
«r.4j8.«r.ij.yi»*/»(r-* 
Rofj,  fior  d'Eraro. 

Ro  famulo ,  e  Merlo  cantanti, 
ni-.  Ji.tir.xì.fwdver.  •S.itlUc,  73.  . 

Ilofli::nìiolo,eEcocaijtanrìagara. 
«r.   lì.wi,.i7-.{ii>»imr.  i.MUt.  74; 

K  ^or  improuifo  di  volto  d  Amata, 
«f.33S.«>>'.  *.fin«!*er.  13. 

Riiiì  .ji-  d'amata-  mal 'interpretato. 
t#.J38'.«r.  14.fi"''  w.ij. 

ltuflor  damaia  ben'  interpretato. 

'       Roffor, natanti  parlare. 
?     RufcelIseWi  i 


S.iggio,fo  migliato  al  Sole.  .  ■  : 
«r.>3J.«r.   ifadmr.  ^.t^c,ì7. 

Salili,  fi>i:i:;;ÌJ-uu  JÌ1  'jcììh. 
«T.I37.W.  s.ySi*/wr.  11. 

Salutare.  ..  i-,        "  ..• 

«r.  «!  i.«r.IJ./»e  ulaer.ifi  .  :. 

■    :  Saluto, 


Digitized  by  Google 


S*tnrh  fune, eh  fere. 

o.fndmr,  3;. 
Sala. 

Starpcllino  tkferiito . 
,utr.  i.fmtlK,,  S.Mtc.  l6g. 
Scipione  della  Cella. 


Scrincrc . 
8.»"-.   1 .  fin  al ucr.  $1 

a.  «<■.  i}.fmducr.ì4~. 

Sdegno ,  trasformalo  Inroffore. 
g.Ktr.  ló-fiifìoer.  »o. 

Sdegno,  fumigliato  all'infernoi 
r.j44-^.  i.f,a*l*er.iB. 

Secmczza  d  'amante. 
r.l6o.*ir.  j.^^/w.io.. 
Sei  inni  defcriiti. 

Stlna  di  corgnioli  deferiti*. 

Seluetca.c  ingente  il  Prato, 
«ti-.  9  j7),W*,T.  6,.i„7.ir.4+;, 
Sdì»  non  tagliata.  . 
r.JOJ.«r.  gfltotlHtr.  34. 

Selua  animata  dell'eri 


te,  ciechi  ■tiranni. 

h  Sentenzi 
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Semenza  dì  CI  iti'o  à  L'ire  di  Am  an- 
ice di  Amara. 
C-r.Jjj.ntr.  ì.fmdKtr.il. 


Sfera  di  foco. 

Sfei za  da  cauallo . 
ar.ju.iw.  i.y5»«f*r.  5. 

,  ir.ti-:-}Tttcdd  cord  e- 
bocca  dell'alma. 

Sin  da  fanciullo . 

Smeraldo  cangiato  in  fiore. 
c«r.  ÉS3-*"-.  li. fi* li ftr.it. 

Sogni  di  Ciiiio. 
Mr.3g9.1rcr.  4  .finttmr.  ii. de/ir  £.41 5 . 

Sogni  d'Euterpe. 
**r.4ij,«r.ij./r«*/mr.  .7.  de//*  c,  4:4. 

Sogni,ondenafiano. 

Sold.iro  deferirlo. 
r*r.    1g.wr.14.ySx1/wr.  j.JtìUc.  io. 

SoldarodiMaiC. 
rar.  lo.Mr.  è,  faille,.  i.lWfef.  11. 

Soldato, e  corttgiano- 
«r.  30.  wr.  i.fafivtr.tj.detU  e,  31. 

Sole  deferirlo. 
">-.  S7  iter  18.19. 
«r.jn.Kr.io. 
Cff.j8g.Mr.i8. 

"r.7,7.«r.  5>rf/«r.io. 
"'■7J9.*«r.  *■ 


Digitized  by  Google 


tur.  jig.ua.  ó.findmr.  14.  iWÙ  c,  jlo. 
Wr.41J.«n-.  J, fitti  IUT.lt. 
wr.540.»"-.  i-fintluT.  8,  &IÌ4t.  541, 
u,.7i7.kt.  ì  fi»*i*rr.  1- 

Sole  forgen  ic.fomigl  iito  ad  Apol- 
lo in  Elicona. 
Mr.7jp.-Sf.  i.fiaalyer,  17.dtffi.c-  741. 

Sole  forgente ,  fc  nafta  dal  Ciclo, 
d  dal  Mire. 

MT,  740. urr.  1  j./Tfla/.n-.is. 

Solcibrgentc,  pattotifee  il  Cielo, 
.  &  il  Mare. 
«w.741-»".  r.past-nn  9, 
Sole, clic  tramonca. 

M>\17:.-vrr.    j.fMallicr.  6. 
cur.ìOT.  atr.  17.  ig. 
rjr.5e4.nfr.  i.fiaànw.  i. 
HT.53p.iHT.  i.fìatlittr.  yJcIUc.^a. 

Sole  più  cocente, 
dr.  8r.«r.  6.yioo/»tr,  3.  - 
e».  8S.«r.  ì.fmA*r.ii. 
«r-iji.-rr.  j.  ,. 

Sole  chiaro. 
«r.77i.>,r.,0.j7,  4. 

Sole  in  Leone. 
«r.5o4,B„,ii.  t3. 

Sole  teme  infolchir  fuo  crine  in 
alta  fclua. 
(«.481. -vrr.  4./T04Ìvfc  7. 

Sok,efuoie£fetti. 
mi-,  7 1 7.  <"'■  1  -A»  1  «.  <Wfc  r.  71 8. 

Sole  ina  morato  della  Rofa. 
Mr.7D0.ner.  icfinaluer.  1  5,  . 
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Sole  éetlìflato  ■ 

SoIIutìo  di  State, 
.■tr.  a. 
Sellaio. 


Sommili  di  coile. 

S  -li-jii ."ii  d  Elicona. 

.Wr.nfi.J/W..7.Afl.r.7»: 
i;  fin  e  principiato. 

.u;r.  là.fiatlucr.  liidilkc.  770. 

Sonine  /ignito. 


5onatrici  ,  e  fuono  lodati. 
t.ifg.  Uff,    e/,  fin  ni  uer.  4.  lit/fn  r.  iS;. 

Sonno  lodalo. 

Sonno. 

Sonno  deferiteci . 
t.jSj.wi-,  1  ; .  firn  il  ?cr.  u.  ietta  r.  J  84. 
Sorger  dal  letto . 


Spada  Eibricat». 

m.m.*y.t,.JÌ,ém>.,l. 

Or.  ìo.  ytr,  i7./jaai«fr,  J9. 
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Spnlliercdi  Cedri,' 

Spallt  d'Elicona  di  cui  fiano 

.Sctvf  deferirlo  . 

Speco  j  Liceo  fa  molò . 

iji-ji!;:  iu  Elicona. 

Speranza  difperala. 

Speranza,  vita,  c  ti  ole  ci  za  d'Amore. 

S.-.To:i^,fperoni. 

Spighe  di  biade, 
SpiUerti,  bafe,  elìcpe. 


.  i-j.pn.il net,  j.dsBac, 


I.Jà  tlaer.  i  j .  itU*  c,  Éj6. 
Stanza  di  Erata , 
■ir.  sfatti*,.  7; 
Stanza  di  Polinnia , 

Stanza  d  i  Tcrficore  . 


Stanza  diMelpamerter 
'tr.xi.fmslyer.  6.de!Uc.Jiu 

"  Stanza 
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Stanzi  diVram'a.  -' 

Or.  7 '5 

Stanziai  Oio. 

«r.  7IJ. 

«ti-.     6/»  a/«T.I*. 

Stanza  di  Calliope . 

Mr.711. 

State  variamente  deferito . 

Mi». 

mr.  ■J.fmtdoer.ta. 

w.tV./T^w.f». 

State  finirà. 

«T.  I* 

Stare,  gioitemi]  dell  'anno. 

■tr.10. /indurr.  j.  Jf&c.  213, 

State,  e  Verno. 

«r.  9. final  utr.  1 1. 

Statue  di  Diana,  ed  'Ateone  . 

Mr.440 

Statue  della  Pace,  e  delia  Douiria. 

«r  45» 

M»  B.yfc'/wr.tj. 

Staruccfigurc  fatte  d'arbufcelli. 

■rr.  »./S»a/«rw.I7. 

Statue  di  11  erfe  ifi  gran  Pcfchiera. 

W.47J 

Ter.  i5.j7»j/*fr.i;. 

Stamcu'idue  fanciulli. 

«r.449 

■er.    1.  fiatino;  18.  ic*)t  451, 

Srcllc, chiodi dd  Cielo. 

rac  4; 

St  ci  le, piritici,  e  pitture. 

45 

Stelle,  fiori  del  Cielo. 

Stelle  cortigiane.  ■ 

,„.„.f„.l«,.  ,.u.,.m. 

Si  1 
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Se  ella  >  precorri  cric  e  dell'Aurora. 
■■n-.4--4.iHT.n-  fi" jfgg.Ii. 

Stillcd'acqua, liquide  Stelle. 

Strada. 
«J.«f-  *.    ^  ^ 

UT.  6L,*rr.  6Jà*l**r.  1-f. 
Strada  amena  ■ 

■ir.  ifl&jar,ì;.yiiiJfTcr.  y.JcttiC.IO?. 
StradediLabcrinti .  - 

Scornimi  adopratidalle  Mule 
nella  Multe  a  d'Apollo . 

Studio  defetitto. 
Mr.éjg.wr.ii.yfWi*».  ^.ifcffifc.Ésj, 
Stupore  ladro. 
1  *".io./I- 11. 

Stupore, efuapotcnza. 

Suono  di  flauto, 
«r.     E,  net.  ìa  frullar.   U<ktt*C  s±_ 
Suono  dì  libri  .  cagione  della 

Suono, e  canto  ■ 
CJf.lìfi.wr.--o.A»j/«r.  j.Jf//*r.iji. 
«*r, 7«J.  W. I o.fiitlm.  g.ifl*e,  771. 

Suono  di  Zampogna  ,  e  canto  . 
ut.ij,i.Kr,n.f>*d,-va.  jJetUt  145. 
Suono  d  'acque allegro. 
1r.450.11c  " 


 'acquemefto. 

j1-.477.mr.  .i.Jadair.  4^  ^  ^ 
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Suono  d'acque  allegro, emetto." 

Suono  d  acque , gareggiarne  co" 
i  Cigni . 
ver.iS.jiiiaher  1 1. dilli:,  477. 

Suono  di  tromba. 
nr.ìj.fiaalinr.  19.dtllic.66  j. 

Suono, e  balio. 
*(>■.  15  fmaluer,  16.  di/Uc.  710, 

Suo:!o,  balio, c caino. 

lir.-nod  •Apollo?' 

Suono  ih  Ijim-iii  ;■ .  (■  ■  ;  :^]u;!)al 
f nono  d 'Apollo. 

Mtr.tl.lh.almlf.i4. 

Superbo  ibtnig luto  il  Mare 

teinpeftolb. 
aer.  g.fmdacr.  20.  iMiic.  :  j  0. 


Tacerei 

*>■.  7->" s. 
Talìa,  prima  Mufa  dcfcriita . 
Kr.  n./;sj(«cr.    1.  littfjc.  698  , 

Tamburo  . 

xr.it.  fiati  ter.  toi 
fempu ,  e  fuesrmi. 

Ti-:c  ì.ittiii. 

Terra .! ri d.i  s'infici  por  poca  plo'^i.i. 

mr.it.fitMmr.lt. 

Terra 
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Terra  fiorita. 

.... 

Tcrfi^Fe,  quam  Mufa  defitta. 

ligndi  marmo. 

Timiditi.Naue  immobile. 
i4L;*«r.i..yf-J«,.lì:rft.//ar.1?l. 

Timor  de'  fegni  celefti. 
"     »*>'■  t±fc*tmr.  ij.  dclU  e  &l  iJ 
Timor  di  parlare . 

Timor  d'archibugio. 
■  6iS. ucr.ij.lhtltcr.   7. de//,  c. 
Titoiie,cangiato  in  cicala. 
,«r.    l.faaimr.i^AtlUc.  jjf-l 
Torquaro  Tallo,  c  fuc  opere 
deferitte. 
».Wr.  7-fiitlucr.iy.itelUt.ì  , 

Toro. 

178.      ij.yS,        ,  j,  fea,  e,  a  . 
TofoiiSmoratòi  

.i7>,»rM4,;;„Jf»ff.  lo.Jr/^c.jBo. 

Tur  tortila  deferirla. 
ZJ.«r.  2jw.ii«fr.igIifl4r.  77, 

TioH.bì.ftrnmcnro^e'  Poeti  Epici. 
Tronchi ,  toin  verdeggila  ti . 
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Tronchi  infiiperbiti . 

Trono  della  Fama. 
t*r.  3 1  j .  *er.   6  fa  a!  1tr.11 . 

V 

Valorofi,  e  letterati. 
<*r.72j.*r.  7>^«r:.i. 

Vane  prigionie  d  vcceili. 


Variemaniere  di  pender  dal  vifeo, 
ar.603.ncr.  i.farfutr.  9.. 

Vccelhggioni  diuerfe. 
tir,  ;9*-*«-  S.faMmr.  1  i.<W/j  c.  <S  1  j. 

Vcceilaggioiiedel  fokhtno. 
tar.I9Sj.rr.  S.finlaer.  8.^1.600. 

Vccclliggione  della  ramata. 


Ve  cellario  ne  delia  ra 


VcctUaggionc  della  Guetta. 

Vccellacgiiiiiedil  Origlieri. 
Kr.20  fmdvtr.  g.àdlac.6i%. 
V,  t.lljijgi'nie  del  canda  Quaglie. 
xr.,e.fa.ti.tT.ii.ita*c.6i3. 

Vctcliaggkme  dell 'Attore  to'I 

Vtctllaegione  deli  'Anitra  . 

j./S./i.o-.ii.drfl.e.eip. 
Vccelh1agi<,.ie  delPelicano. 
wr.  io./ÌW«t.  6.deUsc.6H. 
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Vccelli  cantanti . 

e.r.  i2.tr.  */■«■.  i i. 

Mr.4i4.IK1-.  tgjg«JWT.)Q. 

V  cetili  arre-Ititi . 

tar.  I  j3.  Jtr-  li.  fati  >er.  10. 

V  tulli  ji»oiigliuoU  alata . 

VllcIIl  ,  Mu/ìci  alati . 
'98. yer  ii.fimtlKr.xL 
Vccelli. 
«r.  jj7.«cr.i4. 

Vctcllijfcnaco  alato. 
Mr.77j.H1r.  iS* 

Vccelli  d'Elicona,  onde  imparino 

Ur.llt-ltr-   l  fìa*t  tur.  io,  4t  tU  c.  775. 

'    '  .11.  nei:.   „r — J-l 


l.  fi»  ilver.  l£.<kK<l  21? 

WoSieiM ,  Verno  ddl  'huomo. 

V^dii.zzaviuacc. 
.*tr.H.f»i*im.  ì.dclUt,iS6. 

il  Velo, 
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Tronchi  inftipfrbiti. 

Trono  della  Fama. 
ve-/.   6  fm  linci! . 


Valoro/ìj  e  letterati, 
«r.  7>^«r:ir. 
Vaiii;  fir-aionic  d'vccelli. 


e  dipender  dal  vifeo. 


v.  .      •  .  iti-:  ioli  in  cto. 

V  cedi  a  gy  ioti  e  della  ramata. 
\  ccdhtyr.ucdd  liei  idi  uro  . 


Va  dbtriiioiuddh  ragna. 

Vcedlacybne  lidia  Ciuctta. 
itr.  ìÉ.fii'ìnrr.  ig.dtll.tc.  fiio. 

Vci:dL]i'^ii.iH'duQi;.ii!!iiTÌ. 
wr.ioy£i«/vr.  9.M*c.6ll. 
V.cdlaiìgionc  del  ean  da  Quaglie 


VudiaijLjioru-  ddl'Aftore  eoi 

Fagiano. 
*r.,i.fm<l«r.  4  Mtn.617. 

\'i.'Ld!a^i.'ii'iie  del]  'Anitra . 
<er.  ;.jft^«r.ii.defl.t.6i9. 

VccdiaesimicdcIPelidano. 
e.',  io.fr  dti/.  ó.idUc.  625. 

Vccelli 
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Ve  celli  tan  tanti . 

VttLlli  arrolliti . 

V  te  Jli  j  i  amigliuola  alita . 
W.  »I  *.«"•- Sii 

Vitelli  ,Mufici  alati . 

».lsa.w.»j./»-<  >*■.»,, 

Vccdli. 


Vccelli, fenato  alato. 


Vccelli d'Elicona, onde  imparino 

Vttelìi  d'Elicona,  c  forza  del 
Ipr  canto. 
«I-.774-  y^gjj  d'tlkona'fi'mrgliati 
ali  'orgJiio. 

774.  «w>.  li. 

Vd.ry. 

MC.783.Wr.  i7.f»*l*er  la. 

VJito  rallegrati >r  del  core. 
Ml..78j.«r  a  i  .fa  «f«r.  *J- 

Vteebl  Icherianti. 


Vecthiena ,  Verno  deli  'huomo. 
MC.M4.OW.  <Jt»«f"r-W. 

VfCChÌL?Z.lVÌUJ(!C. 

Mr.aBs.Mtr.i-f.fa-''»»--   ^idUc.  186. 
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Velo,  formato  dall  'Jcque.cadenJo . 
r*.JS0.WK.,SJÌ5J/Mr.1Ij 

Vdo  bianco  deferito. 

Velo  bianco fojira  velo  bianco. 

Veltro,  c  Bracco,  &  vffitro luro 
am  1 1  j .  ver.  iaj.  dwr.  i±.  iffi.  c.  5 , +, 
Velcro,  campione  della  caccia. 

Vd  ir  o,caccjaror  corderò. 
w.ji8.«w.  », 

Veltro  dietro  alla  Lepre. 

:*r.Ii£.Mi-.    Tjjadvc,.  ì.àttUt.M, 
VelrFoTcfcritto . 

Vdtro.libcrarorc  delle  Baleari. 
-■r.  jso.Mr.ijJWim-.  S.  dtK.  t.  ja  1, 
Vendemmiatori . 

:*r.636.  ucr.  1  t7fc.,Utr.  20. 

Venetiani ,  c  Napolitani,  prigioni 
de'Genouefi. 

Mft  H.«W.   E.  2. 

Vento ,  fpirco  della  terra . 
«r.JIfc^j  t 

Verno. 
Mr.  is.Ktr.ifi. 

60-.aii.w.ig^Wwr.  ^MUc.^fi 
Verno,  e  State, 

Veinoi 
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Vfficio  di  Erato  . 
Vffido-di  Polinnii . 
Vffitia  diTerficorc. 


V  (lìtio  diMclpomi 
iKT.  j.fma  duer.it, 
VtfitìodiVrania. 

VffitiodiClio. 


r.7ip.» 


r.  19. 


Vffitio  di  Calliope. 

Virgoli, 
-r.  ^.«r-.p.jS»**.*.  «4-' 

'"a,  guidante  ad  Elicona,  perche 
afpriiEmi 


rr.6,4.  «er.i?. 
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Villa  fripcrbi  deferirla. 

Villa, cPalazioantepofto  all'art. 


Viiiiiridi'1 ,  wnc^i'iantcco"!  merlo  , 
Villarcccc  delitic,lpeglio  di  Dio. 
\  ni  !>miiio,  e  rollo. 


4       Vinla,  vedoui- 

\  jì limi.  Autunno ddl'huomo . 
Virgilio. 

tur.  77*. «tr.ii. putìter.  IJ.&ttt  r.  7-7. 

Viieìlioj  HometO  Mantuuaiio. 
«r.776.«..S.. 

V  .... 


\  ilfe  ddrriofe. 
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Vite  nodrice. 
Viw  dcToi(M . 


Voce  di  R clli gn uolo . 

\  «c  i  u  ulula  trite. 
,rr.  18j«*(.o!,ii. 
Voce  tanratrice. 
;  6Jjnd,,r.l7, 
Vote  della  trite. 

. »•  U»'<»-  s 

Voci-  di  Ballo. 

Vuci,aerec  inedie  d'alte  ar- 

(«.781.ver.jo. 

Volod'AlodcIa. 

Voltolucente. 
«r.    É,ner.  iAMmi.iu 

Val»  d'arhijiLi^lu.i.f.'K'j. 


Vtanij, fettima  Muli  deferina  .' 
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,*r.  lo.jUdter.it. 
Vua  bianca, c  tutta. 


Zampogna,  ma  «dìo  di  pi  cri. 
«r.  j7.«r.  6. 

Zampogna  deferta ,  efonat*. 
ut.  i4o.  «r.  t ,  7.  M  c.  »4S. 

Zappa  deferiti» . 
«r,  l«j,»B'.l».J&.*/itO'.»5. 

Zodiaco .  ,«EeT  . 

Zolle,  vtimigli.  i%  "0Mn 
«r.«SS.«r.  4.  "-^^ 


IN  GENOVA, 


APPRESSO GIVSEPPE  PAVONI 

UD.CZI, 

Con  Licenza  de'  Superiori. 
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